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FAB 


Fabbrica.  Invece  di 

fabbriche  regolari  e di  pa- 
lazzi, che  sono  gli  ornamen- 
ti delle  città , la  pittura  a- 
ma  le  ruine  , le  capanne , 
le  baracche  sì  per  oggetto 
principale  , come  per  luogo 
della  scena  , per  ornato  del 
fondo , e per  abbellimento 
de'  paesaggi . 

La  causa  di  questo  biz- 
zarro gusto  è , che  una  fab- 
brica regolare  per  quanto 
sia  ricca  non  offre  che  uni- 
formità , che  ben  presto  si 
rende  indifferente  , e poi 
annoia  . Laddove  le  distru- 
zioni j presentano  accidenti 
innumerabili  , che  esercita- 
no il  talento  dell’  artista  , e 
danno  allo  spettatore  varie- 
tà dilettevoli  . In  fatti  è un 
diletto  veder  unione  di  og- 
getti , che  non  debbono  in- 
contrarsi insieme . Alberi  , 
e'piante  cresciute  tra  rude- 
ri e tra  macigni  fanno  ve- 
der il  tempo  di  quel  disor- 
dine ; acqUe  arrestate  da 
frammenti  di  colonne,  di  vol- 
te , di  statue  , riflettono  co- 
lori della  verdura , toni  di 
materiali  invecchiati  e ar- 
ricchiti di  una  varietà  di 
tinte  favorevoli  alla  pittu- 
ra. Per  queste  ragioni  vi 


sono  pittori  soltanto  di  rui- 
ne e di  capanne . Per  la 
stessa  ragione  il  lusso  affet- 
ta disordine  , precipizi  e po- 
vertà ne'  giardini  detti  al- 
1’  inglese  o alla  cinese  , nei 
quali  la  rappresentanza  del- 
la miseria  e dell’  irregolari- 
tà aguzza  ai  ricchi  il  pia- 
cere delle  loro  sontuosità  <, 

Ma  qualunque  specie  di 
fabbrica  il  pittore  introdu- 
ca ne’  suoi  quadri',  gli  bi- 
sogna sempre  possedere  un 
buon  capitale  di  prospetti- 
va , e di  architettura  > Le 
arti  del  disegno  sono  buo- 
ne sorelle  che  si  aiutano 
scambievolmente  . 

FABBRICA  nell’  acqua  . 
Levato  il  fango  dal  fondo  , 
si  piantano  due  fila  di  pali 
paralleli , distanti  a 
zione  dell'  altezza 
qua , e si  rendono  stabili 
c'on  traverse  . Per  le  scana* 
lature  di  essi  pali  $’  infili- 
no tavoloni  puntati  in  giù. 
Questo  incassamento  si  riem- 
pie di  argilla  ben  purgata 
da  sassi  e d’  arena  , e si  ■ 
balte  e ribatte  strato  per 
istrato  finché  siasi  fuor  d’ ac- 
qua . Questo  incassamento 
è impenetrabile  all’  acqua  . 

Lo  spazio  cosi  circondata 
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si  vuota , e vi  si  fabbrica . 

FABBRICARE  ( Arte  di) 
è 1’  arte  di  eseguire  ogni 
sorta  di  edifici  , e di  met- 
ter in  opera  i differenti  ma- 
teriali convenienti  alla  lo- 
ro costruzione  . L’  arte  di 
fabbricare  h distinta  dall’ar- 
chitettura, e dalla  scienza 
della  costruzione  . L'  arte 
di  fabbricare  è nata  dal  bi- 
sogno , 1‘  architettura  dal 
piacere,  la  scienza  della  co- 
struzione dall'  uno  c dal- 
1’  altro , e dall’  applicazio- 
ne del  calcolo  . 

L’  arte  di  fabbricare  do- 
vette precedere  1’  architet- 
tura ; il  farsi  ricoveri  sicu- 
ri e solidi  nacque  prima 
dell’  arte  d’  abbellirli  ; for- 
se questa  nacque  da  quel- 
la : da'  nostri  bisogni  na- 
scono i nostri  piaceri  . 

Le  varietà  dell’  arte  di 
fabbricare  provennero  dal- 
la varietà  de’  materiali  mes- 
si in  opera  . Siccome  i dif- 
ferenti generi  di  costruzio- 
ne furono  i primi  modelli 
dell’  architettura  , cosi  le 
differenti  specie  di  pietre, 
di  legni , e d’  altri  materia- 
li furono  le  prime  cause 
dell’  arte,  di  fabbricare . 

Ne’  paesi , dove  erano  sel- 
ve , l' arte  di  fabbricare  im- 
piegò ne’  ricoveri  dell’  uo- 
mo i tronchi  degli  alberi 
c i rami  intrecciati  ; 1’  arte 
della  carpenteria  ne  raffaz- 
zonò ben  presto  le  forme  , 
c trovò  i mezzi  di  disporli 
colla  maggior  solidità . 
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Gli  abitanti  delle  campa- 

?;ne  non  tardarono  a imitar 
e caverne  scavate  dalla  na- 
tura mettendo  pietre  sopra 
pietre  . L'  industria  , figlia 
del  bisogno  e dell"  esperien- 
za , insegnò  a squadrarle 
per  porle  più  facilmente  in 
opera  , La  differente  natu- 
ra delle  pietre  secondo  la 
loro  grandezza  o durezza 
suggerì  d' impiegarle  in  gran 
massi  , o di  tagliarle  in  qua- 
drelli , 

Dove  i legni  e le  pietre 
erano  rare , si  pensò  sup- 
plire colla  terra,  e si  for- 
marono le  pietre  fattizie  det- 
te mattoni.  Da  - principio  i 
mattoni  furono  crudi  sec- 
cati al  sole  ; poi  si  cossero, 
e si  fecero  duri  come  pie- 
tre . 

Dalla  combinazione  di  que- 
ste tre  maniere  differenti  si 
è formata  1’  arte  di  fabbri- 
care in  pietre  , in  mattoni , 
in  legno.  Talvolta  in  uno 
stesso  edificio  si  fanno  en- 
trare tutti  e tre  questi  ma- 
teriali . 

I monumenti  più  antichi 
che  ci  sono  rimasti  o rife- 
riti dalla  storia  sono  della 
più  stupeuda  costruzione  in 
pietra  : sia  che  i fragili  so- 
no obliati  , o che  le  socie- 
tà nascenti  sono  più  porta- 
te al  grande  e al  maravi- 

{;lioso  , come  più  vicine  al- 
a natura,  che  ha  loro  co- 
municale le  sue  grandi  im- 
pressioni, e le  ha  spinte  a 
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vaste  imprese  eseguite  con 
facilità  sorprendente  . 

Gli  Egizi  passano  per  i 
primi  che  fabbricarono  in 
pietre  di  taglio  . Le  immen- 
se loro  carriere  di  marmi 
li  portarono  ad  inalzare  quei 
monumenti  eterni  d’  orgo- 
glio, dove  i loro  primi  re  si 
seppellirono  con  tutto  il  lo- 
ro nome  . Le  Piramidi  do- 
po 4 mila  anni  esistono  an- 
cora intatte , e i massi  sen- 
zft  cemento  sono  sì  ben  con- 
nessi  che  non  vi  si  può  in- 
trodurre la  piò  sottile  la- 
ma . L arte  di  fabbricare 
consisteva  allora  a traspor- 
tare e a squadrare  pietre  e- 
normi . Il  più  gran  merito 
era  nel  più  gran  volume  . 
Tutta  d’  un  pejzo  era  la 
cappella  del  tempio  di  La- 
toua  a Butti , e tirava  per 
ogni  verso  68  piedi.  Anche 
la  copertura  era  d’  una  so- 
la pietra  grossa  7 piedi  . 
Questa  massa  fu  trasporta- 
ta per  600  miglia , e tutta 
vuota  dovea  pesare  più  di 
•jo  milioni  di  libbre  Che 
coguizione  di  meccanica  si 
deve  supporre,  se  si  con- 
fronta coll’  obelisco  di  Si- 
sto V.  che  non  pesa  un  mi- 
lione , e collo  scoglio  di 
Pietroburgo  che  non  pesa- 
va che  3 milioni , e il  tra- 
gitto non  fu  che  di  i5  roi- 
glia  ? 

Gli  Assiri  gareggiarono 
cogli  Egizi  per  P antichità 
e per  le  fabbriche . Le  tnu- 
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ra  di  Babilonia  e il  tempio 
di  Belo  furono  tra  le  ma- 
raviglie del  mondo  . Ma  per 
mancanza  di  pietra  vi  si  u- 
sarono  mattoni , a per  ce- 
mento s’  impiegò  bitume  . 
Perciò  durarono  poco  , per- 
chè il  bilame  fa  pori,  ed 
e disciolto  dall’  aria  e dal 
sole  . Non  si  era  allora  tro- 
vata 1’  arte  di  ridurre  le 
pietre  in  calce  per  farne 
malta , che  indurisce  più 
della  pietra . 

La  scoperta  della  calce 
ridotta  a malta  per  la  co- 
struzione degli  edifici  di 
mattoni , è una  parte  essen- 
ziale dell’  arte  di  fabbrica- 
re . Questa  bella  invenzio- 
ne sarà  , come  tante  altre  , 
venuta  dall'  azzardo  di  qual- 
che edificio  di  pietre  cal- 
carle incendiato  , su  cui  si 
sarà  gettata  dell’  acqua  , e si 
è poi  osservato  che  alcune 
di  quelle  pietre  si  scioglie- 
vano in  una  pasta  bianca  e 
fina , che  s’  induriva  nel 
raffreddarsi.  Il  primo  uso  fu 
forse  d’  intonacarne  i muri 
di  mattoni  crudi  per  meglio 
unirli:  cosi  fu  praticatone’ 
regi  palazzi  di  Creso,  di 
Aitalo  , di  Mausolo  . 

Ma  non  fu  mai  impie- 
ata  calce  nelle  fabbriche 
i grandi  pietre  di  ta- 
glio . I Persiani  fabbricaro- 
no in  gran  massi  all'  uso 
Egizio  , come  si  vede  a Susa 
e a Persepoli . Questo  gusto 
per  le  costruzioni  gigantesche 
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ci  osserva  in  nazioni  clie 
non  ebbero  mai  comuni- 
cazione fra  loro . AI  Mes- 
sico e al  Perù  gli  edifìci  e- 
rano  di  jgran  massi  di  pie- 
tre ben  tagliate  , traspor- 
tate ben  da  lungi , e ben 
congiunte  senza  cemento  . 
La  natura  avea  spinto  da 
per  tutto  al  maraviglioso  .- 
onde  la  maniera  di  fabbri- 
care in  pietre  grandi  prece- 
de quella  iu  pietre  piccole 
e in  malta  . 

I Greci  fabbricarono  da 
principio  in  legno  e in  ter- 
ra . Ma  nou  tardarono  a so- 
stituire pietra  e marmo  ai 
pezzi  di  legno  che  costitui- 
vano i loro  primi  edifici . 
Da  questa  sostituzione  nac- 
quero gli  ordini  d’  archi- 
tettura , e un  sistema  , che 
assegnando  a ciascuna  par- 
te il  suo  luogo  e il  suo  im- 
piego , conservò  la  sua  for- 
ma originaria  , e perpetuò 
la  memoria  dell’  antica  arte 
di  fabbricare  . Si  può  dire 
che  Minerva  loro  tutelare 
metamorfìsò  i loro  edifìci  di 
legno  in  pietra  o iu  marmo 
per  renderli  più  durevoli  e 
più  magnifici  . 

Gli  Etruschi  fabbricarono 
anche  in  gran  massi  . Frat- 
tanto a- loro  si  attribuisce 
la  maniera  di  fabbricar  in 
piccole  pietre  con  malta.  1 
Romani  perfezionarono  que- 
sta maniera  , e V usarono 
anche  nelle  volte  ; non  im- 
piegarono le  pietre  di  taglio 
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che  ne’  ponti . Fu  Cossuzio 
il  primo  architetto  romano 
aoo  anni  prima  dell’  E.  "V. 
ad  adottare  1’  architettura 
greca  . D' allora  i Romani 
impiegarono  gli  ordini  gre- 
ci, ma  più  per  decorazio- 
ne che  come  parte  princi- 
ale  : proseguirono  a fab- 
ricar  di  pietrame  con  mal- 
ta , e poi  rivestivano  di  stuc- 
co p di  marmo,  e vi  aggiun- 
gevano colonne  con  tutte  le 
ricchezze  della  loro  magni- 
ficenza . 

La  maniera  di  fabbricar 
in  piccole  pietre  con  mal- 
ta è la  più  facile,  la  più 
spedita  e meno  dispendio- 
sa . Perciò  i Romani  fecero 
fabbriche  grandi  in  poco 
tempo  . 

L'  arte  di  fabbricare  su- 
bì le  stesse  rivoluzioni  del- 
1’  architettura  . Negli  ultimi 
secoli  dell’  impero  romano 
1’  architettura  non  fu  che  un 
ammasso  mostruoso  di  fram- 
menti di  edifìci  antichi  con 
profusione  di  materie  prezio- 
se. Queste  compilazioni  sre- 
golate produssero  una  nuova 
maniera  di  fabbricare  . 

I Goti  imitarono  nell’  Ita- 
lia queste  composizioni  in- 
formi . Nell’  ossatura  delle 
loro  fabbriche  impiegarono 
pietre  di  taglio,  onde  da- 
vano tutta  la  solidità  ai  so- 
stegni così  alti , leggieri  e 
isolali  . Nelle  riempiture  poi, 
dove  il  massiccio  non  era  ne- 
cessario , gettavano  pietrame 
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con  malta  . Cosi  riunivano  zioni  di  legno,  si  adatta  me- 
ne’ loro  edifici  la  solidità  glio  co’  soffitti , che  rappre- 
all'economia.  Si  iente  di  trop-  senUno  tavolati:  non  cosi 
po  , nè  d’ inutile  ; ogni  par-  bene  colle  volte.  Così  i Gre- 
te  era  essenziale  al  tutto,  ci  eseguirono  i loro  più  bcl- 
Questa  maniera  di  fabbri-  li  editici . Non  decoravano 
care  durò  dal  X fino  al  XIV  l’intctno  de  tempii  che  quai> 
secolo  . L’  Europa  conserva  do  il  «lezzo  era  scoperto  ; ai- 
ancora  molte  di  tali  fabbri-  lora  nw  v’  era  contrassen- 
che  : tali  sono  le  chiese  di  so  . Impiegavono  generai— 
Siviglia,  di  Letìn  , di  Sala-  mente  gli  ordini  ne’ peristi- 
nianca  , di  Parigi  , di  Chat--  li  intorno  ai  tempii  , nelle 
tres  , di  Strasbourg:  West-  piazze  pubbliche,  ne’ corli- 
minster,  d’  Anversa,  di  Ma-  li  o nelle  gran  sale  scoperte, 
lines,  di  Trevéri,  di  Mila-  Al  contrario T interno  del- 
no  , di  Bologna  ec.  le  belle  chiese  gotiche  offre 

La  differenza  fra  l'archi-  un  aspetto  più  grande  , più 
lettura  greca  e la  gotica  è nobile,  più  uno,  e più  va- 
che  la  prima  par  iininagi-  riato  di  quello  delle  chiese 
nata  per  abbellire  resterno  moderne.  Queste  non  pre- 
degli  edifici  , e la  seconda  sentano  che  un  miscuglio 
1’  interno.  Niente  di  sì  gran-  di  costruzione  goffa  e pesan- 
dioso  e magnifico  quanto  1'  e-  te  , decorata  meschinamente 
steriore  de’  bei  tempii  di  e ripiena  da  per  tutto  di 
Grecia  - E niente  di  più  meusogne  e di  contrassen- 
sgradevole  quanto  1’  esterio-  so  . 

re  delle  chiese  gotiche.  La  Se  gli  ordini  d’ architet- 
foresta  de’  contrafforti  che  tura  non  compariscono  par- 
circondano  l’esterno  dà  i-  ti  essenziali  dell’  edificio, 
dea  disgustevole  di  edifici  saranno  posticci,  fuor  d’ o- 
appunteilati  , e mostra  tan-  pera  , nè  soddisferanno  mai 
ta  timidità,  quanto  al  di  lo  spettatore  ragionevole  . 
dentro  spicca  1’  ardire.  Il  Un  edificio  perfetto  sarà 
duomo  di  Milano  è forse  un  quello  che  riunirà  le  forme 
de’  meglio  acconci  nell’  este-  le  più  belle  e le  più  soli- 
riore , benché  infrascato  di  de  con  tutte  le  parti  neces* 
tante  piramidi  e di  fronto-  sarie  all’  oggetto  cui  è de- 
ni acuti  . L’  architettura  de’  stmato  , e in  cui  1’  arte  di 
Greci  si  adatta  meno  all’ in-  fabbricare  sarà  dipendente 
terno  degli  edifici  ; la  cor-  da  tutte  le  parli  dell’  archi- 
nice  disdicevole  vi  andereb-  lettura  , le  quali  debbono 
bc  soppressa  . Proveniente  anche  dipender  da  questa  .■ 
dall’  imitazione  delle  coslru-  Dal  rapporto  fra  1’  arte  e il 
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meccanismo  risulta  il  pia- 
cere che  dà  1’  architettura 
greca  . L’  architetto  dunque 
deve  studiare  a fondo  Y ar- 
te di  fabbricate  , che  non 
è punto  studiala . Ella  ha 
una  corrispondenza  necessa- 
ria colla  distribuzione  e col- 
la decorazione  . L’  architet- 
to , che  non  sia  che  deco- 
ratore, immagina  spesso  co- 
se impossibili , dispendio- 
se , e contro  1'  oggetto  pro- 
posto . Quegli  che  non  è 
che  costruttore  , compone 
edifici  solidi , ma  nè  como- 
di , nè  gradevoli . Chi  non 
s’  intenderà  che  di  distribu- 
zione , disporrà  bene  con 
comodità  tutte  le  parti  di 
un'  abitazione  , ma  I’  insie- 
me' della  costruzione  man- 
cherà di  bellezza  e di  soli- 
dità, e ne  risulterà  un  edi- 
ficio vizioso  . 

* FACCETTA,  d’  onde 
per  abuso  comune  si  è de- 
rivato faccettare  , dicesi  di 
gemma  o d’  altro , la  cui 
superficie  sia  composta  di 
facce  e piani  diversi . 

* FACCIA  . Nell’  arte  del 
disegno  questo  nome  serve 
ad  esprimere  , o dinotare 
non  solo  la  parte  anteriore 
dell’  uomo  dalla  sommità 
della  fronte  all’  estremità 
del  mento,  ma  anche  una 
dimensione , come  un  mo- 
dulo nell’  architettura  . Nel- 
1’  uomo  ben  fatto  e ben  pro- 
porzionato si  contiene  pres- 
so a poco  dieci  volte  la 
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lunghezza  della  di  lui  fac- 
cia; e quindi  si  dice  un 
corpo  di  maggiore  o minor 
numero  di  facce  . 

FACCIATA  è agli  edifi- 
ci come  la  fisonomia  agli 
uomini  . Male  se  non  si  di- 
stinguono, peggio  se  sono 
un  enigma  , e pessime  quel- 
le che  contraddicono  la  qua- 
lità della  fabbrica  . Le  buo- 
ne facciate  debhouo  colla 

aiorzione  , coll’  euritmia, 
„ i ornati  esprimere  la  di- 
stribuziouc  interna  e la  na- 
tura dell'  edificio  . L'  ar- 
chitettura colle  varie  fac- 
ciate deve  spiegar  1’  indole 
delle  varie  fabbriche  . 

Pie’  palazzi  pubblici  le 
facciate  possono  avere  un 
solo  ordine  corintio  nel  pia- 
no nobile  sostenuto  dal  pian- 
terreno come  da  un  suba- 
samento  ; o anche  due  or- 
dini, uno  per  piano,  con 
un  ■ ricco  cornicione  . Gli 
altri  palazzi  richiedono  de- 
corazione relativa  alla  con- 
dizione de’  personaggi . Tra 
la  sontuosità  de'  palazzi  e 
la  semplicità  dèlie  case  può 
spiccare  una  decorazione  me- 
dia di  espressione  ionica  per 
i cittadini  d’  uu  ceto  me- 
dio : uno  stile  dorico  par 
confacente  alle  facciate  del- 
le abitazioni  mercantili  ; le 
case  più  triviali,  se  sono  ben 
proporzionale  e nette  , sa- 
ranno belle  . E che  costa 
questo  abbellimeuto  ? An- 
nunzia comodità  iuterna.  La 
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bellezza  de*  paesi  è decìsa 
dalle  facciate . Per  le  fac- 
ciate de'  granai , de’  tempii, 
de’  macelli  ec.  vedi  questi 
articoli , e consulta  la  con- 
venienza. t 

FACILITA  è un’  organiz- 
zazione felice,  dono  della 
natura  . Non  si  è ancora 
scoperta  1*  arte  di  modifica- 
re a nostro  arbitrio  i nostri 
organi . 

La  facilità  diretta  dalla 
riflessione  conduce  al  per- 
fetto. Chi  è dotalo  di  fa- 
cilità sia  severo  e difficile 
negli  studi  , con  i quali 
prepara  i materiali  della  sua 
impresa;  ma  fissata  la  scel- 
ta , si  abbandoni  a quella  fa- 
cilità di  esecuzione  che  in- 
gemma tutte  le  arti  . 

La  facilità  dà  ardire  nel 
maneggio  dell’  amatita  , del 
pennello  , dello  scalpello , 
del  botino  . Questa  facilità 

3 one  cognizione  perfet- 
i forme,  di  toni,  di  ef- 
fetti ; altrimenti  si  ande- 
rebbe  a tastoni  . L’  arditez- 
za deve  essere  accompagna- 
ta dalla  nettezza  e dalla 
precisione  . La  facilità  ve- 
ramente stimabile  è quella 
che  mette  in  opera  , ma  con 
precisione  , quel  che  un  in- 
gegno istruito  ha  nettamen- 
te concepito  . 

La  sola  facilità  produce 
ancora  le  grazie  , e certe 
negligenze  che  innamorano . 

Contraria  alla  facilità  è 
la  stentatezza , per  cui  si 
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fa , si  disfa  , si  rifa  senza 
un’  intenzione  ben  medita- 
ta e giusta  , e ne  risulta 
un’  opera  stentata  e senza 
freschezza  . 

* FALANGI  dicevansi  an- 
ticamente , secondo  Vitru - 
v io , i curri  che  servivano 
al  trasporto  di  moli  assai 
pesanti  . V.  CURRI  . 

FALCONETTO  [filo.  Ma- 
ria) veronese  n.  «458  m. 
1 534  fu  pittore  mediocre 
come  suo  padre  , e come 
altri  suoi  antenati  . Studiò 
molto  1'  architettura  antica  , 
e fu  il  primo  ad  introdur- 
ne il  gusto  nello  Stato  Ve- 
neto . Luigi  Cornaro,  cele- 
bre per  la  sua  vita  sobria  , 
lo  volle  con  se  , e fin  nel- 
la stessa  sua  sepoltura  . Per 
quel  senatore  il  Falconetto 
edificò  in  Padova  un  palaz- 
zo vicino  al  Santo  , con  li- 
na bella  loggia  in  fronte  al 
cortile,  composta  di  cinque 
archi  in  due  piani,  il  pri- 
mo dorico  , il  secondo  io- 
nico . Egli  fece  anche  nel- 
la stessa  città  le  belle  por- 
te di  s.  Gio.  j di  Savonaro- 
la , la  chiesa  delle  Grazie  , 
una  porta  dorica  nel  pa- 
lazzo del  Capitauo , e un 
Odeo  per  la  musica  chia- 
mato la  Rotonda  di  Pado- 
va. Questo  edificio  diede 
forse  al  Palladio  1’  idea  per 
la  rotonda  de’  Capra  in  Vi- 
cenza . Il  Falconetto  fu  por- 
tato per  il  nobile , e ricu- 
sò di  far  case  volgari . 
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* FALDISTORIO.  Sedia  Tereia  , della  cappella  del 
(nobile  dignitosa , forse  fat-  Tesoro  , la  scalinata  di  s. 
ta  ad  imitazione  delle  anti-  Gaudioso  , la  Fontana  Me-* 
che  sedie  curuli,  ornate  di  dina  , e fra  tante  altre  co- 
avorio , che  si  portavano  se  le  guglie  di  s.  Gennaro, 
ne’  tribunali,  nelle  assem-  e di  s.  Domenico  . Si  può 
blee  , nelle  piazze  , ec.  Si  lar  di  peggio  ? 

usa  ora  solo  per  le  fun-  FANTASIA  è F immagi— 
zioni  vescovili . nazione  abbandonata  a se 

* FALSO  dicesi  nelle  ar-  stessa  . Una  testa  d’  uomo 
ti  quello  che  si  rappresenta  ad  un  corpo  di  quadrupede 
come  esistente  e non  lo  è . con  coda  di  serpente  è una 
Dicesi  anche  falso  uii  dise-  fantasia,  e fantastici  sono 
gno,  in  cui  nella  grandez-  gli  arabeschi,  e i grotte- 
za  , o nelle  proporzioni  , o schi  . 

nelle  forme  degli  oggetti , Anche  1’  artista  di  fanta - 
trovasi  alcuna  cosa  conira-  sie  è sottomesso  alla  na- 
ria  alle  idee  che  se  ne  han-  tura  . Le  parti  da  Dafne  , 

. no . Grandissimo  difetto  è eh’  è ancor  donna , debbo- 
questo  nella  pittura  . — Di-  no  rappresentare  una  don- 
cesi pure  falso  un  lume  fo-  na  bella  ; i suoi  piedi  tra- 
sco ed  obliquo  che  dà  agli  sformati  in  radici  hanno  da 
oggetti  un  colore  che  non  esser  radici  vere  ; i rami  di 
è il  loro  naturale.— Il  no-  lauro,  che  nascono  dalle  sue 
me  di  falso  si  usurpa  spes-  mani  e dalla  sua  testa,  vo- 
so  in  architettura  per  finto',  gliono  ugualmente  rappre- 
quindi  falso  attico,  porta  sentar  la  natura. 
falsa  , ec.  Ancorché  si  scapricci  in 

* FANALE.  V.  FARO  . fantasie  e in  bizzarrie  , co- 

FANSAG  A ( Cosimo)  ber-  me  di  dori  e di  frutti  che 

gamasco  n.  1591  in.  1678  non  esistono,  i loro  steli 
stadio  scultura  e architet-  però , e i calici  hanuo  da 
tura  sotto  Pietro  Bernini  prendersi  dalla  natura.  Per 
padre  del  famoso  cavaliere,  fare  cose  fantastiche,  biso- 
e acquistò  un  gusto  berni-  gna  avere  studialo  bene  le 
Desco . In  Roma  non  fece  cose  naturali . 
che  la  facciala  della  chie-  Hanno  qualche  pregio  le 
sa  dello  Spirilo  Santo  dei  fantasie,  se  sono  ingegno- 
Napoletani  . Lavorò  in  Na-  se , come  quella  d’  amore 
poli . "Vi  fece  il  chiostro  di  che  nasce  dal  calice  d’  un 
s.  Severino  , le  facciate  del-  Core  . 
la  chiesa  della  Sapienza  , di  * FANTASTICO  . Slrava- 
f.  Francesco  Saverio,  di  s.  gante,  piuttosto  che  finto t 
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immaginato,  non  vero , co- 
me altri  dissero  . 

- FANTOCCIO  , Figura 
mal  fatta . Il  della  Casa  di- 
ce che  Michelagnolo  dipin- 
se aneli’  egli  da  principio 
de’  fantocci 

* FAR  CORPO.  Parlan- 
dosi di  muraglie  , vale 
gonfiare  ed  uscire  della  lo- 
ro dirittura  . 

* FAR  DI  TERRA  dice- 
si in  Toscana  il  modellare, 
cioè  il  fare  figure  o altro 
di  belletta , cioè  creta  non 
renosa . Le  fanno  i princi- 
pianti per  istudio , i mae- 
stri per  prima  fatica , 

FARINA  . Pittura  d’  una 
bianchezza  non  naturale  . 
Per  quanto  bianca  sia  una 
carnagione',  ha  un’  infini- 
tà di  tinte  differenti  cagio- 
nate dall’  impressione  del- 
1*  aria  , dalla  traspirazione 
degli  umori  diversi , dalla 
maggiore  o minor  grossezza 
delle  carni , o dal  soggior- 
no . Un  quadro  insulso  con 
Carni  ridotte  al  bianco  si 
dice  farinoso  . 

* FARO  . Torre  ne'  por- 
ti di  mare , nella  quale  si 
accende  il  lume  per  como- 
do de’  naviganti  . Gli  ar- 
chitetti antichi  e moderni 
si  sono  distinti  in  questo 
genere  di  edilizi . La  lan- 
terna di  Genova  è un  bel 
faro . Uno  se  n’  è costrutto 
a Pirano  nell’  Istria , che 
si  è illuminato  col  gaz  trat- 
to dal  carbone  fossile  di 
quella  provincia . . 
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* FAR  PRESA  . Dicesi 
dalla  calcina  , del  gesso , 
dello  stucco , della  colla  e 
di  altre  materie , che  si  rap- 
pigliano , si  rassodano  e si 
consolidano  dopo  che  so- 
no state  adoperate  liqui- 
de . 

* FASCE.  Membra  dell’  ar- 
chitrave . La  fascia  è un 
membro  piano  , il  quale  ha 
poca  larghezza  e pochissimo 
aggetto . Oltre  gli  architra- 
vi , si  collocano  fasce  ne- 
gli stipiti  delle  finestre,  por- 
te , ecc. 

•FASCI.  Insegne  o di- 
stintivi della  diguità  conso- 
lare e di  altri  magistrati  ro- 
mani . Fascio  di  verghe  , 
portato  dai  littori , ai  quali 
in  epoca  posteriore  si  ag- 
giunse uifa  scure  . Yeggon- 
si  i fasci  frequenti  sulle 
medaglie  ed  altri  antichi  mo- 
numenti . 

* FASTIGIO.  Cima,  som- 
mità, corona  di  un  edificio. 
Dagli  antichi  non  applica- 
vasi  se  non  ai  tempii.  A Ce- 
sare fu  permesso  la  prima 
volta  in  Roma  di  avere  un 
fastigio  sulla  sua  casa  . 

* FATTEZZA  . Forma,  fi- 

Sira , fazione  delle  membra. 

a questa  risulta  la  varietà 
dei  lumi  primari  o secon- 
dari, riflessi  o rifratti,  co- 
me pure  delle  ombre  e mez- 
ze ombre , e degli  sbatti- 
menti . 

* FAUCI.  Nome  dato  dai 
Romani  all’  ingresso  della 
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casa . Era  questo  la  prima 
parte  dell’  atrio  - 

* FAVORE . Si  va  ripe- 
tendo che  le  arti  hanno  bi- 
sogno di  favore  . Si  può  an- 
cora dubitare  se  a maggio- 
re onore  salissero,  allorché 
ottennero  maggiore  favore  . 
Non  sono  i titoli , i distin- 
tivi che  incoraggiano  gli 
artisti  . Questi  non  debbo- 
no essere  nè  cortigiani  , nè 
titolali  . Il  favore  che  si 

fìuò  accordare  alle  arti , è 
a libertà  ; 1’  incoraggimen- 
to  agli  artisti  si  dà  col  pro- 
curare loro  opere  grandiose, 
mezzi  di  distinguersi , moti- 
vi di  emulazione  . Ma  se 
non  si  fanno  grandi  opere 
pubbliche  , monumenti , ar- 
chi, mausolei,  se  non  si  di- 
pingono palazzi  , se  si  pre- 
ferisce ir  vano  ornamento 
di  uno  specchio  o d’  una 
tappezzeria  , se  si  fanno  sta- 
tue di  legno  o di  gesso , 
che  giova  1'  educare  tanti 

fiovani  nello  studio  delle 
elle  arti  ? Un  favore  se- 
gnalato è quello  dei  gover- 
ni illuminati  e generosi,  che 
spediscono  e mantengono  a- 
lunni  a Roma  , dove  i mo- 
numenti parlano  e insegna- 
no meglio  che  i maestri.  Si 
formino  pure  gli  artisti  ; le 
opere  verranno  in  appresso, 
se  si  vorrà  favorire  le  arti 
da  dovvero . 

* FAZIONE  . Statura,  ef- 
figie , fattezze  , cera  , aria , 
forma  . Così  la  Crusca  ; ma 
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sgraziatamente  gli  esempi  ad- 
dotti non  confermano  quel- 
la idea  , e da  uno  in  fuori 
sono  tutti  riferibili  ad  u- 
nionc  , setta  , o partito  , an- 
ziché ad  oggetto  relativo  al- 
le arti  . 

FEACE  costruì  molti  e- 
difici  iu  Sicilia,  soprattutto 
in  Agrigento  , dove  impiegò 
gran  numero  di  Cartaginesi 
fatti  prigionieri  da  Gelone, 
non  solo  per  abbellire  la 
città,  ma  anche  per  molli 
condotti  sotterranei,  che  fu- 
rono chiamati  Feaci . Forse 
tra’  suoi  edifici  è il  famoso 
tempio  di  Giove  lungo  3^o 
piedi  , largo  i4°  , e alto 
ìao,  con  colonne  straordi- 
narie , circolari  al  di  fuo- 
ri, e quadrate  al  di  dentro, 
della  circonferenza  di  3a 
piedi , e con  scanalature  da 
starvi  dentro  un  uomo  . Re- 
sti di  tali  colonne  veggonsi 
tuttavia  in  Girgenti  . 

FECONDITÀ’.  L’  albero 
che  dà  molti  frutti , non  dà 
i migliori . La  fecondità  di 
opere  è una  qualità  di  ese- 
cuzione . Gli  artisti  savi  non 
hanno  fatta  opera  senza  pon- 
derarne maturamente  il  sog- 
getto , senza  ben  ragionar- 
ne ogni  parte , nè  si  sono 
mai  segnalati  per  la  fecon- 
dità . 

Disgrazia  per  i giovani 
che  si  piccano  di  fecondi- 
tà invece  d’  uno  studio  o- 
stinato  : sarà  stimata  la  loro 
mano,  ma  non  la  loro  mente. 
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È ben  diversa  la  fecon- 
dità delle  idee . Chi  è fe- 
condo d’idee  non  è fecondo 
di  opere.  Sarà  più  stima- 
bile un’  opera  più  abbon- 
dante d’  idee  su  1’  espressio- 
ne , su  la  situazione  e ca- 
rattere degli  oggetti  , e su 
tutte  le  sue  parti . 

Coll’  assiduità  al  lavoro 
si  acquista  fecondità  d'  i- 
dee  e anche  di  opere . Ma 
bisogna  sempre  correre  len- 
tamente . 

FEDELTÀ  nelle  arti  è 
una  verità  d’  imitazione  ; 
ina  questa  verità  deve  es- 
sere relativa  all'intenzione 
dell’  artista . 

Per  esser  fedele  non  è 
sempre  necessario  imitare 
minutamente  i più  piccoli 
dettagli . 

Questa  scrupolosa  fedeltà 
è lodevole  nella  rappresen- 
tazione di  bori , di  piante  , 
d’  insetti , e di  quanto  è de- 
stinato ad  instruire  nella 
storia  naturale,  e nelle  scien- 
ze . E anche  lodevole  in 
que’  piccoli  generi , ne’qua- 
li  si  rappresenta  la  natura 
morta,  in  cui  lo  scopo  è di 
far  passare  per  vero  quel 
che  si  rappresenta  , cpme 
nel  rappresentare  utensili , 
tappeti , medaglioni . 

Ma  ne’  generi  nobili  la 
minuta  fedeltà  delle  parti 
è un  errore  . La  fedeltà 
clic  1'  artista  deve  alla  na- 
tura è di  eccitarci  le  prin- 
cipali sensazioni  e i prin- 
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cipali  effetti  che  la  natura 
ci  cagiona . 

A questo  oggetto  gli  ar- 
tisti debbono  esser  fedeli 
alle  forme , agli  effetti  co- 
stituzionali e caratteristici, 
per  esprimer  vivamente  l'og- 
getto relativamente  al  ge- 
nere che  si  tratta  , affinchè 
produca  la  sensazione  desi- 
derata . Quindi  fedeltà  d’  i- 
storia , di  convenienze , di 
costume , e anche  di  certe 
convenzioni  . 

* FEMMINE  . Si  osscrra 
che  gli  antichi,  dare  volen*  v 
do  alle  femmine  la  bellezza 
maggiore  di  cui  erano  su- 
scettibili , diedero  loro  for- 
me tondeggianti,  e le  fe- 
cero piuttosto  pienotte;  il 
che  indica  non  tanto  il  lo- 
ro gusto , o sia  le  loro  i- 
dee  particolari  della  bellez- 
za femminile,  quanto  an- 
cora un  certo  distacco,  che 
fare  volevano  dalle  formo 
muscolose  e robuste  degli 
uomini . 

* FENICIA  ed  EBRAICA 
( architettura  ) . Poco  o nul- 
la sappiamo  dell’  architettu- 
ra fenicia,  perchè  non  ci 
rimangono  monumenti  che 
ci  attestino  il  gusto  archi- 
tettonico  di  quel  popolo  . 

Si  congettura  soltanto  da 
quello  che  ne  scrissero  E- 
rodoto  e Strabone  , che  quel 
popolo  ricco  ed  industrioso 
dovette  avere  grandi  e bel- 
le città  , ed  in  queste  gran-* 
diosi  edifici  , e massime 
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tempii  magnifici  . Erodoto 
paria  del  tempio  di  Ercole, 
che  sontuoso  vedevasi  a Ti- 
ro , e Strabone , parlando 
di  alcuni  tempii , che  ve- 
devansi  in  due  isole  del 
golfo  persico  , dice  che  per 
la  loro  costruzione  molto  si 
avvicinavano  a quelli  dei 
Fenici,  dal  che  si  deduce 
che  i Fenici  avessero  una 
architettura  tutta  particola- 
re . Alcuni  suppongono  che 
i Fenici  non  adoperassero 
se  non  pochissime  pietre  , e 
molto  legname  invece , che 
essi  traevano  dal  Libano; 
e forse  eli*  è questa  una 
delle  cagioni  per  cui  alcun 
monumento  non  ci  rimane 
di  quella  nazione . 

Ma  siccome  il  tempio  di 
Gerusalemme  fu  costrutto 
da  artisti  e da  operai  per 
la  maggior  parte  fenici  , 
così  si  può  considerare  l'ar- 
chitettura ebraica  come  una 
pertinenza  della  fenicia , e 
per  questo  si  è giudicato  op- 
portuno di  parlarne  in  que- 
sto capo  medesimo . Anche 
nel  tempio  di  Gerusalemme 
si  adoperò  una  quantità  gran- 
dissima di  legno  . Nella  di- 
stribuzione dell’  edificio  gli 
Ebrei  pigliarono  forse  per 
modello  i tempii  ch$  vedu- 
ti avevano  in  Egitto;  ma 
resterà  ancor  dubbio  se  for- 
se dagli  Egizi  non  avessero 
appreso  i Fenici  , egual- 
mente che  gli  Ebrei  , Le 
descrizioni  che  si  trova- 
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no  nella  Bibbia , piò  diffu- 
se per  quello  che  spetta  a- 
gli  ornamenti , non  bastano 
a dare  un’idea  chiara  e pre- 
cisa del  carattere  di  quel-  ' 
1’  edificio , nè  dei  caratteri 
distintivi  di  quella  archi- 
tettura . Sembra  tuttavia 
die  quel  tempio  avesse  por- 
te e finestre  non  diverse 
da  quelle  che  si  osservano 
nelle  ruine  del  tempio  mag- 
giore di  Tebe  . Conservan- 
do nel  tetto'  lo  stile  egi- 
zio , per  cui  si  faceva  to- 
talmente piano , gli  Ebrei 
non  cambiarono  se  non  la 
materia , perchè  invece  del- 
le pietre  facevano  passare 
da  un  muro  all'  altro  travi 
di  cedro  . Il  cedro  del  Li- 
bano , come  ognuno  sa  , è 
una  specie  di  pino , e so- 
lo ad  un  viaggiatore  to- 
scano , come  è stato  recen- 
temente annunziato  nei  pub- 
blici fogli  , forse  per  ischer- 
zo  , è piaciuto  di  andare 
colà  a cercare  limoni  . Ma 
tutto  quello  che  si  ò ve- 
duto finora  stampato  dal- 
1*  Amiro,  intorno  ai  di  lui 
viaggi  ed  alle  cose  dell’  O- 
riente , è dello  stesso  co- 
nio . 

Se  esatto  può  credersi  il 
ragguaglio  delle  misure,  in- 
nanzi alla  porta  trovansi 
due  colonne  della  circonfe- 
renza di  circa  34  braccia 
milanesi  , e dell’  altezza  di 
36 , il  cui  capitello  fatto  di 
bronzo  accresceva  ancora 
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1’  altezza  di  braccia  io.  Quei 
capitelli  rassomigliavano  pro- 
babilmente a quelli  degli  E- 
gizi  ornati  di  fiori  di  loto  . 
Non  si  fa  alcuna  menzione 
di  basi.  Le  mura  esterne, 
giacche  tutto  all'  intorno  del 
tempio  vi  aveva  un  recinto,  e 
lospazio  intermedio  era  oc- 
cupato da  un  portico  diviso 
in  tre  piani;  erano  fatte  di 
pietre  tagliate  in  quadrati 
rettangoli, e per  quanto  appa- 
re, non  si  erano  risparmiati 
nè  all’  esterno  nò  nell’inter- 
no gli  ornamenti  . L’  edificio 
principale  aveva  sul  davanti 
dueatrii  o cortili, dei  quali  il 
primo  più  grande  serviva 
alle  assemblee  del  popolo , 
e nel  secondo  , circondato 
dalle  abitazioni  de’  sacerdo- 
ti , trovavasi  precisamente 
il  tempio. 

Sebbene  si  parli  nella  scrit- 
tura di  altri  edifizi  costrut- 
ti dai  re  , invano  si  cerche- 
rebbe un  carattere  partico- 
lare dell’  architettura  pres- 
so gli  Ebrei  . La  disposi- 
zione di  quegli  edifici  , la 
costruzione  piramidale  del- 
le mura , le  porte  staccate 
dagli  edifici  medesimi  , i 
tetti  formati  in  piano , tut- 
to prova  che  gli  Ebrei  non 
facevano  se  non  imitare  gli 
Egizi  ed  i Fcnicii , e dai 
secondi  appresero  forse  il 
gusto  di  più  ricchi  ed  an- 
che di  più  vaghi  ornamen- 
ti . Del  . resto  la  Palestina 
non  fu  mai  il  paese  delle 
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arti  ; e forestieri  per  là  mag- 
gior parte  furono  gli  artisti 
che  colà  produssero  le  o- 
pere  più  distinte . 11  Vil- 
lalpando  ha  esposto  gran 
numero  di  figure  del  tem- 
pio di  Salomone  ; ma  quei 
dettagli , la  maggior  parte 
capricciosi  , non  sono  latti 
per  illuminare  1’  artista  , nè 
per  dare  Una  giusta  idea 
dell’  architettura  degli  E- 
brei  . 

* FERCULO  . Tavola  por- 
tatile , sulla  quale  si  arre- 
cavano le  vivande  alla  men- 
sa ; ed  altre  volte  si  porta- 
vano nei  giuochi  sacri  , ed 
in  altre  pompe  solenni , le 
immagini  degli  Dei , oppu- 
re ne’  trionfi  rappresentazio- 
ni delle  città  , o delle  for- 
tezze conquistale , trofei  c 
cose  simili  . 

* FERETRO . Specie  di 
lettiga , nella  quale  si  por- 
tavano i defunti  alla  -Sepol- 
tura . Sopra  lettighe  consimi- 
li porlavansi  pure  ne’  trion- 
fi i vasi  d’  oro  e d’  argen- 
to, le  altre  spoglie 'prezio- 
se , le  immagini  dei  re  vin- 
ti , ec. 

* FERITOIA  o balestrie- 
ra . Stretta  apertura  fatta 
artificiosamente  nelle  mura- 
glie di  rocche  , cittadelle  , 
torri , ec. , più  larga  di  den- 
tro e stretta  di  fuori  , ai'fi^ 
ne  di  poter  ferire  con  mi- 
nore pericolo  di  ricevere  of- 
fesa . 

FERMEZZA  è opposta  alla 
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indecisione.  Chi  possiede  be- 
ne la  teoria  e la  pratica 
dell’  arte  sa  quel  che  fa  , 
e lavora  lutto  con  fermez- 
za . Chi  non  ha  cognizione 

Jirofonda  dell’  arte  , nè  del- 
a natura  va  a tastoni  , e 
lavora  indeciso . Va  anche 
indeciso  chi  non  ha  che  la 
sola  teoria  : fermezza  nel- 

le operazioni  manuali  del- 
1’  arte  suppone  abitudine  di 
Operare  . Quanti  e quanti 
artisti  mirabili  ne’  loro  di- 
scorsi , e disprezzabili  nel- 
le loro  opere  J 

Quanti  giovani  hanno  da- 
te speranze  grandi  nel  prin- 
cipio , e poi  sono  abortiti  , 
erchè  non  aveano  testa  ab- 
astanza  ferma  per  ben  or- 
dinarvi le  cognizioni  trop- 
po moltiplicate  per  loro,  on- 
de erano  imbarazzati  quan- 
do ne  volevano  far  uso  . 

La  vecchiaia  può  togliere 
la  fermezza  della  mano  , ma 
non  della  mente  .‘Il  Pussin 
dipinse  con  mano  tremolan- 
te il  suo  celebre  Diluvio; 
guardato  in  giusta  distanza 
mostra  P ingegno  dell'  arti- 
sta , ma  da  vicino-  la  sua 
vecchiaia  . 

* FERRATA  . Lavoro  fat- 
to di  ferri , disposto  in  gui- 
sa opportuna  per  vietare 
F ingresso  per  finestre  o al- 
tro . La  moderna  architettu- 
ra ha  trovato  il  modo  di 
nobilitare  talvolta  que’  la- 
vori , e di  farli  tener  luo- 
go di  ornamenti . 


FIB 

* FESTONI . Ornamenti 
di  foglie  di  fiori  e di  frut- 
ti , formati  in  ghirlande  e 
sospesi  dai  due  lati . Se  ne 
fa  uso  nella  pittura , nella 
scultura  , negli  stucchi  ; e 
gli  antichi  ne  fecero  uso 
sobriamente  nei  fregi  degli 
ordini  dorico  e corintio  . ►— 
Il  nome  solo  indica  che  que- 
gli ornamenti  destinati  era- 
no particolarmente  in  occa- 
sione di  feste  per  adornare 
le  ipura  ed  i vani  degli  ar- 
chi . I più  antichi  ornamen- 
ti delle  mura  in  occasione 
di  solennità  e di  feste  fu- 
rono  infatti  rami  d'  alberi 
e ghirlande  . 

* FIAMMA  . Ornamento 
di  scultura  imitante  la  fiam- 
ma piramidale  , che  serve 
ad  ornare  alcuna  volta  i va- 
si e le  colonue  funerarie  . 

* FIANCHI  degli  edifici 
e delle  muraglie.  Pareti  la- 
terali , o che  formano  gli 
angoli  degli  edifìci  . — I 
fianchi  delle  ripe  de’  ponti 
sono  le  parti  estreme  che 
sostengono  il  peso  degli  ar- 
chi . 

* FIBULA  . Fibbia  , fer- 
maglio o bottone , che  ser- 
viva a ritenere  la  clamide  , 
il  paludamento , la  palla  , 
la  zona  , o cintura  , o altra 

Jiarte  dell’  abito  . Facevansi 
e fibule  di  diverse  forme  e 
di  diverse  materie . Rarissi- 
me trovami  in  oro , fre- 
quenti in  bronzo  . 

FIDIA  , che  stabilì  nella 
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scultura  uno  stile  grande  e 
sublime  , grandiosità  che  si 
estese  anche  nella  pittura, 
e nell1  architettura  , fu  scel- 
to da  Pericle  per  soprinten- 
dere a tutte  le  fabbriche  che 
in  quel  tempo  s’  innalzaro- 
no in  Atene  . E quali  fab- 
briche in  quel  tempo?  Le 
più  belle  che  mai  siensi 
fatte  . 

FIEREZZA  non  può  pia- 
cere che  dove  conviene , e 
conviene  nella  imitazione 
delle  nazioni  nobili , e nel- 
le grandi  espressioni  di  pas- 
sioni eroiche  . L’  artista  de- 
ve adattarsi  al  soggetto,  non 
il  soggetto  all’  artista  . Ma 
chi  non  è flessibile , e ha 
un  carattere  decisamente  fie- 
ro , non  tratti  che  soggetti 
feri,  che  esigono  arditezza 
di  pensiero  e di  esecuzione. 

FIGURA  . Rappresentare 
la  figura  dell’  uomo  è pri- 
mieramente imitare  tutte  le 
forme  possibili  del  suo  cor- 
po . Secondariamente  è imi- 
tarla in  tutte  le  gradazioni 
«T  combinazioni  che  vi  ope- 
ra la  luce.  Tedi  armonia 
del  colorito  e del  chiaro- 
scuro . 

In  terzo  luogo  esprimervi 
il  moto  e le  sensazioni  .Ve- 
di espressioni , passioni . 

Qui  non  si  tratta  che  del- 
le forme  apparenti  nelle  at- 
titudini che  le  sono  pro- 
prie . 

E impossibile  rappresen- 
tar a dovere  una  figura  mo- 
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bile  senza  una  tintura  di 
anatomia  3 altrimenti  si  va 
a tastoni , e non  si  sa  quel 
che  si  fa  , nè  perchè  si  fa  . 

Per  1’  artista  non  si  ri- 
chiede di  anatomia  che  uu 
compendio  della  struttura 
dello  scheletro  umano , per 
conoscerne  la  disposizione  del- 
le ossa  ; uno  studio  un  po- 
co più  profondo  de’  muscoli 
che  ouuprono  le  ossa  , met- 
tono in  moto  la  macchina  „ 
sostengono  la  pelle  a pie- 
garsi , a gonfiarsi , ed  a 
stendersi . Questo  studio  si 
compie  in  poche  settima- 
ne , e a buon  mercato  si 
acquistano  cognizioni  indi- 
spensabili . 

Dopo  che  1’  artista  ha  co- 
nosciuta la  conformazione 
interna  della  macchina  u- 
mana , che  consiste  nelle  os- 
sa , e ne’  muscoli  che  la  met- 
tono in  moto  , deve  occul- 
tarla allo  spettatore  con 
quella  membrana  pieghevo- 
le e sensibile  , che  la  vela 
e la  inviluppa  , e addolci- 
sce gli  effetti  de’ muscoli , 
donde  nascono  le  grazie  dei 
movimenti . Quanto  più  1’ 
artista  sa  di  anatomia  , tan- 
to meno  deve  farne  mostra 
nelle  sue  opere  3 imita  la 
natura  sempre  destra  a na- 
scondere il  suo  meccanismo. 
L’  esterno  è il  suo  oggetto 
più  essenziale  . Contorni 
nobili  e maschi  , non  però 
grossolani  , nè  esagerati  , si 
vogliono  negli  Eroi  3 un 
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insieme  dolce  , flessibile  , 
morbido  c grazioso  ci  pia- 
ce nelle  donne  ; l’ incertez- 
za dello  forme  fa  il  grade- 
vole ne’  fanciulli  ; un  carat- 
tere delicato  e svelto  con- 
viene alla  gioventù  d’  ambi 
i sessi . Ecco  le  apparenze 
incantatrici , sotto  le  quali 
Ja  natura  savia  e gradevole 
nasconde  quelle  ossa  e quei 
muscoli , i quali  richiama- 
no i’  idea  della  nostra  di- 
struzione . 

Le  attitudini  che  fanno 
prendere  alta  figura  uma- 
na i suoi  bisogni , le  sue 
sensazioni-,  le  sue  passioni, 
diminuiscono  o aumentano 
le  grazie,  delle  quali  la  co- 
struzione è suscettibile.  V in- 
fluisce anche  la  motta,  quel- 
la moda  di  vesti, di  contorsio- 
ni é di  ornamenti  eli’  è con- 
traria spesso  alla  natura  , la 
maschera , e fa  errare  gli 
artisti  nello  scopo  d'  imi- 
tarla . 

Disegno  , proporzione  , 
grazia  ,-  passioni  , espressio- 
ne son  tutte,  cose  che  han- 
no un  rapporto  immediato 
colla  figura  . 

* FIGURARE  vale  tal- 
volta scolpire,  o dipinge- 
re , fare  apparire  figure  , o 
anche  descrivere  , o dimo- 
strare in  figura  . 

FIGURILA  . Ci  sono  ri- 
maste più  figurine  antiche 
che  statue  . ' 

Nél  gabinetto  di  M.  Smeth 
in  Amsterdam  si  ammira  un 
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pìccolo  bronzo  alto  cinque 
pollici  rappresentante  il  Lao- 
coonte  ben  diverso  dal  mar- 
mo di  Belvedere  . Uno  dei 
due  fanciulli  è morto  ap- 
poggiato su  la  coscia  del 
padre  ; l’ altro  di  circa  4 
anni  siede  abbasso  a sini- 
stra di  Laocoonte , e co’  suoi 
gridi  e sforzi  vuol  liberarsi 
dal  serpente  che  lo  cinge  . 
Bella  composizione  , ben  e- 
seguita  , e più  variata  del- 
la famosa  in  marmo  . 

FILANDRO  ( Guglielmo ) 
n.  i5o5  nv.  i563  fu  un  e- 
rudito  francese  che  studiò 
in  Roma  La  buona  architet- 
tura , e fatto  vescovo  di 
Rodi  compose  i suoi  Com- 
mentari! su  Yitruvio  . Fece 
.anche  de’ trattati  su  la  se- 
zione e sul  polimento  dei 
marmi , sul  colore  delle  pie- 
tre , su  la  pittura  , su  i co- 
lori , e su  le  onibre . , 

FILARE!’ E ( Antonio  ) 
fiorentino  fu  scultore  infe- 
lice, come  si  vede  nella  sua 
porta  di  bronzo  a s.  Pietro 
Vaticano  . Si  fece  onore  in 
architettura  , e specialmen- 
te nel  duomo  di  pergamo  , 
e nell’  ospedale  di  'Milano 
edificato  nel  sotto  il 

duca  Francesco  Sforza.  E 
quello  un  grande  e como- 
do edificio  taglialo  a croce, 
lungo  per  ogni  lato  ifio  brac- 
cia , e largo  1 6.  Negl’ inter- 
valli sono  4 cortili  portica- 
ti con  camere  per  gli  assi- 
stenti . Un  altro  consimile 
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edificio-  è per  le  donne  , 
con  un  chiostro  frammezzo  , 
e con  una  chiesa  comune , 
Un  canale  scorre  a fianco 
per  portar  via  le  lordure , 
e per  far  macinare  un  mo- 
lino . Filerete  è anche  au- 
tore d’  un  libro  d'  architet- 
tura , illeggibile. 

* FILARI  diconsi  in  To- 
scana gli  strati  , o i corsi 
di  pietre , che  si  formano 
di  mano  in  mano,  innalzan- 
do un  edificio  . 

* FILETTO,  r.  LISTEL- 
LO. 

* FILICATE  dicevansi  le 
patere  , o altri  vasi , orna- 
te di  foglie  di  felce  , come 
pampinate  , se  ornate  con 
foglie  di  vite  , eclerate  , o 
acantine,  se  con  fòglie  d’e- 
dera o d’  acauto  . 

FILIPPO  , o MAESTRO 
FILIPPO  nel  1 5 1 iz  ristaurò 
la  famosa  cattedrale  di -Si- 
viglia , una  delle  piu  bel- 
le opere  gotiche  incomincia- 
ta nel  1401  , E lunga  42° 
piedi  e larga  273  , divisa  in 
5 navi',  circondata  da  cap- 
pelle ,'  con  3 2 archi  per  o- 
gni  lato  . Tutto  è di  pietra 
paonazzetta  , e invece  ai  tet- 
to ha  una  gran  volta  in  pia- 
no contornata  di  balaustri  . 
E illuminata  da  So  finestre 
con  vetri  "dipinti  . 

FILONE  fu  incotn  benza- 
to  da  Demetrio  di  Falero  ,-il 
quale  33o  anni  prima  del- 
1’  E.  V.  avea  grand’  influen- 
za in  Atene,  a’ ingrandire  il 
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porto  e 1’  arsenale  del  Pi- 
reo . Filone  adempì  con  tal 
successo  , e descrisse  in  una 
assemblea  pubblica  con  tale1 
eleganza  quanto  avea  ope- 
ralo , che  il  popolo  atenie- 
se lo  acclamò  Valente  archi- 
tetto e facondo  oratore  . Egli 
costruì  diversi  tempii , e die- 
de il  disegno  per  il  teatro 
di  Atene,  di  cui  si  veggo-» 
no  ancora  i vestigi  . Era 
tutto  di  marmò  bianco  : il 
suo  maggior  diametro  era  di 
247  piedi , quello  dell'or- 
chestra 104.  Questo  teatro 
mostra  la  prima  origine  dei 
teatri  : i suoi  gradini  sono 
in  gran  parte  appoggiati  al 
sasso  'vivo  della  Rocca  d’  A- 
tene . Così-  quello  di  Spar- 
ta e d’  Argo  . 

* FILOSOFI.  Diconsi  sta- 
tue, o busti  di  filosofi,  ben- 
ché spesso  non  lo  siano,qucl- 
le  che  sono  coperte  solo  da  un 
manto  , e ohe  hanno  il  pet- 
to scoperto  . Questa  ' foggia 
di  vestire  era  al  più  quella 
dei  Cinici  , i quali  nutriva- 
no altresì  lunghissima  bjnba; 
affettazione  che  le  migliori 
stuòie  sprezzavano  . Le  sta- 
tue di  vari  filosofi  sono  in- 
teramente nude  . 

* FIMBRIE  . Nome  dato 
dagli  antichi  Latini  alle  fran- 
ge , applicate  talvolta  alle 
tuniche  , e forse  usate  anche 
dalle  femmine  greche  , co- 
me appare  da  alcune,  pittu- 
re del  Erodano , sebbene  il 
W-inckehnann  si  mostri  di 
contrario  avviso  . 
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FINESTRE.  Se  hanno  da 
servire  per  1’  uomo  , voglio- 
no essere  rettangole  , e alte 
a in  3 volte  più  che  larghe  . 
Questa  forma  conviene  all’ 
uomo  . I rapporti  delle  fi- 
nestre debbono  accordarsi 
al  carattere  dell’  edificio  . 
La  larghezza  delle  più  gran- 
di finestre  non  sarà  maggiore 
di  6 piedi,  nè  quella  delle 
piccole  minore  di  4- In  ogni 
fabbrica  il  pieno  deve  esse- 
re più  del  vuoto;  il  pieno 
deve  cadere  sul  pieno  , e il 
vuoto  deve  essere  ih  direzio- 
ne $ul  vuoto  . Questo  regoj- 
la  la  distribuzione  delle  fi- 
nestre . Ch’  elle  sieno  ad  u- 
guali  intervalli  fra  loro  è 
una  legge  d'  euritmia  . Ed  è 
una  legge  di  buon  gusto  che 
sìen  ornate  con  semplicità  , 
c col  decoro  conveniente  al- 
la qualità  della  fabbrica. 

* FINESTRATO  . Luogo 
ove  sono  le  fiuestre  , o or- 
dine di  finestre  . 

FINEZZE  provengono  da 
eccellenza  di  gusto  , da  de- 
licatezza di  tatto  , che  più 
esercitato  e più  sensibile 
valuta  più  precisamente  i 
rapporti  delle  parti  , de- 
compone le  sensazioni  o le 
ravvisa  con  giustezza,  per- 
chè nfc  scuopre  tutti  gli 
sfumamenti  . 

Un  pensiero  fino  e un’ e- 
spressione  fina  nel  discorso, 
un’  armonia  fina  nella  pro- 
sa o'  nella  poesia  o nella 
musica  , equivalgono  ad  uu 
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carattere  fino  ne'  dettagli 
e ne’  profili  d’  un'  opera  di 
architettura  , ne’  contorni  di 
una  bella  statua  , e alle  fi- 
nezze del  tono , del  tocco 
de'  passaggi  nel  colorito  , 
nelle  tinte  , ne’  tratti  della 
pittura  . 

La  finezza  di  esecuzione 
conviene  ne’  generi  minori . 
Chi  non  ha  forza  ha  in  com- 
penso delicatezza  e sensibi- 
lità : i gran  talenti  hanno 
energia  . Così  i piccoli  gene- 
ri suscettìbili  di  finezze  lu- 
singano i sensi  ; i generi 
grandi  commovono  , strasci- 
nano’. 

Le  società  polite  e ripoli- 
te e ammollite  dal  lusso  han- 
no più  finezze  , e sono  più 
portate  alla  delicatezza  che 
all'  energia  . La  finezza  ha 
grand’  affinità  colla  debolez- 
za , e può  applicarsi  a tutte 
le  arti,  agli  uomini , e forse 
alle  Dazioni  . 

La  finezza  suol  passare  al 
magro  e al  freddo,  ma  fa  an- 
che il  tratto  corretto  e vivo. 

Il  principal  merito  nelle 
arti  e nel  mondo  , è il  vi- 
gore e 1’  energia  . Un  talen- 
to vigoroso  può  divenir fino  , 
ma  è impossibile  che  dalla 
finezza  si  passi  alla  forza  . 
E chi  non  ha  forza  non 
T affetti,  non  1’  acquisterà:  si 
contenti  della  sua  delicatez- 
za , e si  eserciti  ne’  piccoli 
generi  , che  saranno  anche 
belli , se  il  suo  gusto  fimo 
sarà  raffinato  dalla  ragione» 
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e dalla  applicazione  costap- 
te . 

FINITO  .Un  quadro  finito, 
che  ha  da  esser  visto  da  lun- 
gi, sarebbe  un  abbozzo  se  do- 
vesse vedersi  da  vicino.  Un’o- 
pera colossale  è finita  quan- 
do cosi  comparisce  dal  suo 
punto  di  veduta  . Un  pic- 
col  quadro,  che  si  ha  da  ve- 
der da  vicino,  ha  da  esser  fi- 
nito , perchè  quel  che  si 
accosta  sotto  1'  occhio  non 
ha  da  comparire  indicato. 
Ma  finito  non  è leccato  . Il 
leccato  è freddo  secco , e il 
finito  ha  d’  aver  il  suo  calo- 
re e il  suo  brio. 

È contro  natura  finire 
seccamente  dov’  ella  è mor- 
bida ; con  freddezza  se  ella 
ha  calore  ; fare  spiccare  gli 
oggetti  nell’ombra  come  quel- 
li che  sono  alla  luce  . 

Alcuni  ritrattisti  finiscono 
più  le  vesti  e gli  accessorii 
cbe  il  viso,  perchè  chi  si  fa 
ritrarre  non  ha  la  ' pazienza 
del  fantoccio.  Questa  discor- 
danza nel  finito  è contro  l’ar- 
te e la  natura  . 

Si  ricordi  1’  artista  che  un 
grand’effetto  è il  prodotto  di 
pochi  mezzi.  Il  gran  merito 
è di  far  molto  con  poco.  Ec- 
cellenti gli  artisti  come  que- 
gli scrittori  , che  danno  più 
pensieri  cbe  parole  , e fan- 
no pensare  più  di  quel  che 
dicono  . 

Ma  non  bisogna  esser  in- 
tollerante . Ila  il  suo  pregio 
anche  il  finito  se  imita  be- 
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ne  la  natura  . Ma  è sempre 
preferibile  il  bello  facile 
al  bello  finito  con  pazienza. 

* FIORE  DEL  CAPITEL- 
LO . Intaglip  a foggia  di 
fiore,  col  quale  si  adorna 
il  mezzo  dell’  abaco  , o ci- 
mazio  dei  capitelli  delle  co- 
lonne , secondo  la  natura 
degli  ordini  corintio  e com- 
posite^ 

FKWENTlNO  ( Antonio  ) 
morto ^lel  1 5^0  architetto  na- 
politano costruì  in  Napoli  la 
chiesa  di  s.  Caterina  a For- 
mello  con  cupola  , creduta 
la  prima  cupola  di  quella 
città  . 

FIORI  . Dipinger  fiori  è 
imitare  le  opere  più  grade- 
voli dfella  natura  . Al  colo- 
rito brillante  e variato  dei 
fiori  non  si  può  paragona- 
re che  quello  di  alcuni  uc- 
celli e di  certe  farfalle  , che 
si  potrebbero  chiamare  fio- 
ri viventi , siccome  un  par- 
terre  di  fiori  si  potrebbe  di- 
re la  tavolozza  del  pittore. 

Ma  questa  tavolozza  quan- 
to supera  quella  del  pitto- 
re ! Le  tinte  non  vi  sono 
•disposte  con  gradazione  meto- 
dica , non  vi  sono  Colori  ne- 
mici , tutti,  crescono  senza 
offendersi  , il  disordine  stes- 
so vi  fa  bellezza  . Oh  pitto- 
ri che  li  osservate  , che  stu- 
dio non  vi.  bisogna  per  ap- 
prossimarvi a quel  bello  che 
alla  natura  non  costa  niente! 

Chi  c inclinato  a dipin- 
ger fiori  , si  dia  pure  a 
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questo  genere,  c si  applaudi- 
sca della  scelta  . Qual  ge- 
nere di  pittura  più  grazio- 
so e più  bello  ? La  storia 
ò un-  misto  di  vizi  e di  scia- 
gure con  qualche  poco  di 
■virtù  e di  felicità  . La  na- 
tura campestre  offre  più  sco- 
gli e siti  incolli  che  valli 
fertili  e paesaggi  arcadici  . 
Le  burrasche  e i naufragi 
fanno  orrore , le  b^agliò 
sono  barbarie  , i ritriti  . . . 
ninna  cosa  in  somma  ha  le 
grazie  ingenue  e delicate 
de  fiori . 

Chi  si  dà  ai  Jiori  avrà 
un  colpo  d’  occhio  il  più 
giusto  per  disegnare  e co- 
lorire con  precisione  , e con 
pazienza  infaticabile  i det- 
tagli , dolcezza  di  caratte- 
re , serenità  e ugaglianza 
d’  umore  , per  seguire  sem- 
pre la  stessa  precisione  , il 
color  sempre  puro  , e il  toc- 
co ugualmente  sicuro  e leg- 
giero . Tali  sono  stati  i Se- 
gher , i Verendael , i Mi- 
gnon, i Roepell,  i Van-IIuy- 
sum  , Gerardo  Dorr  , Mario 
de’  Fiori , e la  celebre  Me- 
rian  . 

Il  fiorista  farebbe  mollo 
bene  a infiorarsi  di  un  po- 
co di  botanica  per  appren- 
der che  i fiori  partecipano 
d’  alcune  sensazioni  de’  vi- 
venti; aman  la  luce  , hanno 
il  loro  sonilo , e il  loro  o- 
rologio , e il  loro  calenda- 
rio ; hanno  una  specie  di 
pudicizia , e soprattutto  dcl- 
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F amore . Debbono  perciò  es- 
ser imitati  con  vivezza,  che 
dia  idea  di  movimento  re- 
lativo alle  circostanze  che 
li  modificano  . I frutti  so- 
no più  facili  a dipingersi , 
ma  esigono  un  pennello  più 
forte  . 

Non  ha  alcun  bisogno  di 
quanto  finora  si  è detto , 
chi  nelle  sue  opere  d’  altro 
genere  impiegajfiort  per  ac- 
cessori! . Basta  allora  un  fa- 
re largo  e vivace  che  dia 
idea  di  fiore  senza  farne  un 
ritratto  dettagliato  e/  finito  . 

FISCI!  ERS  ( Giarhbernar- 
do  ) morto  nel  >724  architet- 
to tedesco,  il  quale  fece  tan- 
ti edifici  a Vienna  che  l’im- 
peratore Giuseppe  I gli  die- 
de la  Signoria  ui  Erlachen  . 
Le  sue  opere  principali  so- 
no': il  palazzo  di  Schcem- 
brun  per  casa  di  caccia  del- 
l’ imperatore  : fabbrica  mal 
intesa  . La  colonna  cocleare 
nella  piazza  di  Vienna  : nien- 
te di  buono.  Le  scuderie  im- 
periali per  600  cavalli;  ope- 
ra semplice  e grandiosa.  La 
cancelleria  di  Boemia,  strut- 
tura grandiosa.  11  palazzo  del 
principe  Eugenio,  poco  ar- 
chitettonico . La  chiesa  di  s. 
Carlo  Borromeo  grandiosa  . 
La  cupola  della  Madonna  in 
Salisburg,  e un  palazzo  di 
delizia , molto  ingegnoso  e 
Corretto,  Un  arco  trionfale 
più  che  Borrominesco.  Ar- 
chitettura storica  delle  cose 
più  maravigliose  : opera  più 
curiosa  che  utile. 
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Suo  figlio  Emanuele  prò-  t però  certo  che  le  nostre  pas» 
seguì  le  fabbriche  non  lini-  stoni  abituali  producono  dei 
te  dal  padre.  Questi  fu,  an-  cangiamenti  nel  nostro  e- 
che  un  buon  meccanico,  steriore  e specialmente  nel 
feóe  la  macchina  idraulica  , volto  . Se  l’Interno  è turba- 


ch’  è a Vienna  nel  giardino 
del  principe  di  Schwarzem- 
berg  , e quelle  a fuoco  per 
estrarre  le  acque  dalle  minie- 
re di  KremnitzcdiSchetnnitz. 

FISONOMIA . Sarebbe  u- 
na  bella  scienza  leggero  nel- 
la faccia  e nel  portamen- 
to esterno  dell'uomo  tutti  i 
suoi  intimi  sentimenti.  L’uo- 
mo  crede  fattibile  quello  che 
desidera  . Da  questa  debo- 
lezza sono  nate  diverse  scien- 
ze false  . Dal  desiderio  di 
cambiar  in  oro  i metalli 
comuni  è nata  1’  alchimia  . 
Dal  desiderio  di  conoscere 
1’  avvenire  1’  astrologia  giu- 
diziaria, la  chiromanzia,  la 
negromanzia,  e ogni  sorte  di 
divinazione  . Così  dal  desi- 
derio di  potere  su  la  fronte 
degli  uomini  leggere  i loro 
affetti  interni  , e la  qualità 
del  loro  carattere,  è venuta 
la  scienza  della  fisonomiq,  . 
Fine»  Aristotile’ si  abbassò  a 
questa  vanità,  uè  v’c  stato  se- 
colo senza  qualchp  trattato 
su  questa  pretesa  scienza  . E 
che  hanno  da  fare  i tratti  del 


to  , T esterró  come  ha  da 
essere  sorcio?  L’abitudine 
della  cairn;  interiore  sparge 
un  dolce  «poso  su  tutta  la 
fisonomia  j L’  abitudine  del 
dolore  espigue  il  brio  de- 
gli occhi  i abbassa  la  pal- 
pebra sujlriore  . Il  riso  abi- 
tuale riajia  gli  angoli  delle 
labbra  / solca  il  contorno 
degli  apbli  degli  occhi.  L’à- 
bitudin/  della  collera  lascia 
per  s cip  re  de’  tratti  indelè- 

Lc  abitudini  non  'influi- 
scono solamente  nel  viso  , 
ma  ache  ne’  gesti  e in  tut- 
to i/portamenlo  del  corpo, 
e spbialmente  nella  voce  , 
nell  operazioni , nc’ discorsi, 
e iì!  rapporti  cogli  altri  uo- 
mi  : amici,  vestito,  casa 
e p il  campo  , e il  jiaese, 
ti(o  influisce  alla  fisonomia. 

crede  tutto  c sciocco . 
li  crede  facilmente  il  ma- 
e difficilmente  il  bene, 
discolpa  i maligni , è ma- 
^gno  . Chr  non  contraddice 
lai , e loda  tutto  , è da  po- 
to , e adulatore  . Chi  con- 


viso e i capelli  ricci  o distesi  traddice  sempre,  e con  ama- 
colle  nostre  idee  e co’nostri.  rezza , è bilioso.  Chi  fa  su- 
affetti  ? Chi  presta  credito  al-1  bito  molte  obbiezioni  su 
la  fisonomia  forma  spesso  sul  cose  nuove  è leggiero  .Cip 
gli  uomini  giudizi  iniqui  . soghigua  spesso  ha  poca  lc- 
Ma  per  quanto  sia  falsai  vatura  . Chi  parla  assai  ha 
la  scienza  della  fisonomia  j 
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poco  senno.  Chi  parla  di  sè 
è altiero. 

Ma  con  tutto  questo  la 
fisonomia  seguita  ad  essere 
falsa  e per  natu-a  e per  ar- 
te, principalmeae  nelle  cit- 
tà grandi , dove  si  va  sem- 
pre in  maschera  ipccialmen- 
te  ne*  palazzi  . Dille  corti  „ 
zitto . 

Il  pittore  però  jon  ha  al- 
tri mezzi  per  far  conoscere 
i caratteri  delle  sia  figure 
che  la  fisonomia  fornata  dal- 
l'abitudine delle  passoni. Egli 
non  sarà  così  dolce  dinasta  da 
credere  che  un  bel  simbion- 
te abbia  sempre  un  lei  cuo- 
re j ma  nelle  rappreientan- 
ze  deve  supporlo  . Uta  fac- 
cia allungata  alla  pe:orina 
dà  fisonomia  di  uno  iupi- 
do,  e può  anche  essee  di 
un  uomo  d’  ingegno  . Ma 
il  pittore  farebbe  mali  ad 
effigiare  un  bel  talento  olla 
fisonomia  di  pecorone  . Igii 
ha  da  dare  un’  aria  amalile 
al  personaggio , che  vaile 
esser  da  noi  amato , un’  alia 
truce  a quello  che  vuol  raj- 
presentar  feroce  . Niuno  mi- 
glio di  Raffaello  ha  sapute 
variàre  i caratteri  delle  fiso- 
nomic , senza  mai  cadere 
nel  basso  e nel  buffonesco. 
All’  incontro  i gran  macchi- 
nisti cortonisti  , quando  han- 
no fatte  figure , hanno  cre- 
duto d’  aver  fatto  tutto  : se 
ne  vede  una  calca  , senza  os- 
servarne nessuna  , perchè 
tutte  senza  fisonomia. 
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Gli  antichi  per  caratteriz- 
zare i loro  personaggi , da- 
vano loro  qualche  cosa  del 
bestiale  . Giove  re  degli  Dei 
ha  del  lione  re  delle  bestie  . 
Ercole  ha  del  toro  ; special- 
mente  nel  collo  , per  indi-, 
car  meglio  la  sua  robustez- 
za .'  Una  faccia  troppo  pie- 
na indica  pigrizia  , goffaggi- 
ne , presunzione,  libidine  ; 
tale  era  Vitellio.  Un  viso  al- 
quanto magro  manifesta  atti- 
vità , prudenza  studio  ; tali 
erano  Cesare,  Ciceroue  , e il 
Newton,  il  Pope,  il  Monte- 
squieu . 

I fisonomìsti  vogliono  , 
che  la  testa  puntata  sia  se- 
gno di  stupidità  , come  an- 
che una  testa  piccola  su  di 
un  collo  lungo  , rassomiglian- 
te all’  oca  stupida  . 

II  pittore  deve  badare  non 
solo  ai  tratti  e alle  formé  , 
ma  anche  al  colorito  del  suo 
personaggio . Il  pallido  , il 
verdognolo , il  terreo  pro- 
vengono da  bile  nera,  e in- 
dicano invidia  e vendetta  . 
Cesare  non  temea  il  vermi- 
glio di  Antonio  e di  Dola- 
hella , ma  bensì  i pallidi  e 
magri  Bruto  e Cassio  . I ca- 
pelli neri  mostrano  forza 
e coraggio  ; i biondi  deli- 
catezza e dolcezza;  i rossi  si 
hanno  per  cattivo  pelo  . 

Per  quanto  sieno  incerti 
questi  ed  altri  segni , 1’  arti- 
sta però  li  ha  da  adattare, 
e applicarli  convenientemen- 
te per  caratterizzare  le  sue 
figure  secondo  1’  espressione 
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richiesta  dall’  argomento.  Un  portava  abitualmente  la  mo- 
gran  personaggio  forte  e va-  glie  del  Flamine  diale . 
loroso  avrà  vita  alta  e drit-  * FLESSIBILITÀ'  . Leg- 
ta,  spalle  larghe,  petto  in  gerezza e morbidezza  dei  con- 
fuori , cosce  e gambe  carnu-  torni  di  una  figura,  i cui  trat- 
te, braccia  nervose  , testa  ro-  ti  ondeggianti  sembrano  e- 
tonda  piuttosto  piccola  che  spriinere  la  morbidezza  dei- 
grossa , tinta  viva , occhi  le  carni  . 
brillanti  e ben  tagliati,  fronte  * FLORIDO.  Epiteto  dato 
unita  , viso  di  bella  forma  , dagli  antichi  ad  alcuni  colori 
ma  conveniente  alla  sua  con-  più  vivaci  ed  intensi, 
dizione  e al  paese.  Ma  non  più  * FLUIDO.  Nome  col  qua- 
esempi  . L’  artista  studioso  le  i Francesi  esprimono  ciò 
dell’antico  e di  Raffaello,  che  gli  Italiani  dicono  sfuma- 
e degli  altri  buoni  maestri , to  . F.  questo  vocabolo  . 
si  farà  un  fondo  inesauribi-  * FODERARE  . Le  tele 


le  di  fìsonomia  , senza  dare 
retta  alle  ciane  e de’  fisono- 
misti . 

* FISONOTRACIO.  Stru- 
mento inventato  da  certo 
Chrétien  verso  l’anno  1788, 
consistente  in  un  pantogra- 
fo verticale  , al  quale  si  è 
aggiunto  un  punto  di  mira 
mobile  , attaccato  ad  un  filo 
orizzontale  che  si  conduce 
dove  si  vuole  ; e per  que- 
sto mezzo  si  ottiene  una  spe* 
eie  di  calcolo  snl  naturale 
quasi  di  vera  grandezza  ,che 
per  mezzo  del  pantografo  si 
riduce  poi  alla  dimensione 
che  più  aggrada  . 

* FLABELLI . Ventagli  u- 
sati  dagli  antichi.  Facevansi 
da  prima  di  foglie  di  mirto , 
di  acacia  , o di  platauo  ; si 
imitarono  da  poi  quelle  fo- 
glie con  altre  materie,  co- 
me piume  d’ uccelli  ecc:  , 

* FLAMMEO.  Velo,  o , 

secondo  altri,  abito  purpureo 
o di  colore  d’  arancio , che 


dei  quadri  lacere  , o scolo- 
rate per  vecchiezza , hanno 
talvolta  bisogno  di  essere  ap- 
plicate sopra  una  nuova  te- 
la , il  che  dicesi  foderare  ; 
e mentre  questa  operazione 
contribuisce  alla  conserva- 
zione del  quadro  , serve  al- 
tresì talvolta  a ravvivarne  in 
parte  i colori  . Essa  dee  pe- 
rò eseguirsi  con  grandissima 
diligenza  . Importa  moltis- 
simo che  la  colla  dudarina 
sia  disposta  egualmente  su 
tutta  la  superficie  , e la  pres- 
sione nell’  incollare  1*  una 
tela  coll’  altra  si  eserciti  c- 
gUalinente  su  tutti  i punti. 
Per  questo  si  fa  colla  finis- 
sima , si  stende  colla  mano 
con  moltissima  diligenza  su 
la  tela  della  fodera,  poi  si  ap- 
plica questa  sul  rovescio  del- 
la tela  del  quadro,  volta  colla 
parte  dipinta  sopra  una  su- 
perficie ben  piana  di  una 
tavola  , o meglio  ancora  di 
un  pavimento  ; a al  disopra 
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si  fa  cadere  lentamente  npo 
strato  di  sabbia  che  ren- 
de eguale  la  pressione  su 
tutta  la  superficie  della  tela. 

* FOGLI  TINTI O COLO- 
RATI  diconsi  alcune  carte 
che  i pittori  e le  persone 
studiose  del  disegno  tingo- 
no di  varie  maniere  di  co- 
lori per  fare  su  di  essi  i di- 
segni lumeggiati  con  biac- 
ca -o  altro  color  chiaro. 

* FOGLIE  . Ornamenti  di 
pittura  e di  scultura  fatti'a 
guisa  di  Toglie  per  arabe- 
schi , per  fregi , capitelli , o 
altre  membra  di  architettu- 
ra . Le  foglie  dei  capitelli 
corinti  si  dividono  in  (re 
ordini  , cioè  foglie  di  sotto 
di  mezzo  e di  sopra  . Il  ca- 
pitello composito  non  com- 
porta se  non  i primi  due 
ordini  . — • Fogliame  dicesi 
un  ammasso  o una  riunio- 
ne di  foglie,  talvolta  anco- 
ra un  ornamento  di  sole  fo- 
glie composto  . Si  disse  al- 
trove che  i rami  e le  foglie 
degli  alberi  furono  i più  an- 
tichi ornamenti  delle  mura 
nelle  pubbliche  feste  . V. 
FESTONI . 

* FOGNA  . V.  CLOACA. 
Si  applica  il  nome  di  fogna 
anche  ai  pozzi  neri  , smalti- 
toi e bottini  . Baldinucci . 

* FONDAMENTO  . Terre- 
no sodo,  sopra  il  quale  si  fon- 
dono gli  edifizi , altrimenti 
detto  pancone.  Generalmen- 
te chiamasi  fondamento  o- 
gni  luogo  sopra  il  quale  si 
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dee  porre  ed  alzare  la  mu- 
raglia , abbenchè  non  formi 
parte  della  medesima , come 
il  tulo , la  roccia,  o la  pie» 
tra  viva  , ecc.  Fondamento  è 
ancora  il  muramento  sotter- 
raneo sopra  il  quale  si  posa- 
no e fondano  gli  edifici  » 
I fondamenti  si  fanno  d'or- 
dinario grossi  per  il  doppio 
del  muro  che  dee  alzarvisi  so- 
pra . Il  piano  della  fossa  dee 
essere  uguale,  acciocché  il  ca- 
rico del  muro  non  prema 
con  disuguaglianza  gli  an- 
tichi costumarono  perciò  di 
lastricare  que’  piani  con  tra- 
vertini . • 

* FONDARE  h cavare  la 
fossa  fino  al  sodo  per  getta- 
re * fondamenti  . Dicesi  an- 
che talvolta  edificare  , fab- 
bricare . 

FONDERE  i colori  è unir 
gli  uni  cogli  altri  in  un  modo 
grato  alla  vista  . 

Per  far  T unione  fra  due 
colori  che  si  toccano  , il 
pennello  ha  da  passeggiare 
dolcemente  dall’  uno  all’  al- 
tro finché  nelle  stremiti  non 
resti  niente  di  duro,  niente 
che  ferisca  la  vista , e ne 
alteri  1’  armonia  . La  degnf- 
dazione  del  lume  , l’ inter- 
posizione dell’  aria  , e so- 
prattutto i riflessi  operano 
ai  nostri  occhi  questa  fu- 
sione nélla  natura  colorata  . 

Questa  unione  di  colori 
si  fa  nella  natura  con  una  de- 
gradazione , con  miscugli 
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insensibili  « si  dolci , che  be  certo  un’  apparenza  di  fora 
tntte  le  tinte  e tutti  i pas-  za  al  suo  colorito , ma  non 
saggi  paiono  fusi  come  dif-  darebbe  quella  dolce  armo- 
ferenti  metalli  -,  che  si  pene-  nia  che  presenta  il  gran  qua- 
trano  per  effetto  della  fu-  dro  della  natura  . 
sione  . . FONDO  è il  campo  , in 

Questa  fusione  perfetta  di  cui  sono  gli  oggetti  d’ un 
colori , da  cui  riceve  la  na-  quadro  . 
tura  tutto  il  suo  incantesi-  Quel  che  fa  distinguer  gli 
mo  , è il  modello  che  1’  ar-  oggetti  gli  uni  da^li  altri 
tista  ha  da  osservare  con  è f’  opposizione  de  chiari  e 
incessante  studio  . degli  scuri . La  gradazione  , 

Colle  continue  ossprvazio-  che  presenta  il  lato  chiaro 
ni  egli  vi  scoprirà  le  diffe-  d' un  corpo  , fa  comparir  piu 
renti  tinte  , delle  quali  è tinto  quello  che  gli  è a canto, 
suscettibile  un  oggetto  . Ne  La  parte  ombrata  produce 
discernerà  innumerabiK  , se  il  contrario.  Senza  questa 
vi  eserciterà  1’  occhio  . Non  legge  non  si  distinguerebbe 
basta  aver  buona  vista  , con-  piti  il  tratto  che  è la  linea 
vien  esercitarla  : ogni  orga-  chiara  o oscura,  che  ci  dà  l’i- 
no esercitato  fa  miracoli  . dea  della  forma.  Un  hocco  di 
Chi  non  ha  l’abito  di  ve*  neve  si  stacca  in  bruno  su  la 
dere  e di  osservare  , non  tinta  luminosa  del  cielo;  ma 
vedrà  in  un  foglio  di  carta  se  il  fiocco  passa  avanti  una 
bianca  niente  altro  che  bian-  nuvola  scura  comparisce  bian- 
co. Ma  il  pittore  col  pen-  eoe  tanto  più  bianco  quanto 
nello  alla  mano  gli  mostre-  più  scuro  è il  fondo . Un 
rà  che  per  imitare  esatta-  ramo  d’  albero  comparisce 
mente  questa  bianchezza,  ha  più  volte  in  breve  tempo 
da  dare  molte  gradazioni  alternativamente  chiaro  e 
differenti , e che  il  bianco  bruno  secondo  che  il  vento 

Euro  della,  sua  tavolozza  non  gli  fa  cambiar  fondo  . Que- 
a luogo  che  in  alcuni  toc-  ste  varietà  insegnano  all’  ar- 
chi , dove  si  richiede  il  più  tista  come  dalle  opposizio- 
grapde  splendore  che  la  lu-  ni  abbia  da  trarre  armonia, 
ce  può  spandere  sopra  una  Egli  conoscerà  che  certi 
superficie  bianca-.  colori  si  distruggono , e al- 

Se  il  pittore  avrà  ben  os-  tri  s’ invigoriscono  . L’  in- 
servata la  natura,  baderà  carnato  divicn  pallido -sul 
a non  fondere  troppo  ca-  fondo  rosso  : il  rosso  palli— 
derebbe  in  una  mollezza  do  si  fa  vivo  sul  fendo  gial- 
irvnaturale  . Baderà  anche  lo . La  natura  de’  fondi  è 
di  non fonder  poco  ; dareb-  ad  arbitrio  dell’  artista  c può 
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dunque  sceglierli  a suo  ta- 
lento per  renderli  favorevo- 
li agli  oggetti  de’  suoi  pri-' 
mi  piani  . 

I fondi  poi,  che  sono  gli 
ultimi  piani  della  composi- 
zione , debbono  esser  con- 
venienti al  soggetto  . Ad 
un  solitario  fra  scogli , roc- 
che , pini  e quefce  , convie- 
ne un  cielo  tagliato  da  nu- 
vole scure  , e di  masse  ta- 
glienti . Rose  e mirti  abbel- 
liscono la  campagna  abitata 
dalla  madre  d’  Amore  , o da 
tenere  pastorelle  . Il  fondo 
deve  contribuire  come  tut- 
to il  resto  dell’  opera  a soste- 
nere il  carattere  del  sogget- 
to . Ogni  opera  ha  d’  andar 
sempre  al  suo  fine  come  ha 
proceduto  dal  principio  . 

II  fondo  taglia  spesso  la 
scena  , e vien  avanti , e co- 
sì ravviva  il  soggetto  , gli  dà 
riposo  e ne  indica  i piani  . 
Se  il  piano  generale  della  di- 
sposizione delle  figure  è pa- 
rallelo al  ‘bordo  del  quadro 
bisogoa  che  il  piano  del  fon- 
do sia  circolare  o triangola- 
re . Ma  se  il  piano  delle  fi- 
gure è ondeggiato , il  piano 
del  fondo- vuol  esser  sempli- 
ce e grande  . 

Lo  stesso  contrasto  deve- 
si  osservare  per  i lumi  . Il 
fondo  presenti  masse  grandi 
di  lumi  e di  .ombre  , se  nel- 
la disposizione  delle  figure 
sono  più  fochi  di  lume  : e al 
contrario  . 

Il  fondo  determina  spes- 
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so  1’  effetto  generale  dell'  o- 
pera  . Dal  foro  d’  una  rocca 
o di  un  intercolonnio  esce  un 
tratto  di  lume  che  conduce 
1’occhio  dello  spettatore  -do- 
ve 1’  artista  vuole  più  inte- 
ressare. L’ incantesimo  d’  una 
composizione  pittoresca  di- 
pende dall’  impiego  variato 
e contrario  delle,  masse  su- 
bordinate alla  «nassa  gene- 
rale . 

Anche  un  busto  di  un  ri- 
tratto esige  un  fondo  ragio- 
nalo. Il  Rubens  a chi  lo  consi- 
gliava di  far  eseguire  il  fondo 
da  un  suo  allieto  , rispose 
chi  sa  far  un fondo  sa  far  la 
testa  . Infatti  qual  moto , 
qual  aggetto, qual  brio  non  ac- 
quista una  testa, se  il  fondo  fe 
fatto  da  mano  intelligente.  Se 
la  testa  ha  diversità  di  tinta, 
ne  ba  da  aver  anche  il fondo. 
E,se  il  colorito  della  testa  è 
semplice  , lo  sia  anche  il  fon- 
do . Se  non  regna  un  gran 
rapporto  di  colorito  fra  il 
soggetto  e il  fondo,  il  ritratto 
sarà  senza  accordo  . 

L'  arte  de’  bei  fondi  non  ,è 
stata  favorita  da  gran  mae- 
stri, ncppurdal  Domenichi- 
no  , nè  da  Raffaello  ; aveano 
a cuore  cose  più  essenziali . 
All’  incontro  è stata  ben  ma- 
neggiala da  Pietro  da  Corto- 
na e da  Luca  Giordano  cor- 
ruttori della  pittura. 

* FONTANA  Luogo  dis- 
posto dalla  natura  odali’  ar- 
te , nel  quale  si  riduco- 
no le  acque  di  una  o di  più 
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sorgenti  per  servire  4»r  biso- 
gni dell'  uomo  . La  fontana 
è ancora  un  edilizio  desti- 
nato  a ricevere  e distribui- 
re I’  acqua  in  esso  condot- 
ta dall  arte.  Le  fontane  era- 
no il  più  bell’  ornamento 
delle  città  greche;  esse  for- 
mano ancora  la  bellezza  di 
molte  piazze  di  Roma  e 1’  or- 
namento di  altre  città,  non  che 
dei  giardini  più  magnifici. 

FONTANA  (Domenico') Co- 
masco n.  i543  ni.  1607  archi- 
tetto pontificio  operò  molto 
in  Roma  sotto  Sisto  V.  Le 
sue  principali  opere  sono  ; 
La  cappella  Sistina  in  s.  Ma- 
ria Maggiore  . Il  palazzo  nel- 
la villa  Ncgroui  . La  faccia- 
ta laterale  di  s.  Gio.Laterano. 
La  scala  Santa.  La  Biblioteca 
Vaticana.il  palazzo  pontificio 
a s.  Gio.  Laterano  , e quel- 
lo d’ Albani  alle  quattro  F011- 
' tane.  Slargò  la  piazza  Qui- 
rinale , € vi  situo  1 due  ca- 
valli co’  due  colossi  eli'  era- 
no nelle  terme  di  Costanti- 
no . Ristaurò  la  colonna 
Traiana  e Antonina  . Costruì 
1’  ospizio  de’  Cento  Preti  a 
Ponte  Sisto  . Diresse  il  con- 
dotto dell’Acqua  Felice  lun- 
go ao  miglia,  e ne  fece  la 
gran  fontana  a Termini  .Fra 
tante  opere  la  più  strepito- 
sa del  Fontana  l'u  l’ erezione 
dell’  obelisco  Vaticano , e 
poi  di  tre  altri,  a s.  Gio.  Lat- 
terano  , a s.  Maria  Maggio- 
rc , al  Popolo.  Mentre  il 
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Fontana  era  occupato  alla 
costruzione  del  ponte  di  Bor— 
ghetto  verso  la  Marca  , gli  si 
suscito  in  Roma  una  tem- 
pesta tale  che  Papa  Clemen- 
te 'Vili,  gli  tolse  la  carica 
d architetto  pontificio  , e vo- 
leva anche  rendimento  di 
conti  su  tante  fabbriche  . 
Andò  egli  perciò  a Napoli  , 
dove  fu  dichiarato  architet- 
to regio  e ingegnere  mag- 
giore . In  Napoli  il  Fonta- 
na lavorò  ad  allacciare  le 
acque  del  Clanio  , o sia  La- 
gnojabbellì  la  strada  di  Cliia- 
ia,  di  s.  Lucia  , del  Largo  di 
Castello  . La  sua  grand’  ope- 
ra in  Napoli  fu  il  palazzo 
reale  . Il  Fontana  ebbe  del- 
1 ingegno  nella  meccanica, 
ma  il  suo  gusto  nell’  archi- 
tettura fu  impuro  ; non  os- 
servò il  carattere  degli  or- 
dini, nè  evitò  gli  abusi, 
ebbe  però  del  merito  nelle 
invenzioni  . 

Suo  tìglio  Giulio  Cesare 
architettò  in  Napoli  la  fab- 
brica degli  studi  di  cattiva 
pianta  , e di  peggior  faccia- 
ta • Ora  le  si  da  altra  forma. 

Giovanni  Fontana  aiutò 
suo  fratello  Domenico  , e co- 
struì in  Roma  il  palazzo  Giu- 
stiniani di  mediocre  gusto. 
La  sua  maggior  perizia  fu 
nell’  idraulica  . Spurgò  il 
Tevere  ad  Ostia  , regolò  il 
Velino,  trasportò  acque  a 
Civitavecchia  , a Velletri , a 
Frascati  per  le  Ville  di 


Belvedere  e di  Mondrajjone. 
Ristaurò  1’  acquedotto  d’  Au- 
gusto per  condurre  1’  acqua 
Paola  dal  Lago  di  Braccia- 
nò  ai  fontanoni  di  s.  Pietro 
Montorio  , e indi  far  quella 
cascata  a pónte  Sisto. . Le  de- 
corazioni di  queste  fontane 
non  sono  esenti  di  difetti  . 
Egli  condusse  acque  anche 
a Recanati  è a Loreto  . Sta- 
bilì in  Tivoli  il  ritegno  alla 
cascata  del  Teverone  . 

Carlo  Fontana  n.  i634  m. 
17*4  fu  aneli’  egli  comasco' 
e apprese  1’  arcliitett,ura  dal 
Bernini  . Ecco  il  catalogo 
delle  sue  architetture  berqi- 
nesche  , o bernesche  , fatte  in 
Roma  . Cappella  Ginetti  in  s. 
Andrea  della  Valle  . Cappella 
del  Balistero  ins.  P ietro.  Ca- 
pelli Cibo  al  Popolo  , la  Ma- 
donna de’ IVlfracoli  al  Popo- 
lo , la  chiesa  di  s.  Marta; 
le  facciate  della  beata  Ri- 
ta , e di  s.  Marcello  al  Cor- 
so ; il  Depòsiti»  della  Regi- 
na Cristina  in  s.  Pietro . 
Il  palazzino  Grimani  a stra- 
da Roselli  . Il  palazzo  Bo- 
lognelti . La  fontana  in  Tra- 
stevere . Teatro  di  Tordi- 
n otta  , pòi  incendiato,  e rie- 
dificalo . Il  compimento  dei- 
palazzo  di  Montecitorio  L’o- 
spizio immenso  di  s.  Miche- 
le a Ripa.  I granai  a Termi- 
ni . Il  portico  di  s.  Maria  in 
Trastevere  . La  biblioteca 
della  Minerva  . In  questa  c 
in  altre  fabbriche  il  Fonta- 
na ha  fatto  conoscere  il  suo 


usto  inarchitettonico.  Di  ma- 
te in  peggio  : i suoi  scolari  , 
il  Bizzacchieri  nel  palazzo 
Negroni  ,di  s.  Luigi  de’Fran- 
éesi  ; Alessandro  Specchi  nel 
palazzo  incontro  a s. Mar- 
cello diedero  in  maggiori  biz- 
zarie . Per  ordine  d' Innocen- 
zo XI.  Carlo  Fontana  fece 
una  gran  descrizione  della  ba- 
silica vaticana.  Vi  si  scapric- 
ciò in  piani  per  acccssorii 
non  mai  fatti  . Calcolo  la 
spesa  della  Reverenda  Fab- 
brica ad  una  cinquantina  di 
milioni  di  scudi  . 

* FO?iTE  • Vaso  dove  si 
tiene  1’  acqua  .battesimale.  I 
più  belli  sono  antichi  mo- 
numenti adattati  a quell’  u- 
so , come  il  fonte  di  Gae- 
ta  . 

* FORMARE.  Far  forma  , 
pigliando  gesso  da  far  presa 
e ponendolo  sopra  alcuna  cosa 
di  rilievo  , acciocché  riman- 
ga la  cosa  formata  nel  gesso 
medesimo , che  poi  si  chia- 
ma forma  o cavo  , onde  po- 
nendosi in  esso  cavo  altro  ges- 
so o cera  liquefatta, quando  il 
cavo  siasi  bene  untato  con 
mistura  d’  olio  e sapone  , 
si  ottengono  altre  figure  si- 
mili a quelle  che  si  sono  for- 
mate. Baldinucci.  Dicesi  for- 
ma cattiva  quella  da  cui  si 
ricavano  i diversi  pezzi  del- 
la buona  , entro  la  quale  si 
getta  . Formato  drccsi  in  ter- 
mine di  scultura  tutto  quel- 
lo che  c fatto  nelle  forme  ; 
quindi  ilBorghini  parla  della 
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Nolte  , dell’  Aurora , e di  al- 
ine figure  di  gesso  , eoa  dili- 
genza formate  da  Michela - 
gnolo . 

FORME  . La  vista  distin- 
gue gli  oggetti  gli  uni  da- 
gli altri  per  le  loro  forme.  Le 
forme  non  sono  apparenti 
che  per  1’  effetto  delia  luce 
e de’  colori . 

E dovere  essenziale . del- 
l’artista rappresentare  con  c- 
sattezza  le  forme,  affinchè  gli 
oggetti  sjeno  ben  caratte- 
rizzati . Le  produzioni  delle 
bejlc  arti  sono  esposte  lungo 
tempo  allo  spettatore.,  il  qua- 
le scontento  della  deformità 
delle  forme  condannerà  l’ar- 
tista . 

Per  rappresentare  le  for- 
me con  precisione  , convie- 
ne i.  mirare  e rimirare  atten- 
tamente gli  oggetti  : niente 
di  piu  importante  e niente 
più  trascurato  in  fisica  e in 
inorale  ; a.  esercitar  la  mano 
che  ubbidisca  con  fedeltà  alla 
mente;  3.  ricordarsi  delle  idee 
principali  e caratteristiche 
degli  oggetti  nell’atto  che  rap- 
presentano . Fa  quel  che  fai 
è una  massima  , che  ben  se- 
guita ne  renderebbe  inutili 
molte  altre  . 

Le  belle  forme  hanno  sem- 

f>re  per  base  le  proporzioni 
e dimensioni, le  convenien- 
ze,ma  la  loro  perfezione  è un 
capo  d’  opera  raro  della  na- 
tura , come  raro  e mirabile 
è il  dono  del  talento  di  sen- 
tirle y di  concepirle , e di 
rappresentarle  . 
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Fopna  in  iscnltura  serve  , 
per  ripetere  e per  moltipli- 
care in  -cera  , in  gesso  , in 
bronzo  una  statua,  o un  mo- 
dello * 

Il  profilo  greco  dà  Torme 
della  maggior  bellezza  . De- 
scrive una  linea  quasi  ret- 
ta conuna  .dolce  inflessici 
ne  . Ne’  giovani  e nelle  don- 
ne questa  linea  disegna  la 
fronte  e il  naso  . Questa  for- 
ma bella  per  la  sua  sempli- 
cità e unità  è più  rara  nei 
climi  aspri  che  ne’  tempe- 
rati . Questa  forma  costi- 
tuisce il  grande  , e i con- 
torni scorrevoli  e delica- 
ti . Quanto  più  si  va  lungi 
da  questa  linea , più  si  dà 
in  brutto:  più  inflessione  che 
si  dia  al  naso  , più  si  allon- 
tana dallq  bella  forma . 

Gli  antichi  facevano  bas- 
se le  fronti , perche  i gio- 
vani le  hanno  basse,  e la  bel- 
lezza è nella  gioventù  : la 
fronte  alta  è della  vecchia- 
ia, della  degradazione  della 
natura . 

Ovale  il  viso , ovale,  la 
fronte  ; dunque  i capelli  non 
hanno  da  far  una  punta  nel 
mezzo,  e due  seni  alle, tempie. 

Gli  occhi  grandi  son  bel- 
li ; ma  per  alcune  perso- 
ne imponenti , per  Giove  , 
per  Minerva.,  per  Pallade  . 
Ma  certi  occhietti  colla  pal- 
pebra inferiore  leggermente 
tirata  in  su  che  languidezza 
graziosa  non  danno  alle  Ve- 
neri belle  ? Sopraccigli  fini, 
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arcuati , e con  piccol  inter- 
vallo . * 

Il  labbro  inferiore  vuol 
esser  piu  pieno  del  superio- 
re per  così  dare  1’  inflessio- 
ne clie  finisco  nel  mento . 
Sia  chiusa  o aperta  la  boc- 
ca , non  mostrerà  i denti 
che  ne’  satiri  c ne’  buffoni . 

E perchè  il  mento  che 
deve  tonneggiare  , si  bifor- 
ca con  una  fossetta?  Per- 
chè così  fi»  talvolta  la  na- 
tura »'  Ma  In  natura  fa  ab- 
Che  la  gobba  . L'  arte  ha 
da  imitare  la  bella  natura  , 
e la  bella  natura  non  sof- 
fre fossette  nè  al  mento,  nè 
alle  guance. 

I bei  capelli  vogliono  es- 
ser inanellati  e fluttuanti  . 
Nelle  vergini  antiche  sono 
annodali  dietro  la  testa,  e 
tnfta  la  ohioma  è a onde, 
chè  formano  cavità  conside- 
ràbili , e colla  loro  varietà 
producono  bulli  effetti  di 
chiaroscuro  . 

T.e  belle  mani  hanno  un 
tondatello  moderato . Quei 
forchini  nelle  giunture  del- 
le dita  danno  un'ombra  dol- 
ce . Le  dita  affuscllate  non 
hanno  dà  indicare  le  arti- 
colazioni  . 

L'  articolazione  del  ginoc- 
chio non  vuol  essere  che 
accennata  con  un*  eminenza 
dolce  e unita  . ' ■ 

II  petto  degli  uomini  è 
grande  ed  elevate  . Il  seno 
delle  donne  non  deve  esse- 
re troppo  ampio  : il  vergi- 
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naie  specialmente  non  vuo- 
le grand’  elevazione , nè  le 
sue  mammelle  hanno  d’  a- 
ver  un  capezzolo  rilevato  j 
questo  è proprio  di  quelle 
che  hanno,  allattato  . 

•In  architettura  si  fa  d’ o- 
gni  forma  geometrica  e mi* 
stilinea  . Si  ha  cosi  elegan- 
za e varietà  ? Mar  la  varietà 
non1  deve  slanciarsi  in  Stra- 
vaganze ; deve  anzi  conci- 
liarsi col  comodo  , colla  so- 
lidità , e colla  convenienza. 
La  forma  circolare  è grazio- 
sa , e la  più  capace,  e la 
più  forte  ; ma  è fastidiosa 
per  1’  apparecchio  de’  mate- 
riali , per  la  distribuzione 
interna , e per  le  arcate  . 
Perciò  essa  conviene  ai  tem- 
pii , ai  teatri  , alle  piazze  , 
a qualche  gabinetto  ec.  IL 
triangolo  può  servire  in  al- 
cune angustie  di  seale  , di 
ritirate  ec.  I quadrangoli  , i 
poligoni , e i mistilinei  han- 
no il  maggior  uso  , 

FORMENT  ( Damiano  ) 
architetto  e scultoré  di  Ya- 
leuza  feto  in  Saragozza  la 
facciala  di  s.  Engraeia  lar- 
ga 6o  piedi  e alta  io5  , tut- 
ta alabastro  , Compartita  in 
4 ordini  di  colonne  con  ista- 
tue  entro  nicchie. Nel  i5ao 
nella  cattedrale  di  Huesca 
fece  anche  un’  opera  d’  ala- 
bastro in  tre  ordini  con  al- 
ti rilievi. 

'FORNACE.  Edificio  mu- 
ralo. o carato  a guisa  di. 
pozzo , colla  buca  da  piede 
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a modo  di  fora»  , nel  qua* 
le  si  cuocono  calcina  e la- 
tori di  t^rra  , e. in  alcune, 
di  foggia'  alquanto  diversa  , 
si  fondono  vetri  e metalli  , 
Per  queste  , specialmente  , 
non  possono  adoperarsi  nel- 
la costruzione  loro  se  non 
terre  o pietre  refrattari?  , o 
résislenti  al  fuoco  . 

* FORNO  . Luogo  di  figu- 
ra Qplonda  fatta  in  volta , 
« con  apertura  d'  ordinario 
quadra  , che,-si  chiama  boc- 
ca , per  uso  di  cruocere  pa- 
ne o altre  materie  . I fortii 
pubblici  hanno  dato  in  al- 
cun luogo  agli  architetti  ar- 
gomento di  nobili  edifici  . 

* FORO;.  Luogo  dove  si 
giudicavano,  anticamente  le 
cause  e si  trattavano  vari 
negozi . I Greci  lo  fecero  per 
lo  più  quadrato  con  amplis- 
simi e doppi  portici,  e con 
frequenti  colonne , con  ar- 
chitravi di  'marmo  a di  al- 
tra pietra,  e di  sopra,  nei 
palchi  o tasselli  , dispone- 
vano luoghi  da  passeggiare  . 
I Romani  però  lo  fecero 
quadrilungo  con  doppio  or- 
dine di  colonne  , come  vie- 
ne descritto  da  Vitruvio  . 

Foro  delle  scene  dicesi 
la  parte  di  esse  che  è in 
faccia  , e finge  lontananza  . 

* FORTEZZA..  Edificio 
di  fortificazione  , rocca  , cit- 
tadella , propugnacolo . Pas- 
si con  muragliiL.  assai  forti 
ad  oggetto  di  difesa  .‘Quin- 
di fortifi care , fàrtificamen- 
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to  , fortificazione  e simili . 

FORZA  . Chi  nont  ne  ha 
non  1’  acquista  per  quanto 
desiderio  ne  abbia.  Un  in- 
sieme grossolano  , una  figu- 
ra rauscolata  con  affcttazio, 
ne  non  rappresela  Ercole  • 
Bisogna  che  la  figura  di  que1- 
sto  eroe  fascia  pensare  che 
la  sua  forza  è più  nel  sua 
interno  che  nella  sua  ossa- 
tura e nelle  sue  forme  . 

La  forza  del  tocco  non 
è nell’  apparenza  risentita, 
tua  convieu  che  sia  risenti- 
ta nel  suo  giusto  luogo  . 

li  colorito  non  è fóri?  , 
perchè  è caricato  ; è forte 
se  si  accosta  più  al  natura- 
le , e se  è accordato  e ari* 
monioso  . 

Le  ombre  nere  non  sona 
ombre  forti.,  ; ina  macchie 
scure  spiacévoli. 

La  vera  fona  dunque  è 
la  vera  imitazione  espressa 
dall’artista  che  ha  meato 
vigorosa . Egli  -non  ha  da 
rappresentar  la  sua  forza  , 
ma  quella  della  natura,  che 
ne  ha  sempre  quanto  con- 
viene alle  circostanze,  c la 
comunica  liberalmente  a chi 
la  sente , e sa  rappresen- 
tarla .- 

Per  esprimer  questa  for- 
za il  pittore  userà  degli  stra- 
tagemmi. Accomoderà,  pan- 
ni i più  bianchi,  al  tono  di 
carne  la  più  colorata,  una 
stoffa  benna:  adì  ùna  car- 
nagione fresca  sopra,  un- 
fondo  brillante  di  raggi 
„ ' 


\ 


. , 


/ 


Digitized  by  Google 


36  FOY 

rileverà  oggetti  d'  ombra 
sensibile  . L'armonia  vi  gua- 
dagna con  tali  licenze  . Ma 
bisogna  farne  uso  a propo- 
sito, e disporli  con  giudi- 
zio , affinchè  1»  dolcezza  dei 
toni  e 1*  equilibrio  non  si 
alteri  che  per  dare  più  vi* 
gore  . Se  un’  opera  ha  que- 
sta forza  , non  fa  ammira- 
zione . /. 

Forzato  peggio  che  esa- 
geralo » Si  può  talvolta  esa- 
gerare , non  mai  forzare • il 
disegno,  il  moto,  il  tonò, 
1'  espressione  4 - 

FOY  ( Luigi  tle  ) archi- 
tetto e ingegnere  parigino 
dinlorò  lungo  tempo  in  Isps- 
gna  per  la  fabbrica  dell’E- 
scuriale  . Otturò  in  Francia 
1’  antico  callaie  plesso  Ba- 
iona  , e vi  costruì  un  nuo- 
vo porto  nel  i3'9  . Eresse 
la  torre  di  Corduan  sopra 
uso  scoglio  alle  fóci' della 
Garonna . Ella  è un  fana- 
le rotondo  alto  180  piedi; 
nel  pianterreno  v’  è una  sa- 
la a volta  con  gabinetti  e 
guardarobue  ; e al  di  sotto 
son  cayc  , grotte  e cisterne  . 
Al  primo  piano  y’  è un  ap- 
partamelo nobile  ■ Al  di 
sop'ra  una  cappella  ricca  . 
Indi  un’  altra  torrq  di  mi- 
nor diametro  , e finalmente 
la  lanterna  . 1 naviganti  non 
conoscono  t*n  faro  si  ma- 
gnifico come  questo  , eh’  è 
ornato  d’ordini,  di  fron- 
toni , di  cupole , di  scullu-r 
re , e sta  in  un  luogo  orri- 
do fra  scogli . 
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FRA  GIOCONDO  vero- 
nese n.  i435.  Frate  Dome- 
nicano erudito  specialmente 
in  architettura  . In  Roma 
egli  fece  uua  raccolta  di 
monumenti  antichi  , e ne 
fece  un  dono  a Lorenzo  dei 
Medici  il  Magnifico  . In  Ve- 
rona sua  patria  riiondò  il 
pilone  di  mezzo  del  ponte 
di  pietra  più  volle  ruinato, 
fasciò  il  pilone  con  travi 
lunghi  doppi  ben  conficcati 
nell’  acqua  ; con  questo  sem- 
plice riparo  1’  acqua  non 
potè  più  sgrottare  il  terre- 
no , e il  pilone  stette  sem- 
pre saldo  . Illustrò  Cesare  , 
Vitruvio,  Frontino,  e altri 
autori  latini,  onde  si  acqui- 
stò tal  credito,  che  Luigi 
XII  lo  fece  vejiir  in  Fran- 
cia, dove  fra  le  altre  cose 
fece  due  ponti , con  botte- 
ghe sopra  . Perciò  il  San- 
nazaro lo  chiamò  Pontefce . 
Questo  Fra  Pontelice  rese 
un  gran  servizio  a A euezia 
coll’  impedire  che  quelle  La- 
gune , che  ne  fauijo  la  prin- 
cipal  fortezza  , non  s’ inter- 
rissero per  le  deposizioni 
della  Brenta.  Furono  vari  i 
progetti  , ma  prevalse  il  suo 
che  fu  di  condurre  la  metà 
della  Brenta  verso  Cbiozza: 
d’  allora  un  buon  tratto  di 
mare  verso  Chiozza  si  è 
convertito  in  terreno  ferti- 
le , e la  Laguna  è rimasta 
Laguna  : onde  il  celebre  Lui- 
gi Cornaro  stimò  Fra  Gio- 
condo il  secondo  fondator 
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dì  Venezia  . Ma  il  buon  Fra* 
te  si  disgustò  di  Venèzia  , 
perche,  incendiatosi  il  quar- 
tiere di  Rialto,  fu  al  suo 
disegno  anteposto  quello  di 
un  certo  Zanfrignino  , e se 
11  andò  a Roma , dove  fu 
dichiarato  architetto  di  s. 
Pietro  . Egli  vi  fece  rifon- 
dare i fondamenti  , clic  Bra- 
mante per  la  fretta  di  Giu- 
lio II.  avea  lasciati  deboli . 
Si  fortificarono  collo  scava- 
re de’  pozii  profondi  , che 
si  riempirono  di  muratura 
fatta  a inano  , e tra  1’  uno 
e 1’  altro  si  voltarono  degli 
archi  fortissimi  sopra  il'ter- 
reno  : così  la  fabbrica  ebbe 
una  base  solida  .Quanto  in- 
gegnoso e dotto  , altrettan- 
to fu  egli  morigerato  , e ben 
voluto  dagli  eruditi  suoi  con- 
temporanei . Cosa  rara  . 

* I RAMMENTO  . Pezzo 
di  architettura  O di  scultu- 
ra , o d’  intaglio  apparte- 
nente ad  un  capitello  , ad 
un  basso  rilievo  , ad  un 
cammeo  o ad  altro  lavoro 
antico  , dal  nuale  è stato 
staccato  per  alcun  acciden- 
te , o per  la  vetustà  . Fram- 
mento dicesi  volgarmente  il 
lavoro,  dal  quale  alcuna  par- 
te è stata  con  violenza  stac- 
cata . Sovente  i frammenti 
riescono  assai  preziosi  per 
la  storia  dell’  arte  . 

• FRANCESCO  DI  GIOR- 
GIO, n.  i4a3  mi  i4'0  del- 
li*  famiglia  nobile  Martini  , 
di  Siena,  scultore,  pittore, 
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ingegnere , architetto  . Gli 
si  attribuisce  il  palazzo  di 
Urbino,  grande  e solido. 
La  facciata  manca  di  eurit- 
mia : il  cortile  è d’  archi 
su  colonne  composite  , e al 
di  sopra  di  pilastri  corinti  . 
La  scala  è spaziosa  , e la 
distribuzione  interna  è ben 
intesa  . Anche  il  vescovato 
di  Corsignano  o sia  di  Pien- 
za  è di  suo  disegno. 

I1  RANCH  ( Gio.  ) archi- 
tetto spagnuolo  edificò  nel- 
la cattedrale  di  Valenza  la 
torre  incominciata  nel  i38i 
e finita  nel  i4» 4-  È tutta  di 
pietre  di  taglio , di  forma  et- 
tagona , alta  207  palmi,  e 
tanta  è la  sua  circonferenza. 
* FRANCHEZZA. Ardi  racn* 

to  , bravura  . In  linguaggio 
d’  arte  la  bravura  , la  fran- 
chezza si  piglia  per  libertà 
di  tocco  , per  1’  opposto  del- 
lo stento  : 

h RASCHERIE  ornamenti 
futili  impiegati  in  architcttu- 
rn  oziosamente  e come  pian- 
te parassite  . L’  architettura 
greca  non  ebbe  qneste  im- 
purità , la  romana  cominciò 
a patirne,  la  gòtica  e l’a- 
raba ne  furono  infette  in 
ogni  membro,  e la  nostra 
moderna  e modernissima  ne 
ha  tante  e tante  , che  non 
si  accorge  d’  averle  . Vasi  , 
bracieri  , incensieri  , cimie- 
ri , candelabri , fiori  , fio- 
roni , festoni  , conchiglie , 
ghirlande  , cartocci , fantoc- 
ci , è tariti  altri  luoghi 
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eomuni  che  cosa  altro  sono 
che  monumenti  perpetui  del- 
la pecoraggine  degli  artisti, 
i qnalr  fanno  senza  .sapere 
quel  che  fanno? 

Per  purgare  di  frascherie 
l' archi  lettura  , conviene  che 
ogni  ornamento  nasca  dal 
carattere  dell’  edificio," e fac- 
cia armonia  colla'  vista  . E 
meglio  non  dir  , niente  che 
dir  de’  nienti;  peggio  dire 
spropositi  . . 

FREDDO.  Un’  opera  è 
fredda  , fa  i è mancante  di 
quello  die  deve  avere  . 11 
disegno  è freddo  , se  le'  li- 
nee -non  sono  variate  ; il  co- 
lorilo è freddo  , se  è debo- 
le ; fredda  è 1’  espressione, 
se  le  figure  non  mostrano 
alcuna  affezione  interna  . Lo 
artista  non  sarà  mai  fred- 
do, se  vede  e sente,  tatto 
quello  che  deve  rappresen- 
tare . Hanno  bensì  più  che 
• freddo  taluni  che  s’  infred- 
discono  alle  opero  antiche, 
e 3i  quadri  di  «Raffaello. 
Spesso  il,  calor  d"  un  arti- 
sta non  è che  nell’  arditez- 
za e nell’  abitudine  della 
.sua  mano  »•  ii  sedotti  lo  tro- 
vano ardente,  perchk  egli 
esprime  con  ■ facilità  i suoi 
concetti  fred^*  • < 

* FREGIO'.  Parte  di  mez- 
zo del  Pomicione  , compre- 
sa Ir  a J’  architrave  e la  cor- 
nice . La  sua  altezza  diver- 
sifica secondo  gli  ordini  ; 
ina  poco' si  scosta  dal  terzo  » 
dell’  altezza  totale  del  cor- 
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nfeions.  Gli  antichi  collo- 
carono nei  fregi  ghirlande  , 
bassi  ri  lievi  ed  anche  iscri- 
zioni . — Fregio  diccsi  al- 
tresì quella  pittura  che  cir- 
conda 1’  estremità  delle  mu- 
ra delle  stanze  immediata- 
mente sotto  il  palco  . Si  co- 
priva altre  volte  in  questo 
modo  e si  oruava  quello  spa- 
zio , che  ritnancvu  talora  al 
di  sopra  degli  apparati  del- 
le camere,  o delie  lappcz-' 
zeric  . Il  Borghi  ni  parla  di 
una  stanza  di  tre  fregi  a- 
dornata , c del  fregio  di  u- 
na  facciata  nel  quale  erano 
figurale  le  nove  Muse  con 
Apollo  in  Mezzo  . 

* FRENI . Veggonsi  iti  tat- 
ti i più  antiohi  monumenti  , 
e sono  di  forma  non  inolio 
diversi  dai  nostri  . L ' Inver- 
nizzj.  ha  scritto  un  trattato 
dei  freni  antichi. 

FRESCHEZZA  di  colori- 
to ha  per  opposto  1’  oscuro, 
il  sordo,  lo  sporco.  Il  me- 
rito della  freschezza  è nel 
brillante  : è un  inerito  dif- 
ferente il  tono  dorato  . Il 
Tiziano  , il  Yandick,  il  Rem- 
brande  sono  freschi  . 

Per  colorire  fresco  vi  vo- 
gliono colori  buoni  e soli- 
di , oli  puri  , imprimiture 
ben  fatte,  affinchè  il  tem- 
po nou  1’  ingiallisca  e 1’  iu- 
sneidi  . Non  basta  ; il  pen- 
nello ha1  da  usht  ioni  e ti  a- 
le  le  più  precise  riguardo 
alla  loro  opposizione,  ha  da 
impiegarvi  meno  colori  clic 
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tuò , ha  da  scegliere  i più 
rillanti , e da  unirli  con 
uu  tocco  senza  alterarne  mai 
la  freschezza  . 

FRESCO.  Pittura  che  si  fa 
Sull’  intonaco  ancor  fresco  . 

E la  più  antica , la  piu 
durevole  , la  più  spedita  ,,  e 
le  più  degna  di  ornare  i 
grandi  editici  . E perchè  o- 
ra  è la  meno  in  uso? 

Per  la  maggior  durata  del- 
le pitture  a fresco,  l’espo- 
sizione a tramontana  è la 


più  favorevole  ne'  paesi  do- 
ve gela  di  rado  ; e né’  pae- 
si freddi  a ponente  . 

Il  pittore,  che  ha  da  di- 
pinger su  d’  un  intonaco 
ancor  fresco  , ha  da  far  pre- 
sto ; onde  ha  d’ arrivai1' ar- 
malo di  tutto  punto  nel 
campo  del  suo  lavoro  . yi 
Calca  subito  i suoi  cartoni 
oon  una  punta  di  ferro  che 
ne  imprima  i contorni. . Co- 
lorisee  poi  secondo  il  colo- 
re che  ha  dato  'ai  cartoni , 
O ;al  • bozzetto  già  'preparato. 

In  questa  pittura  non  en- 
tra gentilezza  di  mano  , ne 
delicatezza  di  pennello.  Tan- 
to meglio  : le  belle  forme 
ben  espresso  , le  attitudini 
vive;  tutto  insomiua  quel- 
lo che  può  scuoter  i sensi 
e fissar  1’  attenzione  è pro- 
prietà del  fresco  . Qui  1’  ar- 
tista invece  della  mano  fa 
spiccar  P ingegno  . Miche- 
laguolp  fece  sbarazzare  dal- 
I®  cappella  sistina  gli  ap- 
parecchi ad  olio  fatti  da 


Bartolommeo  del  Piombo  , 
sgridandogli , che  le  pitture 
ad  olio  sono  per  le  dame  c 
per  i zerbinotti  elle  si  pic- 
cano d’  eleganza  di  mano  . 

La  pittura  a fresco  c in- 
contrastabilmente piq  vigo- 
rosa c più  brillante  di  qua- 
lunque altra  specie  di  pit- 
tura i e si  fa  anche  vedere 
più  da  lungi  , oude  è più 
conveniente  negli  edifici  va- 
sti . Se  dunque  ora  non  è 
molto  usitata,  fa  ciò  onore 
agl’  ingegni  degli  artisti  ? 

* FRICTORIO  . Sorta  di 
telegrafo  degli  antichi . Tpr- 
re  dalla  quale  si  (lavano  se- 
gnali la  notte  per  piezzo  di 
fuochi  vivissimi  . Sf  aveva 
pure  una  macchina  per  lo 
stesso  uso  ile’  teatri  . 

•FRIGIDARIO.  Came- 
ra degli  antichi  bagui , che 
serviva  ai  bagni  freddi  , o 
anche  a rinfrescare  insensi- 
bilmente, «doro  che  passati 
erano  per  i bagni  caldi , p 
i sudatori!  . 

FRONTESPIZIO  è 1’  in- 
clinazione che  il  tetto  di 
un  edificio  fa  di  qua  e di 
là  per  lo  scolo  delie  piog- 
ge . Dunque  il  frontespizio 
è il  finimento  superiore  del- 
la fabbrica  . E quante  altre 
conseguenze?  i.  In  una  fac- 
ciata non  può  darsi  clic  un 
fron(espizio  . a.  Ni  uno  en- 
tro le  abitazioni  . 3.  La  for- 
ma non  può  esser  clic  trian- 
golare. 4-  Non  mai  aperto 
in  cima  » 5.  Le  fabbriche 
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curvilinee  non  ne  Compor- 
tano . 6.  Non  coniporta(  nè 
modiglioni,  nò  mensole  , nò 
dentelli  , nè  gocciolatoio  . 

I Greci  fecero  i loro  fron- 
tespizi poco  acuti  , perchè 
il  loro  clima  è benigno.  I 
Romani  li  fecero  più  acuti, 
perchè  il  loro  clima, è espo- 
sto a qualche  neve  . Per  la 
stessa  causa  sono  più  acuti 
nel  settentrione  . 

11  rapporto  medio  nel  fron- 
tespizio è che  la  sua  altez- 
za sia  fra  il  quarto  e il 
quinto  della  base  ; e 1'  al- 
tezza del  timpano  tra  il  se- 
sto e il  nono  della  base. 

II  timpano  , se  c gran- 
de , è suscettibile  di  qual- 
che scultura  • 

Sopra  i(  tre  angoli  dèi 
frontespizio  si  possono  er- 
ger tre  piedestalli,  acrote- 
ri  , per  mettervi  su  qualche 
ornamento  adattato  . 

In  certe  fabbriche  , dove 
la  parte  di  mezzo  supera  le 
laterali , onde  un  tetto  com- 
pito è nel  mezzo,  e un  se- 
irtitetto  è per'  ciascun  fian- 
co , si  può  fare  in  mezzo 
un  frontespizio  , sotto  di  cui 
vadano  a internarsi  di  qua 
e di  là  due  mezzi  fronte- 
spizi . Gosì  ha  praticalo  ra- 
gionevolmente il  Palladio  in 
alcune  chiese'. 

FRONTINO  ehfce  dall’im- 
perator  Ncrva  1’  intendenza 
generale  degli  acquedotti  di 
Roma  , e ne  compose  un 
libro  interessante  anche  ^>er 
altri  edifici . 
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• FRONTONE  . V.  FA- 
STIGIO . L’  Accademia  del- 
la Crusca  pon  ammette  que- 
sta voce  . 

* FRUITI . Anche  i frut- 
ti hanno  avuto  i loro  pitto- 
ri : il  Millin  ne  ha  contati 
circa  So  , ma  vi  ha  inchiu- 
so molti  pittori  da  esso  det- 
ti fioristi  . Questo  genere  si 
è ora  perfezionato  per  1’  ap- 

licazione  del  disegno  alla 
otanica . — I frutti  sono 
ancora  ornamenti  di  scultu- 
ra ne’’  festoni  . 

FUCCIO  architetto  e scul- 
tore fiorentino  fabbricò  a 
Firenze  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria su  T Arno  ; e a Napoli 
terminò  la  Vicaria,  e Ca- 
stel dell’  Ovo  principiati  da 
Buono  . Fece  in  Capua  le 
porte  sul  Volturno  , e due 
parchi  per  la  caccia  . uno 
a Gravina,  1‘  altro  a Melfi  . 

FUGA  .(  Fenlinado  ) n. 
>699  architetto  fiorentino  di 
cattivo  gusto  nella  decora- 
zióne . Peccato  ! Le  sue 
fabbriche  sodo  molte  e gran- 
di . In  Roma  , la  scuderìa 
a Monte  Cavallo;  il  palaz- 
zo della  famiglia  papale  ; il 
palazzo  della  Consulta  ; le 
chiese  della  Morte,  del  Batn- 
biu  Gesù  e dell’  Apollina- 
re; la  facciata  di  s.  Maria 
Maggiore;  il  palazzo  Corsi- 
ni ; il  palazzo  Petroni  al 
Gesù.  In'  Napoli,  il  Reclu- 
sorio , il  cimitero  per  1’  o- 
spcdale , i palazzi  di  Cara- 
mani  , di  Giordano;  la  Villa 
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eli  Jaci  a Partici  ; i granai 
al  Ponte  della  Maddalena. 

FUGA.  iJee  che  scappano 
dn  una  mente  fervida  , e 
fuggono  senza  mai  essere  e- 
Saminate  a testa  fredda  .Le 
fughe  sono  eseguite  da  al- 
tre fughe  , o da  sterilità  , 
come  nell’  ardor  d’  una  feb- 
bre ai  deliri  succede  l’ab- 
battimento . L’  artista  foco-  Chartres,  e intendente  d’ar- 
so non  può  fare  che  schiz-  chitettura  rifabbricò  nel 
zi  informi  di  opere  abor-  «oao  la  suà  cattedrale , la 
lite  . _.p»h  grande  e la  piò  bella 

* FUGACE.  Che  fugge . .di  quel  genere  di  bellezza 
Epiteto  che  suol  darsi  ad  che  non  ha  da  far  niente 
alcuni  colori  soggetti  a per-  C°1  vero  bello  . "Vi  contri- 
dere  la  loro  vivacità,  o an-  buirono  i più  gran  signori, 
che  a dissiparsi  interamente.  * FULGIDO  . Lucido  , rj- 
FUGGENTE  è quella  par-  splendente  , rilucente  ; t&l- 
le  che  sfugge  all'  occhio;  volta  addietro  di  colore, 
non  si  vede  che  in  iscor-  * FULIGGINE  . Materia 
ciò , e i raggi  visuali  vi  nera  che  lascia  il  fumo  su 
formano  un  angolo  acutis-  Pei  cammini  , che  serve  a- 
s|m0  . gli  artisti  per  macchiare  di- 

Per  produrre  questo  ef-  segni  d’  acquerello , e per 
Tetto,  non  bisogna  impie-  tignere  fogli  da  disegnarvi 
gar  mai  i .più  gran  chiari , sopra  . Per  quella  specie  di 
nè  i più  gran  bruni.  Ecco  acquerello  che  i Franteci 
là  un  cartoccio  di  carta  nominano  bistre , si  fa  ora 
bianca  posto  perpendicolar-  Parigi  non  più  colla  fo- 
rnente , e in  modo  che  ri-  Aggine  , rta  con  un  color 
ceva  il  lume  di  fianco  ri-  bruno  tratto  dal  tabacco . 
spetto  allo  spettatore  . Se  gli  FUMO.  I suoi  vari  acci- 
ai oppone  un  fondo  bruno,'  denti  prodotti  dalla  agita- 
si vedrà  un  chiaro  assai  zione  dell  aria,  e le  sue 
forte  sul  bordo  del  cartoc-  ombre  possono  somministra- 
ci© dal  lato  del  lume,  ma  re  effetti  piccanti  di  _ chia- 
ne vi  si  mette  un  fondo  più.  roseti ro  , differenti  toni , bel- 
hianco  , 1’  orlo  sarà  bruno  . li  effetti  di  color  proprio  . 

Questo  principio  c appli-  Il  fumo  non  ha^  cctlor  de- 
eabilc  a tutti  i figgenti  dei  terminato;  cambia  secondo 
corpi  tondi  , tanto  divisi  e le  diverse  sostanze  fumanti , 
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aggruppati  come  un  grap- 
polo d’  uva  o le  foglie  di 
un  albero , quanto  uniti  e 
solidi  come  una  colonna  ec. 

* FUGGIMENTO  dicesi 
in  termine  di  pittura  lp  scor- 
tare e lo  sfuggire  . Jl  Bor - 
ghini  parla  del  fuggimento 
delle  prospettive  . 

FULBERTO  vescovo  di 
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e secondo  la  quantità  e qua-  *tl , è 1'  irragionevolezza  -, 
lità  della  fiamma-,  quello  la  follia, 
della  paglia  ò colorato  dal  * FURORE.  Impeto  smo- 
fooro  a grande  altezza,  ed  derato  , predominante  la  ra- 
è leggiero  ; quello  de’  gran-  gione  ; dunque  da  eselude'r- 
,di  incendi  è denso  e colo-  si  dal  linguaggio  dell'  arte 
rato'  di  tutti  i toni  , cbe  che  nulla  opera  senza  ra- 
somministrano  alla  fiamma  gione  < Dicesi  tuttavia , in 
le  materie' eterogenee  . senso  però  non  favorevole, 

FUOCO  non  suppone  ne-  il  furore  di  dipignere-,  di 
cessariamente  lume  e bel-  modellare , di  copiare , ee. 
lezza  , ma  vivacità,  e af-  * FUSA1UOLA  . Piccolo 
follamcnto  d'  idee  e di  figu-  membro  tondo  intagliato  a 
re  . II  fuoco  non  ba  meri-  piccoli  globetti,  o baccel- 
lo che  quando  è ben  con-  letti  , o grilletti  , che  si 

dotto.  ' frappone  per  Ornamento  di 

'*  Talvolta  il  fuoco  non  è altre  membra, 
che  prestezza  di  composizio-  * FUSTO . Parte  "cilin- 
ne  e di  esecuzione  : assenza  drica  , o tronco  della  co- 
di riflessione  e di  giudizio , lonna  , compreso  tra  la  ba- 

una  turbolenza  puerile , u-  se  éd  il  capitello  . Nelle 
na  petulanza  insensata  . Non  graitdi  '•■colonne  rare  volte 
di  l'ado  il  fuoco  più  subii-  il  fusto  è fatto  di  un  sol 
me'  ( sinonimo  dell’  entu-  pezzo.  La  diminuzione  del 
siasmò  ) non  è che  furore  . fusto  della  colonna  ha  va- 
li fuoco  di  Raffaello,  del  riato  notabilmente  in  diver- 
Palladio,  del  Canova  , è la  se  epoche  presso  le  diverse 
ragióne;  e quello  di  •■Miche-  nazioni  . — Dicesi  anche 
langclo  , do  Cartonisti,  dei  fuso  . 

Boromincschi  , de’  Bernini- 
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Gabinetto,  p;  ccolo  pieno  di  trivialità  palazzi  in- 
camerino con  alcune  belle  teri  , e a tali  pompe  di  ciar- 
produzioni  della 'natura  , o lataneria  la  vanità  ba  tutta- 
delle  belle  arti  . Tale  fu  il  via  conservato  il  modesto 
principio'.  Il  lusso  poi  lia  ri-  nome  di  gabinetto.- 
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Se  nna  collezione  qnalnn-  ratura,  faranno  un  gabinet- 
que  fosse  da  un  ricco  iotei-  to  ricco  ricchissimo,,  ina  non 
L'gente.f  termini  quasi  con-  bello,  e spesso  bruttissimo, 
traditori!  ) fatta  a dovere  , I marmi  potranno  ornarlo  , 

Sarebbe  un  tesoro,  una  scuo-  qualora  vi  convengono  , e vi 
Itrper  i veri  dilettanti  e per  sìcdo  bene  assortiti,  e di- 
i professori.  Vi  si  studierei»-  sposti  opportunamente  . Per  " 

be  il  genere  e lo  stile  djs’.dif-  bap  adornare  vi  vogliono  po- 
fe.renti  maestri  , e vi  si  con-  chi  ornamenti  , ina  conve- 
fronterebbero  i capi  d’  ope-  nienti  al  luogo  di  all’uso  . 
ra  . Qual  gloria  per  il  per-  Sobrietà  e convenienza  so- 
souaggio  collettore  e perla  no  i due  essenziali  ingre- 
sua  iamigiia  conservatrice?  dienti  ctélla  decorazione. 

Ma,.  . La  convenienza  saprà  an- 

A qualunque  uso  si  desti-  che  trovare  il  luogo  dove 
nino  i gabinetti,  la  prip-  nell'abitazione  si  hanno  a 
cipale  attenzione  dell’ archi-  disporre  i gabinetti.  Ogni 
tetta  b d’  impiegarvj,elegiin-  appartamento  ue  ha  d’  aver 
za  di  proporzioni;  e lumi  qualcuno,  o ^ietrooacan- 
vautaggiosi  . Per  un  gabinet-  to  alle  camere,  ma  con  il- 
io di  quadri  e di  sculture  il  scila  libera  e con  qualche  ri- 
1 urne,  piu  vantaggioso  sareb-  tirata,  se  si  può.  £ so  si  può  , 

Le  dall’  alto  . La  varietà  del-  giova  che  aprendosi  tutto 
le  forme,  quadre  , circolari  P appartamento  in  qualche 
elitticjhq,  poligone,  dà  an-  occasione  di  festa,  si  veggano 
che  brio  , purché  esse  fori  anche  i gabinelli  che  vi  sono 
me  non  sieno  tormentate  da  apnessi  . 
cent  mature,  da  contorsioni.  Nei  gabinetti  per  libri, 
da  risalti,  e molto  meno  da  per  iscritture , per  medàglie , 
acutangoli . Per  le  dimensio-  per  istoria  naturale,  le  scan- 
ni poi , va  sfuggita  quella  sle  richiedono  tutta  la  sem- 
picciolczza  tanto  contraria  plicità,  e al  di  sopra  com- 
alla  salubrità  . portano  qualche  ornato  ai- 

fi  ben  raro  quel  gabinet-  lusivo  alle  materie  che  con- 
io, che  comporti  decorazio-  tengono  . Esigano  esse  inol- 
ile di  ordini  architettonici  tre  dèlie  buone  tavolo,  o 
renJi  o apparenti , sieuo  di  de’  tavolini  per  comodo  di 
colonne  o di  pilastri.  Ne  posarvi  tutto  il  maneggevo- 
riniarebbe  più  impicciolito  le. 

e imbrazzalp  senza  esserle  Ghq  i nostri  celebri  àn- 
più  .adorno . , tichi  avessero  gabinetti,  i 

Gli  ornamenti  di  stucchi,  quali  portavano  il  noine  di 
di  legni  # di  metalli , di  do-  cubicoli  , di  tabiini  , di 
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pinacoteche,  di  essed.ro,  *e  GAINZA  ( Martino  di  J 
uè  consoleranno  gli  anti-  architetto  della  cappella Tea- 
ijuari  i Ma  per  piu  conso-  le  di  Simiglia  stracCarica  di 
larsi  , dicano  un  poco  •co-  ornati:  fu  continuata  da  Fer- 
me erano  que*  bei  gabinetti,  dinando  Ruiz,  e compita 
e come  erano  decorati  . Che  da  Alonzo  de  Meida  nel  1S75 
le  pitture  d’ Ercolàno  ci  pre-  La  fabbrica  è di  pietra  da 
sentino  un  parnaso,  cioè  A-  taglio,  e d’ ordine  coniposi- 
pollo  colle  sue  nove  Muse,  to,  cioè  composto  di  lan- 
e ci  si  dica  che  questa  era  tasticberie  . 
una  decorazione  di  un  ga-  * GAIO  dicesi  talvolta  un 
lunotto  da  studio;  questo  è colore  leggiero,  e al  tempo 
qualche  cosa,  ma  ben  pie-  stesso  vivace,  ed  anche -un 
cola  cosa  , E più  piccolo  tono  composto  di  que’colo- 
ancora  è quel  che  si  rica-  ri  che  diconsi  ameni  e ri- 
va da  "Vitruvio  , da  Plinio  e denti  . 

dagli  altri  scrittori  antichi  . GAIO  MUZIO  costrnì  in 
GABRIEL  ( Giacomo  ) Roma  il  tempio  dell'  Ono- 
n.  1G67  m.  i'74'1  architetto  re  e della  Virtù  presso  i 
parigino  . Diede  disegni  per  trofei  di  Mario  , chesicre- 
i piatii  di  Nantes,  e Bor-  dono  quegli  antichi  muri  vi- 
deaux  , della  corte  del  pre-  cino  a s.  Eusebio  . Il  tem- 
sidio  e della  torre  di  Ren-  pio  era  perittero  , cioè  con 
ncs  , della  \ casa  di  campa-  colónne  doppie  intorno  , ma 
gna  di  Dijon  , della  sala  - c non  avea  portico  al  di  die- 
della  cappella  degli  Stati , e tro  . Vi  spiccavano  in  tut- 
della  fogna  di  Parigi.  La  to  le  regole  dell’arte.'  For- 
sua  grand’  opera  è la  Scuola  se  questo  tempio  era  diviso 
Militare  , e fa  bella  piazza  in  due  , se  è lo  stesso  idea- 
avanti  le-Tuillerie  . to  dal  gran  Marcello,  il  qua- 

GADDI  ( Taddeo  )'  fio-  le  volle  che  si  passasse  per 
rentino  n.  i3oo  m.  i35o.Su-  il  tempio  della  Virtù  per 
però  in  pittura  Giotto  suo  giungere  a quello  dell- Ono- 
maestro,  e in  architettura  re.  E che  altro  è l'onore 

Andrea  da  Pisa  . Egli  ri-  che  il  premio  della  perpe- 

stabilì  a Firenze  le  fonda-  tua  virtù  ? In  questo  tempio 
menta  delle  Logge  Or  s, art  mi-  il„  senato  decretò  il  richia- 
chelc  , e vi  fece  sopiti  del-  mo  di  Cicerone  : Tiri  tetri- 

le  volte  per  granai  . Riedi-  pio  dell'  Onore' e della  Vir- 

ficò  il  ponte  vecchio  , il  ca-  tù  si  è rèso  onore  alla  virtù. 
stello  di  s.  Gregorio,  e prose-  * GALANTE  dicono  i 
gai  il  campanile  di  s.  Ma-  Francesi  1’  artista  che  rap- 
ida del  Fióre  . ‘ v presenta  subbielti  gentili  e 
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graziosi , e che  dà  grazia  a 
tutte  le  sue  figure  ; galanti 
Sullo  stesso  principio  i qua- 
dri, e quindi  le  dipinture  del 
IFalleau  e del  Boucher . 

* GALERO  . Koinè  dato 
dai  Romani  al  peloso  , cap- 
pello dei  cacciatori , dei  pa- 
stori e dei  viandanti , diesi 
allacciava  sotto  al  mento  . 
Vedesi  frequente  sul  capo 
a Mercurio  . 

GALILEI  ( Alessandro  ) 
architetto  fiorentino  n.  1691 
m.  1737  manifestò  la  sua 
abilità  in  Roma  nella  fac- 
ciata di  s.  Gio.  de’  Fiorenti- 
ni , grandiosa  e ricca  , ma 
a due  ordini  di  colonne  co- 
rintie su  alti  zoccoli  , e a 
risalti  . Non  troppo  felice  è 
la  gran  facciata  eh'  egli  fe- 
ce a s.  Gio.  Laterano  con 
portici  1’  uno  su  1'  altro  con 
colonne  composite  mal  di- 
stribuite su  altissimi  piede- 
stalli  , con  interruzioni , e 
con  colonnette,  e con  co- 
lossi' di  statue  in  cima.  Fa 
molto  onore  a questo  archi- 
tetto la  cappella  Corsini  en- 
tro s.  Giovanni  Laterano  : 
gli  ornati  vi  sodo  ben  dispo- 
sti ; ma  que’  piedestalli  vi 
fanno  pur  male  . 

GALLERIE  , se  sono  col- 
lezioni di  pezzi  di  differenti 
scuole  antiche  e moderne  , 
d’  ogni  sorte  di  generi  e di 
forme  , frammiste  di  ogget- 
ti preziosi  e rari , richiedo- 
no lume  dall’  alto  in  modo 
che  i quadri  non  si  nuoca- 
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no  scambievolmente  con  op- 
posizioni di  stili , di  gene- 
ri, e specialmente  di  colo- 
ri . Gli  oggetti  qualunque 
sieno  possono  perdere  nel- 
la composizione  , e affinchè 
ciascuno  faccia  il  suo  spic- 
co, non  va  esposto  a pa- 
ragoni troppo  svantaggiosi  . 

Ma  chi  fa  tali  raccolte 
non  ha  in  mira  che  il  fa- 
sto di  possedere  quel  che  al- 
tri non  ha  . V eutra  spesso 
una  vanità  puerile  , che 
scuopre  ignoranza , e con- 
verte le  gallerie  in  magaz- 
zini di  mercanti  . 

Il  vero  ornamento  di  una 
galleria  è un  poema  pitto- 
resco diviso  in  varie  parti 
con  brevi  e chiare  iscrizio- 
ni . Le  forme  delle  gallerie 
sogliono  essere  quadrilun- 
ghe , e ben  lunghe  . 

* GAMBE  . Con  queste  si 
studiarono  gli  antichi  di  e- 
spriinere  il  riposo  . 

* GARA  . Competenza  , 
concorrenza  , contesa  di  o- 
nore,  favorevolissima  ai  pro- 
gressi dell’  arte  . 

GARZI  A ( Alvaro ) di 
Navàrra  architettò  in  Avila 
la  cattedrale  colla  torre , e 
una  fortezza  che  servì  di 
palazzo  per  i re  . Edifici  del 
secolo  XII  , di  pietra  di 
scoglio,  e di  spoglie  di  fab- 
briche romane  . 

GELOSIA  è una  malat- 
tia che  attacca  fieramente1 
gli  artisti  con  compilazione 
di  cause,  per  godere  soli 
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della  gloria, ,e  pet  fare  mag-  no,  non  si  farebbe  mai  ge-> 
glor  lucro  . toso  , o si  tgelosirebbe  su-. 

Valenti  artisti  sono  itati  bito  . * 

infetti  di  questa  peste,  eh ’è  Se  queste  ficette  non  ba- 
piutfoslo  uua  specie  di  rab-  stano  contro  questa  rabbia  , 
bia . Michelagnolo  arrabbiò  ■ a voi  generosi  artisti  , rap- 
e morsicò  Leonardo  da  Vin-  presentatela  in  effigie  spa- 
ci, il  quale  non  potendo  ventosa,  e conservatela  e- 
più  reggere  ai  morsi  Miche-  sposta  nelle  vostre  scuole  , 
ìàgnolbschi  spatriò  . Lo  stes-  e nelle  vostre  accademie  per 
so  arrabbiato  baiò  anche  con-  preservativo  delle  vili  e pie-1 
tfo  Raffaello  , ma  Raffaello  cole  menti  . 


lo  lasciò  baiare  , proseguì  a 
far  meglio  . Il  Domenichi- 
no  fu  ‘vittima  de’  gelosi 
Lanfranco  e Spagnoletto . La 
lista  de'  rabbiosi  di  gelosia 
e lunga  J Dalla  gelosia  si 
passa  all’  intrigo  . E gl’in- 
triganti per  quanto  riesco- 
no ne'  loro  intrighi  restano 
sempre  inferiori  alle  loro 
vittime  . 

Sono  più  infelici  i gelosi 
che  i perseguitati  . II  perse- 
guitato si  consola  colla  sua 
innocenza  , è studiando  sem- 


* GEMINATE  diconsi  due 
teste  addossate  su  d'  un  me- 
desimo tronco,  come  quel- 
le di  Giano  in  vari  antichi 
monumenti  . 

* GEMME  diconsi  in  ge- 
nerale le  pietre  preziose,  i 

Fioielli  . Nel  linguaggio  dei- 
arte  sotto  il  nome  di  gem- 
me incise  o intagliate,  in— 
tendonsi  le'  gemme  , o an- 
che le  pietre  selciose  , o 
pietrevfine  , lavorate  dagli 
antichi  . Quindi  le  collezio- 
ni delle  gemme  degli  enti— 


}>rc  di  far  meglio  giunge  al- 
a gloria  a dispetto  de’  situi 
persecutori.  All’incontro  il 
geloso  ha  i serpi  in  corpo  , 
è tormenfato  da  quel  mar- 
tirio , da  quella  frenesia, 
da  quella  rabbia  detta  gelo- 
. sia  . 


quari  , e dei  «Litografi , le 
raccolte  pubblicate  del  Gor- 
leo  , del  de  ìVilde  , dell’  A- 
gostini,  dello  Stosrh  , del- 
lo Zanetti , del  duca  d’  Or- 
leans incise  da  madamigella 
Cheron  , delle  gemme  astri- 
fere del  Gori , delle  amu- 


Se  il  geloso  impiegasse  a 
far  bene  tutto  il  tempo  eh’  e- 
gli  perde  in  far  male  ad  al- 
tri , si  procaccerebbe  più  lu- 
cro e più  onore  . 

Se  il  geloso  pensasse  che 
In  sua  gelosia  è manifesta  a 
tutti , e che  tutti  la  detesta- 


letiche  del  Reichelto , del- 
I’  Ebermàyer  , del  Bay  ero  , 
ecc.;  le  dattiliolcclie nume- 
rose ecc. 

GENERE . Pittori  di  ge- 
nere sono  quelli  che  si  dan- 
no particolarmente  a rappre- 
sentare certi  oggetti . 
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Citi  abbraccia  e riesce  ec- 
cellentemente in  tutti  i ge- 
neri è pittore  di  stona.  Al- 
tri si  danuo  ai  paesaggi , e 
chi  ai  ritratti , e chi  ai  fio- 
ri , e chi  alle  bestie , e chi 
alle  architetture  . 

„ Ecco  là  il’  palazzo  di  Ar- 
mida. L’  artista  clic  n’  è in- 
cantato, lo  dipinge,  e si 
applica  a questo  genere  col 
successo  de’Pannini,  e ile’ 
Servandone,  facendovi  risal- 
tar gli  ornamenti  colla  scel- 
ta de’  lumi  e de’  chiaroscu- 
ri, e coll’  accennarvi  gli  ac- 
cidenti delle  piante  c delle 
acque  che  vi  aggiungono 
bellezze  , e alterano  le  mae- 
stose ruine  ; ma  senza  che 
questi  accessorii  offuschino 
il  soggetto  principale  . 

Entra  1’  artista  nel  sog- 
giorno magico  , e resta  sor- 
preso alle  deaerazioni  im- 
maginate dall’  arte  per  sor- 
passare la  natura.  Ne  dipin- 
ge i più  ricchi  mobili  , i 
quali  soli  fanno  in  pittura 
un  genere  che  non  attrae 
ammirazione  . Più  attraente 
ò tutto  l’interno  dell*  edi- 
ficio nelle  sue  decorazioni  ; 
lo  effigia  perciò  coll’  intel- 
ligenza d^lla  prospettiva  li- 
neare ed  aerea  , e coll’  imi-, 
taziono  più  esalta  del  chia- 
roscura . Ma  anche  questo 
genere  d’architettura  ha  del 
freddo,  ed  è perciò  poco 
frequentato . Chi  ha  volu- 
to esercitarlo  con  esito,  ha 
scello  chiese  gotiche, le  qua- 
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Ai  ammettono  una  gran  va- 
rietà di  colori  e di  lumi 
degradati,  specialmente  se 
vi  si  rappresentano  delle  ce- 
rimonie . Per  questa  ragio- 
ne può  rendersi  interessan- 
te anche  1’  interno  d’  un 

palazzo  in  occasione  qual- 
che festa  principesca  . Ma 
il  palazzo  d’  Armida  è so-i 
litario , e 1'  arpista  n'  esce 
fuori  : ■ ( ' 

t*>  ak  » 

Poiché  passar  gli  av- 
viluppati calli  , 

In  vago  aspetto  un  bei, 
gìardiu  s’  aperse  : „ 

Acque  stagnanti,  liqui- 
di cristalli  , . 

Fior  vari,  varie  pian- 
te , erbe  diverse  . 

Apriche  collinette,  oiii- 
bpose  valli  , 

Selve  , spelonche  in  u- 
na  vista  offerse  . 

E quel  che  il  raro  e il 
bello  accresce  all' 
pre  , 

L’  arte  che  tutto  fa  , 
nulla  si  scopre  . 

. ...  Sì  misto  è il  colto 
cql  negletto  . 

Son  naturali  gli  orna- 
menti  è i siti  . 

Di  natura  arte  par  che 
per  diletto  . 

U imitatrice  sua  scher- 
zando imiti . 

Ad  una  tal  vista  il  gio- 
vane s’  incanta  , e si  dà  al 
genere  de’  paesaggi  . 

Ma  il  giardino  d’  Armida 
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ù il  giardino  di  Elor» , a 
abbonda  di  fiori  i più  scel- 
ti A queste  tante  gra- 
zie della  natura  ricca  1'  ar- 
tista prende  il  delicato  pen- 
nello , e abbraccia  il  genere 
de’  fioristi . ‘ 

Fra  1’  erbe  e i fióri  e gli 
alberi  scherzano  farfalle  , 
e uccelli , che  paióno  'fiori 
volanti , è girano  in  qua  in 
là  quadrupedi  cc.  E questo 
è un  altro  genere  di  pittu- 
ra . 

Finalmente  tra  tante  de- 
lizie dell’  arte  l'artista  scuo- 
prc  i due  amanti  che  ardo- 
no di  tutti  i fuochi  d’amo- 
re . Allora  1’  artista  non  ve- 
de più  gli  alberi  che  in  mas- 
se; le  acque  e i fiori  non  .gli 
sono  più  Un  oggetto 'di  at- 
tenzione, non  guarda  più 
il  palazzo  che  da  lontano, 
sente  nel  cuore  le  passioni 
de’ belli  amanti  , e si  sfor- 
za di  rappresentarli  . Que- 
sto è il  gran  genere  della 
storia  . 

Ma  se  qualche  pittore  al- 
la vfstà  c^i  questa  scena  non 
prende  pdr  Suo  oggetto  qua- 
si unico  la  bellezza  portata 
al  sommo  grado  ne’due  ses- 
si , e ornata  di  graìie  rav- 
vivate dall’  amore  , e sfu- 
méggiate  dalla  voluttà,  egli 
non  sarà  che  un  debil  pit- 
tore del  primo  de’  generi  . 
Sarà  anchè  inferiore  , se  se- 
guendo le  circostanze  che 
il  Tasso  ha  fatto  succedere 
1’  una  alt’  altra,  non  giun- 
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ge  ad  esprimer  le  inquie- 
tudini di  Armida  lasciata 
dal  suo  amante,  il  di  lei 
dolore  per  la  di  lui  fuga, 
i suoi  sforzi  per  corrergli 
appresso  , per  raggiunger- 
lo , per  fermarlo , per  in- 
tenerirlo e ricondurlo  , e i 
vari  gradi  di  turbamento  , 
di  disperazione , e di  furo- 
re che  agitano  la  sua  bel- 
lezza • 

Se  1’  artista  non  6a  per- 
der di  mira  gli  accessorii 
d’  un  soggiorno  incantato  , 
e vuol  mantenerne  sempre 
l’idea  nello  spettatore,  gli 
abbisogna  allora  un’arte  in- 
finita per  fare  che  quegli 
accessorii  non  distòlgano dal- 
1’  oggetto  interessante . Ma 
se  queste  difficoltà  lo  sbi* 
goti iscono  , ritorni  indietro, 
si  attacchi  agli  oggetti  para» 
ticolari , e scelga  qualche 
genere  secondario  il  più  con- 
facente alle  sue  disposi- 
zioni . - 

I giovani  artisti  debbono 
sollecitarsi  a prender  il  lo- 
ro partito,  e rassegnarsi  al- 
le volontà  della  natura,  con- 
tro di  cu(  non  si  può  lot- 
tare con  successo  . Faccia 
ciascuno,  come  nel  teatro, 
il-  personaggio  in  cui  più 
riesce;  chi  non  è riuscito 
a far  da  re  è costretto  di 
grado  in  grado  a far  le  par- 
ti di  subalterno  . Lo  stesso 
sarebbe  in  tutti  gl’  impie- 
ghi della  soéietà  , se  ognu- 
no sapesse  amarsi  . Chi  si 
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sa  amare  , sceglie  quel  ge- 
nere che  gli  è più  conlor- 
me  , e vi  riesce  sempre  con 
onore  . 

Chi  si  attacca  al  gran  ge- 
nere della  storia  , non  di- 
sdegni niuno  degli  altri  ge- 
neri . 

Molto  più  sono  obbligati 
i pittori  di  qualche  genere 
a lare  dell'  escursioni  nei 
paesi  che  sembrano  ad  essi 
vietati  . Il  ritrattista  studi 
la  figura  , se  vuol  ben  figu- 
~Tare  i suoi  ritratti  . Studi 
la  figura  il  paesista,  altri- 
menti i suoi  paesi  saranno 
deserti,  o abitali  da  storpi. 
Cosi  il  fiorista  farà  fiori 
morti  , se  non  li  frappone 
ad  esseri  viventi  . Tutti  i 
generi  si  avvicinano  tanto 
che  si  penetrano  . Sono  co- 
me le  gradazioni  d’  un  co- 
lore , in  cui  ciascuna  par- 
tecipa delle  vicine.  Chi  si 
limita  ad  un  sol  genere  vi 
resta  imprigionato  / 

GENGA  ( Girolamo  ) di 
Urbino  n.  *47®  ui,  >55t.Fu 

Jiostoda  fanciullo  a'iavori  di 
ana,  ina  la  natura  lo  volle 
non  artigiano,  ma  artista. 
Per  il  duca  d’  Urbino  egli 
architettò  sul  monte  Impe- 
riale presso  a Pesaro  un 

Iialazzo  con  colonnati  , con 
oggi»  , con  fontane  , con 
giardini  , che  era  1'  ammira- 
zione di  tutti  . In  Pesaro 
ristaurò  il  cortile  del  palaz- 
zo , edificò  la  chiesa  di  s. 
Gio.  Battista  , la  più  bella 
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dì  que’  contorni . Diede  il 
disegno  per  il  convento  de’ 
Zoccolanti  di  Monte  Baroc* 
ciò  , e del  Vescovado  di 
Sinigaglia  i A Mantova  ab- 
bellì il  palazzo  vescovile, 
eresse  la  facciata  del  duo- 
mo molto  ben  intesa  . Egli 
fu  anche  pittore  , c sculto- 
re , e intendente  di  musica, 
e quel  che  più  importa  , a- 
inahil  uomo  . Da  lui  ebbe 
onorato  principio  la  famì- 
glia Genga  nobile  di  Spo- 
leto . 

Suo  figlio  Bartolommeo 
n.  1118  m.  i558  fu  anche 
un  buon  architetto . Fece 
in  Pesaro  un  bel  palazzo 
per  il  duca  di  Urbino,  e 
vi  diede  il  disegno  per  il 
porto  che  non  fu  eseguito. 
Eresse  la  chiesa  di  s.  Pietro 
in  Mondavio  , cosa  piccola, 
ma  bella  . Egli  era  anche  in- 
gegnere , e in  tal  qualità  an- 
dò a Malta  , dove  diede  il 
modello  d‘  una  cittadella, 
d’  alcune  chiese,  e del  pa- 
lazzo del  Gran  Maestro.  Fa 
altresì  inventor  di  masche- 
re , e di  scene  , c dilettane» 
te  di  poesie . 

GEMO  . Ingegno , imma- 
ginazione, perspicacia,  ma 
in  gran  dose  e con  giustez- 
za , sono  gl’  ingredienti  del 
genio  . Queste  proprietà  non 
si  acquistano  , sono  un  do- 
no della  natura,  sono  un'or- 
ganizzazione felice  di  qual- 
che macchina  umana,  sona 
ingenite.  Donde  ingegno. 
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Questo  dono  sostenuto  da  seie,  come  fanno  le  api  cha 
studio  continuo  c regolare,  sanno  convertir  in  mele  c in 
e da  pratica  assidua  c ben  cera  quel  clic  trovano  spar— 
intesa  , produce  quelle  ope-  so  in  qua  in  là  su’  vegeta- 
re grandi  d 'ingegno,  clic  so-  li  . 

no  sempre  ammirata  grande-  Olii  si  sente  dell’  ingegno  , 
mente  da  tutti . lo  metta  alla  prova  di  studi 

L'  ingegno  spicca  nella  lunghi  c difficili  . Se  vi  reg- 
'"composizione  : 1'  immagina-  ge,  volerà  felice  a cose  grau- 
zione  rappresenta  con  vi  vez-  di.  Se  si  ributta,  aborti— 
za  gli  oggetti;  la  sensibili-  sce  . Quanti  aborti  nella  gio- 
tà  ne  sente  presto  le  giuste  veutù  ! Talvolta  per  difetto 
impressioni  : la  perspicacia  dì  maestri  . V’è  anche  1’  in- 
abbraccia  gran  numero  di  gegno  d’ istruire  . Il  lodar 
oggetti  , n c vede  i rapporti  troppo  i vivaci  nuoce  quau- 
e i legami , co*  quali  li  con-  to  il  riprender  i timidi;  c 
catena  a tutte  le  parti  del-  più  nuoce  la  mancanza  di 
la  composizione , per  farli  metodo  . 
contribuir»  all’  espressione  * GENI.  Molti  se  ne  veg- 
generale.  E l’espressione  che  gotìo  negli  antichi  mouu- 
costituisce  il  genio  nelle  ar-  nienti , massime  etruschi  , 
ti  . Il  disegno  sarà  ingegno-  alati  e senz’  ale  . I più  fre- 
so quando  sarà  espressivo  . quenti  sono  gli  alati  . Bei- 
Così  il  chiaroscuro , se  sarà  lissimo  quello  della  villa 
adattato  all’ espressione  ge-  Borghese, 
nerale  per  più  invigorirla.  * GENTILE.  Nobile,  gra- 
L’ originalità  è un  carat-  zioso  , cortese  . Nel  liuguag- 
terc  del  genio  : carattere  ra-  gio  dell’  arte  , vale  per  con- 
io quanto  il  genio  stesso . trario  di  duro  e rozzo  , cd 
Non  solo  è raro  , ma  è quasi  anche  di  gagliardo  . 
impossibile  esser  originale  * GEOGRAFIA  . Scienza 
dopo  d'  avere  studiate  tante  necessaria  agli  artisti , spe- 
opere  d’  altri  . Bisognerebbe  cialinentc  ai  pittori  di  sto- 
non  aver  memoria,  e senza  ria  e di  paesi, 
memoria  non  si  ù persona  . * GEOMETRIA  . Inse- 

Trovar  Sn  sè  solo,  e da  sà  gnando  questa  a misurare 
solo  cavar  fuori  cose  nuo-  P estensione  in  tutte  le  sue 
ve  che  in  niente  rassomi-  dimensioni , forma  la  base 
glino  alle  altrui , non  è ra-  di  tutte  le  arti  relative  al— 
ro  , è soprannatura  . L’  erigi-  la  costruzione  degli  edilìzi  . 
nalità  degli  artisti  è di  nu-  La  prospettiva  non  è che 
dri  rsi  delle  migliori  cose  già  geometria  . — Geometrica  di- 
fatte,  digerirle,  appropriar-  cesi  la  pianta  di  un  edilìzio 


Digitìzed  by  Google 


GER 

fatta  su  di  una  scala  , se- 
condo la  proporzione  esat- 
ta di  tntte  le  parti  in  lun- 
ghezza e profondità  . 

* GERANO  . Macchina  , 
colla  quale  negli  antichi  tea- 
tri si  rapiva  in  aria  un  per- 
sonaggio  dalla  scena . Sic- 
come gerano  significa  gru  ; 
e gru  o g rua  dicesi  da  noi 
una  macchina  per  sollevare 
e trasportare  pesi  conside- 
rabili , si  può  sospettare  una 
identità  tra  la  macchina  an- 
tica e la  moderna  • 

GERBIER  D’  OUVILLY 
( Bai (lassare  ) n.  i5gi.  m. 
1662.  pittore  e architetto 
fiammingo  fece  fortuna  in 
Inghilterra  , dove  pubblicò 
un  cattivo  libro,  l’Interpre- 
te dell'accademia  per  le  lin- 
1 gue  straniere  , e per  tutte 
le  scienze  e per  i nobili  e- 
sercizi  . Disegnò  archi  trion- 
fali per  Carlo  II.  Ecce  an- 
che un  libro  su  le  fortifi- 
cazioni , c un  discorso  su 
le  fabbriche  magnifiche.  Ar- 
chitettò una  camera  alla  por- 
ta della  famosa  scalinata  di 
Jorck  sul  Tamigi  : essa  è 
un  quadrato  di,  35  piedi , e 
si  ha  per  bella  . Egli  pro- 

fiose  al  Parlamento  di  li  vel- 
are le  strade  di  Londra , e 
di  ergere  una  porta  sontuosa 
a Temple-bar.  L’  ultima  sua 
opera  fu  Avviso  a’ fabbrica- 
tori  . Egli  avea  istituita  in 
Londra  .un’  accademia  d’  ar- 
ti , di  scienze  e di  lingue  ; 
e chi  non  era  educato  in 
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quell’  accademia  hon  pote- 
va intitolarsi  gentiluomo  . 
Si  bell’  istituto  andò  subi- 
to in  fumo  . Le  scienze  e le 
arti  dovrebbero  render  gen- 
tile 1'  uomo  . Spesso  lo  ir- 
ruvidiscono , lo  insuperbi- 
scono , lo  infieriscono , lo 
atrabilano  , e quel  eh’  è peg- 
gio la  impedantiscono.  Tut- 
ta colpa  de’  maestri , i qua- 
li dovrebbero  insegnare  con 
mansuetudine  e senza  orgo- 
glio . I più  gran  maestri 
dovrebbero  sapere  di  saper- 
ne poco  ; essere  perciò  mo- 
desti , umili , e gentili  uo- 
mini. Il  gentiluomo  è spes- 
so agli  antipodi  dell’  no- 
mo gentile  . 

GERMAIN  ( T.ommaso  ) 
n.  1673.  m. 174S.  nacque  a 
Parigi,  studiò  l’architettura 
in  Roma  , diede  disegni  per 
una  chiesa  di  Livorno  , e co- 
struì la  chiesa  di  s.  Luigi  del 
Louvre,  la  quale  è di  buon 
gusto  , ma  ha  troppi  risalti . 

GEROGLIFICO  voce  gre- 
ca significante  sacra  scultu- 
ra . Prima  della  scrittura 
alfabetica  si  effigiavano  del- 
le cose  per  fissare  i pensie- 
ri fuggitivi . Tutti  i popoli 
hanno  avuta  la  scrittura  ge- 
roglifica , che  poi  divenne 
inintelligibile  , enigmatica 
dopo  l’ invenzione  delle  let- 
tere . I preti  d’  Egitto  con- 
servarono molto  la  scrittu- 
ra geroglifica  per  riservar  a 
loro  soli  il  segreto  dell’  im- 
postura eh’  era  la  base  del- 
la loro  autorità . 
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La  pittura  e la  scultura 
è una  specie  di  geroglifico: 
ma  sialo  meno  che  può  ; e 
meno  ancora  sialo  1’  archi- 
tettura . Ciascuna  opera  si 
ha  da  palesar  subito  per 
quello  che  è.  E perchè  la 
grand’  opera  della  società  u- 
mana  è in  geroglifici  ? 

* GESSO.  Calce  solfatica 
la  quale  cotta  in  fornace  e 
sciolta  a guisa  di  calcina, 
serve  agli  artisti  e massime 
agli  scultori , non  solo  per 
fare  forme  o cavi,  ma  an- 
cora per  gettare  nelle  così 
dette  forme  buone  opere  di 
rilievo  e di  bassorilievo  . La 
materia  non  debb’ essere  nè 
troppo  liquida  che  non  ab- 
bia consistenza  , nè  troppo 
dura  che  cominci  già  a far 
presa  , il  che  dee  solo  av- 
venire nella  forma  , ed  al- 
lora appunto  si  cavano  i pez- 
.zi  gettati . — Gesso  da  far 
■presa  dicesi  quello  che  si 
adopera  dai  muratori.  —•  Ges‘ 
so  da  imbiancatori  J per  i 
Toscani  c una  specie  di  pie- 
tra detta  spugnoni  forse  un 
carbonato  di  calce  . — Gesso 
da  oro.  Si  fa  in  Toscana 
con  alabastro  calcare  , ed 
altrove  con  diversi  carbo- 
nati di  calce  cotti;  e ser- 
ve per.inlonaco  delle  super- 
ficie che  si  vogliono  dora- 
re o dipignere  . — Gesso  da 
sarti.  Steatite.  Serve  ancora 
a fare  i chiari  ne’  disegni  di 
matita  rossa  e nera  . — Ges- 
so di  Tripoli . Specie  di  ar- 


gilla piuttosto  che  gesso  . 
Si  adopera  per  dare  il  lu- 
stro alle  statue  e ad  altri 
marmi . — 11  gesso,  che  stem- 
prato coll’  acqua  e adopera- 
to subito  , fa  presa  , è di  uso 
frequente  nelle  opere  di  ar- 
chitettura ; & impiega  al- 
tresì negli  intonachi  e ne- 
gli stucchi 

GESSI  rappresentazioni 
fedeli  di  statue  , e di  bassi 
rilievi  . Invenzione  prezio- 
sa . Le  belle  sculture  anti- 
che sono  in  Roma,  a Firenze, 
a 'Napoli  . E le  loro  ripe- 
tizioni esattissime  sono  per 
tutta  l’Europa,  e ogni  ar- 
tista ne  ha  in  casa  sua  il 
fiore  . Michelangelo  , Raf- 
faello , Russino  debbono  la 
loro  eccellenza  allo  studio 
delle  sculture  antiche.  Que- 
sto studio  è adesso  molto 
più  facile  che  allora.  Frat- 
tanto, artisti  eccellentissimi, 
dove  sono  1’  eccellenze  vo- 
stre ? Forse  1’  antico  è me- 
no pregevole  , perchè  si  è 
reso  comune  co’  gessi  ? 

Si  è trovato  qualche  in- 
conveniente nello  studio  del- 
le antichità.  Sia.  Ma  un 
giovane  artista  vorrebbe  di- 
venire un  Pussino  co’  suoi 
difetti  statuini  , ovvero  es- 
ser senza  que’  difetti  e sen- 
za quelle  bellezze  ? 

Certamente  che  il  solo 
studio  dell’  antico  non  può 
dare  le  freschezze  del  mo- 
dello vivente , che  diversi- 
ficano secondo  l’età,  seconda 
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le  passioni , c secondo  tan- 
te altre  circostanze  . Ma 
chi  ha  mai  detto  che  lo 
antico  debba  essere  1’  u- 
nico  e solo  studio  ? Si  de- 
ve studiare  la  natura  viven- 
te per  molte  ragioni , e spe- 
cialmente per  il  colorito  . 
Ma  la  natura  vivente  non 
dà  mai  quella  vera  bellezza 
di  forme  , la  purità  , la  gran- 
dezza sublime  che  ci  dà 
1’  antico  . 

Onde  i gessi  sul  buon  an- 
tico vagliouo  piu  di  tutti  i 
modelli  viventi  tormentati 
nelle  accademie  , i quali  non 
possono  dare  che  attitudini 
violentr,  esagerate  e appas- 
site ; piene  di  difetti . Non 
pare  che  gli  artisti  antichi 
studiassero  il  nostro  model- 
lo vivente  contorto  nel  chiu- 
so d'  una  camera  . La  lóro 
natura  vivente  era  negli  stu- 
di, ne’ giuochi  ginnastici, 
dove'  si  spiegavano  con  na- 
turalezza e con  leggiadria 
le  più  belle  forme  , e le  a- 
zioni  più  espressive  , favo- 
rite dal  clima,  c da  una 
coslituziona  la  più  felice . 
Da  quella  bella  natura  la 
bellezza  ideale,  la  sublime 
bellezza  delle  sculture  gre- 
che , e de'  loro  gessi . 

Lo  studio  de’  gessi  è ne- 
cessario ai  provetti  . Anni- 
baie Caracci  era  pittore  fat- 
to , e andò  a Roma  espres- 
samente a studiar  1’  antico. 
1/  antico  è indispensabile 
a’  principianti . E comq  al- 
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trimenti  giungere  alla  pre- 
cisione ? La  uatura  vìvente 
c si  mobile  da  non  potersi 
imitare  con  esattezza  ; men- 
tre 1’  imitatore  abbassa  gli 
occhi,  il  modello  respira, 
nè  quegli  ritrova  più  la  for- 
ma- incominciata lo  stesso 
muscolo  nella  copia  incer- 
ta dà  movimenti  contraddi- 
lorii . All'  incontro  il  gesso 
resta  sempre  immobile  , e 
dà  tempo  a qualunque  cor- 
rezione . 

Chi  vuol  essere  vero  ar- 
tista, deve  studiare  il  bel- 
lo antico;  non  putendo  aver 
questo  supplisca  co’  gessi 
facili  a procacciarsi  . 

L’  architettura  fa  uso  del 
gesso  cotto  per  cemento  . 
Stemprato  coll'  acqua  , e a- 
doperato  subito, fa  pronta  pre- 
sa . S’ impiega  per  lo  più  ne- 
gl’intonachi,  e negli  stucchi. 

* GETTARE  . Versare  nel- 
le forme  già  preparale  me- 
tallo liquefatto  , o cera  , o 
gesso  disciolto,  o altra' si- 
mile materia  fatta'  liquida  , 
che  nella  forma  si  appren- 
de , e si  ritira  quindi  con 
tutte  le  impressioni  che  nel- 
la forma  ha  ricevute . La 
bellezza  dei  getti  dipendo 
dalla  bellezza  dei  modelli  , 
nel  che  si  richiede  la  mae- 
stria dello  scultore;  si  ri- 
chiede inoltre  una.  partico- 
lare perizia  del  gettatore  , o 
fonditore  , massime  .ove  si 
tratti  di  metalli, per  ben  co- 
noscere l’  effetto  che  questi 
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produrranno  nel  getto . Il  sassalelli  entro  mescolati  . 
maggiore  pericolo  è quel-  Le  pietre  piccole  menate 

10  che  il  metallo  in  alcune  dai  numi , che  alcuni  spac- 
parti  si  raffreddi  e non  giun-  ciavano  per  ghiaia  , come 
ga  a riempiere  la  forma  o dice  il  Baldinucci , non  so* 

11  cavo  in  alcune  estremità;  no  che  la  ghiaia  medesima 
e questo  era  sempre  l'  og-  purgata  dalla  sabbia  . Ser- 
getto  che  cagionava  alcun  ve  per  ,la  costruzione  e ri- 
timore al  celebre  Benvenu-  parazione  delle  pubbliche 
lo  Cellini  : grandissima  di-  vie. 

ligenza  deesi  pure  impiega-  * GHIANDE . Ornamenti 
re,  perchè  l’aria  trovi  gli  ovoidi  che  si  ponevano  ai- 
sfiatatoi  necessari  , disposti  la  estremità  delie  vesti  . 
ne’  luoghi  opportuni  per  la  * GHIRLANDE.  Ccrchiet- 
uscita,  onde  il  gètto  non  ri-  ti  fatti  di  fiori,  ,0  d’erbe, 
manga  in  alcuna  parte  vi-  o frondi , o altro , che  si 
ziato  . V.  ANIMA,  BAVE,  ponevano  anche  in  capo  ad 
BRONZO  , FONDERE  , RI-  uso  di  corona  . Ornamento 
NETTARE,  SFIATATOI,  frequente  tra  gli  antichi  ne- 
METALLO  STATUARIO,  gli  altari , nelle  patere  , nel- 
GHIACCIAIE  e NEVIERE  le  porte  , ec. 
vogliono  essere  in  terreno  a-  * GIALLO.  Colore,  se- 
scìulto,  non  pietroso  nè  a-  condo  il  Baldinucci , simile 
renoso , e riparato  dal  sole . a quello  del  sole  e dell’  o— 
La  fossa  sia  a cono  rove-  ro  . Gli  antichi  avevano  per 
scio,  profonda  18  piedi  in  tipo  del  giallo  lo  zafferano, 
circa,  rivestita  d‘ un  muro  la  paglia,  ed  il  giallo  o 
ben  intonacato  o di  legna-  rosso  dell’  uomo,  e quindi 
me,  o almeno  ben  foderata  nominavano  il  croceo  , il 
di  paglia . In  giù  sia  un  Jlavo  cereale , o biondo , il 
pozzetto  con  una  graticcia  luteo  , ed  il  melino  . Il  Bal- 
per  lo  scolo . La  copertura  dinucci  accenna  tra  i gialli 
di  sopra  sia  piramidale  di  inservienti  alla  pittura  1*  or- 
muro  o di  stoppia  con  un  pimento,  eh’  egli  crede  mal 
canaletto  all’  intorno  che  a proposito  miniera  di  zol- 
porti  lungi  le  acque  .Le  fo , mentre  è un  solfato  di 
porte  debbono  sigillar  be-  arsenico , buono  per  dipi- 
ne . Non  è bene  che  le  ne-  gnere  a tempera  ; lo  stesso 
vi  o i ghiacci  sieno  sotter-  orpimento  arso  o ahbru- 
ra  ; vi  si  Squagliano  più  pre-  ciato,  il  giallo  di  spinccr- 
sto  : onde  le  ghiacciaie  si  vino  , che  serviva  per  di- 
possono fare  a pianterreno  . pignere  in  carta  , il  giallo 
•GHIAIA.  Rena  grossa  con  di  terra  , specie  d’  ocra 
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buona  a olio , a fresco , ed 
a tempera  . un  giallo  di  ve- 
tro che  si  adoperava  a fre- 
sco , il  giallo  di  zafferano 
per  la  carta , il  gialloriuo 
per  le  pitture  a olio  , come 

Iiure  il  giallo  santo  . Il  gial- 
orino  , secondo  il  Borghini, 
vcuiva  di  Fiandra,  e erede- 
vasi  una  preparazione  di 
piombo.  Gialleggiante , gial- 
letto  , gialliccio  , gialligno  , 
giallognolo  , gialloso  , gial- 
luccio , sono  tutte  digrada- 
zioni del  color  giallo  . 

GIARDINO  a orto,  a frut- 
ti , a vigna  , a botanica  , a 
delizia  , a niente  . Quanti 
giardini  ! La  natura  è il 
gran  giardino  che  compren- 
de ogni  sorta  di  giardini  . 
La  natura  ricca  d'  ogni  va- 
rietà offre  piaceri  d’  ogni 
specie  , di  voluttà  , d’  una 
dolce  malinconia  , d’  ammi- 
razione , di  stupore  , di  ri- 
spetto , e anche  d’  un’  ele- 
vazione maestosa . Chi  ha 
ben  osservata  la  natura,  può 
ricorrere  all’  arte  , ma  servir- 
sene discretamente  per  riu- 
nire questi  diversi  sentimen- 
ti e legarli  in  un  insieme  . 
Un  buon  giardino  dunque 
non  è che  un  cantoncello 
della  natura  abbellito  dal- 
1'  arte  per  rinforzarvi  1’  ef- 
fetto naturale  . 

L’arte  non  ha  mai  da  con- 
trariar la  natura  , ha  da  se- 
condarla . Seguendo  la  na- 
tura , ella  presenta  vari 
cantoni , che  sono  altrettan- 
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ti  caraltefi  particolari  di 
giardini  . i.  gai  e ridenti  . 
a.  dolci , malinconici . 3.  ro- 
manzeschi , magici  . 4-  gra- 
vi , sublimi  e maestosi  . 

i.  I gai  e ridenti  sono 
composti  d’  una  successione 
variata  di  piccole  vallette  e 
di  alture,  di  sinuosità  e d’i- 
neguaglianze , di  praterie,  di 
cespugli  , di  boschetti  , di 
fiori  , di  acque  e di  colli- 
nette riunite  in  una  manie- 
ra libera  e seducente  . Le 
rocche  , le  montagne  , le 
grandi  cascate , i precipizi 
sono  esclusi  dal  loro  ricinto 
e dal  loro  puuto  di  veduta. 
L’  incanto  è maggiore  quan- 
to più  gli  oggetti  ridenti  so- 
no variati  e frammisti . La 
natura  li  somministra  in  so- 
vrabbondante diversità  di 
grandezza,  di  forme,  di  co- 
lori , c di  combinazioni  ; 
perciò  sono  tante  volte- imi- 
tati da’  poeti  , e da’  paesi- 
sti . 

a.  I siti  d’  una  dolce  ma- 
linconia sono  più  rari  nella 
natura , ma  più  energici  ; 
fissano  , assorbiscono  . Que- 
sti escludono  lontananze.  E- 
sigono  fondi , cespugli , bo- 
schi folti  che  dieno  un  sor- 
do muggito  , acque  dormen- 
ti nascoste  da  un  mormorio 
sordo  , fogliame  d’  un  ver- 
de nerastro  , ombra  da  per 
tutto  con  pochi  raggi  da 
impedir  le  tenebre.  Un  tal 
sito  non  è che  per  certi 
bisogni  del  cuore  e della 
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mente , per  il  riposo  e per 
la  solitudine , par  ricrearci 
da’  fastidi  del  mondo  . 

3.  I siti  romanzeschi  o 
magici  risultano  dallo  straor- 
dinario che  domina  nelle 
forme,  ne’  contrasti  , uei 
legami  . S’  incontrano  tali 
siti  fra  le  moutagne  , fra 
scogli,  e deserti  , dove  l’at- 
tività dell’  uomo  non  è an- 
cor penetrata  . IL  romanze- 
sco fa  ammirazione  , sorpre- 
sa , e un  grato  stupore  , un 
asilo  voluttuoso  . Ma  1’  ar- 
te non  ardisca  imitarlo;  è 
inimitabile  . £ qual  arte  può 
imitare,  neppur  descrivere 
la  varietà  di  quelle  bizzar- 
rie e de’  contrasti  ? Scogli 
enormi  minacciano  di  cade- 
re , e hanno  una  base  soli- 
dissima sopra  caverne  oscu- 
re , ove  penetrano  raggi  per 
fare  ombre  incerte  , con  tan- 
te altre  stravaganze  che  non 
sono  immaginate  che  dai 
romanzisi  . 

4-  I siti  gravi,  sublimi  e 
maestosi  sono  prodotti  dal- 
la grandezza  e dalla  oscuri- 
tà . Catene  di  montagne  , 
scogli  calvi,  o imbrunili, 
foreste  o gruppi  di  alberi 
alti  , rapidi  torrenti  , lon- 
tananze che  presentano  l’o- 
ceano , tutti  questi  oggetti 
più  o meno  riuniti  insieme 
compongono  un  sito  del  ge- 
nere maestoso  . Gli  effetti 
sono  ammirazione , contem- 
plazione . 

Questi  caratteri  naturali 
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de’  siti  possono  esser  rinfor- 
zati in  varie  maniere  dalla 
mano  dell'  uomo  , Un  sito 
ridente  con  una  capanna  o 
con  una  casa  campestre  , un 
malinconico  con  un’  urna 
o con  un  sepolcro  , un  ro- 
manzesco cou  rui ne,  un  mae- 
stoso con  un  tempio  , gua- 
dagnano molto  nell'  impres- 
sione . 

L’  arte  può  anche  trasfor- 
mar il  carattere  d’  un  sito 
in  un  altro  carattere.  Un 
sito  malinconico  può  dive- 
nir ridente,  se  gli  si  apro- 
no lontananze  , se  gli  si 
schiariscono  i boschi  , se  si 
dà  più  pendio  all’  acque  per 
renderle  mormoranti , e se 
il  silcuzio  è interrotto  dal 
helamento  delle  gregge  vi- 
cine . 

Anche  un  sito  insigniti— 
caute  può  dall’  arte  acqui- 
star smnificanza  . Un  terre- 
no  piano,  informe,  sterile, 
brutto,  divien  ridente  se  si 
adorna  cou'  un  inontirello 
coperto  di  fiorile  zolle,  e di 
arbusceili  gai  . 

Si  può  comporre  un  gran 
giardino  di  molti  siti  d'  un 
carattere  deciso  ; la  succes- 
sione e il  legame  delle  lo- 
ro impressioni  avranno  una 
grand  influenza.  Ma  l’ar- 
tista satà  ben  attento  di  non 
impiegare  successivamente  , 
o in  una  volta  que'  carat- 
teri che  si  distruggono  o si 
contraddicono  reciprocamen- 
te . Gli  ha  da  mettere  in 
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armonia  tale, che  formino  un 
tutto  insieme  . Senza  unità 
ogni  varietà  è opprimente  e 
insignificante  . Si  ricordi  che 
Paradiso  non  vuol  dir  che 
Giardino  . 

Più  facilmente  si  posso- 
no aver  giardini,  ciascun 
de’  quali  abbia  il  suo  carat- 
tere semplice  e ben  deter- 
minato secondo  il  suo  sito 
particolare  . Onde  vi  sa- 
ranno giardini  soltanto  gai, 
altri  dolcemente  malinconi- 
ci , non  saranuo  altri  che 
romanzeschi  , iti  altri  saran- 
no che  maestosi  . La  varie- 
tà de’  siti  naturali  ha  da 
determinare  la  varietà  dei 
giardini  . L'  arte  non  ha  che 
da  uniformarsi  alla  natura  , 
e secondarla  . 

Qne’  buoni  cittadini  che 
amano  la  campagna  e il  giar- 
dinaggio ( debbono  aver  que- 
sto amore  ) leggeranno  con 
piacere  I’  Hirscbfeld  , e s’i- 
struiranno . 

Un  giardino  senza  carat- 
tere ha  da  essere  relativo 
l.  allo  stato  de’  proprieta- 
ri , e a.  al  destino  partico- 
lare de’  giardini  . 

s.  11  giardino  deve  pren- 
dere il  carattere  dell’  edifi- 
cio che  vi  è contenuto  o 
annesso  . I giardini  reali , 
imperiali  , pontificali  esigo- 
no estensione  , pompa  , ma- 
gnificenza. Le  corone  e i 
triregni  sono  condannali  al- 
la magnificenza  . I parchi 
de’  grandi  ornano  il  paesag- 
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gio  , i giardini  de*  cittadini 
semplici  abbelliscono  e ar- 
ricchiscono i contorni  delle 
città  . La  Val  d’  Arno  cir- 
conda Firenze  con  un  anfi- 
teatro di  colline  fertili  co- 
perte di  case  campestri  e di 
giardini  d’  ogni  specie  : ri- 
crea . II  giardino  campestre 
del  cittadino  modesto  non 
vuole  che  modestia  , sem- 
plicità, e un  gradevole  in 
negligenza  : la  pompa  lo  av- 
velenerebbe . Il  giardino  dei 
villani  non  può  esser  che 
rustico  con  erbaggi  buoni  , 
e con  buoni  frutti . 

2.  Riguardo  al  destino 
articolare  , ogni  giardino 
a d’  aver  il  suo  carattere 
proprio  . 

I giardini  pubblici  deb- 
bono considerarsi  come  un 
bisogno  importante  per  gli 
abitanti  delle  città  . La  si-f 
tuazioue  deve  esser  all’  a- 
perto  con  lontananze  riden- 
ti e gradevoli . L’  ombra  vi 
è necessaria  in  tutte  le  ore. 
Oltre  i gran  viaioni , alcu- 
ni stradelli  tortuosi  condu- 
centi a boschetti,  fontane, 
sedili,  qualche  statua,  pra- 
ticelli , rivoletti , variano  e 
ravvivano  la  scena  . 

I giardini  accademici  , o 
aggiunti  agli  edifici  destina- 
ti alla  cultura  delle  scienze 
e all’  educazione  della  gio- 
ventù, richieggono  una  pian- 
tagione ridente  e gaia  . I 
boschetti  consacrati  ad  A- 
pollo  e alle  Muse  saranno 
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disegnati  caratteristicamen- 
te, e decorati  di  sculture  dei 
-valentuomini  . Qui  hanno 
luogo  le  iscrizioni  , ma  cor- 
te , chiare,  e con  sobrietà. 
L’  ordinanza  dell'  insieme 
deve  esser  semplice  , natu- 
rale , e nobile  , eseguita  con 
gusto  e con  delicatezza  , ma 
senza  spicchi  brillanti  e sen- 
za sontuosità  . 

I giardini  per  i bagni , e 
per  gli  ospedali  hanno  d’a- 
vere passeggi  comodi  e a- 
sciutti  , ben  ariosi , con  bel- 
le vedute  , con  piante  di 
grato  odore  , con  ombra  di. 
gruppi  liberi  senza  umidi- 
tà . Oltre  ai  frequenti  sedi- 
li , vi  vogliono  anche  delle 
piazzette  c qualche  sala  per 
riposo  e per  trattenersi  in 
società . 

Niuna  nazione  si  è sfoga- 
ta tanto  a giardini  quan- 
to la  cinese . L’  imperator 
Tchcou  , il  Nerone  della  Ci- 
na , 1 zoo  anni  prima  dell*  E. 
V.  se  ne  fece  uno  del  lus- 
so il  piu  ruinoso  , rinchiu- 
dendovi campi  , monti,  mon- 
tagne , e scavandovi  bacini 
immensi  con  argini  enormi, 
e con  quanto  può  immagi- 
nare un  fasto  insensato  di 
palazzi , c di  piante  le  più 
scelte  . Questa  frenesia  eb- 
be le  vicende  delle  guerre 
c della  pace  . Sul  finire  del 
terzo  secolo  prima  dell’  E. 
V.  1’  imperatore  ne  volle  u- 
no  del  circuito  di  più  di 
3o  leghe , ripieno  d’  ogni 
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specie  di  quadrupedi  , «li 
volatili,  di  acquatici  , (li 
piante,  di  fiori  , con  edifi- 
ci d’ ogni  sorta,  con  laghi, 
con  canali  , con  grotte  . Lo 
eccesso  crebbe  . L’  impera— 
tor  Ou-Tvdcs  Ilan  ne  fece 
un  altro  di  5o  leghe  di  gi- 
ro, tutto  seminato  di  palaz- 
zi, di  case,  di  gabinetti  , 
di  antri,  e di  scene  diffe- 
renti : vi  lavoravano  di  con- 
tinuo 3o  inila  schiavi,  c tut- 
to 1’  impero  vi  tributava  o- 
giii  rarità  . Il  morbo  fu  e— 
pidcraico , attaccò  tutta  la 
signoria  cinese  . Si  volle  lot- 
tare contro  la  natura  , c la 
più  aspra  renderla  delizio- 
sa fin  a diroccar  montagne . 
Altri  vollero  aver  un  com- 
pendio di  tutta  la  natura 
in  un  riciuto , ma  questo 
ricinto  era  quasi  d’  una  pro- 
vincia . Gl’imperatori  cam- 
biarono di  gusto  ; non  più 
natura  , ma  tutte''  le  arti 
concentrarono  ne’  loro  giar- 
dini . Pitture,  sculture  , ar- 
chitetture per  gallerie  , per 
torri  , per  saloni , per  ga- 
binetti , con  tutti  gli  ornati 
di  legni  odoriferi , di  mar- 
mi preziosi  , di  porcellane  , 
d’  argento , d’  oro  . Di  que- 
sti edifici  alcuni  alti  a per- 
dita di  vista  , altri  sospesi 
su  precipizi,  quali  vicini, 
c quali  lontani  in  prospet- 
tive diverse . Questa  magni- 
ficenza sotto  1’  impero  di 
’Yang-Ty  fu  portata  a se- 
guo , che  si  suppliva  con 
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foglie  -e  coti  fiori  finti  di 
seta  , c con  profumi , quan- 
do la  natura  non  ne  dava  . 
Finalmente  queste  voragini 
di  tesori  si  resero  disguste- 
voli , e si  studiò  d’aver  giar- 
dini veri  di  piacere  . 

Si  studiò  la  coltivazione 
delle  piante  , e si  giunse  a 
formar  dell'  erbe  in  arbu- 
sti , e gli  arbusti  in  arbo- 
scelli vivaci  di  belli  fiori, 
con  tanta  varietà  d’ avere 
in  un  solo  spazio  tutte  le 
bellezze  sparse  altrove . Si 
volle  aver  ogni  mese  la  pri- 
mavera . Gli  alberi  più  gran- 
di si  ridussero  nani  di  ligu- 
re bizzarre  : fino  i cedri  e 
gli  abeti  si  rimpiccolirono 
ad  alcuni  pollici  di  altezza  . 
Le  fontane  si  configuraro- 
no in  partcrri  di  fiori , smal- 
tati di  conchiglie  c di  sab- 
bia scelta  . Boschetti  con 
uccelli  de’  più  canori  e di 
piume  le  più  vaghe  . Le  so- 
litudini e i precipizi  vi  di- 
vennero spettacolo  , e le  stes- 
se erbette  su  cui  si  cammi- 
na furono  rimarchevoli  per 
la  loro  verdura  e per  il  lo- 
ro odore  . Valli  d’  oro  , 
profumo  di  primavera , par- 
te rri  d’  acque  , boschi  di 
pesche , teatri  di  matrica- 
rie  ec.  erano  i nomi  dei 
giardini  di  delizia  . 

I giardini  erano  alla  Ci- 
na quattro  secoli  fa  un  ar- 
ticolo di  tale  importanza , 
che  nel  tempo  che  i Tarta- 
ri aveano  conquistato  mez- 
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zo  impero , una  nuova  ma- 
tricaria  era  un  grand’  av- 
venimento nella  capitale  . 
Si  temeva  più  una  tcmpe^- 
sta  fatale  ad  alcuni  alberi 
alla  moda  , che  1’  invasione 
d’  una  provincia  . Una  dis- 
fatta non  si  sentiva  conso- 
landosi in  dispute  su  la  pre- 
minenza d’  un  teatro  di  fio- 
ri . Si  abbandonavano  al  sol- 
dato tartaro  granai  , magaz- 
zini , e città  , purché  ri- 
spettasse i giardini  . 

Finalmente  sotto  la  dina- 
stia de’  Miug  i giardini  si 
ristrinsero  a meri  giardini , 
e si  rivolse  ogni  vigilanza 
all’  agricoltura , base  della 
felicità  pubblica  , special- 
mente  in  una  nazioue  la  più 
popolata  del  mondo  . I giar- 
dini dell’  imperatore  e dei 
principali  dell’  impero  so- 
no degni  di  osservazione  . 

La  principal  cosa , che  i 
Cinesi  ricercano  nella  situa- 
zione de’  loro  giardini , ò 
salubrità  (Varia  , fertilità  di 
terreno  , bontà  di  esposizio- 
ni , e un  misto  gradevole  di 
monticclli,  di  coste,  di ' pia- 
nure , di  valli,  di  boschet- 
ti, di  prati,  d’acque,  e di 
ruscelli.  Eglino  amano  di 
veder  montagne  dalla  parte 
settentrionale  , per  richia- 
marvi il  fresco  nell’  estate  . 
In  tutto  l’anno  vogliono  che 
il  sole  vi  mostri  i suoi  pri- 
mi e ultimi  raggi.  Ma  l’e- 
vitare che  i loro  giardini 
sieno  dominati  dalle  terrò 
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vicine,  e aperti  agli  sguardi 
della  curiosità  pubblica , è 
una  picciolezza  . Eglino  co- 
noscono bene  le  scene  ri- 
denti , le  grandiose  , le  in- 
cantate o sieno  le  romanze- 
sche , e le  sanno  maneggiar 
con  sorpresa  e con  diletto. 

La  grand’  arte  de'  Cinesi 
è di  copiare  ne’  loro  giardi- 
ni la  natura  in  tutta  la  sua 
semplicità.  La  natura  non 
conosce  euritmie  , nè  livel- 
lamenti, nè  parterri,  nè  ba- 
cini , o canali  regolari . Ir- 
regolarità dunque,  e varietà 
sono  i pregi  de’ loro  giardini. 

Le  colline  e le  coste  vi 
sono  quasi  sempre  coperte 
d’alberi  differenti,  piantati 
ora  vicini  , ora  dispersi,  ora 
isolati  . La  loro  verdura  , 
freschezza,  forma,  grossezza, 
altezza,  è appropriata  alla 
loro  situazione  del  merig- 
gio, del  settentrione,  della 
cima  , dtìlle  gole  ec. 

Questa  distribuzione  fa  il 
capo  d'opera  del  gusto,  per- 
chè deve  temperare  i sover- 
chi  aggetti , sostener  quel 
eh’ è troppo  isolato,  nascon- 
dere gli  strangolamenti , e 
fare  prospettive  vicine  e lon- 
tane . Vi  fa  spiccare  ciascu- 
na stagione.  Gli  alberi  di 
ciriege  e di  pesche  co’  loro 
bei  fiori  formano  anfiteatro 
per  la  primavera  ; le  acacie, 
i frassini  per  l’estate;  l’au- 
tunno ha  i suoi  pioppi,  e i 
suoi  salci  a rami  pendenti; 
e l’ inverno  cedri , cipressi. 
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pini.  Arboscelli  per  i pen  -* 
dii , e arbusti  aggruppali  ne* 
precipizi  di  scogli . 

Le  vallette  sono  tanti  pae- 
saggi ridenti  , variati  quan- 
to più  vario  è il  loro  ricinto 
irregolare  e tortuoso  . Quan- 
to più  vasto  è un  giardino, 
più  vailette  ha,  1’  una  dif- 
ferente dall’ altra . I passag- 
gi vi  sono  sì  negligentemen- 
te trattati  che  ogni  scoperta 
fa  sorpresa  . I cangiamen- 
ti delle  stagioni  accrescono 
l' incanto  con  praterie  smal- 
tate di  fiori,  con  campi  co- 
perti di  messe , con  pezzi 
di  terra  lavorala  , con  fossi 
bordati  di  cespugli  . Bestie  , 
e uccelli  d’ogni  specie  rav- 
vivano le  scene  . Se  s'incon- 
tra qualche  quadro  o bor- 
dura di  fiori  coltivati,  si  ha 
per  una  licenza  . I Cinesi 
non  vogliono  brillante  di 
decorazioni  studiate  . Il  lo- 
ro studio  è di  ravvivare  i 
giardini  colle  acque. 

Se  la  sorgente  d’bn  ru- 
scello è elevata  , e domina 
nna  valle,  lo  fan  cadere  per 
rupi  in  cascate  che  si  sper- 
dono per  ricomparire  dove 
meno  si  pensa  . Si  servono 
d’  ogni  pendio  per  le  casca- 
teli rese  più  strepitose  con 
chiuse,  condotte  a precipi- 
zi • Non  mai  figure  regolari 
ne’ bacini  d’acqua  e ne’ ri- 
voli , perchè  la  natura  non 
conosce  questa  regolarità  eu- 
ropea. Il  corso  d’  un  ruscel- 
lo in  un  giardino  è un» 
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•pettacolo  de’  più  dilettevoli  traforata  d’una  infinità  di  fi- 
perle  sue  cadute,  per  i suoi  nestrine  di  vetro  colorato  fi- 
frangimenli , per  i suoi  er-  guranti  la  luna  e le  stelle  . 
rori , per  i suoi  giri  : è la.  Talvolta  il  soffitto  è incro- 
vera  immagine  delle  varia-  stato  di  fiori , e talvolta  ha 
zioni  della  vita  . fontane  che  lo  mettono  in 

Gli  ornamenti  delle  acque  acqua  , in  cui  nuotano  iso- 
sono  sabbie  , ciottoli  , con-  lette  ornate  di  mense  e di 
chiglie  , cristalli  grosse  pie-  orchestre  per  festini . Si  fat- 
tre  , scogli , terre  , erbette  , ti  edifici  sono  per  1*  esiate  : 
giunchi  , canne  selvatiche,  ogni  stagioue  ha  i suoi . L’au- 
tutto  disposto  naturalmente  tunno  ne  ha  de'  minati,  ro- 
senza  affettazione  d’  arte  . I-  mitori , ospedali  per  i vec- 
solelte  di  prati  o di  verdu-  chi  e fedeli  domestici  che 
re  , argini , chiuse  , ponti  ru-  passano  in  pace  il  resto  di 
siici  d' ogni  forma  , campi  loro  vita  fra’  sepolcri  de’ Io- 
affondati , terre  aride,  sab-  ro  padri', 
bie,  fossi , piccole  siepi , grot-  Osservatori!  astronomici, 
te  , antri  , gabinetti  di  stop-  tempietti  , archi  di  gloria  , 
pie , di  foglie  di  palme  , al-  colossi , e statue  d’  ogni  fat- 
1 ri  di  gran  sassi , tutti  di  ta  sono  in  qua  in  là  con  tal 
forma  differente,  ma  gaia  e gusto  che  abbelliscono  ogni 
campestre  . Per  i monticeli!  punto  di  vista  senza  alterar 
precipizi , gole,  terrazze,  bel-  l’insieme.  Per  quanto  un 
vederi , rampe  e scalini  in  a-  gran  giardino  abbia  delle 
gresto  naturale,  ma  proprio  fabbriche,  non  se  ne  veg- 
e grazioso  . Da  per  tutto  am-  gono  che  due  o tre;  ma  si 
massi  di  rocce  , di  petrifi-  resta  sorpreso  quando  da  un 
cazione,di  fossili  d’ogni  for-  certo  sito  si  scuoprooo  tut- 
ina e d’ogni  colore  semina-  te.  11  piacere  cresce  allo  sco- 
ti qua  e là  come  dalla  ma-  prire  gli  oggetti  che  sono 
no  dell’azzardo.  fuori  del  distretto.  Eglino 

Essendo  caldo  il  clima  del-  sanno  trarre  tutto  il  vantag- 
la  Cina  , gli  abitanti  metto-  gio  dell’  esterno  . 
no  spesso  il  giardino  sott’ac-  Se  i Cinesi  sono  tortuosi, 
qua,  nè  vi  compartiscono  che  non  perciò  rigettano  le  li- 
isolette  e scogli.  Mollili , raac-  nee  rette  ne’  terreni  uniti, 
chine  idrauliche  e barchette  Sembra  loro  assurdo  che  una 
sono  per  i laghi  , e per  i ca-  strada  serpeggi  , quando  si 
itali  . può  andar  dritto  . L’  uomo 

Hanno  edifici  d’ ogni  ge-  quando  può  va  dritto,  ma 
nere  . Saloni  con  volta  rap-  non  sempre  può  . 
presentante  il  cielo  di  notte  Si  confronti  ora  questa 
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naturalezza  , eli’  è pare  ar- 
tefatta, colla  naturalezza  dei 
giardini  d’Europa  tirati  a 
cordoni,  a linee  eternamen- 
te regolari,  pettinati  che  mo- 
strano sempre  1’  arte  , e si 
vedrà  chiaro  che  il  metodo 
cinese  è degno  d’ esser  da 
noi  imitato  . Il  vero  metodo 
è prender  la  natura  per  no- 
dello, e non  cercare  che  quel- 
le decorazioni  che  fanno  le 
delizie  de'  soggiorni  campe- 
stri . 

11  giardino  deve  esser  a- 
dattato  al  clima , al  sito , 
al  suolo  del  paese  : è una 
puerilità  voler  un  giardino 
inglese,  turco,  cinese,  o 
tutti  tre  insieme.  Le  fonta- 
ne sono  hello  in  Italia  , ma 
in  Olanda  accrescerebbero 
più  1’  acquosità.  Un  Dane- 
se può  farsi  un  casino  sul 
lido  del  mar  glaciale?  Nè  lo 
Spagnuolo  si  darà  pena  di 
chiuder  in  giardino  gigli , 
aranci,  lauri,  rose,  e tan- 
te belle  piante  aromatiche , 
che  da  per  tutto  vi  sono 
spontanee . 

GIBBS(  Giacomo)  costruì 
nel  ij47  Oxford  la  li- 
breria Radicliffe  , per  cui 
il  Dottor  Gio:  Radicliffe  la- 
sciò 4o  mila  lire  sterline. 
Ella  è una  rotonda  , che  ha 
un  basamento  rustico  con 
porte  e con  nicchie  , su  cui 
s’  erge  un  colonnato  corin- 
tio di  colonne  binate  , con 
due  ordini  di  finestre  alter- 
nate oon  nicchie  : il  corni- 
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clone  ha  al  disopra  una  ba- 
laustrata arricchita  di  vasi; 
e finalmente  vi  campeggia 
una  cupola  svelta  e sempli- 
ce. L’  interno  ha  molti  co- 
modi nel  piantarrcno  ; e so- 
pra è una  gran  sala  roton- 
da con  pilastri  ionici  , Irai 
quali  sono  disposti  i libri 
in  due  ordini . Di  quest’  o- 
pera  Gibbs  pubblicò  una 
descrizione , come  facevano 
gli  artisti  antichi , e come 
dovrebbero  fare  i moderni . 
Egli  pubblicò  anche  un  gros- 
so tomo  di  disegni  delle  o- 
pere  , fra  le  quali  è il  tem- 
pio di  s.  Martino  in  Lon- 
dra . 

GIL  { Gio:  ) diede  il  di- 
segno per  la  cattedrale  di 
Salamanca  , e fu  approvato 
da  quattro  architetti  prima- 
rii,  che  furono  , Alonzo  di 
Coharrubias architetto  di  To- 
ledo , Maestro  Filippo  di  Si- 
viglia , Gio:  Badaios  di  Bur- 
gos . , e Gio:  Balleso  . La 
chiesa  c a cinque  navi  con 
colonne  , c tutta  ò a volta 
di  pietra  di  taglio,  con  li- 
na gran  torre  . Suo  figlio 
Rodrigo  Gii  la  cominciò  nel 
i5i3  , e fu  proseguita  da 
Gio:  Rivera  Rada  architetto 
di  fama,  clic  fece  la  chie- 
sa di  Segovia  molto  rasso— 
migliante  a quella  di  Sala- 
manca , se  non  che  que- 
sta è più  semplice , e si  ri- 
sente del  greco  . 

* GIGANTESCO  . Dicc- 
si  gigantesca  una  figura 
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allorché  è di  una  grandezza 
smisurata . Egli  è dunque 
questo  un  vizio  delle  pro- 
porzioni , perchè  non  dicesi 
gigantesco  un  colosso  , il 
quale  debb’  essere  veduto  da 
lontano , e non  diverrebbe 
gigantesco  se  non  fuori  del 
suo  punto  di  veduta  . Si  di- 
ce tuttavia  alcuna  volta  . che 
una  ligura  giganteggia  , seb- 
bene non  si  riconosca  alcuna 
esagerazione  nelle  sue  pro- 
porzioni naturali , solo  per- 
chè primeggia  nella  compo- 
sizione , e si  fa  distinguere 
sopra  tutte  le  altre  . Gigante 
è uomo  grande  oltre  il  na- 
turale uso  . 

*GIMNOPODJ.  Scarpe  del- 
le  femmine  greche  , le  qua- 
li lasciavano  nuda  una  por- 
zione del  piede  . 

* GINECEO  . Parte  della 
casa  destinata  alle  femmine 
presso  i Greci . Dicesi  ora  di 
qualunque  collegio  o con- 
servatorio di  femmine  e di 
fanciulle  . 

* GINNASIO.  Voce  greca 
al  pari  delle  due  precedcnr 
ti , divenuta  però  tra  noi  di 
uso  comune  . Edilìzio  pub- 
blico de’  Greci  nel  quale  si 
istruiva  la  gioventù  in  tut- 
te le  arti  della  pace  c della 
guerra  , e specialmente  ne- 
gli esercizi  di  corpo  , detti 
perciò  ginnastici , c talvolta 
atletici . Vitruvio  ha  descrit- 
to alcuno  di  questi  edilìzi  ; 
nia  la  loro  distribuzione  va- 
riava sovente  secondo  le  cir- 
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costanze  . Ora  quel  nome  si 
attribuisce  d’  ordinario  alle 

fiubbliche  scuole,  nelle  qua- 
i s’ insegnano  le  umane  let- 
tere ai  giovanetti  . 

* GINOCCHIO  . Se  que- 
sta parte  dee  esser  bella , 
debb’  essere  leggermente  in- 
dicata in  diseguo  , in  pittu- 
ra , e più  ancora  nella  scul- 
tura , tanto  per  ciò  che  ri- 
guarda il  collocamento  o la 
giuntura  delle  ossa  , quanto 
per  la  loro  articolazione  me- 
desima. Questo  si  osserva  nel- 
le belle  statue  greche  , spe- 
cialmente nell'  Apollo  Sau- 
roltono,  altre  volle  della  vil- 
la Borghese  , ed  in  un  Bac- 
co della  villa  Medici  . Si  di- 
ce che  rare  volte  le  ginoc- 
chia sono  ben  fatte  nelle  o- 
pere  dell’  arte  , perchè  rare 
volte  veggonsi  cora’  essere 
debbono  nella  natura  ed  an- 
che nei  giovani  ; egli  è dun- 
que questo  uno  de’  casi , in 
cui  scegliere  si  dee  nella  na- 
tura il  più  bello  , come  ap- 
punto fecero  i Greci  ii^  quel- 
le statue  . 

GIOTTO  m.  i33£  da  fan- 
ciullo guardava  pecore  nel 
contado  di  Firenze  , e si 
divertiva  , come  fanno  tan- 
ti ragazzi  , a disegnar  su 
pietre  o in  terra  qualche 
soggetto  che  più  gli  piaceva. 
Cimabue  lo  vide , lo  educò 
lo  istruì  ; e Giotto  riuscì 
pittore  c architetto.  E di  suo 
disegno  il  campanile  di  s. 
Maria  del  Fiore  in  Firenze. 
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Dipinse  in  Napoli  , dove  il 
re  Roberto  volle  da  lui  un 
quadro  del  regno . Giotto 
gli  dipinse  un  asino  imlia- 
stato  , che  fiutava  un  altro 
imbasto  nuovo,  facendo  sem- 
bianza d’  averlo  in  cambio 
di  quello  che  avea  indosso, 
11  Re  trovò  giusta  1’  idea 
del  pittore,  applicabile  a 
tutti  i popoli  . 

GIOVANNI  da  Pisa  figlio 
e discepolo  di  Nicola  da  Pi- 
sa , fu  un  buono  scultore  e 
architetto  del  secolo  XIV. 
Architettò  nella  sua  patria 
il  Campo  Santo , vedi  Ci- 
mitero . Il  Napoli  per  ordi- 
ne di  Carlo  I.  d’  Angiò  co- 
struì il  Castel  Nuovo  , c la 
chiesa  di  s.  Maria  la  Nuo- 
va Operò  molto  in  Peru- 
gia , in  Arezzo  , in  Orvie- 
to , in  Pistoia.  L’ opera  sua 
più  magnifica  è la  facciata 
del  duomo  di  Siena  . Fac- 
ciata delle  più  trite  di  or- 
nati ; ha  tre  porte  frapposte 
a colonne  spirali , Tettarelle 
di  pilastri  con  un  inzeppa- 
mento di  capitelli , cordoni 
con  triangoli  a merletto  che 
vanno  a tagliare  un  aborto 
di  cornicione  , due  pilastri- 
ni con  cavalli  e con  buoi; 
un  campanile  di  colonnette, 
di  pilastrucci  , di  finestru- 
coli,  di  piramidi , di  guglie, 
di  torrette  , e tutto  in  mer- 
letti e in  bambocci . Questo 
è nel  mezzo  - Ai  fianchi  so- 
no altri  campanili  più  alti 
con  fronti  triangolari  mer- 
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Iettate  e con  statue  in  pun- 
ta. E chi  ha  lena  dirne  di 
più?  Agli  estremi  della  piaz- 
za pensile  sono  due  colonne 
di  granito  con  Lupe  , arme 
della  città  . L’  interno  è a 
tre  navi  a croce  greca  , lun- 
go 4 >o  palmi,  e largo  a45  . 
Le  colonne  vi  sono  a fasci  , 
ciascuno  di  4 colonnette  , e 
così  altissime  che  il  loro  ca- 
pitello si  va  a perder  nel  cor- 
nicione . Gli  archi  erano  di 
sesto  acuto  ; ma  per  un  ma- 
linteso abbellimento  si  sono 
fatti  circolari  , e frontespizi 
circolari  si  soii  posti  ai  ta- 
bernacoli . La  smania  di  ri- 
modernare le  cose  antiche  , 
è come  metter  una  donna 
vecchia  alla  moda . 

GIOVENTÙ'.  La  bellez- 
za è in  ogni  età  , ina  il  suo 
trono  è nella  gioventù  : qui 
è il  trionfo  dell’  arte  . 

La  dolce  unione  delle  for- 
me giovanili  produce  quella 
perieli»  armonia  che  consi- 
ste nella  riduzione  di  molli 
oggetti  all’  unità  . Le  forme 
della  gioventù  sono  variale, 
ma  si  uniscono  le  une  alle 
altre  con  passaggi  sì  dolci 
che  son  quasi  impercettibi- 
li . Quindi  il  disegno  delle 
forme  giovanili  è ben  più 
difficile  di  quello  delle  forme 
dure  e risentite  d*  un  uomo 
vigoroso  , o di  un  vecchio, 
le  cui  ruine  offrono  tracce 
profonde  della  strage  del 
tempo . 

In  un  corpo  fortemente 
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muscoloso  si  può  arbitrare 
qualche  esagerazione  . Ma  in 
un  bel  giovane  non  è per- 
messa alterazione  alcuna  ; 
tutto  vi  è preciso  . 

L’  artista  mostra  più  il  suo 
sapere  nelle  ligure  robuste  ; 
ma  nelle  giovanili  si  vede’ 
s' egli  ha  sentimento  della 
bellezza  . Il  Laocoonte  è 
un'  opera  più  dotta  dell’  A- 
pollo  , ma  1’  Apollo  è opera 
a un  cuore  più  bello . Si 
veggono  su  la  terra  alcuni 
uomini  che  si  accostano  al 
Laocoonte  ; ma  il  modello 
d’  Apollo  pare  preso  nel  cie- 
lo . 

Gli  artisti  moderni  pos- 
sono riuscir  bene  a copiare 
in  una  pietra  qualche  bella 
testa  fortemente  espressa  , c 
farla  passare  per  antica  ; ma 
la  copia  d’una  giovanile  bel- 
lezza ideale  si  scuopre  su- 
bito per  copia  . 

* GIRANDOLA  . Riunio- 
ne di  razzi  disposti  circolar- 
mente in  una  cassa,  o in  un 
tavolato,  i quali,  prenden- 
do fuoco  tutto  ad  un  tem- 
po, formano  nell’  uscire  u- 
na  specie  di  fiocco,  e quin- 
di una  pioggia  di  fuoco  tut- 
to all’  intorno.  Questo  si  ese- 
guisce  ancora  ne’giuochi  d’ac- 
qua , facendosi  uscire  1’  ac- 
qua circolarmente  con  im- 
peto, cosicché  l’aria,  che  e- 
sce  contemporaneamente, pro- 
duce un  romore  imitante 
quello  del  fuoco  d’  artifizio 
succennato . 
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GIUDIZIO  . Non  si  rac- 
comanda altro,  abbi  giudi- 
zio , e pochi  ne  hanno } e 
spropositi  a bizzeffe. 

Per  aver  giudizio,  biso- 
gna acquistarlo . Si  acqui- 
sta coll'  osservare  un  ogget- 
to in  tutte  le  sue 'parti,  e- 
saininarlo  con  attenzione  , 
confrontare  le  sue  parti  fra 
loro  , e il  tutto  insieme  con 
altri  oggetti  consimili  e dis- 
simili . Il  risultato  di  tutte 
queste  osservazioni  , di  tut- 
ti questi  esami,  e di  lutti 
questi  Confronti , é quel  che 
si  chiama  giudizio  . 

Se  il  giudizio  si  acquista 
coll  applicazione,  1'  applica- 
zione con  quali  mezzi  si  acqui- 
sta? Coll  assuefarsi  per  tem- 
po a riguardar  gli  oggetti  con 
attenzione  c con  metodo  . 

Dunque  per  aver  giudi- 
zio vi  vuole  una  buona  e- 
ducazione  . Questa  è la  gran 
fonte  d’  ogni  bene  , e anche 
d’  ogni  male.  Tutto  ciò  non 
basta  ancora  . Vi  vuole  un 
dono  della  madre  natura  , 
una  buona  organizzazione  . 

Dunque  avrà  più  giudizio 
chi  sarà  meglio  organizzato 
e educato  con  metodo  per 
osservar  attentamente,  esami- 
nare, c paragonare  un  ogget- 
to qualunque  in  tutte  le  sue 
relazioni . 

L’  artista  che  vorrà  esser 
giudicato  favorevolmente  da- 
gl’ intelligenti  , sarà  il  pri- 
mo a giudicar  severamente 
la  sua  opera  . Giudicherà  se 
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il  soggetta  è interessante  , 
quali  ligure  vi  debbano  en- 
trare e quali  no , in  quale 
disposizione  debbano  essere 
per  concorrere  tutte  all’  e- 
spressione  generale  , all'  u- 
nità  . Giudicherà  quali  lu- 
mi , quali  colori,  quali  ac- 
cessorii convengano  . E dirà 
spesso:  e tu  come  entri  qui  ? 
marcia-,  favorisca  quest ' al- 
tro ; ne p pur  tu  vi  stai  bene  ; 
quell * altro  si  . Ma  questa 
scelta  è tutta  ancora  entro  la 
sua  testa  . Se  egli  adoperas- 
se la  mano  per  buttar  giù 
quel  che  gli  detta  la  fan- 
tasia,senza  aver  prima  giudi- 
cato, non  farebbe  che  slram- 
botterie , le  quali  non  sono 
rarissime  . Spesso  si  fa  sen- 
za pensare  a quel  che  si  fa. 
E gli  amatori,  e i curiosi, 
e i dilettanti  trinciano  giu- 
dizi senza  cognizione  di  cau- 
sa , cioè  senza  giudizio  . 

GIULIO  ROMANO  di 
casato  Pippi  n.  i4ga  m.  1 5 45 
il  più  eccellente  pittore  del- 
la scuola  di  Raffaello.  Ve- 
di Scuola.  Fu  anche  grande 
architetto.  In  Roma  egli  fe- 
ce villa  Madama,  villa  Lan- 
te  a s.  Pietro  Montorio,  la 
chiesa  della  Madonna  del- 
P Orto,  il  bel  palazzo  Cic- 
ciaporci a Banchi , il  pa- 
lazzo Cenci  a s.  Eustacchio. 
In  Mantova  egli  operò  mol- 
to : v’  è famoso  il  palazzo 
del  T , il  palazzo  a Mar- 
miruolo  , ingrandì  e rimo- 
dernò il  palazzo  del  Du- 
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ca , ristaurò  la  chiesa  di 
s.  Benedetto  , riedificò  il 
duomo  , fece  una  casa  biz- 
zarra per  se;  costruì  argini, 
e vi  fece  tante  opere  insi- 
gni, che  il  Cardinal  Gonza- 
ga diceva  che  Mantova  ap- 
parteneva a Giulio  . Il  du- 
ca fece  un  editto  che  niu- 
no  potesse  fabbricare  senza 
il  consiglio  di  Giulio  Ro- 
mano . 11  suo  gusto  archi- 
tettonico fu  veramente  dei 
più  sodi  c semplici . Il  suo 
disegno  per  la  facciata  di  • 
S.  Petronio  in  Bologna  è 
molto  ben  inteso:  è ad  un 
sol  ordine,  d'  un  certo  fa- 
re tra  il  gotica  e il  greco 

f er  meglio  adattarsi  a quei- 
a chiesa  . 

* GLADIATORI.  Si  ci- 
tano tra  le  belle  statue  il 
Gladiatore  Borghese  ed  il 
Gladiatore  morente . Ora  si 
pretende  che  que’  supposti 
gladiatori  siano  due  guer- 
rieri , e probabilmente  lo 
saranno  . Ma  quelle  statue- 
sono  bellissime  statue  . 

* GLAUCO  . Colore  ver- 
dazzurro , simile  a quel»» 
lo  dei  flutti  del  mare  . Gli 
occhi  di  Minerva  sono  di 
quel  colore  secondo  Ome- 
ro . 

* GLIFI.  Membra  degli 
ornamenti . F.  TRIGLIFI. 

* GLITTICA  . Arte  d' in- 
cidere in  pietra  dura  . Dai 
primi  tratti  incisi  sulle  pie- 
tre tenere , c forse  dalle  i- 
scrizioui  lapidarie,  nacque 
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l’ idea  dì  formare  lavori  più 
durevoli  sopra  pietre  più  re- 
sistenti ; e quest’  arte  , este- 
sa forse  al  rame  ed  al  ferro 
per  1’  uso  di  trarne  impron- 
te , condusse  all'  idea  della 
monetazione  . Il  principio  di 
fatto  è il  medesimo,  se  non 
che  i metalli  possono  attac- 
carsi col  bulino , e le  pietre 
dure  non  possono  essere  la- 
vorate se  non  col  diamante  , 
o colla  polvere  di  diamante 
applicata  ad  alcune  picciole 
rotèlle  di  diverse  forme,  mos- 
se da  un  tornio  che  dicesi 
dagli  incisori  castelletto  . 

Sulle  gemme  e sulle  pie- 
tre dure  si  lavora  tanto  in 
incavo , quanto  in  rilievo  : 
con  questo  secondo  metodo 
formansi  i cammei  ; le  pie- 
tre lavorate  col  primo  me- 
todo diconsi  pietre  incise . 
La  scienza  che  insegna  a 
conoscere  queste  pietre  di- 
cesi glittograjia  . 

La  glittica  propriamente 
detta  si  è estesa  talvolta  ad 
altre  materie , oltre  le  gem- 
me c le  pietre  dure  . Si  so- 
no eseguiti  lavori  dello  stes- 
so genere  sul  corallo,  sul- 
l'avorio e sulle  conchiglie, 
specialmente  sulla  margari- 
tifcra  , detta  madreperla  , sul 
nautilio  concamerato  , sulle 
veneri , sulle  carne  e su  di 
alcune  cipree  o porcellane  ; 
ma  questi  lavori  sono  mo- 
derni. Si  citano  alcune  scheg- 
ge di  sicomoro  incise  dagli 
ligizi  con  simboli  e gerogli- 
fici j e picciole  ligure,  o catu- 
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mei  sono  stati  fatti  in  gaga- 
te ed  in  succino,  che  più 
probabilmente  appartengono 
alla  scultura,  che  non  alla 
glittica  . Non  così  dee  dirsi 
della  ematite  , della  calami- 
ta , della  malachite,  che  gli  ! 
antichi  lavorarono  più  vol- 
te nel  modo  medesimo  del- 
le pietre  dure  ; e miste  con 
queste  trovansi  alcuna  volta 
pietre  argillose  , o magnesia- 
che , che  gli  antichi  promi- 
scuamente adoperarono  eoi-* 
le  selci  , come  il  lapislazzu- 
li ed  alcune  pietre  ollari  . 
Tra  le  pietre  selciose  ado- 
perarono più  sovente  1’  aga- 
ta , il  calcedonio  , la  plasma 
di  smeraldo  , la  sardonica  , 
la  corniola,  la  giada  , i dia- 
spri , ed  alcuna  volta  in- 
cisero anche  sul  basalte  . i 
L’  enumerazione  delle  pietre 
impiegate  a ‘ quest’  uso  dagli 
antichi  trovasi  nella  Lifo- 
logia  del  museo  Borgiano 
del  Signor  Wad  . 

Sebbene  noi  non  abbiamo 
chiare  indicazioni  dei  meto- 
di tenuti  dagli  antichi  in 
questi  lavori , tuttavia  avvi 
motivo  di  credere  che  essi 
conoscessero  l’uso  della  pun- 
ta di  diamante,  che  serve  ad 
attaccare  qualunque  pietra 
selciosa  , ed  anche  il  tornio 
che  si  usa  al  presente  col- 
le rotelle  di  rame  o di  fer- 
ro, che  probabilmente  sono 
indicate  da  Plinio  coi  nomi 
di  ferrum  retusum  e di  fe- 
retri* . Il  naxiurn  , che  essi 
usavano  talvolta  invece  della 
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polvere  di  diamante , clic 
si  adopera  al  presente  , non 
era  già  un’arenaria  polveriz- 
zata, come  hanno  creduto  va- 
ri scrittori , e tra  gli  altri  il 
sig.  Meli  in  , ma  era  uno  sme- 
riglio che  si  traeva  c si  trae 
ancora  dalle  isole  dell’Arci- 
pelago . L’  ostracite  , che  ora 
dicesi  osso  di  sepia  , servi- 
va loto,  per  dare  a que’  la- 
vori il  pulimento  . 

Per  lare  uu  cammeo  , o 
altro  lavoro  in  pietra  dura  , 
si  comincia  dal  tagliarla  in 
forma  rotouda  , o ovale  , che 
è la  più  comune,  giacche 
gli  antichi  non  usarono  la 
quadraugolare  , nè  la  rom- 
boidale; si  abbozza  quindi 
il  lavoro  , i cui  contorni  so- 
no talvolta  disegnati  colla 
punta  di  diamante,  e si  fi- 
nisce l' opera  col  tornio  e 
colle  picciole  ruote  , presen- 
tando di  mano  in  mano  la 
pietra  attaccata  colla  pece  in 
cima  ad  un  bastoncino  al- 
1'  azione  della  ruota  , che  a- 
spersa  di  polvere  di  diaman- 
te umettata,  gira  con  gran- 
dissima velocità,  e rode  e 
consuma  anche  le  pietre  più 
dure,  come  i rubini,  gli  zaf- 
firi e le" altre  pietre  orien- 
tali . Per  ultimo  si  pulisco- 
no il  rilievo  e 1"  incavo  , e 
così  pure  il  fondo  ; opera- 
zione che  gli  antichi  faceva- 
no iorse  talvolta  con  una 
specie  di  punta,  il  clic  più 
non  si  pratica  al  presente . 
I moderni  incisori  affidano 
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sovente  1’  operazione  del  pu- 
limento ad  altri  artefici  . 

Incisi  in  pietra  trovansi 
soggetti  di  ogni  sorta  , dei- 
tà, eroi,  principi,  uomini  ce- 
lebri , animali  , piatite  , se- 
gui geroglifici  ed  astriferi, 
e mollissimi  altri  simboli  che 
alcuni  hanno  creduto  stem- 
mi , o insegne  di  famiglie  . 
Sovente  si  sono  ricopiati  sul- 
le pietre  incise  i monumen- 
ti più  celebri  di  quel  tem- 
po , i tipi  di  molte  medaglie, 
e forse  molte  statue  perdu- 
te . Nasce  quindi  il  vantag- 
gio grandissimo  che  lo  stu- 
dio delle  pietre  iucisc  arre- 
ca non  .solo  agli  artisti , ma 
anche  agli  eruditi  , agli  an- 
tiquari^ specialmente  ai  col- 
tivatori della  numismatica  . 

Si  crede  da  alcuni  che  gli 
Egizi  sicno  stati  i primi  ad 
intagliare  le  pietre  dure  , ed 
alcuni  dei  loro  scarabei  mo- 
strano certamente  di  essere 
di  una  remota  antichità  . Si , 
pretende  che  nell’India  sien— 
si  pure  trovate  pietre  anti- 
camere incise  con  caratteri 
sanscriti!;  egli  è però  assai 
difficile  il  portare  un  giu—  • 
dizio  sull’antichità  delle  pie- 
tre che  presentano  solo  l’im- 
pronta dei  caratteri  , e le 
pietre  figurate  , che  si  sono 
trovate  nell’  India  , poteva-  . 
no  essere  colà  trasportate 
dall’Eifilto  e dalla  Persia.  la 

O 

Persia  era  certamente  anti- 
chissimo 1’  uso  degli  anelli  , 
che  servivano  di  sigillo  ; ed 
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ì cilindri  incisi  de’  Persiani 
fono  forse  tra  le  pietre  in- 
cise più  antiche  che  si  co- 
noscano . Secondo  Erodoto  , 
incidevano  in  pietra  anche 
gli  Etiopi , e forse  quell’  ar- 
te non  l‘u  del  tutto  scono- 
sciuta anche  agli  Ebrei  , se 
essi  lavorarono  le  pietre  del 
loro  razionale  . 

Incerta  è l' epoca  in  cui 
la  glittica  fu  praticata  dai 
Greci  ; secondot  Plutarco  , 
gli  anelli  signatorii  dove- 
vano essere  in  uso  avanti 
la  guerra  di  Troia  . Gli  E- 
tr  usciti  ancora  incisero  in 
pietra  dura  ne’  tempi  più 
antichi  , e ne  fanno  fede  al- 
cuni de’  loro  scarabei  . Al- 
cune pietre  de’  Greci  por- 
tano il  nome  dell’incisore, 
il  che  ha  servito  a stende- 
re catalogo  dei  loro  artisti  in 
questo  genere;  avviene  però 
sovente  che  i nomi  sono  stati 
applicati  posteriormente,  af- 
iine  di  dare  alla  pietra  mag- 
gior merito  e valore . Più 
genuine  sono  in  questa  par- 
te le  pietre  etnische  , nelle 
quali  molte  volte  si  è scrit- 
to il  nome  del  personaggio 
rappresentato  . 

Si  trovano  alcuni  cam- 
mei lavorati  dagli  antichi  di 
straordinaria  grandezza  , al- 
cuna volta  si  sono  lavorati 
collo  stesso  metodo  de’  va- 
si, o delle  tazze;  tale  è la 
celebre  tazza  di  Capo  di  Mon- 
• te  . Il  merito  dei  cammei  vie- 
ne singolarmente  accrcsciu- 
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to  , allorché  la  pietra  offre 
alcuni  strati  di  diversi  co- 
lori, dai  quali  1’  incisore  ha 
saputo  trarre  profitto  per  va- 
riare i colori  e l’aspetto  del- 
le ligure  e del  fondo  , o an- 
che delle  diverse  parti  delle 
ligure  medesime , come  dei 
capelli  , dell’  armatura  , del- 
le vesti  ; e per  questo  si  c 
fatto  in  tutti  i tempi  gran- 
dissimo conto  dell’onice,  o 
sia  dell’agata  stratificata,  e 
si  è cercato  alcuna  volta  di 
supplire  coll’arte  ai  colori 
che  la  pietra  naturalmente 
non  aveva  , il  qual  genere  di 
artifizio  non  era  forse  inco- 
gnito agli  antichi  . Quelle 
picciolc  onici  che  hanno  un 
velo  turchino  sul  fondo  ne- 
ro , e delle  quali  gli  anti- 
chi lavorarono  grandissima 
copia  , appartengono  proba- 
bilmente a quella  sorta  d'ar- 
tifizio;  giacche  non  si  tro- 
vano pietre  di  questa  natu- 
ra ; ed  alcuni  moderni,  tra  i 
quali  il  Natter  , hanno  sco- 
perto il  modo  di  dare  col 
fuoco  uno  strato  bianco  su- 
perficiale alle  più  belle  cor- 
niole . 

L’  arte  d’  incidere  in  pie- 
tra dura  , coltivata  dai  Ro- 
mani , sebbene  Greci  fosse- 
ro per  la  maggior  parte  i lo- 
ro gl  litografi , fu  soggetta  al- 
le vicende  medesime  di  tut- 
te le  altre  arti  del  disegno; 
cadde  colla  decadenza  del- 
T impero  ; si  sostenne  lan- 
guente , c si  accostò  quindi 
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alla  barbarie  nc'  secoli  del- 
l’ impero  greco  , e risorse  in 
Italia  allorché  risorsero  la 
pittura  e la  scultura  . Mol- 
to si  operò  in  questo  genere 
di  lavori  nel  secolo  XVI , ed 
i cammei  di  quel  secolo  han- 
no un  carattere  tutto  parti- 
colare , perchè  sebbene  ge- 
neralmente fosse  corretto  il 
disegno,  tuttavia  si  aveva 
maggiore  riguardo  alla  mi- 
nutezza del  lavoro,  al  fini- 
mento , e specialmente  agli 
accessorii,  che  non  alla  gran- 
diosità del  soggetto  principa- 
le . Nel  secolo  XVIII.  giun- 
sero artisti  ad  emulare  gli 
antichi  , e tra  questi  il  ce- 
lebre Giovanni  Pichler;  nè 
mancano  al  giorno  d’ oggi 
incisori  in  pietre  dure  che 
degni  sono  di  grandissima 
lode  . Il  ramo  però , in  cui 
si  sono  grandemente  distin- 
ti , e continuano  tuttavia  col 
maggior  valore  i moderili  , e 
quello  dell’  incisione  delle 
medaglie  e delle  monete , 
che  non  lascia  alcuna  cosa 
da  invidiare  all'  arte  degli 
antichi . 

* GLOBO  . Nelle  antiche 
medaglie  si  vede  frequente- 
mente , come  simbolo  del 
potere , talvolta  semplice  , 
talvolta  radiato  , talvolta  so- 
stenente una  vittoria  . 

* GLOBULI,  o GLOBET- 
TI , diconsi  que’  piccioli  se- 
gni rotondi  che  veggonsi  sul- 
le frazioni  degli  assi  roma- 
ni , c che  servivano  a di- 
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notare  il  numero  delle  on- 
ce , o dei  dodicesimi  dell’  as- 
se , che  quella  moneta  con- 
teneva . Si  veggono  ancora 
su  di  alcune  medaglie  d’  ar- 
gento e di  bronzo  della  Si- 
cilia . 

* GLORIA  . Si  dà  questo 
nome  ad  una  riunione  di  an- 
gioli , di  santi , di  raggi  lu- 
minosi c di  nubi,  che  si  di- 

J tingono  in  alto  , in  un  cie- 
o aperto , o intorno  al  Pa- 
dre Eterno  o al  nome  di  Dio, 
o al  di  sopra  di  qualche  mi- 
stero o di  altra  sacra  rap- 
presentazione . Questo  nome 
è tutto  italiano , ed  il  sig. 
Millin  s' inganna  , credendo 
che  per  gloria  s'  intenda 
quello  splendore  di  cui  si 
circondano  gli  angioli,  rap- 
presentati in  alcuna  loro 
funzione , affine  di  distin- 
guerli dai  mortali  . Quel 
segno  o circolo  di  splen- 
dore dicesi  nimbo  . Le  g/oi 
rie  sono  quegli  accozzamene 
ti  ( sovente  bruttissimi  ) di 
ali  , di  nubi  e di  teste  da 
bambocci  che  si  veggono  nel- 
la parte  più  alta  di  alcuni 
quadri,  dei  quali  se  non  altro 
guastano  1’  unità  , o nelle 
volte  di  alcune  chiese  , ove 
non  eccitano  nè  sorpresa  , 
nè  ammirazione  , nè  rispet- 
to . Peggio  ancora  se  fra  gli 
angioli  si  è posto  alcun  san- 
to in  gloria  ! 

* GLUTINE  Materia  vi- 
scosa atta  a collegare  uno 
con  altro  corpo  . 
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* GNOMONICA  . Da  te  del  cornicione , così  del- 
irano 1’ arte  di  delincare  gli  ta  dal  suo  ufiicio,  che  h 
orologi  solari  viene  riguarda-  quello  di  far  cadere  l’ac- 
ta  come  una  delle  parti  della  qua  dalla  parte  superiore  . 
architettura,  il  che  prova  che  Questo  membro  si  la  più  0 
gli  architetti  in  quella  età  meno  aggettato  , secondo  la 
riunivano  tutte  le  cognizioni  natura  degli  ordini  . In  qua» 
matematiche  e quelle  anco-  lunque  cornice  sta  sotto  la 
ra  della  astronomia  . Forse  gola  rovescia  . 

ancora  nacque  questa  osser-  * GOLA  . Membro  degli 
vanga  dall’  uso  radicato  pres-  ornamenti  . Distiilguesi  in 
so  gli  antichi , che  gli  obe-  gola  diritta  c rovescia,  1’  una 
1 ischi,  le  piramidi,  le  co-  e 1’ altra  composta  di  due  ar- 
lonnc  erette  in  mezzo  alle  chi  di  cerchio , uno  opposto 
piazze  , servivano  di  gnomo-  all’  altro  » La  gola  diritta  di- 
ni , come  anche  in  Roma  Cesi  anche  sima  e goletta . J' 
fu  praticato  nel  collocamcn-  GOLDMAN  ( Nicola  ) n. 
to  dell’  obelisco  celebre  di  i6a3  m.  i665  tedesco  auto- 
jtuguslo  , sul  quale  scrisse-  re  di  opere*  d’  architettura  , 
to  il  Bianchini , il  Kirchero,  inventò  il  modo  di  descri- 
lo  Stuart  ed  altri  molti  . Di-  vere  la  voluta,  ionica  . 

•Venne  forse  perciò  la  gno-  * GOMITO  dicesi  1’  ango- 
inouica  parte  della  archilet-  lo  della  muraglia  ottuso 
tura  ; ed  ora  se  non  altro  ì*  * GOMMA  . Succo  vege- 
necessario  che  1’  architetto  tabile  inncilagginoso,  clic  si 
conosca  i principii  onde  o-  scioglie  nell’  acqua  , c con- 
ricntare  bene  un  edifizio  , serva  la  sua  trasparenza,  mas- 
tici quale  gli  sia  lasciata  li-  sime  quello  conosciuto  sot- 
hera  la  costruzione  ed  il  col-  to  il  nome  di  gomma  arabi- 
locainento  . ca  , O del  Senegai.  Serve  so- 

* GOCCE , GOCCIOLE  , vente  ai  pittori  e miniatori 
O CAMPANELLE  . Membra  per  temperare  i colori  . 

«legli  ornamenti  dorici  che  * GORGONE. Le  feste  dei- 

si  pongono  sotto  i triglifi,  la  Gorgone  e di  Medusa, 
Queste  hanno  forma  di  pi-  frequenti  negli  antichi  mo- 
ramide,  di  superfìcie  piana  numeuti  , ritenute  antica- 
c quadrangolare  ; e sportono  mente  per  amuleto  con- 
in fuori  a foggia  di  goccio-  tra  gl’ incantesimi  , non  ser- 
io d’  acqua  cadenti  dai  tri-  vono  ora  se  non  come  or- 
glifi  medesimi.  Da  alcuni  natnenti  in  alcuni  incdaglio- 
tliconsi  ancora  chiodi  e pe-  ni  . 

re  . GOTICO  è una  rozzezza 

* GOCCIOLATOIO.  Par-  introdotta  nelle  arti  dopo  la 
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ruma  dell*  impero  romano 
distrutto  da’  Goti , e perciò 
detto  gotico  . 

La  rozzezza  e la  magrez- 
za delle  forme  costituiscono 
il  carattere  della  scultura 
gotica  . Per  la  pittura  cou- 
vien  a questi  vizi  aggiun- 
gere i toni  crudi , i colori 
interi  , e la  dimenticanza 
assoluta  della  natura  . Figu- 
re corte  e senza  moto,  mor- 
te ; capelli  grossolani  , pan- 
neggiamenti inflessibili  j al- 
beri non  alberi  , ma  basto- 
ni con  alquante  foglie  in 
cima  . 

Sì  fatte  sculture  e pitture 
paiono  dell’  infaqzia  dell’  ar- 
te , c forse  tali  saranno  state 
anche  ne’  primi  tempi  di 
Grecia  . 

Di  questa  sScchezza  si  ve- 
de ancora  qualche  resto  in 
Leonardo  da  Vinci , nel  Pe- 
rugino , e nelle  prime  opere 
di  Raffaello  . Ma  si  conosce 
meglio  nelle  miniature  dei 
vecchi  manoscritti . 

Michelangelo  fu  il  primo 
che  interamente  lo  abbando- 
nò ; ma  da  un  difetto  passò 
ad  un  eccesso  . Per  Sfuggi- 
re la  magrezza  gotica  , ca- 
ricò le  forme  ; per  evitare 
l’inflessibilità,  eccedette  i 
movimenti  ; se  prima  niuna 
rappresentanza  di  muscoli , 
egli  espresse  fortemente  fino 
i muscoli  oziosi.  Abbonen- 
do un  vizio  s’  incorre  nel 
contrario  : questo  è il  pro- 
cedere ordinario  dell’  uomo 
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e questa  è 1’  unica  scusa  per 
Michelagnolo  : magra  scu$a. 

L’  architettura  detta  goti- 
ca d’  una  leggerezza  la  più 
ardita  , tutta  traforata  e mer- 
lettata , Ita  le  sue  bellezze  . 
Se  ne  attribuisce  l’ inven- 
zione ai  -Saraceni  ■ Infatti  i- 
mita  quelle  coperture  d’  al- 
beri fronzuti  che  sono  pro- 
prie d^'  paesi  caldi  ; ma  so- 
no altresì  proprie  de’  paesi 
freddi  abbondanti  di  selve  e 
sprovisti  di  pietre  . 

GRACILE  è il  vizio  del- 
lo svelto  . 

Il  gracile , il  magro , è 
accompagnato  da  secchezza  e 
da  durezza  ; perché  volendo 
pervenire  alla  leggerezza  si 
toglie  alle  differenti  parti 
più  di  quel  che  richiede  1’  e- 
leganza  , e si  perdono  quel- 
le linee  ondeugianti  che  e- 
sprimouo  il  moto  . Così  il 
gotico  è gracile  c duro  . 

Si  può  impiegar  il  graci- 
le soltanto  dove  il  soggetto 
richieda  espressamente  uà 
gracile  . 

GRADAZIONE  è in  qua- 
lunque opera  una  differen- 
za graduata  in  ciascuna  del- 
le sue  parti  per  giunger  fi- 
nalmente al  più  alto  grado 
della  composizione  . In  qua- 
lunque opera  dell’  arte  è ne- 
cessaria la  graduazione,  dac- 
ché la  natura  la  mostra  da 
per  tutto  . 

Nella  disposizione  delle  figu- 
re e de’gruppi  il  più  importan- 
te punto  ò la  degradazione  : 
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(la  questo  dipende  la  chia- 
rezza del  soggetto  . Per  con- 
durre 1’  occhio  dello  spet- 
tatore sul  personaggio  prin- 
cipale della  scena,  convien 
clic  tutti  i gruppi  e tutte 
le  ligure  glielo  couducauo 
per  i gradi  de’  loro  piani  ; 
delle  loro  forme  generali , 
e delle  loro  azioni.  Si  guar- 
dino attentamente  le  opere 
de’  huom  artisti  , e vi  si 
ammirerà  1’  osservanza  del- 
la gradazione . 

Si  richiede  gradazione  od- 
io forme  della  composizio- 
ne, e nelle  forme  di  ciascu- 
na figura  . Le  forme  del 
corpo  umano  sono  d’  una 
gradazione  sensibile  , come 
si  veggono  in  Raffaello, e nel- 
le squisite  sculture  antiche. 
Il  corpo  di  Laocoonte , di 
Autinoo  , di  Venere,  di  Gio- 
ve ec.  mostrano  in  qual  pro- 
porzione di  gradi  una  for- 
ma deve  coudurre  ad  un’ 
altra  . La  gradazione  d’  u- 
na  forma  risentila  ad  Una 
delicata,  e alternativamente 
dalle  dolci  alle  maggiori  , 
produce  fa  giustezza  de’ con- 
torni indicanti  1’  età,  il  ses- 
so , il  carattere,  e l’azione 
delle  figure  . Si  osservino  le 
nozze  di  Psiche  rappresen- 
tate da  Raffaello  nella  Farne- 
sina . Vi  si  riconosc.ouo  tut- 
te le  differenze  de’  carat- 
teri ; da  Ganimede  semplice 
e naturale  si  arriva  alla  mae- 
stà terribile  di  Giove,  e da 
Flora  ridente  lino  a Giuno- 
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ne  sostenuta  ; quanti  generi 
di  bellezze  ! 

Lo  stesso  magistero  di 
gradazione  si  ammira  nelle 
espressioni  di  Raffaello  . £ 
dove  non  la  si  ammira  ? La 
si  trova  da  per  tutto.  E da 
per  tutto  si  ha  sempre  a 
trovarla,  nella  disposizione, 
nelle  forme,  ne’  caratteri  , 
nelle  espressioni,  ne'  movi- 
menti , nelle  pieghe  delle 
vesti , nelle  tinte  , ne’  toni 
ec.  Nel  colorilo  la  natura 
fonde  le  tinte  cou  passaggi 
insensibili  : non  mette  su  la 
pelle  d’  una  persona  sana 
macchie  separate  di  diffe- 
renti colori  le  uue  a canto 
alle  altre  ; ma  vi  sparge  ta- 
le varietà  di  toni  , che  l'oc- 
chio più  sottile  non  puh 
scuoprirne  nè  il  principio, 
nò  il  fine  . 

La  gradazione  nelle  di- 
verse parti  dell’  arte  serve 
a condurre  per  gradi  da  uu 
punto  all’  altro  lino  allo  sco- 

Fo  interessante  prefisso  dal- 
autore  . Questo  è ben  dif- 
ferente dalla  varietà  che 
ammette  tutto,  purché  nien- 
te si  rassomigli  . La  grada- 
zione mette  accordo  Ira  gli 
oggetti  differenti  . Ella  è 
ponderata  , e a giusti  passi  j 
va  alla  perfezione  . 

* GRADI  . Ordini  che 
servivano  di  sedili  negli  an- 
tichi teatri  . Il  numero  loro 
variava  secondo  la  grandez- 
za dell'  edifizio  , il  numero 
presuntivo  degli  spettatori 
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che  doveva  contenere  , e 
le  idee  dell’  architetto  . An- 
che il  Boccaccio  parlò  dei 
gradi  nei  teatri  disposti  dal- 
le? sommità  injino  all’  infi- 
mo - Gradi,  o scaglioni  di- 
consi  quei  niepibri  delle  sca- 
le i quali  , fatti  di  materia 
solida  e piana  al  di  fuori  , 
si  pongono  1'  uno  sopra  l’al- 
tro in  modo  che  la  loro  se- 
rie formi  un  piano  inclina- 
to, acciocché  per  essi  si  pos- 
sa salire  e scendere  como- 
damente . 

* GRADINA  . Ferro  pia- 
no a foggia  di  scarpello,  con 
due  tacche  : serve  agli  scul- 
tori per  andare  lavorando 
con  gentilezza  le  loro  sta- 
tue , tratteggiando  i musco- 
li e le  piegature  de’  panni , 
finche  poi  con  un  ferro  pu- 
lito , levati  i segni  della 
gradina  , ripuliscono  con  li- 
me torte  c sottili , c danno 
morbidezza  c perfezione  al- 
1’  opera  loro  . 

* GRANA  . Nome  dato 
alle  galle  o coccole , colle 
qftali  si  tigne  in  rosso,  ed 
altrcvolte  formavasi  lo  scar- 
latto , onde  si  diceva  tinto 
in  grana  . V - COCCO  . 

* GRANAIO.  Parte  piu 
elevata  della  casa , ove  si 
collocano  le  granaglie  , la 
paglia  , il  fieno  ; ccc.  Vitru- 
vio  distingue  molte  specie 
di  granai  , c gli  architetti 
romani  , per  quanto  appari- 
sce , ponevano  grandissima 
cura  a questo  genere  di  fab- 
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briche;  alcune,  secondo  il 
Boissard,  avevano  fino  a i5 O 
camere  ; erano  questi  gra- 
nai , o magazzini  pubblici  . 
Luoghi  asciutti  , esposizio- 
ne a tramontana  , pavimen- 
to di  mattoni , volta  al  di 
sopra  , lontananza  dalle  scu- 
derie e dai  depositi  di  le- 
tame, mura  ben  intonacate, 
ventilatoi  ; ecco  le  avver- 
tenze che  gli  antichi  usava- 
no , e che  ‘dovrebbero  prati- 
carsi anche  dai  moderni  . 

GRANDE.  La  mollipli— 
cita  delle  parti , delle  a- 
zioni  , degli  ornamenti  , de- 
gli accessorii , è sempre  in 
qualunque  opera  contraria 
al  grande  . Il  grande  è sem- 
plice , e tende  all’unità  del- 
1’  effetto  . 

La  semplicità  deve  osser- 
varsi in  tutto  , nella  com- 
posizione, nella  distribuzio- 
ne , nelle  attitudini,  ne’ino- 
ti , nelle  espressioni,  nel  di- 
segno , nel  colorito.  Allo- 
ra lo  spettatore  scorre  il  suo 
sguardo  con  facilità , tro- 
va riposo  , fissa  la  sua  at- 
tenzione , c comprende  pia- 
cevolmente 1'  oggetto  detra- 
zione principale.  All’incontro 
tutto  quel  eli' ir  complicalo, 
e sopraccaricato,  si  allontana 
dal  grande  . 

La  grandiosità , lo  stile 
grande  è scegliere  parti  gran- 
di e principali  , e omettere 
le  piccole  e le  mediocri  . Il 
viso  dell’  uomo  è composto 
di  fronte,  di  sopraccigli , di 
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naso,  d’ occhi , di  guance  , 
di  mento , di  barba . Queste 
sono  le  sue  parti  grandi;  cia- 
scuna ne  rinchiude  molte  al- 
tre più  piccole.  Lo  stile  gran- 
de è tascurare  le  piccole  , e 
rappresentar  le  principali  • 
Chi  vuol  rappresentar  anche 
le  secondarie  avrà  uno  sti- 
le mediocre  , e se  discende 
fino  alle  minuzie  , lo  sti- 
le sarà  meschino  e ridicolo  . 
Si  può  cadere  nel  meschino 


Lo  scopo  delle  belle  ar- 
ti è di  render  1’  apparenza 
visibile 'delle  cose  in  una 
certa  distanza  . Otterranno 
il  loro  intento  , sempre 
che  daranno  un’  idea  chia- 
ra che  non  istanca  la  men- 
te . Questo  è che  fa  grande 
lo  stile , e lo  fa  anche  bel- 
lo . 

Chi  va  per  vie  tortuose  e 
intralciale  non  ha  idea  del- 
la grandiosità  . Michelagno- 
lo  col  suo  ascendente  e col- 
la sua  lunga  vita  avrebbe 
corrotto  il  gusto  del  suo  se- 
colo , se  non  vi  si  fosse  op- 
posto colla  sua  purità  . Co- 
lui non  fece  mai  alcun'opera 
colla  mira  di  piacere  , ma 
soltanto  per  fare  mostra  di 
sua  scienza  , e la  sua  scien- 
za ignorava  la  bellezza  . In 
tutte  le  sue  figure  le  attitu- 
dini sono  sforzale  per  dare 
spicco  alla  sua  anatomia  . 
Egli  credeva  avere  uno  sti- 
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le  grande , e lo  aveva  ben 
piccolo  , poiché  dava  in  tan- 
te minuzie  che  dovea  negli- 
gere ; e per  farsi  rispetta- 
bile , si  fece  stravagante  . 
Le  sue  opere  debbono  però 
essere  guardate  per  conoscere 
la  correzione  del  suo  disegno, 
e per  imparare  come  con  tan- 
ta scienza  e correzione  di  di- 
segno si  fa  un  disegno  contra- 
rio alla  bellezza  e alla  gran- 
diosità . 

La  gran  fabbrica  è il  Co- 
losseo , ma  non  è certamen- 
te grande  ; non  <b  grandiosa 
per  que’  tanti  ordini,  con  quei 
taiiti  membri  . Palazzo  im- 
menso è quello  di  Caserta , 
ma  ridotto  piccolo  per  la 
moltiplicità  delle  divisioni  . 

* GRANDIOSO  . Vocabo- 
lo usitato  nelle  arti  , che  ha 
un  senso  o un  significato  me- 
no determinato  che  quello  di 
grande  . Dicesi  di  cosa  che 
abbia  1’  apparenza  di  gran- 
de ; quindi  si  qualifica  co- 
llie grandiosa  uua  figura , an- 
che una  sola  testa,  uno  schiz- 
zo , un  abbozzo  , un  tempio  , 
e talvolta  l’aspetto  di  un  pae- 
se . S'  inganna  il  sig  Millin  , 
che  crede  il  grandioso  ap- 
plicabile alle  opere  non  fi- 
nite . 

* GRANIRE  , o far  gra- 
na , dicesi  dell’  arte  di  co- 
loro che  lavorano  figure  al 
cesello  , e che  vanno  percuo- 
tendo i panni  delle  figure  ed 
altre  parti  dei  loro  lavori 
con  un  ceselletto  sottile  in 
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punta  , cosicché  quella  par-  bra  , e le  gradazione  in  ut» 
te  ritiene  la  figura  dei  pie-  piccolo  spazio,  qual  c quel  — 
ciolissimi  grani  impressi  con  lo  degli  acini  componenti  un 
quello  stromento  . grappolo  il’  uva  . Cou  questo 

* GRANITO  . Nome  col  paragone  egli  mostra  in  un 
quale  si  indica  nella  inr.i-  campo  più  grande  effetti  con- 
sume , o nell' intaglio  in  ra-  simili  su  i corpi  diversi  . 
me  l’effetto  prodotto  dalla  Egli  osservò  e l’oggetto 
incrociatura  dei  tagli  . — Di-  d’ una  degradazione  di  lume 
cesi  altresì  granito  una  ma-  quasi  insensibile  , c gli  sfu- 
uiera  particolare  d'  intaglio  tnamènli  finissimi  a cagione 
o d'incisione,  o un  genere  della  rotondità  degli  acini  ; 
d’ intaglio  detto  dagli  oltra-  e che  queste  degradazioni 
montani  maniera  nera , ed  in  parziali  seno  subordinale  alla 
alcuni  paesi  nominato  voi-  degradazione  più  estesa  del 
garmcnte  a*fumo  . grappolo  intero  . Quel  che 

GRAPIGLIA  due  fratelli  è nel  tutto,  è in  ciascuna 
buoni  artisti  del  secolo  XV  I.  delle  sue  parti  . 

Girolamo  diede  i disegni  per  Da  queste  osservazioni  trat- 
il  mausoleo  de’  Mocenighi  te  dal  grappolo  d'uva  egli 
nella  chiesa  di  s.  Gio.  e Pao-  entrava  in  tutti  i dettagli 
lo  in  Venezia,  e per  quel-  dell’  accordo  de’  gruppi,  e 
lo  del  doge  Leonardo  Loie-  dell’  armonia  del  colorito  e 
dauo  , che  nella  guerra  di  del  chiaroscuro . 

Cambray  sacrificò  figli  e so-  L’  applicazione  di  queste 
stanze  per  difesa  .della  pa-  leggi  è fedelmente  osservala 
tria  . Questo  è d’ordine  com-  nelle  opere  di  Tiziano  il  più 
posito  di  tre  intercolonni  con  intelligente  colorista  che  mai 
frontespizio  , e in  mezzo  su  abbia  avuto  la  pittura  . Ma 
tre  scalini  è il  Doge  in  man-  bisogna  aver  osservato  c ra- 
to reale  ; le  altre  statue  al-  gionato  molto  per  poter  in- 
ludono  , ma  in  enigma,  a-  tendere  e profittare  delle  le- 
gl'  intrighi  d’  allora  . zioni  pratiche  de’  gran  mae- 

Giovanni  , altro  fratello  , stri  . A tutti  i giovani  si 
architettò  in  Venezia  la  chic-  predica  : Vedete  le  opere  di 
sa  di  s.  Pietro  a Castello  sul  Tiziano  , di  Correggio  , di 
gusto  dello  Scamozzi  . Raffaello,  e del  Vandick  : 

GRAPPOLO  d’ UVA  ser-  tutti  le  veggono  , e pochi  le 
vi  a Tiziano  per  Sviluppare  sanno  vedere  . 
le  sue  idee  e coiYiunicarle  ai  * GRATICOLA  . Jntelaia- 
suoi  allievi,  osservando  gli  tura  di  grosse  travi,  la  quale 
effetti  del  lume  e dell’  om- 
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sì  pone  sopra  le  palizzate  co- 
strutte per  lare  i fondamen- 
ti , massime  laddove  trovan- 
si  sorgenti  o vene  d’acqua  . 

* GRATICOLARE.  Egli 
è questo  il  presentare  innan- 
zi ad  un  quadro, die  si  vuo- 
le ricopiare  tal  quale  egli  è , 
o ridurre  in  grande  o in  pic- 
colo , un  telaio  con  fili  di- 
sposti in  modo  da  forma- 
re quadrati  eguali  , dopo  di 
che  dentro  altri  quadrali  di 
eguale  grandezza  , o maggio- 
ri o più  piccoli  , si  ricopia 
esattamente  il  contenuto  di 
ciascun  quadrato  . 

* GRAVE  dicesi  un  pit- 
tore, o altro  artista,  che  nel- 
le sue  composizioni  rappre- 
senta a dovere  il  carattere 
nobile  de’  soggetti  istorici  . 
Grave  in  questo  senso  equi- 
vale alcuna  volta  a savio.  — 
La  gravità  si  definisce  da  al- 
cuni una  maestosa  ed  auto- 
revole presenza , che  dagl  i ar- 
tefici si  esprime  nelle  ligure 
collo  atteggiarle  poco  , con- 
servando un  certo  che  di 
freddezza  . Dicesi  convenire 
questo  carattere  a principi  , 
a vecchi , a sacerdoti  ed  a 
matrone  oneste  . Baldi  nuoci  . 

GRAZIA  è uno  de’  rami 
del  gusto,  e per  la  quale 
l'artista  giunge  a piacere  nel 
modo  più  dolce  e più  gra- 
devole . 

La  grazia  non  si  acqui- 
sta, non  conosce  nè  princi- 
pii , nè  convenzioni.  Ogni 
trazione  può  avere  il  suo  ge- 


nere di  bellezza  , ma  la  gra-ì 
sia  è una  per  tutti  i paesi . 
Ella  non  può  descriversi , nè 
misurarsi  , nè  determinarsi  j 
è più  fina,  più  fuggitiva., 
più  universale  della  bellezza. 

Piace  e rapisce  senza  la 
precisione  delle  forme  adot- 
tate dagli  artisti  per  espri- 
mer la  bellezza  .‘  La  bellez- 
za per  quanto  sia  ammira- 
bile non-  attrae  nè  incanta 
che  per  la  grazia , la  quale 
talvolta  1’  accompagna  , e so- 
la la  rende  compita;  special- 
mente  nell'amore  , eh’ è l’im- 
pressione più  gradevole  e più 
sensibile  favoritaci  dalla  na- 
tura . Perciò  Venere,  Ama- 
re , e le  Grazie  non  vanno 
mai  disgiunte,  e quella  fa- 
mosa cintura  di  Venere  non 
è che  la  grazia  , che  le  da- 
va un  incantesimo  , che  la 
sola  beltà  non  poteva  darle  . 

La  grazia  è più  bella  del- 
la bellezza  . 

La  naturalezza,  che  dà  la 
grazia  alla  natura,  può  so- 
la produrla  nell’  arte  imita- 
trice . Ma  come  si  fa  per  a- 
ver  naturalezza?  Al  minimo 
moto  per  correrle  appresso  , 
la  se  ne  vola  . Ella  è quel 
vago  non  so  che  , che  si  può 
ben  sentire  , ma  non  si  può 
ridire , e mollo  meno  pro- 
cacciarsi . 

Taluni  hanno  fatto  con- 
sister la  grazia  nell’  accor- 
do delle  senzazioni  interne 
co’  movimenti  esterni  pro- 
dotti dalla  bellezza-  Ma  la 
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bellezza  non  è sempre  neces- 
saria alla  grazia , come  si  ve- 
de spesso  ne’  fanciulli . L’ac- 
cordo tra’  movimenti  ester- 
ni e le  sensazioni  interne 
conviene  tanto  all’espressio- 
ne esatta-  di  tutte  le  passio- 
ni, quanto  alle  grazie.  Nò 
il  movimento  ò sempre  ne- 
cessario alla  grazia  ; la  na- 
tura la  mette  anche  nell’  in- 
azione , e l’arte  ha  saputo 
ben  rappresentarla  ne’  fiori , 
ne’  paesaggi  , nei  dormienti , 
ne’  morti  : la  s.  Cecilia  spi- 
rante del  Domenichino  ha 
grazia . 

La  sola  e sicura  maniera 
di  spiegar  la  grazia  è d'  in- 
dicarla dove  si  trova  . 

La  natura  dona  grazie  al- 
l’infanzia e alla  gioventù  nei 
moti , nella  gioia  , nel  riso  , 
nella  curiosità  , nella  tristez- 
za , nel  dolore  , c lino  nel- 
le lagrime  . Ma  la  ritira  su- 
bito dacché  gli  stessi  giova- 
ni la  ricercano  ; e quanto 
più  la  ricercano  , più  diven- 
gono sgraziati  . Quel  che  si 
chiama  bel  mondo  è un  mon- 
do di  affettati , e il  bel  ses- 
so a forza  di  studiar  le  gra- 
zie al  suo  specchio  s’ im- 
bruttisce . La  natura  c fran- 
ca e libera  , si  compiace  di 
dispensar  le  sue  grazie  a suo 
arbitrio  alla  gioventù,  ma 
non  alla  vecchiaia. 

Nell’  arte  poi  la  Venere 
de’  Medici  e di  Campidoglio, 
la  Venere  accovacciata , l’Er- 
mafrodito , 1’  Apolline  so- 
tto veri  modelli  di  grazia . 
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Il  Correggio  si  ha  per  il 
pittore  delle  grazie , e lo  è 
per  1’  esecuzione  ; ma  le  sue 
attitudini  sono  un  poco  ri- 
cercate . L’  Albano  che  non 
ha  mai  pensato  a grazie  , le 
ha  poste  in  tutto  . All'  in- 
contro Carlo  Maratta  ne  an- 
dava in  traccia,  nò  le  rin- 
venne mai  . 

Pochi  artisti  hanno  potu- 
to dar  grazia  vera  alle  lor 
figure.  Raffaello  stesso  ha  più 
sentito  la  bellezza  che  la  gra r 
zia  : il  suo  pennello  secco  , 
c la  severità  delle  sue  forine 
gli  erano  d’  ostacolo  . Il  Par- 
meggiano  ha  dato  in  isinor- 
fie . La  vera  grazia  risiede 
nella  scelta  delle  attitudini  , 
e nel  carattere  delle  forme  . 

GRAZIOSO  si  prende  per 
genere  di  opere  opposto  al 
severo  , come  il  delicato  al 
robusto  . Queste  distinzioni 
nuocono  al  progresso  del- 
le arti  . Non  merita  d’  esser 
distinto  che  quello  che  è 
compreso  dalla  giusta  con- 
venienza e dalla  verità.  Non 
vi  sono  che  due  generi  nel- 
le belle  arti , il  buono  e il 
cattivo  . Osservino  gli  arti- 
sti che  chi  si  vuol  fare  gra- 
zioso si  rende  ridicolo,  co- 
inè si  fanuo  ridicole  quel- 
le donne  che  si  comandano 
un  sorriso  concertato  allo 
specchio , e un  frasario  e- 
slratto  da  canzoni  e da  ro- 
manzi. Molti  giovani  per  far- 
si graziosi  si  rendono  smor- 
fiosi al  pari  delle  donne  . 
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Gli  artisti  hanno  da  conser- 
vare , almeno  nel  mondo 
eh’  eglino  creano  , la  fran- 
chezza , il  sentimento  ,e  le 
verità  della  natura  . 

* GRECA  ( architettura  ) 
È noto  abbastanza  il  valo- 
re de’  Greci  , siccome  in 
tutte  le  arti , cosi  pure  nel- 
1’  architettura , e ne  fanno 
fede  i loro  celebri  monu- 
menti, una  parte  dei  qua- 
li tuttora  sussiste  . Sembra 
che  nei  tempi  più  antichi 
essi  adoperassero  nelle  loro 
costruzioni  il  legno,  che  ab- 
bondantissimo trovavasi  nel- 
le loro  provincie,  ed  i mat- 
toni. Si  ebbe  ricorso  in  se- 
guito al  tufo , e di  questo 
era  fabbricato  il  tempio  di 
Apollo  a Delfo  . Trovando- 
si in  appresso  i Greci  ric- 
chi di  bellissimi  marmi  , 
fabbricarono  quasi  esclusi- 
vamente di  questa  materia 
i loro  tempii  cd  altri  gran- 
di edilizi.  P ausonia  cita  un 
tempio  di  Minerva  cd  altri 
edifici  costrutti  in  bronzo. 
Anche  i Greci  adoperarono 
ne’  tempi  più  autichi  pietre 
poligone  di  una  grandezza 
straordinaria  , e produssero 
per  tal  modo  opere  clic  ora 
ila  alcuni  si  direbbero  ciclo- 
piche; in  seguito  pietre  irre- 
golari più  piccole,  che  si  riu- 
nivano colla  maggiore  esat- 
tezza ; c molti  esempi  di 
questo  genere  di  costruzione 
hanno  presentati  il  Pococke, 
e il  Chandler  .. 
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Gli  edilìzi  dei  Greci  dei 
tempi  migliori  dell’  arte  so- 
no fatti  per  la  maggior  par- 
te di  pietre  guadrate  o bis- 
lunghe ; in  alcuni  edilizi  si 
conservava  a queste  pietre 
1’  alte/za  medesima  e que- 
sto praticavasi  per  lo  più 
nella  costruzione  dei  tempii  ; 
perchè  1’  aspetto  ne  riesci- 
va  migliore  ; in  altre  opere 
non  si  aveva  alcun  riguardo 
all’altezza  regolare  delle  pie- 
tre nè  delle  loro  serie  ; tal- 
volta si  costruivano  con  pie- 
tre riquadrate  le  sole  parti 
esterne  delle  muraglie  , e 
riempivasi  l’interno  di  pie- 
tre brutte  ed  informi , alle 
quali  in  tempi  prosteriori 
si  sostituirono  i mattoni  . 
Queste  mura  erano  formale 
senza  cemento,  ed  in  egual 
modo  erano  costrutte  le  vol- 
te, perchè  le  pietre  si  com- 
baciavano ottimamente,  e la 
loro  grandezza  ed  il  lóro 
peso  guarentivano  nelle  fab- 
briche la  solidità  . I signo- 
ri le  Roy  ed  Houel , e più  re- 
centemente il  sig.  Dodwell, 
hanno  preteso  di  trovare 
1’  unione  di  alcune  pietre 
formate  con  caviglie  di  le- 
gno _• 

Ciò  che  più  di  tutto  di- 
stingue 1’  architettura  greca 
è la  bellezza  delie  colonne. 
La  Grecia  ebbe  tre  ordini , 
il  dorico , lo  ionico , ed  il 
corintio,  distinti  tra  di  es- 
si per  le  loro  proporzioni , 
i loro  ornamenti , e più 
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dì  tutto  per  i loro  capitelli. 
Osservantissimi  i Greci  della 
regolarità  non  impiegavano 
gli  ornamenti  se  non  in  mo- 
do convenevole  al  carattere 
dell'  edilizio  ed  all'  ordine 
in  esso  mantenuto  , ‘ L’  c- 
sterno  era  sempre  sobria- 
mente ornato. Sui  frontespizi 
si  collocavano  talvolta  bas- 
sirilievi,  e gli  angoli  erano 
ornati  di  pilastri  . Gli  edi- 
lizi maggiormente  ornati  do- 
vevano essere  verisiinilmcn- 
te  i portici  che  circondava- 
no- le  pubbliche  piazze , e 
ne’  quali  si  esponevano  qua- 
dri ed  altri  oggetti  d’  arte. 
Le  case  dei  privati  erano 
costrutte  ed  ornate  colla  mag- 
giore semplicità  , ed  i se- 
polcri avevano  essi  pure  u- 
na  forma  tutta  particolare  . 

Il  carattere  della  archi- 
tettura de’ Greci  consiste  nel- 
la grandiosità;  ed  i,n  una 
bella  semplicità  ; non  mai 
disgiunta  dàlia  eleganza  , 
dalia  armonia  degli  ornali  , 
e da  una  relazione  perfetta 
delle  parti  col  tutto  . 

Alcuni  hanno  distinto  cin- 
que periodi  della  greca  ar- 
chitettura. Il  prtmo  dei  tem- 
pi favolosi  o mitologici  , di 
Trofonio,  di  Agamede , di 
Dedalo;  il  secondo  de’ pri- 
mi tempi  storici  da  Reco 
di  Samo  lino  a Pericle  ; il 
terzo  da  Pericle  tino  ad  A- 
lessaudro  ; il  quarto  da  A- 
lessandro  lino  ad  Angusto; 
il  quinto  da  Augusto  lino 
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alla  decadenza  dell’  arte  . 
L’  età  di  Pericle  fu  quella 
in  cui  1’  architettura  s’  in- 
nalzò al  più  alto  grado  di 
splendore  . Sotto  il  regno  di 
Augusto  1’  architettura  gre- 
ca cominciò  a dominare  an- 
che in  Roma  . 

I monumenti  più  insigni 
della  greca  architettura  so- 
no i tempii  di  Atene  ed  il 
Partenone,  la  torre  dei  Ven- 
ti e la  Lanterna  di  Demo- 
stene . Questi  monumenti 
ed  altri  minori  veggonsi  de- 
lincati nelle  mine  della 
Grecia  del  Le  Roy  , nelle 
Antichità  Ionie  del  Jones  e 
del  Chandler,  nelle  antichi- 
tà della  Grecia  dello  Stuard, 
nelle  opere  dell’  Houel. 

GRECI  primi  nostri  mae- 
stri in  tutto  , e specialmen- 
te nelle  hejlc  arti  . 

Eglino  nyn  si  scordarono 
mai  di  questo  gran  princi- 
pio , Che  le  arti  sono  per 
V Uomo,  e che  l Uomo  ri- 
ferisce tutto  a sè  stesso  . 
Dunque  il  loro  principale 
studio  fu  l Uomo  . E per- 
chè P uomo  vale  più  che 
le  vesti  , studiarono  con  più 
attenzione  l'  Uomo  nudo  . 

Osservarono  nell’  uomo 
1’  armonia  della  struttura  , 
e la  proporzione  de’  suoi 
memhri  . Studiarono  tutte 
queste  parti  . Videro  che  la 
forza  risulta  da  due  movi- 
menti principali  , dal  pie- 
gare e dall’  allontanare  i 
membri  verso  il  corpo  che 
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k il  loro  Centro  comune  di 
gravità . S’impegnarono  per- 
ciò a studiare  P anatomia  , 
che  diede  loro  la  prima  i- 
dea  della  significazione  e 
dell'  espressione  , e più  im- 
pararono da’  loro  costumi , e 
da’  loro  usi  de’  giuochi  gin- 
nastici, dove  osservavano  uo- 
mini nudi  di  varie  belle 
forme  in  ogni  azione  . Così 
scoprirono  la  causa  de’  di- 
versi movimenti  umani . 

Scelsero  finalmente  le  par- 
ti più  belle  de’  corpi  più 
belli  nelle  azioni  più  belle, 
e ne  formarono  quelle  bel- 
lezze ideali , ch.c  riserbaro- 
no  per  rappresentare  i lo- 
ro Numi  ideali  .Tra  questa 
bellezza  soprumana  e la  u- 
tnana  stabilirono  una  mez- 
zana bellezza  per  rappresen- 
tare gli  Eroi  . 

Dopo  queste  tre  differen- 
ti bellezze  , umana  , eroica 
soprumana , trovarono  nel- 
le forme  e nelle  altitudini 
tutte  le  espressioni  caratte- 
ristiche del  buono  e del  cat- 
tivo. E finalmente  perven- 
nero agli  accessorii  delle  ve- 
sti , delle  bestie  , delle  pian- 
te , degli  edifìci . Ecco  1’  ar- 
te al  suo  colmo  . 

Al  suo  colmo  si  mantenne 
1’  arte  finché  fu  esercitata  e 
diretta  da  menti  generose  . 
Ma  quando  vi  s’  intrusero 
piccole  teste  venali , e ne 
giudicarono  nou  i filosofi  , 
ma  i ricchi , i cortigiani , i 
re  , 1*  arte  andò  giù  fin  al- 
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le  bambocciate  e ai  grotte- 
schi . 

* GRECOSTASI . Sala  o 
portico  presso  i romani  co- 
mizi , nel  quale  si  trattene- 
vano gli  ambasciadori  avan- 
ti di  essere  ammessi  al  se- 
nato , o intanto  che  quel 
corpo  deliberava. 

* GHETTO  .Contrario  di 
magnifico  . Vocabolo  odioso 
nelle  opere  dell  arte  . 

* GRIFO  , o GRIFONE  . 
Animale  biforme  , la  cui 
parte  anteriore  è di  aquila 
con  le  ali , c la  posteriqre 
di  lionc  con  quattro  piedi  . 
Gli  antichi  se  ne  servirono 
per  ornamento  di  fregi  , e 
di  altre  membra  d’  architet- 
tura; ì moderni  gli  applica- 
rono lateralmente  agli  scu- 
di delle  armi  , o delle  in- 
segne.— Il  cav.  Bossi  ha 
trattato  della  origine  dei  gri- 
foni nelle  sue  ricerche  su- 
gli animali  favolosi  , pub- 
blicate nel  i-ga. 

* GRIGIO  . Colore  scuro 
con  alcuna  mescolanza  di 
bianco , o misto  di  bianco 
e di  nero  . Un  quadro  man- 
ca di  effetto  , se  in  esso  do- 
mina il  grigio. 

* GRIGLIA. . Voce  fran- 
cese , che  si  è pur  troppo 
accomunata  in  Italia  . Riu- 
nione di  pezzi  di  legno  o di 
ferro  intralciati  o incrocic- 
chiali , che  servono  a chiu- 
dere un  recirito  . Quelle  di 
ferro,  o d'  altri  metalli  che 
chiudono  i giardini  di  lusso. 
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le  cappelle  o altre  par- 
ti delle  chiese  , ecc. , sono 
suscettibili  di  ornamenti  ar- 
chitettonici , di  dorature  c 
di  altri  abbellimenti  . 

GRIMALDI  ( Francesco  ) 
frate  teatino  napoletano  . 
Edificò  in  Napoli  nel  >5go 
la  casa  de’  Santi  Apostoli  è 
la  chiesa  di  s.  Maria  degli 
Angioli  di  buona  proporzio- 
ne . Gli  si  attribuisce  an- 
cora la  cappella  del  Tesoro 
di  s.  Gennaro  di  buona  pian- 
ta a croce  greca  . E altresì 
è creduta  di  suo  disegno  la 
chiesa  di  s,  Andrea  della 
Valle  in  Roma  . 

* GRONDA  . Estremità 
della  parte  più  bassa  delle 
coperture,  o de’ tetti  degli 
edilìzi , dalla  quale  cadono 
le  acque  delle  piogge  dai 
tetti  medesimi  ricevute  . La 
gronda  dee  porsi  in  distan- 
za proporzionata  dal  muro, 
affinchè  questo  venga  ad  es- 
sere riparato  dai  danni  del- 
le acque  pluviali  . — ■ Gron-  ( 
da  è anche  una  sorta  di  te- 
gola, che  si  mette  nell’e- 
stremità della  gronda  . 

* GRONDATOIO.  Cimasa 
con  un’  onda  grossa  , usata 
dai.  dorici  nei  frontispizi  so- 
pra le  cornici  . 

* GROTTE. Abitazioni  sca- 
vato nella  pietra  . Bastava 
in  queste  togliere  il  super- 
fluo ; e le  mura  , le  colonne  , 
i pilastri  , le  volte  si  trova- 
vano al  luogo  loro  senza  fa- 
tica dell’  uomo , il  che  ha 
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fatto  credere  che  quello  sia 
stato  il  primo  genej-e  di  co- 
struzione , che  preparò  quin- 
di la  strada  all’  architettu- 
ra. Moltissime  grotte  trovan- 
si  di  fatto  nelle  montagne 
dell’  alto  Egitto  , che  forse 
furono  le  più  antiche  abita- 
zioni di  quel  popolo  anti- 
chissimo . — Nella  Grecia  , 
ed  anche  in  Italia , vi  a- 
vevano  grotte  naturali  o ar- 
tificiali, consacrate  alle  nin- 
fe e ad  altre  divinità  . Grotte 
si  fanno  nei  nostri  giardini 
per  comodo  di  riposo,  o per 
gusto  di  varietà  , c si  ador- 
nano con  nicchi  , coralli  , 
stalattiti  , ecc. 

GRUPPO.  La  vera  dot- 
trina de  gruppi  risulta  dal- 
l’osservazione della  natura, 
dalle  leggi  del  chiaroscuro  , 
e dalla  unità  Geli’  interesse 
che  deve  regnare  nella  com- 
posizione . 

Si  osserva  nélla  natura 
che  se  molte  persone  si  tro- 
vano insieme,  alcune  si  se- 
parano per  aggrupparsi  con 
altre  secondo  richiede  1’  e— 
tà  , la  condizione,  l’inclina- 
zione , qualche  negozio  ec. 
Così  la  natura  forma  quadri  . 
L’  artista  sappia  imitarli  .. 

Le  leggi  del  chiaroscuro 
prescrivono  grandi  masse  di 
ombra  e di  luce,  ma  que- 
ste masse  non  possono  sta- 
bilirsi , se  gli  oggetti  non 
sono  ammassati  in  gruppi  j 
come  la  differenza  tra  un 
grappolo  d’  uva  e gli  acini 
dispersi  . 
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L’  unità  d’ interesse  esige 
che  i personaggi  d'  un  qua- 
dro prendano  parte  all’  a- 
zione , nou  sieno  slegati,  e 
si  presentino  tutti  allo  sguar- 
do dello  spettatore  , il  qua- 
le non  ha  d’  andar  cercan- 
doli in  qua  , in  là  . 

I gruppi  non  sono  sempre 
necessari  , come  si  osserva 
ne’ paesaggi  , Spesso  la  na- 
-tura  è contraria  a questa 
affettazione  . 

Che  i gruppi  poi  abbiano 
da  essere  in  dispari  , e in 
piramide  , nou  è che  opinio- 
ne di  qualche  artista  . E ben- 
sì ragionevole  , che  i per- 
sonaggi non  sieno  in  fila  , 
nè  formino  linee  rette  oriz- 
zontalmente , verticalmente, 
nè  obbliquamente  ; che  niu- 
na  testa  incontri  un’altra; 
che  niuna  estremità  faccia 
con  altre  figura  regolare  di 
triangolo  o eli  quadrato  ; che 
non  vi  sia  ugual  distanza 
fra  due  membri  ; che  le  due 
braccia  o le  due  gambe  d’una 
stessa  figura  non  sieno  nel- 
lo stesso  scorcio  ; che  non 
vi  sia  ripetizione  nella  di- 
sposizione de’  membri  da  un 
lato  all’  altro  ; che  compa- 
riscano le  parti  più  belle 
del  corpo  , quali  sono  le 
giunture  , il  collo , le  spal- 
le , i gomiti , i pugni  , le 
anche  , i ginocchi , il  dor- 
so , il  petto  : in  queste  par- 
ti è più  espressione  , e più 
massa  che  nelle  donne  , 
dove  tutto  è bello  : si  na- 
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sconda  qualche  porzione  per 
dare  più  bellezza  e grazia  a 
quel  che  resta  scoperto  ; e 
che  la  figura  principale  si 
contraddistingua  a prima  vi- 
sta . 

GUADAGNO.  L’amor  del 
guadagno  è stato  so  vente 
funesto  agli  artisti;  jli  ha 
distolti  dalla  carriera  g orio- 
sa , che  avrebbero  percorsa 
per  le  loro  disposizioni  fe- 
lici e per  i loro  buoni  stu- 
di . L’  amor  del  guadagno 
moltiplica  le  produzioni  in- 
digeste,  rigetta  gli  studi  lun- 
ghi e dispendiosi  , fa  lavo- 
rare di  pratica  e di  manie- 
ra , e fa  preferire  la  moda 
al  bello  . 

Ma  lo  stesso  amor  del 
guadagno  ha  i suoi  vantag- 
gi ; è uno  sprone  al  lavoro; 
la  povertà  discaccia  la  pi- 
grizia , nella  quale  fanno 
languire  anche  le  ricchezze. 

Certamente  che  1’  artista 
ha  bisogno  di  vivere  , ma 
non  ha  già  bisogno  d’esse- 
re ricco  . Si  proponga  1’  e- 
sempio  del  Pussino,  il  qua- 
le non  ebbe  in  mira  che 
pochissimo  guadagno  e mol- 
tissima gloria  . I ricchi  po- 
trebbero specchiarsi  in  Ru- 
bens , il  quale  fra  ricchez- 
ze e onori  dipinse  più  che 
mai  . 

GUARINI  ( Guarino  ) di 
Modena  Teatino  n.  1624  m. 
i583  dotto  in  filosofia  c in 
matematica , come  lo  atte- 
stano le  sue  opere  : Placiti* 
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Philosophlca  . Euclides  ad- 
auctus  . Caelestis  Mathe- 
matica . Erudito  ne’  miglio- 
ri autori  d’architettura  , stu- 
dioso di  Vilruvio  , dell’  Al- 
berti , del  Palladio  , come  si 
rileva  dal  suo  trattato  di  ar- 
chitettura civile  . Con  tanti 
buoni  capitali  egli  riuscì  un 
borrominesco  de’  più  stram- 
palati . A Torino  egli  fece 
molti  edifìci  i.  La  Porta  del 
Po  concava  convessa.  9.  La 
cappella  del  Sudario  roton- 
da ornata  di  strambotti  . 3. 
La  chiesa  di  s.  Lorenzo  tut- 
ta centinata  • 4-  La  chiesa  di 
s.  Filippo  imboscata  di  co- 
lonne e di  pilastri . 5.  Il  pa- 
lazzo del  principe  Filiberto 
di  Savoia  a due  ordini , il 
primo  dorico  che  abbraccia 
due  piani , il  secondo  corin- 
tio nc  abbraccia  tre  ; ma  che 
ordini,  che  finestre,  che  or- 
nati ! 6.  Due  palazzi  per  il 
principe  di  Carignano.  Quan- 
te altre  fabbriche  altrove  ! 
In  Modeua  la  chiesa  di  s. 
Vincenzo,  a Messina  la  chie- 
sa de’  Somaschi , a Parigi 
quella  di  s.  Anna,  a Praga 
quella  di  s.  Maria  d’  Ettin- 
ga , e fino  a Lisbona  la  chie- 
sa di  s.  Maria  della  Prov- 
videnza . Tutte  opere  bisbe- 
tiche . Bisogna  cne  il  Gua- 
rini  fosse  stravolto  d’  andar 
a costruir  a Vicenza  la  chie- 
sa d’ Arcelli  tutta  al  rove- 
scio del  Palladio . Colonne 
torse,  pilastri  scanalati  a bi- 
sce , frontoni  spezzati , con- 
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torcimenti , risalti , ghiribiz- 
zi d’  ogni  specie  erano  le  de- 
lizie di  questo  frate  . Egli  a- 
vea  letto  in  Vitruvio  che 
1’  ordine  ionico  è preso  dal- 
le proporzioni  della  donna  : 
dunque  il  buon  frate  infiora 
lo  ionico  , lo  ingemma  , gli 
fa  la  toletta  con  tutte  le  pom- 
pe muliebri  . E viva  i matti . 

‘GUASTARE  dicesi  il  tor- 
re la  forma  e la  proporzione 
delle  cose  j sconciare  , rovi- 
nare . 

GUAZZO  è una  pittura 
fatta  con  colori  macinali  c 
stemperati  coll'  acqua  cari- 
ca più  o meno  di  gomma  a- 
rabica  . 

Questo  modo  di  dipinge- 
re ha  dovuto  essere  il  pri- 
mo , perchè  è il  più  sem- 
plice .Niente  di  più  sempli- 
ce che  polverizzare  terre  co- 
lorate , e scioglierle  nell’  ac- 
qua , e così  dipingere.  Ac- 
corgendosi che  presto  sì  fat- 
te pitture  cadevano,  fu  fa- 
cile per  renderle  consistenti 
l’aggiungervi  delle  materie 
viscose , quali  sono  le  gom- 
me , che  gli  alberi  sommi- 
nistrano in  abbondanza . 

Questa  sorte  di  pittura  si  a- 
doperà  sopra  qualunque  cor- 

fio,  e specialmente  su  la  te- 
a , su  la  pergamena,  su  la 
carta  , su  V avorio  . 

I colori  poco  ingommati 
cadono  in  polvere , e trop- 
po ingommati  se  ne  vanno 
in  iscaglie.  L’ uso  è il  mae- 
stro per  evitare  questi  in- 
convenienti . 
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Il  guano  è ben  proprio 
per  dipingere  al  naturale  i 
paesaggi , per  gli  schizzi  di 
composizioni  grandi , per  le 
prospettive , e per  le  deco- 
razioni di  teatro  e di  feste. 
Questo  modo  di  dipingere  è 
pronto  e spedito,  ma  dà  un 
poco  nel  secco , e nel  di- 
scordante; all*  incontro  la 
miniatura  dà  nel  molle  . Il 
bravo  artista  saprà  cogliere 
il  mezzo  . 

* GUERRIERI.  Molte  sta- 
tue , molti  monumenti  anti- 
chi rappresentano  guerrieri . 
Si  dividono  in  due  classi  > 
nudi  e vestili . Molto  si  è di- 
sputato se  i moderni  artisti 
debbono  rappresentare  nudi 
i guerrieri  greci , quelli  al- 
meno de’  tempi  eroici . Pa- 
re di  sì  . Il  nudo  è più  bel- 
lo e più  dignitoso  che  una 
veste,  qualunque  essa  sia. 

GUIDOTT1  {Paolo)  luc- 
chese n-  i56g  m.  i6ag.  Stu- 
diò in  Roma  il  disegno  , e 
divenne  un  passabile  pitto- 
re . Dipinse  molto  quasi  in 
tutti  gli  edifici  di  Sisto  V , 
ma  quasi  tutte  le  sue  pittu- 
re furono  cancellate  . Si  die- 
de alla  scultura  , e per  un 
gruppo  di  sei  figure  in  mar- 
mo donato  al  cardinale  Sci- 
pione Borghese  fu  da  Paolo 
V fatto  cavaliere  e conser- 
vatore di  Campidoglio  . In 
questa  suprema  magistratu- 
ra di  Roma  egli  emanò  un 
grand’  editto  , che  i pittori, 
che  non  osservassero  le  leg- 
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gì  dell’  Accademia , venisse- 
ro castigati  dal  Senato  ro- 
mano Un  tal  decreto  avreb- 
be dovuto  comprendere  tut- 
ti gli  artisti . Ma  bisognava 
trovar  il  segreto,  non  anco- 
ra scoperto  , di  farlo  sempre 
osservare . Il  Guidoni  fece 
anche  I’  architetto , ma  non 
manifestò  questa  sua  scienza 
che  in  un  apparato  di  ca- 
nonizzazione in  s.  Pietro , 
dove  riesce  sempre  insulsa 
qualunquedecorazione  si  fac- 
cia per  le  apoteosi  ; e pur  si 
seguitano  a fare  . Il  Guidot- 
ti  ebbe  smania  di  saper  di 
tutto  , di  matematiche  , di  a- 
strologia  , di  giurisprudenza , 
di  musica , di  poesia  . Fece 
un  poema  , la  Gerusalemme 
distrutta  coll’  obbligo  di  fi- 
nir ogni  ottava  colle  stesse 
parole  della  Gerusalemme  li- 
berata del  Tasso . E pure 
questa  idea  avrii  incontrato 
qualche  panegirista.  Non  an- 
cor contento  di  tante  scien- 
ze egli  si  abbandonò  furio- 
samente all’anatomia,  fino  ad 
andar  di  notte  a scavar  mor- 
ti da’  cimiteri . Siccome  il 
Guidolti  saltava  di  palo  in 
frasca  , così  gli  venne  fan- 
tasia di  volare  : si  accomo- 
dò un  bel  paio  d’  ale  d’  os- 
sa di  balena  , si  spiccò  da 
una  torre  la  più  eminente  di 
Lucca  , e volò  in  pubblico* 
cioè  andò  a radere  su  d’  un 
tetto,  lo  sprofondò,  e si  rup- 
pe una  coscia  . Lo  stesso  ac- 
cadde a Gio.  Batista  Dante  di 
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Perugia  , a Oliviero  Malme- 
sbury  inglese  , a Bacvillc,a 
mi  gesuita  in  Padova,  a un 
teatino  in  Parigi , e a tan- 
ti altri  che  hanno  voluto  far 
i volatili  . Peggio  per  i vo- 
latili morali  , specialmente 
nelle  corti  . Questi  voli  non 
sono  voli  , ma  cadute  dal- 
1’  alto  . Volo  veramente  volo 
fu  quello  del  P.  Andrea  Gri- 
maldi da  Civitavecchia  , il 
quale  su  d’un’  aquila  da  lui 
artefatta  volò  nel  1751  dal- 
le Indie  Orientali  lino  a Ca- 
lais  e a Londra  , facendo  7 
leghe  per  ora,  or  su,  or  giù  , 
di  qua,  di  là  a suo  arbi- 
trio . La  storia  moderna  ha 
registrata  questa  volata , e 
con  serietà  . Posteri , poste- 
ri ! I Palloni  areoslatici  so- 
no stati  di  corta  vita  . 

GUGLIELMO  architetto 
tedesco , insieme  con  Bo- 
nanno e con  Tomaso  sculto- 
ri pisani,  eresse  nel  1174  il 
famoso  campanile  di  Pisa  al- 
to a5o  palmi , grosso  a3o  , 
circondato  da  aoo  colonne 
di  niun  ordine , con  archi 
su  capitelli  - Il  suo  vanto  è 
d’ esser  inclinato  17  palmi 
fuori  del  suo  appiombo  . La 
causa  di  questa  inclinazione 
fu  la  debolezza  del  suolo, 
che  non  fu  ben  palificata  si 
avvallò  da  una  parte  ; non 
cadde  , perchè  la  linea  di  di- 
rezione non  usci  fuori  del- 
la base  , ma  gli  stipiti  e i 
corsi  delle  pietre  vi  restaro- 
no spezzali  c in  pendio . Qua- 
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si  tutte  le  antiche  torri  di 
Pisa  , c i piedritti,  e i con- 
trafforti della  cattedrale  , 
e l'osservatorio,  inclinano 
verso  il  meriggio  , eli’  è ver- 
so 1’  Arno  , dove  il  suolo  è 

Ìiiù  debole  . Lo  stesso  è del- 
a torre  di  Bologna.  Anche 
il  campanile  di  Rotcrdain  era 
inclinato;  ma  un  architetto 
lo  raddrizzò . 

GUMEL  ( Pietro  ) archi- 
tetto del  monistero  di  s.  E11- 
gracia  in  Saragozza  , con 
facciata  di  pietra  di  taglio. 
Rei  1.^98  egli  principiò  il 
collegio  d’  Alcalà  , uuo  dei 
più  famosi  monumenti  dcl- 
1’ architettura  gotica:  tutto 
di  gran  pietre , con  tre  va- 
sti cortili;  il  primo  portica- 
to di  colonne  doriche  con 
archi  , con  due  ordiui  su- 
periori di.  logge  , una  di 
colonne  doriche  , 1’ altra  di 
ioniche  , in  tutto  96  colon- 
ne ; il  secondo  cortile  è di 
3 a colonne  composite,  e tra 
gli  archi  sono  delle  teste  di 
carattere  grande  ; il  terzo  è 
di  56  colonne  ioniche.  In- 
di è un  teatro  . La  chiesa  è 
parimente  di  colonne  ioni- 
che , ricca  di  sculture , fra 
le  quali  è il  mausoleo  del 
Cardinal  Ximencs  fondatore; 
quest’  opera  è del  Vergara  . 

* GUSCIO,  o BACCEL- 
LO . Specie  di  scorza  di 
fave  , che  serve  d’  orna- 
mento al  capitello  ionico. 

- Guscio  diccsi  ancora  un 
membro  conca vo,che  si  forma 
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con  un  .quarto  di  circolo  . 

GUSTO  è propriamente 
la  sensazione  della  lingua 
e del  palato  . Il  senso  del 
.gusto  giudica  del  sapore  de- 
gli alimenti . Si  è impresta- 
lo questo  nome  all’  inten- 
dimento che  sente  e giudi- 
ca del  merito  delle  opere 
naturali  e artificiali  . Da 
principio  non  si  ebbe  gusto 
che  per  giudicare  della  bon- 
tà del  cibo  ; si  ebbe  poi 
gusto  per  giudicare  della 
bontà  de’  libri , delle  sta- 
tue, de’  quadri  , degli  edi- 
fici , de’  mobili,  delle  vesti, 
delle  carrozze,  e anche  di 
tutte  le  inutilità  , delle  biz- 
zarrie fantasticate  dal  lusso 
e dalla  moda  , e spesso  dal 
gusto  depravato  . 

Applicato  il  gusto  a tut- 
to , ognuno  s’ò  piccato  d’a- 
verne . Onde  questa  parola 
si  è tanto  applicata  e mal 
applicala  , elio  si  stenla  a 
conoscerne  il  significato  . 

Il  gusto  non  è altro  che  il 
sentimento  delle  convenien- 
ze . Se  qualche  cosa  scon- 
viene , se  ne  ha  disgusto . 
Le  scarpe  a barca  dei  no- 
stri arcavoli  erano  di  catti- 
vo gusto  , perchè  i nostri 
piedi  non  terminano  in  pun- 
ta aguzza  rivolta  in  su  , c 
tutte  le  vesti  debbono  esser 
convenienti  ai  membri  che 
cuoprono  . Sarà  di  cattivo 
gusto  una  stoffa  troppo  ca- 
rica , perchè  la  confusione 
è sconveniente  . Saranno  di 
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cattivo  gusto  i colori  d’  un 
apparato , dacché  vi  sono 
colori  che  non  convengono 
fra  loro  . 

Se  il  gusto  c il  sentimen- 
to delle  convenienze  nell’in- 
sieme , ne’  dettagli , c nel- 
1’  espressione  , che  cosa  pre- 
tendono dire  coloro  che  chia- 
mano il  gusto  1’  assassino 
dell’  ingegno?  È forse  1’  in- 
gegno nemico  delle  conve- 
nienze ? Taluni  col  bel  ti- 
tolo d’ ingegno  vogliono  de- 
corare le  loro  bizzarrie. 

L’  autore  di  gusto  giudi- 
ca delle  convenienze  del  suo 
soggetto,  c le  osserva  : l’uo- 
mo di  gusto  applaudisce  l'os- 
servanza di  queste  conve- 
nienze , e condanna  1’  auto- 
re se  non  le  ha  osservate  . 

Un’  opera  è di  cattivo  gu- 
sto , se  il  soggetto  è scon- 
venevole. Tali  sono  quelle 
di  oggetto  ignobile  o osce- 
no , che  non  possono  piace- 
re che  alle  genti  corrotte  . 
I dettagli  sono  di  cattivo 
gusto,  se  mancano  alle  con- 
venienze generali;  o senza 
essere  in  loro  stesse  viziose 
non  convengono  al  soggetto. 
Cosi  i gran  movimenti  e le 
figure  ardile  nell’  oratoria 
e nell’  alta  poesia  tanto  pro- 
digalizzate ne’  soggetti  che 
esigonosemplicitàjsono  scon- 
venevoli e disgustanti . Fi- 
nalmente 1’  espressione  c di 
cattivo  gusto  , se  non  con- 
viene al  soggetto  , o perchè 
è troppo  alta  , 0 troppo 
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bassa  , troppo  fiorila , trop- 
po semplice  , troppo  ricer- 
cata , sempre  relativamen- 
te al  soggetto . 

La  delicatezza  e la  finez- 
za , se  non  sono  convenien- 
ti al  soggetto,  sono  contra- 
rie al  buon  gusto.  Sconvie- 
ne la  finezza  dove  si  richie- 
de nobiltà  , forza  , grandez- 
za ; e la  delicatezza  disdi- 
ce dove  la  chiarezza  è ne- 
cessaria . 

Il  buono  stile  sarà  sem- 
pre di  buon  gusto  , perchè 
il  buono  stile  deve  sempre 
accordarsi  colle  convenien- 
ze di  qualunque  soggetto  . 

Un  disegno  sarà  a’ accor- 
do colle  convenienze  gene- 
rali , se  è conforme  ad  un 
bel  modello  scelto  nella  na- 
tura ; ma  può  mancare  alle 
convenienze  del  soggetto  , 
se  per  esempio  la  figura 
d’  Ercole  è d’  un  disegno 
svelto  , se  quella  di  Apollo 
è d*  un  disegno  muscolato  . 
11  disegno  allora  buono  in 
aè  sarà  di  cattivo  gusto  re- 
lativamente al  soggetto . 

Il  colore  sarà  di  cattivo 
gusto,  se  spira  allegria  in 
un  soggetto  di  mestizia  , di 

fiietà  , d'  orrore,  o se  è tna- 
inconico  in  un  soggetto  i- 
lare  . 

Tutto  quello  eh?  nella 
composizione  può  offendere 
le  convenienze  generali  e 
particolari  del  soggetto  , co- 
stituisce una  composizione 
di  cattivo  gusto  . ! 
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Una  drapperia  , indipen- 
dentemente dalle  convenien- 
ze del  costume  , sarà  di 
cattivo  gusto  , se  non  cou- 
vieu  al  soggetto  o ai  perso- 
naggi : come  le  stoffe  gaio 
e brillanti  in  un  soggetto 
lugubre,  ad  un  vecchio  ri- 
spettabile , ad  un  filosofo 
grave  , ad  un  magistrato  au- 
stero . 

Tutti  gli  accessorii  si  pos- 
sono giudicar^  cogli  stessi 
principi!  • La  prodigalità 
delle  ricchezze  ne’  dettagli 
è di  cattivo  gusto,  perchè 
pecca  contro  una  delle  pri- 
me  convenienze  dell’  arte, 
che  è d’  attrarre  l’attenziona 
all'oggetto  principale  . 

Difficilmente  si  trova  uo- 
mo senza  gusto  veruno,  pur- 
ché non  sia  d'  un’  organiz- 
zazione assolutamente  vizia- 
ta . Ma  s’  è capace  di  sen- 
tire alcune  convenienze , e 
giudicarne  , avrà  in  quello 
il  suo  gusto  . 

Più  difficilmente  si  tro- 
verà chi  abbia  un  gusto  u- 
niversaie  , perchè  il  circolo 
delle  convenienze  abbraccia 
tutto  quel  eh’  esiste  , nò 
v’  è persona  che  possa  per- 
correre tutto  questo  circolo. 

Si  dice  che  il  gusto  sia 
innato , e che  non  si  possa 
acquistare  . Questo  è falso 
in  generale , ed  è vero  in  par- 
ticolare . Chi  ha  per  esem- 
pio un  temperamento  fred- 
do, avrà  gusto  per  gli  ogget- 
ti severi , de’  quali  sentirà 
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te  convenienze , ma  non  sen- 
tirà quello  delle  passioni  im- 
petuose e d’  un  entusiasmo 
ardente.  E dunque  vero  che 
certuni  non  acquisteranno 
mai  il  gusto  per  alcune  o- 
pere , perchè  non  hanno  gli 
organi  di  quel  gusto , come 
un  cieco  non  può  sentire  le 
convenienze  de’  colori  . 

Le  organizzazioni , o sie- 
no  le  disposizioni  , sono  un 
dono  della  natura,  e si  pos- 
sono chiamar  innate  , ma 
non  perciò  il  gusto  è inna- 
to . Se  Raffaello  fosse  nato 
in  un  villaggio , e condan- 
nato a lavori  rustici , non 
avrebbe  mai  acquistata  la 
minima  idea  delle  conve- 
nienze pittoresche  , eh’  e- 
gli  ha  saputo  sì  bene  osser- 
vare ed  eseguire  . 

Non  v’  è d’ innato  che  le 
disposizioni  per  acquistar 
gusto  -,  ma  il  gusto  si  acqui- 
sta coll’  esperienza  , colla 

fralica,  collo  studio,  col- 
abitudine  di  comparire, 
e colla  riflessione  . 

Il  gran  principio  , il  prin- 
cipio universale  delle  arti 
non  è altro  che  quello  del- 
le convenienze  osservate  ne- 
gli oggetti  che  cadono  sotto 
il  senso  della  vista  . Questo 
principio  delle  convenienze 
conduce  gli  artisti  alla  bel- 
lezza , poiché  la  natura  ces- 
sa d’ esser  bella,  se  rigetta 
le  convenienze  . La  beilez- 
lezza  consiste  nella  giusta 
corrispondenza  e nell'  esat- 
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ta  proporzione  delle  parti  t 
e per  conseguenza  nou  è al- 
tro che  la  perfetta  convenien- 
za di  quelle  parti  fra  loro  . 
Un  naso  troppo  grande  o 
troppo  piccolo  , gli  occhi 
troppo  in  fuori  o troppo  iq 
dentro,  un  mento  troppo  lun- 
go o troppo  corto  , guan- 
ce troppo  incavate  , bocca 
troppo  larga  , labbra  trop- 
po spianate  , o troppo  gros- 
se , sono  tanti  difetti  di  con- 
venienze che  costituiscono 
la  bruttezza  . 

Conoscer  la  natura  è co- 
noscer la  bellezza  : lo  sco- 
po dell’  arte  è imitar  la  na- 
tura, e imitar  la  natura  ò 
imitar  il  bello  . Le  deformi- 
tà non  sono  la  natura,  so- 
no gli  scarti  della  natura  . 
Raffaello  ha  dipinta  la  natu- 
ra . 11  Rembrandt  non  ne  ha 
spesso  dipinto  che  la  degra- 
dazione, almeno  nelle  for- 
me ; ma  ne  imitò  le  bellez- 
ze nel  colorito  . La  natura 
quando  si  allontana  dalla  bel- 
lezza , fa  i suoi  primi  passi 
verso  la  bruttezza  . La  brut- 
tezza è formata  dall’  eccesso 
o dal  difetto  di  quel  che  la 
natura  esige  per  sè  . 

Il  buon  gusto  nelle  belle 
arti  può  trovarsi  ne’  generi 
inferiori , se  vi  sono  ben  os- 
servate le  convenienze  . Uni- 
festa  campestre  , un  mazzét- 
to di  fiori  , una  cesta  di 
frutti  può  esser  di  buon 
gusto . 
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Le  imitazioni  di  scene  i- 
gnobili  sono  di  cattivo  gu- 
sto per  la  scelta  del  sogget- 
to che  ferisce  le  convenien- 
ze generali , ma  possono  es- 
ser di  buon  gusto  per  1’  os- 
servanza delle  conveniènze 
particolari  . 

Il  gran  gusto  suppone  un 
pran  genere  . Genere  grande 
e scegliere  le  grandi  e prin- 
cipali parti  dell’uomo  e di 
tutta  la  natura,  e rigettale 
tutte  quelle  che  sono  de- 
boli , subordinate , quando 
non  sono  necessarie  . 

Gusto  meschino  è occu- 
parsi in  tutte  le  piccole  par- 
ti e preferire  le  povertà  e 
le  debolezze  alle  forme  gran- 
diose che  costituiscono  la 
forza  e la  bellezza  della  na- 
tura . 

Il  gusto  determina  l’ ar- 
tista a scegliere  un  oggetto 
principale,  c a prendere  il 
buono , e a rigettare  il  cat- 
tivo. La  scelta  del  pittore 
decide  dello  stile  dell’ope- 
ra , come  anche  del  colori- 
to, dei  chiaroscuri,  dei  pan- 
neggiamenti , c di  tutte  le 
altre  parti  della  pittura.  Se 
egli  ha  il  più  bello  e il  più 
grande  in  ciascuna  parte , 
la  sua  opera  riuscirà  imman- 
cabilmente del  più  gran  gu- 
sto . 

Conviene  dunque  studiare 
ciascuna  cosa  per  isceglicr- 
ne  il  meglio,  e per  rigettare 
il  cattivo  . 

Nell’  esame  delle  cose  si 
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trova  I’  espressione  . Niente  è 
espressivo  , se  non  è rappre- 
sentalo colle  qualità  che  na- 
turalmente lo  caratterizzano  . 
11  buono  è quel  che  ci  è u- 
tilc  e ci  piace:  il  cattivo  ci 
disgusta  . 

Noi  ci  disgustiamo  per 
tutto  quel  che  non  è d’  ac- 
cordo colla  sua  causa  e col 
suo  destino  ; e allora  non 
sappiamo  concepire  perchè 
quell’  oggetto  abbia  tale  o 
tal’  altra  forma  . 

Tutto  quel  che  colpisce 
troppo  fortemente  i nostri 
occhi  offende  la  vista  ; per- 
ciò ci  dispiacciono  i lumi  e 
le  ombre  troppo  taglienti  , 
i colori  troppo  vivi  e con- 
trastati . L’  armonia  ci  è gra- 
ta, perchè  stabilisce  de’  mez- 
zi tra  gli  estremi . ' 

L’  arte  della  pittura  è sì 
difficile,  che  non  v’  è anco- 
ra stato  pittore  di  gusto  u- 
guahneute  perfetto  in  tutte 
le  parti  . Chi  ha  scelto  be- 
ne in  una  parte  è riuscito 
spesso  male  nell’  altra  , e in 
alcune  non  ha  fatta  veruna 
scelta . 

Il  gusto  ha  per  basi  non 
solo  le  convenienze , ma  an- 
che le  convenzioni  . 

Le  convenienze  nascono 
dalla  natura  stessa  delle  co- 
se , sono  essenziali , c sono 
nell’  ordine  generale . 

Le  convenzioni  non  sono 
nella  natura  delle  cose  , na- 
scono dall’  arbitrio  degli  uo- 
mini ; sono  perciò  variabili 
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come  varia  la  loro  volontà  , 
c come  variano  i climi , i 
governi , i costumi,  i capric- 
ci, le  mode  . 

Il  gusto  fondalo  su  le  con- 
venienze è costante  c univer- 
sale ; il  gusto  su  le  con- 
venzioni è vario  e arbitra- 
rio . Il  gusto  della  corte  non 
è quello  della  capitale  , nè 
questo  è quello  delle  provin- 
cie  ; e spesso  ogni  quartie- 
re , ogni  brigata  ha  il  suo 
gusto  particolare  . 

Bene  spesso  il  gusto  su 
le  convenzioni  è in  battaglia 
col  gusto  su  le  convenienze. 
Guai  a quegli  artisti  che  si 
lasciano  imporre  da’ ranghi, 
da'  titoli , dalle  ricchezze  . 
Il  vero  gusto  è fondato  su 
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le  convenienze  , e queste 
hanno  il  legittimo  impero 
del  mondo  . 

Per  conservare  la  purità 
del  gusto  vi  vuole  studio  di 
buone  opere  , meditazione 
su  le  vere  convenienze,  con- 
ferenze co’  maestri  di  sana 
teoria  c di  pratica  giusta . 
Se  la  gioventù  si  avvezza  a 
rispettar  queste  guide  , que- 
ste guide  regoleranno  i suoi 
costumi , la  sua  condotta , 
il  suo  talento,  e fiorirà  sem- 
pre il  vero  gusto  . 

* GUTTLRMO . Piccolo 
vaso  con  manico  , di  cui  gli 
antichi  Romani  servi  vansi  nei 
loro  sacrifici  , e facevano  li- 
bazioni di  vino  , che  usciva  a 
goccia  a goccia  da  que*  vasi  . 
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HeRRERA  (Ciò.  d’)  m. 

1597  discepolo  di  Gio.  Ba- 
tista di  Toledo  fu  suo  suc- 
cessore nella  fabbrica  del- 
1’  Escuriale  . Fu  d’  un  carat- 
tere serio  e grande  , come  si 
osserva  nella  chiesa  dell’or- 
dine di  s.  Giacomo  presso  a 
Cuenca  , c nel  ponte  di  Se- 
govia in  Madrid  . Egli  archi- 
tettò anche  la  delizia  d’Aran- 
juez,  in  cui  la  primitiva  pian- 
ta del  palazzo  fu  un  quadra- 
to con  un  cortil  quadralo  nel 
mezzo  . Vi  si  sono  fatte  po- 
steriormente varie  aggiunte 
con  varie  decorazioni . Yi  so- 


no riunite  pianure,  colline  , 
vallette  , fontane  , parterri , 
viali,  ruscelli  fra  campi  col- 
tivati c fra  giardini,  un 
fiume  grande  serpeggiante  : 
è una  gara  fra  1’  arte  e la 
natura  : è il  sito  più  ame- 
no <11  Spagna  : è 1’  opposto 
di  Versailles. 

IIIRAM  fu  da  Salomone 
fatto  venir  da  Tiro  a Geru- 
salemme , come  un  uomo  ri- 
pieno di  sapienza,  di  scien- 
za , ed’  intelligenza  in  ogni 
sorte  d’  arte  , per  fabbricar- 
vi il  gran  tempio  . Ci  di- 
ce Giuseppe  Ebreo , che  le 
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colonne  erano  alte  18  cubiti, 
che  aveano  il  diametro  di  4 
cubiti , e il  capitello  a for- 
ma di  giglio  alto  5 cubiti  . 
Che  ordine  era  questo  ? Ci 
si  dice  altresì  che  la  fab- 
brica era  lunga  6o  cubiti  e 
larga  ao,  con  un  portico  lun- 
go ao  e largo  io.  Distrut- 
to , si  riedificò  più  piccolo  . 
Non  se  ne  sa  di  più  . Ma  al- 
cuni eruditi  vi  hanno  fab- 
bricato gran  sogni  . 

HULPA  RIMACHI  YN- 
CA.  architetto  e ingegnere  a- 
mericano  con  tre  altri  archi- 
tetti lnca  Maricanchi  , Aca- 
huana  loca  , c Calla  Cun- 
chuy,  costruì  a Cusco  capita- 
le del  Perù  e del  Chili  la  for- 
tezza maravigliosa  che  con- 
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listerà  in  tre  fortezze  una 
entro  l'altra,  e in  mezzo  il 
palazzo  degl'  Incas  tutto  in- 
crostato d'oro  cisellato  a fio- 
rami , e bestiami . Anche  i 
giardini  erano  di  vegetali 
d’  oro  lavorato  all*  eccellen- 
za . Ma  il  pregio  non  era 
nell’  oro  ; era  nelle  pietre  . 
Pietre  lunghe  più  di  4°  pie- 
di, trasportate  da  luoghi  lon- 
tani più  di  laoo  miglia.  Il 
più  mirabile  è , che  colò  non 
v’eran  bestie  nè  da  soma,  nè 
da  tiro  , nè  macchine  di  sor- 
te alcuna  , e v’  era  ignoto  il 
ferro.  Dunque  tutte  quelle 
grandi  opere  sono  uscite  dal 
cranio  de’  nostri  viaggiato- 
ri : quanto  più  grandi  viag- 
giatori , più  grandi  mentitori. 
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* Ialino  . Di  color  di 

vetro  . Il  cristallo  di  mon- 
te non  è che  un  quarzo  ia- 
lino . Il  Caro  trova  Giuno- 
ne descritta  con  una  veste 
ialina  . 

JANSEN  ( Bernardino  ) 
fiammingo  , grand’  imitatore 
del  Dietterling  famoso  archi- 
tetto, costruì  verso  la  me- 
tà del  secolo  scorso  in  In- 
ghilterra Audley-inn  in  Suf- 
lolk  , immenso  edificio  con 
▼aste  gallerie,  e con  came- 


re non  alte  a proporzione  . 
Fece  anche  gran  parte  del- 
la casa  del  Nortumberland, 
ma  la  facciata  è opera  del 
Chrismas  . 

* IBI . Uccello  sacro  pres- 
so gli  Egizi , sovente  effi- 
gialo nei  loro  monumenti  . 

ICNOGRAFIA  delinea- 
zione del  piano,  o sia  pian- 
ta A\  un  edificio  qualunque  . 

ICONOGRAFIA  descri- 
zione dell’  immagine  • 

ICONOLOGIA  discorso 


/ 


Digitized  by  Google 


ICO 

con  immagine  . V'è  una  spe- 
cie di  linguaggio , che  per 
farsi  intendere  impiega  im- 
raagini , o simboli . È una 
scrittura  geroglifica,  che  è 
capita  da  tutte  le  nazioni , 
benché  differenti  di  lingue. 
Una  donna  col  manto  a fior 
di  gigli  che  faccia  la  rive- 
renza all’  Apollo  di  Belvede- 
re, s’intendeva  da  Cadice 
fino  a Mosca,  che  significa- 
va la  Francia  che  pregia  le 
belle  arti.  Forse  non  s'in- 
tenderà più. 

Questo  linguaggio  iconolo- 
gico non  vale  niente, se  non 
è chiarissimo  ed  elegante.  E 
per  esser  tale  non  v'  è bi- 
sogno di  ricorrere  sempre 
all’antichità  come  vorreb- 
be 1’  anUquoniano  Winckel- 
mann:  le  cose  antiche  non  so- 
no tutte  belle,  uè  chiare  a 
tutti . Anche  i moderni  han- 
no delle  bellezze  . 

Nella  iconologia  del  Ripa, 
eh' è la  migliore,  v' è po- 
co di  buono  . E impossibile 
far  un  dizionario  compito 
d’ immagini  . Ogni  artista  ne 
può  dar  fuori  secondo  il  suo 
ingegno.  Una  buona  scelta 
sarebbe  poi  utile  e curiosa. 

L’abbondanza  con  un  cor- 
no pieno  di  frutti,  e di  fio- 
ri, e di  ricchezze , mostra 
una  mente  sterile  , ancorché 
quel  corno  sia  di  quella  Ca- 
pra Amaltea  che  allattò  Gio- 
ve . 

Amore,  fanciullo  cieco . I 
fanciulli  non  fanno  all'a- 
more . 
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Canto  de'  poeti  un  Cigno 
che  non  canta,  o canta  male  . 

Fortuna  cicca  su  d’ una 
ruota.  Anzi  tutta  occhi,  in 
mare  , c in  farfalle  , e in  bol- 
le d'  aria  . 

Silenzio,  il  fanciullo  Arpo- 
crate  con  un  dito  su  le  lib- 
bra . Veramente  i fanciulli 
sanno  star  zitti  , e perciò 
detti  zittelli . 

Sarebbe  una  noia  farne  un 
catalogo  . Niente  di  più  ri- 
dicolo che  rappresentar  le 
Grazie  senza  grazie,  la  For- 
za senza  carattere , la  Sa- 
viezza senza  fisonomia.  Bi- 
sognerebbe esser  ben  sobrio 
di  allegorie  . Si  mostri  la  co- 
sa invece  di  darcene  l’ em- 
blema . 

ICTINO  insieme  con  Cal- 
ibrate fu  da  Pericle  impie- 
gato all’erezione  del  Tempio 
di  Minevra  Partenone,  cioè 
V ergine , entro  la  Rocca  d’A- 
tcne  nel  sito  più  elevalo  che 
dominava  tutta  la  città  . La 
pianta  era  un  rettangolo  lun- 
go aai  piedi  e largo  g5  ; era 
perittero  octastilo,  cioè  cir- 
condalo da  un  portico  di 
colonne  , con  8 colonne  per 
facciata.  Vi  si  ascendeva 
per  iscalini  larghi  ad  polli- 
ci e alti  19.  Pare  che  i Gre- 
ci proporzionassero  gli  sca- 
lini alla  grandezza  delle  fab- 
briche : il  tempio  di  Teseo, 
eh’  era  la  metà  più  picco- 
lo di  questo  di  Minerva, 
avea  gli  scalini  la  metà 
meno  alti.  Su  la  scalinata 
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erano  le  colonne  doriche  iso- 
late , che  formavano  il  por- 
tico , ed  erano  senza  base  , 
come  usarono  sempre  i Gre- 
ci : gli  scalini  servivano  di 
base  . L’  altezza  di  esse  co- 
lonne era  di  3a  piedi,  e il 
loro  diametro  5 piedi  8 pol- 
lici , vale  a dire  1’  altezza 
era  di  6 diametri  . Questo 
è il  secondo  stalo  della  pro- 
porzione del  dorico  presso 
i Greci , e tale  si  manten- 
ne lino  ai  Romani.  Dal  por- 
tico, eh’  era  avanti  alle  due 
facciate  , si  pàssava  ad  un 
secondo  portico  anche  di  co- 
lonne doriche  isolate  su  due 
gradini  pih  alti  . Indi  s’  en- 
trava nella  cella  che  non 
avea  altro  lume  che  dalla 
porta  , com’  era  1’  uso  gre- 
co . Questa  cella  era  dentro 
circondata  da  due  ordini  di 
colonne  doriche  isolate  le  u- 
ne  sull’  altre  . Tutto  1’  edi- 
fìcio era  di  marmo  bianco  . 
I capitelli  erano  con  pochi 
membri  senza  astragalo  ; 
1’  ovolo  poco  alto  e con  po- 
co aggetto  per  non  coprir 
parte  del  capitello  ; e 1 ' a- 
baco  senza  cimacelo  , per- 
chè sarebbe  divenuto  me- 
schino in  un  ordine  sì  ma- 
schio i II  cornicione  era  il 
terzo  della  colonna  . Il  fre- 
gio era  ornato  nelle  mcto- 
pe  con  bassi  rilievi  rappre- 
sentanti il  combattimento 
degli  Ateniesi  contro  i cen- 
tauri , ma  ben  rilevati  per 
potersi  distinguer  da  lonta- 


IDE 

no.  E osservabile  che  le  me- 
tope  erano  più  alte  che  lar- 
ghe , così  guardate  da  lun- 
gi comparivano  quadre  . E 
anche  rimarchevole  che  agli 
angoli  erano  triglifi  : così 
praticarono  sempre  ì Greci, 
e con  più  ragione  de’  Ro- 
mani, che  vi  mettevano  me- 
tope:  è più  ragionevole  che 
all’  angolo  sia  un  trave  . Il 
frontespizio  era  poco  alto , 
come  si  praticava  in  Grecia 
di  clima  dolce  . Ictino  fe- 
ce la  descrizione  di  questo 
edificio  . Egli  architettò  an- 
che il  famoso  tempio  dori- 
co di  Cerere  e di  Prose  rpi- 
na  in  Eleusina  . La  cella  e- 
ra  capace  di  3o  mila  perso- 
ne : il  s.  Pietro  ne  può  con- 
tenere appena  la  metà  . Fra 
gli  altri  tempii  pretti  da  I- 
ctino  fu  insigne  quello  di 
Apollo  L'picurio , cioè  del 
soccorso , presso  al  monte 
Cotilio  nel  Peloponneso  . 

IDEALE  è la  riunione 
delle  parti  scelte  come  le 
più  belle  che  sono  disperse 
nella  natura  . 

IVoi  non  possiamo  farci 
un’  idea  della  maggior  bel- 
lezza della  natura  vivente 
che  col  contemplare  la  stes- 
sa natura  vivente  . Ciascun 
suo  modello  per  quanto  sia 
scelto  avrà  qualche  difetto 
fra  molte  sue  bellezze  . Col 
paragonare  un  gran  nume- 
ro di  modelli  , acquistiamo 
l’ idea  d’  una  bellezza  che 
non  è in  veruno  di  loro . 
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Assuefatti  a considerare  le 
stesse  parti  in  molti  esseri  vi- 
venti , giungiamo  a discer- 
nere il  bello,  il  comune  , e il 
deforme  ; jc  rigettando  le 
deformità , il  triviale , le 
minuzie,  e scegliendo  e riu- 
nendo insieme  le  parti  più 
belle,  ci  formiamo  nella  no- 
stra mente  il  bello  ideale  . 
Ciascuna  delle  sue  parti  è 
nella  natura  , ma  il  model- 
lo non  è in  natura  , è nel 
nostro  intelletto  . 

Studio  luogo,  difficile, 
c quasi  impossibile  per  la 
nostra  maniera  di  vivere  . 
Noi  non  possiamo  vedere  il 
nudo  che  in  qualche  mo- 
dello mercenario  . E come 
paragonarlo  con  molti  altri 
nudi  , per  segregare  le  bel- 
lezze da’  difetti  , c formar- 
ne un  tutto  perfettamente 
bello  ? 

Ci  conviene  necessaria- 
mente ricorrere  ai  risultati 
che  di  questo  studio  ci  so- 
no rimasti  de’  Greci . Vi- 
venti in  un  paese , dove  la 
natura  tra’  difetti  è gene- 
ralmente bella,  sotto  un 
clima  dolce  che  non  ha  bi- 
sogno di  tanto  inviluppo  di 
vesti , con  costumi  ispirati 
dal  clima  stesso  che  per- 
mettevano agli  uòmini  di 
comparire  spesso  nudi  nei 
giuochi  e in  altre  occasio- 
ni , gli  artisti  abituati  a ve- 
der il  nudo  in  differenti 
forme , e in  azioni  diver- 
se , crearono  la  bellezza  c- 
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deale . Noi  non  possiamo 
che  prenderlo  in  prestito 
da  loro  . 

Ma  come  formarsi  un’  i- 
dea  della  bellezza  generale, 
se  nel  genere  umano  vi  so- 
no tante  specie  di  bellezze? 
Quella  d’Èrcole  non  è quel- 
la d’  Apollo  , nè  di  un  Gla- 
diatore . > 

L idea  della  bellezza  u- 
mana  perfetta  c presa  dal- 
1’  età  perfetta  dell’  uomo  ; 
cioè  quando  egli  ha  preso 
tutto  il  suo  crescimento  e 
tutta  la  sua  bellezza , sen- 
za aver  provata  alcuua  de- 
gradazione . Da  questo  pri- 
mo modello  si  può  partire 
per  trovare  le  altre  diverse 
specie  di  bellezza  che  gli 
uomini  possono  avere  per 
le  loro  abitudini,  per  le 
loro  affezioni , per  le  loro 
fatiche  . La  bellezza  d’  A- 
pollo  sarà  quella  d’  un  uo- 
mo esercitato  con  dolcezza  : 
la  bellezza  d’  Ercole  sarà 
d’  un  uomo  che  ha  eserci- 
talo continuamente  tutte  le 
sue  forze  con  violenza  , ma 
non  con  eccesso  : 1’  eccesso 
sarà  in  Vulcano,  se  Vulcano 
può  esser  bello  . Di  queste 
tre  sorti  di  bellezza,  la  pri- 
ma sola  avrà  il  suo  compi- 
mento . Così  è delle  diffe- 
renti età. 

Dalla  bellezza  compita 
dell’  uomo  i Greci  estrasse- 
ro una  bellezza  più  compi- 
ta , l’ eroica , e da  questa 
un’altra  ancora  più  compita 
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la  celestiale  . E come?  Nel- 
le parti  dell’  uomo  soppres- 
sero le  più  voluminose  , le 
j>iù  deboli,  le  meno  uti- 

Questa  soppressione  del- 
le parli  subalterne  è anche 
nella  natura.  In  una  cer- 
ta distanza  spariscono  le 
vene  gonfie  , le,  crespe  , i 
peli  . Perciò  il  disegno 
vuol  esser  grandioso , e sa- 
rà grandioso  se  1'  artista  ef- 
figia le  parti  come  appari- 
scono dal  loro  punto  di 
veduta  . 

h’ ideale  non  solo  è nel- 
le forme  degli  uomini,  ma 
in  tutte  le  parti  dell’  arte  ; 
nell’  invenzione  , nella  com- 
posizione , nell’  espressione , 
nel  colorito  , nel  chiaro- 
scuro, ne’  panneggiamenti  . 
E dove  1'  artista  ha  veduto 
Socrate  bere  la  morte  con 
indifferenza  , e il  prigionie- 
re porgergli  la  cicuta  tre- 
mando ? Questo  è ideale , 
come  è ideale  la  distribu- 
zione delle  figure , i loro 
aggruppamenti,  la  scelta  dei 
caratteri , la  massa  dell’  om- 
bre e de’  lumi , la  varietà 
c 1’  armonia  de’  colori  ec. 

L’ arte  non  è la  natura 
precisa  ; è una  magia  po- 
tente che  regola  la  natura 
a suo  talento  . Se  si  vuole 
che  1'  arte  non  sia  che  na- 
tura , non  sarà  più  arte . 
non  darà  che  una  imitazio- 
ne fredda  e morta  . L’  idea 
creatrice  dà  tutte  le  grazie 
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che  danno  la  vita  alle  ope- 
re che  incantano  lo  spetta- 
tore . 

Ciascun  artista  ha  il  suo 
ideale , e ne  porta  il  ger- 
me dalla  nascita,  cioè  dal 
suo  temperamento,  dalla  sua 
organizzazione.  Felice  chi 
ben  organizzato  e ben  edu- 
cato sa  studiare  ed  esegui- 
re il  vero  bello  ideale  . 

‘IDRAULICA.  Scienza 
che  insegna  a misurare . 
condurre  ed  innalzare  le 
acque  . — L’  architettura  t- 
draulica  serve  alla  costru- 
zione dei  porti , dei  pon- 
ti , delle  dighe  , degli  argi- 
ni , dei  muri  che  fiancheg- 
giano le  acque  , dei  canali 
di  navigazione  e di  irriga- 
zione. L’  architetto  non  può 
in  generale  procurare  acque 
alle  fontaue , agli  edilizi 
pubblici , alle  case  private  $ 
ai  giardini , se  non  ha  alcu- 
na cognizione  fondata  della 
scienza  idraulica. 

* IDRAULO.  Organo  di 
acqua,  descritto  da  Kitru - 
vio  e da  Erone  . L’  organo 
era  probabilmente  a fiato, 
come  i nostri , ma  1’  acqua 
produceva  forse , e mode- 
rava al  tempo  stesso  1’  azio- 
ne del  vento . 

* IDRIA.  Vaso  d’ acqua, 
e più  particolarmente  vaso 
bucherato  da  ogni  parte  : 
oggetto  di  culto  per  gli 
Egizi  , confuso  alcuna  vol- 
ta col  Canopo . 

* IDKOSOPO.  Orologio 
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ad  ac^ùa  degli  antichi , 
composto  di  un  cilindro  ter- 
minante in  un  cono  per  il 
quale  usciva  l'acqua;  sul 
cilindro  erano  descritte  le 
ore . 

* IGNUDO , o NUDO . 
Quello  che  non  ha  niente 
intorno  alla  sua  persona , 
che  gli  ricuopra  le  carni . 
Baldinucci . 

* IGNUDO  DEL  CAPI- 
TELLO . Campana  del  ca- 
pitello , allorché  si  conside- 
ra spogliata  dalle  foglie  e 
da  altri'  ornamenti . 

* ILIACHE  (TAVOLE). 
Due  celebri  frammenti  di 
bassi  rilievi  antichi , rap- 
presentanti gli  avvenimenti 
della  guerra  di  Troia  coi 
nomi  degli  eroi , Lo  stile 
è assai  rozzo  , ma  sono  tut- 
tavia preziosi  per  la  erudi- 
zione . 

* ILLUMINAZIONI.  Bel- 
le , se  rappresentano  alcu- 
na cosa  di  huon  gusto  , aiu- 
tate dalla  pittura  su  di  una 
superfìcie  trasparente  , o se 
seguono  1’  andamento  e le 
linee  dell’architettura  di  un 
edilìzio  maestoso  . Bella  per 
ciò  quella  di  s.  Pietro  di 
Roma  . 

ILLUSIONE.  Le  arti  d'  i- 
mitazione  hanno  per  ogget- 
to la  imitazione . Debbono 
imitare  la  natura  , ma  in  mo- 
do òhe  si  conosca  che  imi- 
tano. Imitare  la  verità  , non 
è fare  la  vrtità  . Se  l’orclic- 
stra  imitasse  il  tuono  in  ma- 
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niera , che  sembrasse  vero 
tuono  , ognuno  ne  sentireb- 
be sbigottimento  invece  di 
diletto  . Se  il  pittore  .rap- 
presentasse un  lione  , da  ve- 
ro lione  tutti  scapperebbero. 

La  imitazione  dunque  non 
ha  da  giunger  mai  alla  illu- 
sione compita  . 

Chi  non  ha  conosciuto , 
né  conosce  l’ arte , ne  ha 
messa  la  perfezione  nella  il- 
lusione perfetta.  Quindi  de- 
cantato Zeusi  per  la  sua  uva 
beccata  dagli  uccelli,  e Par- 
rasio  per  la  sua  portiera  che 
ingannò  Zeusi  stesso . An- 
che Annibai  Caracci  trase- 
colò nello  studio  del  Bissa- 
no , dove  egli  diè  di  piglio 
ad  un  libro , il  quale  non 
era  libro  , ma  pittura  . 

In  alcune  cose  non  semo- 
venti, come  frutti , mobili  , 
rilievi  , ornati  d’  architettu- 
ra , può  il  pittore  portar  la  i- 
raitazione  alla  illusione  com- 
pita , come  anche  in  alcune 
immagini  di  donne  e di  uo- 
mini , di  svizzeri  , di  came- 
rieri, poste  solitariamente  e 
distaccate,  fanno  una  sorpre- 
sa d’  illusione , e saranno 
mal  dipinte  . Ma  che  un  qua- 
dro di  piani  variati  c d’  un 
certo  fondo  possa  fare  una 
vera  illusione  , è impossibi- 
le , e sarebbe  contrario  alla 
bellezza  delle  arti . Le  illu- 
sioni perfette  possono  farsi  da 
mediocri  artisti , ma  gli  ar- 
tisti di  prima  classe  clic  ma- 
neggiano i soggetti  classici 


1* 


98  IMB 

di  storia  imiteranno  la  ve- 
rità per  dilettare , per  ì- 
, struire , e non  mai  per  in- 
» gannare  . 

* IMBASAMENTO  . Sodo 
degli  edilìzi  che  ricorre  im- 
mediatamente fuori  del  ter- 
reno, e serve  per  piedestal- 
lo e base  del  medesimo  edi- 
lizio . 

IMBIANCARE  si  fa  in  due 
modi..  Il  primo  è di  raspare 
i muri , e pulirli  : modo  di- 
spendioso, efficace , ma  dan- 
noso ai  membri  delicati  del- 
1'  architettura  , specialmente 
ai  profili , et  alla  delicatez*. 
za  degli  ornati . 

L’  altro  è di  dar  più.  ma- 
ni di  latte  di  calce  e a col- 
la . Questo  modo  è il  più 
ordinario,  e il  più  spedito, 
ma  ingrossa  gli  ornati  e i 
membri  architettonici  . E 
buono  per  i muri  semplici . 

La  beila  architettura  non 

Jierde  niente  al  tuono  che 
e imprime  la  vetustà , an- 
. zi  la  rende  più  rispettabile. 
Ella  non  ha  dunque  biso- 
gno di  bianchetti . Ma  nep- 
^ pure  ha  bisogno  di  polvere  , 
di  musco  , di  muffe  , che  la 
deturpino  . Se  T architetto 
pulisce  ogni  giorno  il  suo 
corpo  , pulisca  anche  di  tem- 
po in  tempo  i suoi  edifici  che 
,vagliono  piti  del  suo  corpo; 
così  manlerranosi  proprii  , e 
si  prevengono  le  imbianca- 
ture . 

• IMBOCCATURA.  Aper- 
tura di  che  che  sia , fatta 
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per  ricevere  un'  altra  coi* 
che  s’ abbia  da  innestare  a' 
quella  . Baldinucci  . — Im- 
boccatura de'  ponti  dicesi 
quello  spazio  o largura  , che 
si  fa  di  qua  o di  là  de'  pon- 
ti per  comodo  de’  carri  , af- 
finchè possano  svoltare  ed 
uscir  fuora  della  dirittura 
del  ponte  . Dicesi  anche  la 
largura  che  si  lascia  alcuna 
volta  nell'  alveo  del  fiume 
vicino  al  ponte  . 

* IMBOTTE  , Superficie 
dell’  arco  del  ponte  , per 
quanto  tiene  la  sua  lunghez- 
za , e larghezza  della  parte 
di  sotto  . 

* IMBRATTARE  . Dipi- 
gner  male , » Che  imbratto 
è questo  » , dice  Franco  Sac- 
chetti , » che  tu  m’hai  di- 
» pinto  ? È ti  parrà  bene 
» imbratto  al  pagare  » 

* IMBUSTO  . Parte  del- 
1'  uomo  dal  colio  alla,  cin- 
tura . 

IMITAZIOME.  L’  artista 
si  dà  ad  imitare  o la  natura  , 
o altri  artisti,. 

t.  Imitazione  della  natu- 
ra . L’  artista  ha  da  osser- 
vare e da  studiare  la  natu- 
ra , ma  non  ha  da  imitarla 
servilmente  , se  non  quando 
ha  1'  incombenza  di  copiar- 
la fedelmente,  per  qualche 
uso  delle  scienze  . Copiare 
non  è imitare . In  alcune 
cose  la  natura  è superiore  al- 
1*  arte  , come  ne’  lami , nei 
colori  , nei  chiaroscuro  ; e 
per  quanto  1’  artista  la  imiti , 
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resterà  U sua  imitazione  as- 
sai al  di  sotto  della  uatura  . 
Ma  in  altre  cose  1'  arte  su- 
pera la  natura  , e la  supera 
specialmente  nella  bellezza  . 

La  natura  nelle  sue  pro- 
duzioni è soggetta  a molti 
accidenti , che  all’uomo  sem- 
brano difetti  . L’  artista  ri- 
getta i difetti  , sceglie  le  bel- 
lezze disperse  in  qua  in  là  , 
e ne  forma  un  tutto  com- 
pitamente bello , che  in  na- 
tura non  è . Non  ogni  fiore 
ha  mele , nè  un  solo  fiore 
ne  ha  abbastanza  ; onde  1’  a- 
pe  va  a raccorlo  dove  lo 
trova  . Così  1’  artista  sceglie 
nella  natura  quel  eh’  è più 
bello  in  ciascuna  parte  de- 
gl' individui  , e ne  forma  un 
tutto  più  bello  che  la  natu- 
ra non  dà  mai  compito  . In- 
fatti dove  si  trova  riunita 
in  uno  stesso  soggetto  l'e- 
spressione grande  degli^àf- 
fetti  , la  giusta  proporzione 
de’  membri , il  vigore  con- 
giunto colla  flessibilità  , la 
fermezza  unita  all’agilità? 
Qual  individuo  è in  una  sa- 
nità perfetta  non  mai  altera- 
ta , e che  non  alteri  mai  la 
bellezza  ? L’  arte  sa  rappre- 
sentare quel  tutto  che  non 
si  trova  insieme  nella  natu- 
ra ; regolarità  ne’  contorni , 
grandiosità  nelle  forme,  gra- 
zia nelle  attitudini , bellez- 
za ne’  membri  , forza  nel 
petto,  agilità  nelle  gambe, 
destrezza  nelle  braccia,  fran- 
chezza nella  fronte  , fnoco 
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negli  occhi , sanità  su  le 
guance  , affabilità  su  la  lab- 
ift'ct . E , quel  eli’  è ancora 
superiore  a qualunque  com- 
binazione della  natura  , 1’  ar- 
te sa  comporre  una  moltitu- 
dine di  oggetti  diversamen- 
te belli  , c tutti  tendenti  ad 
una  bellezza  compita  dello 
assunto  . Questo  c imitare  la 
natura  ; questo  è il  bello  i- 
deale  , che  fu  Io  scopo  degli 
artisti  greci , e che  deve  es- 
serlo degli  artisti  moderni , 
che  aspirano  alla  gloria  e 
non  al  lucro  . Chi  non  sa- 
pesse che  imitare  la  natura 
meramente  coni’  è , sarebbe 
un  abile  artigiano,  ma  non 
artista  . L’  artista  è un  os- 
servatore , è un  ragionatore 
su  le  opere  della  natura  , 

Eer  riunirne  insieme  il  più 
elio,  che  diletti  la  vista  , 
vada  al  cuore , e alimeuti 
l’ intelletto.  L’  artista  ha  due 
mezzi  per  imitar  la  natura  , 
e formarne  il  bello  ideale . 
L’  uno  di  raccorre  e riunire 
insieme  le  parti  più  belle  che 
sono  disperse  ne’  vari  indi- 
vidui . L’altro  è d’  imitare 


un  individuo  bello  , ma  col* 
1’  ometterne,  i suoi  difetti , e 
coll’  ingrandire  e nobilitare 
le  sue  forme  caratteristiche. 

Quindi  si  può  stabilire  per 
massima  , che  la  perfezione 
è nella  natura,  la  deformità 
è individuale  , 

Ne’  ritratti  si  richiede  /- 
mi  fazione  individuale  . Ma 
guai  se  questa  si  ravvisasse 
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ia  un  quadro  di  storia . Le 
storie  di  Paolo  Veronese  non 
sono  che  ritratti . Si  può  an- 
che nella  storia  imitare  un 
bello  individuale  , ma  con- 
viene spogliarlo  di  tutti  i 
suoi  difetti , ingrandirlo  e 
nobilitarlo  in  tutte  le  sue 
parti . Se  si  volesse  suppor- 
re che  la  testa  di  Apollo  sia 
presa  da  qualche  bello  indi- 
viduo, converrebbe  dire  che 
tutte  le  parti  ne  sieno  state 
grandiosamente  abbellite . 

a.  Imitazione  de’  maestri. 
Si  devono  imitare  i più  clas- 
sici professori  come  s’  imita 
la  natura  ; non  si  hanno  da 
copiare,  nò  da  imitare  a pun- 
tino . Si  hanno  da  imparare 
le  massime  del  maestro , e 
non  il  suo  fare  . Si  ha  da 
prendere  dal  più  valentuo- 
mo quello  per  cui  è supe- 
riore agli  altri  . Raffaello 
s’  è contraddistinto  nell’  e- 
spressione,  Correggio  nell’ar- 
monia , Tiziano  nel  colorito. 
E il  Mengs  il  pih  bel  fior  ne 
coglie  . Raffaello  stesso  ne 
diede'  1J  esempio  ; prese  dal 
Perugino  il  meccanismo,  dal 
Masaccio  la  prima  idea  del- 
l’antico , da  Michelangelo  la 
grandezza  del  tratto , da  fra 
Bartelommeo  di  s.  Marco 
P impasto . Così  si  diviene 
originale  e valentuomo  . 

Chi  copia  divien  copista  . 
Il  Pussino  studiò  molto  la 
natura , l’ antico  , il  moder- 
no ; ne  fece  degli  schizzi , e 
non  copiò imitò  il  più  bel- 
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lo  , e se  lo  fece  suo  proprio  . 
Così  la  imitazione  è creatri  - 
ce  , e prende  il  carattere  di 
emulazione  . 

L’uomo  oh  quanto  è simi- 
lissimo alla  turpissima  sci- 
mia  ! Giovani,  badate  a non 
fair  i sciraiotti . Peggio  se 
sarete  ladri . Se  volete  ru- 
bare, rubate  alla  Spartana, 
non  fate  mai  scoprire  il  fur- 
to : dice  il  proverbio  che 
quando  s’  invola  , convien 
uccidere  il  suo  uomo  . An- 
che Raffaello  rubò  ; ma  o- 
gnun  sa  quanto  era  ricco 
d’ invenzione  , e se  talvolta 

firese  qualche  cosa  da  altri , 
a rese  più  bella . 

IMMAGINAZIONE  è for- 
mata da  immagini , cioè  da 
idee  legate  fra  loro  . Se  le 
idee,  o sieno  le  immagini 
si  succedono  con  impetuo- 
sità da  non  legarsi  tra  lo- 
ro, e formarne  giudizio  , la 
immaginazione  diviene  fol- 
lia . 

Una  grande  vivacità  di 
immaginazione  non  giova 
all’  artista  : gli  darebbe  più 
di  quel  eh’  egli  può  esegui- 
re . Tormentato  dalla  folla 
delle  idee  non  potrebbe  fa- 
re che  schizzi , e nel  mo- 
mento che  volesse  delinear- 
li , eccoti  un’  altra  calda 
di  nuove  idee , ed  eccolo 
pazzo  come  artista  . 

Vuol  essere  nettezza  à’ im- 
maginazione soda  che  dia 
idee  chiare  e convenienti 
al  soggetto , e rigetti  quelle 
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che  disconvengono , onde 
il  giudizio  sia  fisso  in  esa- 
minare quanto  è convene- 
vole a ciascuna  parte  e al 
tutto  dell’  assunto  . 

Se  l’artista  vede  le  sue 
idee  che  ha  da  eseguire  nel- 
la sua  opera  , come  sono  in 
azione  nella  natura  , egli 
darà  loro  vita,  moto,  espres- 
sione; e darà  tutto  giusto  , e 
precisamente  come  debbono 
essere  i personaggi  nell’  a- 
zione  supposta  . Tal  era  V im- 
maginazione savia  di  Raf- 
faello, ben  differente  dalla 
immaginazione  viva  e ab- 
bondante di  tanti  altri . 

La  savia  immaginazione 
è il  frutto  d’  un  lungo  stu- 
dio ben  regolato  . Per  aver 
immagini  di  belle  forme , 
bisogna  conoscer  queste  for- 
me , c in  conseguenza  pos- 
sedere bene  il  disegno.  Per 
metterle  in  azioni  conve- 
nienti al  soggetto , bisogna 
aver  ben  esaminati  i moti 
dell’  uomo  nelle  varie  cir- 
costanze . Per  vederle  nel- 
la giusta  espressione  , con- 
vien  aver  osservato  i can- 
giamenti che  tutte  le  affe- 
zioni operano  ne’  tratti  c 
in  tutte  le  parti  del  corpo  . 
Così  per  rappresentarle  be- 
ne illuiniuate  c colorite  , si 
hanno  da  conoscere  tutti  gli 
effetti  della  luce  e de’  co- 
lori . Ma  tutti  gli  studi  più 
ostinati  e metodici  saranno 
sterili  , se  non  si  ha  dalla 
natura  sortita  uu'organiz- 
13  ! " ' ' I 
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zazione  , che  dia  1'  imma- 
ginazione conveniente  al- 
I'  arte  . 

Improvvisatori  pretendo- 
no essere  alcuni  pittori  , 
conte  certi  poeti;  e riesco- 
no ugnalmente  a farsi  sti- 
mare dagl’  ignoranti  , quan- 
to a farsi  disprezzare  dai 
dotti . 

Metastasio  da  giovinetto 
improvvisava  , e se  ne  ram- 
maricò per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita,  dicendo  spes- 
so d’ avere  stentato  molto 
per  distrugger  l’abito  di  ne- 
gligenza e d’  incorrezione 
contratto  dalla  impudenza 
d’ improvvisare  scioccherie  . 

* IMMAGINE  . Figura  di 
rilievo  o dipinta  . Immagine 
vien  quindi  detta  dal  Pe- 
trarca quella  fabbricata  da 
Pimmalione  . Rappresenta- 
zione fedele  della  figura  u- 
mana  . Alcuna  volta  quel 
nome  si  applica  al  ritratto  . 
Immagini  dicevansi  presso  ì 
Greci  ed  i Romani  le  figu- 
re degli  Dei  ed  i ritratti  de- 
gli antenati  , o delle  perso- 
ne più  celebri  di  quei  tem- 
pi, scolpite  o dipinte.  Quin- 
di immagini  si  dicono  anco- 
ra presso  di  noi  i ritratti 
veri  o supposti  de’  Santi , e 
le  rappresentaziohi  della  di- 
vinità ne’  suoi  misteri,  o nei 
suoi  attributi . Il  Boccaccio 
parimenti  fa  promettere  da 
un  cotale  , nelle  sue  Novel- 
le , 1’  immagine  e.  1’  orazione 
di  un  santo  . — > Le  immagini 
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che  si  formano  o si  crea- 
no nello  spirito , diconsi  più 
comunemente  idee  . 

* IMOSCAPO  . Parte  bas- 
sa della  colonna^  o parte  in- 
feriore dove  trovasi  la  cinta. 

* IMPALCARE . Mettere 
o fare  il  palco , onde  tal- 
volta si  disse  impalcatura . 

* IMPASTARE  dicesi  dai 
pittori  lo  distendere  dei  co- 
lori ; e quindi  la  pittura  di- 
cesi di  buono  o di  cattivo 
impasto , qualora  si  scorge 
maggiore  o minore  stento 
nel  maneggio  di  essi  colo- 
ri . La  voce  impasto  si  ado- 
pera perciò  alcuna  volta  in 
signi hcato  di  colorita  . 

* IMPERIALI  diconsi  le 
medaglie  battute  sotto  gli 
iaiperadori  ; la  serie  comin- 
cia con  Cesare , e finisce  coi 
Paleologi . 

•IMPIALLACCIATURA. 
Copertura  de’  lavori  di  le- 

Kame  dozzinale , fatta  con 
jno  più  nobile  segato  sot- 
tilmente. Un  antico  scrit- 
tore toscano  parla  dei  la- 
vori gentili  e impiallaccia- 
ture che  si  fanno  de’  peda- 
li che  hanno  bel  marezzo  . 

' * IMPIANELLARE.  Met- 
tere le  pianelle , cioè  mat- 
toni più  sottili,  il  che  si  fa 
per  lo  più  ai  pavimenti  o ai 
tetti  delle  case  . 

* IMPIASTRARE  . Voce 
usata  dai  pittori  in  modo  di- 
spregevole per  significare  la 
poca  grazia  di  coloro  che  nel 
dipignere  non  sanno  raaneg- 
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giare  il  colore  , nè  collocar- 
lo ai  suoi  luoghi  . Baldinv.c- 
ci . Benvenuto  Cellini  dice 
aver  egli  veduto  certi  pit- 
tori , anzi  impiastratovi  pro- 
sontuosi , che  fidandosi  di 
un  poco  di  lor  buona  me - 
moriuccia  , senza  altro  stu- 
dio . . . corrono  a mettere  in 
opera  , e non  fanno  nulla 
di  buono  . 

* IMPLUVIO . Spazio  in 
mezzo  al  cortile  delle  case 
romane  , scoperto  ed  espo- 
sto alla  pioggia  . Non  era  mai 
più  grande  di  un  terzo  del- 
la larghezza  dell’  atrio  . Nei 
grandi  calori  si  stendevano 
sull’  impluvio  vele  o tende  . 

* IMPOSTA  . Pietra  che 
corona  uno  stipite,  un  pi- 
lastro, o un  piè  dritto,  c 
sostiene  la  fascia  di  una  ar- 
cata . Dicesi  ancora  di  quel- 
la pietra  che  posa  immedia- 
tamente sugli  stipiti  delle 
finestre  . Dicesi  pure  alcu- 
na volta  imposta  il  legna- 
me che  serve  a chiudere  p- 
scio  o finestra  . 

* IMPOSTATURA  DE- 
GLI ARCHI . Quel  luogo 
nella  muraglia  dove  gli  ar- 
chi posano  . 

* IMPRESA  . Dicevasi  al- 
tre volte  più  comunemente 
di  pittura  ordinata  a signi- 
ficare qualche  concetto , co- 
me l’ emblema  o il  carat- 
tere . Tutti  i grandi  perso- 
naggi di  due  o tre  secoli  ad- 
dietro avevano  la  loro  impre- 
sa. Diconsi  tuttora  imprese 
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le  insegne  di  alcune  ac- 
cademie, o di  altre  socie- 
tà letterarie,  musicali,  di 
commercio,  ecc.  Le  antiche 
imprese  avevano  d’  ordina- 
rio un  lemma,  o un  mot- 
to j e questi  sono  passati  in 
parte  dopo  l’ estensione  da- 
ta all' arte  del  blasone,  o 
araldica,  nelle  armi,  o in- 
segne gentilizie  . Per  questo 
1‘  Accademia  della  Crusca 
definisce  la  impresa  : unio- 
ne di  un  corpo  figurato  e 
di  un  motto  per  significare 
qualche  concetto , sebbene 
alcuna  volta  si  usi  anche 
senza  motto . Negli  esem- 
pi riferiti  veggonsi  adorna- 
te di  imprese  le  vesti,  le 
giubbe  , e perfino  le  berret- 
te . Negli  emblemi  si  am- 
mettono le  figure  umane  , e- 
scluse  dalle  imprese . 

* IMPRESSIONE  . Lo  im- 
primere . — Dicesi  anche  la 
senzazione  che  le  opere  del- 
1’  arte  fanno  sull'  animo  de- 
gli spettatori . — . Impressio- 
ne dicesi  talvolta  anche  la 
tiratura  delle  incisioni  in 
rame  o in  legno  . 

* IMPRIMITURA  .Strato 
di  colore  , che  si  dà  alla  te- 
la , al  legno  , al  gesso  , al 
rame  , o ad  altra  materia , 
sulla  quale  si  vuole  dipi— 
gnere  . Questa  preparazione 
non  debb'  essere  trascurata  , 
nè  abbandonata  a mani  im- 
perite , perchè  molto  influi- 
sce sulla  facilità  del  lavoro  , 
sulla  durata  e sull*  armonia 
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del  colorito . Recentemente 
si  sono  fatte  imprimiture , 
nelle  quali  entrava  una  so- 
luzione di  gomma  elastica  . 
— Gli  antichi  si  servivano 
per  le  imprimiture  di  diver- 
se terre  e colori , macinati 
con  olio  di  noce  , o di  li- 
no , e davano  a questa  com- 
posizione il  nome  di  mesti- 
ca . Baldinucci . 

* IMPRONTA  . Immagine 
o figura  impressa  per  mez- 
io  di  un  cavo  in  qualsivo- 
glia materia  . Dicesi  princi- 
palmente delle  rappresen- 
tazioni che  si  ottengono  in 
qualunque  materia  molle  in 
rilievo  , colla  impressione  d» 
una  pietra  incisa  , o inta- 
gliata iu  incavo  . Egli  è per 
questo  mezzo  che  si  molti- 
plicano le  impressioni  del- 
le pietre , o delle  paste  an- 
tiche e moderne  , e se  ne 
formano  copiosissime  colle- 
zioni . Si  facevano  d’ ordi- 
nario con  gesso  , o con  zol- 
fo liquefatto  , mescolato  con 
cinabro  detto  da  fuoco  , cioè 
di  fabbrica  olandese , ohe 
nel  fondersi  dello  zolfo  non 
annerisce  . Quelle  materie , 
versate  liquide  sull’  incavo  , 
presto  si  rapprendevano  , la 
prima  col  disseccamento  , o 
colla  evaporazione  dell'  ac- 
qua, la  seconda  col  semplice 
raffreddamento.  Ora,  forse 
per  motivo  di  mal  inteso  ri- 
sparmio , si  fanno  sovente , 
massime  in  Roma,  dove  sa  ne 
esercita  grandissimo  traffico. 
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con  una  specie  di  tripo- 
li . Si  disse  mal  inteso  quel 
risparmio , perchè  sebbene 
quella  specie  di  creta  finis- 
sima riporti  fedelmente  1 im- 
pronta , tuttavia  è sempre 
preferibile  lo  zolfo  , perche 
dopo  lunghissimo  tempo  , se 
la  impronta  è scolorata  , o 
annerita  , cosicché  difficil- 
mente si  ravvisi , non  si  ha 
che  far  passare  sopra  lo  zol- 
fo una  piuma  , una  spugna  , 
o un  poco  di  cotone  , o al- 
tra materia  leggermente  in- 
tinta nell’  olio  , e tutta  la 
rappresentazione  si  ravviva 
all'  istante  ; il  che  col  tri- 
oli  non  si  ottiene  , assor- 
endo  la  creta,  1’  olio , e per 
tal  modo  oscurandosi  sen- 
za rinverdirsi.—  Alcune  col- 
lezioni di  impronte  sono  sta- 
te pubblicate  colle  tavole  in 
rame  ; tale  è quella  dell’  ab. 
Raponv  in  un  gran  volume 
in  loglio  : di  altre  non  si  so- 
no pubblicati  colle  stampe 
se  non  i cataloghi  . Ma  la 
iù  copiosa  e la  più  cele- 
re è quella  di  Giacomo 
Tassie  , scultore  scozzese  , il 
quale  con  incredibile  solle- 
citudine riuscì  a raccoglie- 
re da  tutti  i musei  dell’Eu- 
ropa oltre  i5,ooo  impronte 
glittograficlie  , le  quali  sono 
poi  state  pubblicate  in  Lon- 
dra dal  Raspe  nell’anno  1791, 
in  a voi.  in  4-°  Improntare 
dicesi  verbo  proprio  de’  mae- 
stri del  getto  e del  coniare  . 
Nelle  prose  fiorentine  si  no- 
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mina  lo  improntatore  delle 
medaglie  , c dicesi  impron- 
tata Ì'  immagine  sculta  nel 
suggello  della  cera  . 

* IMPROVVISATORI . Si 
danno  improvvisatori  nella 
pittura  , come  nella  poesia  . 
Poco  di  buono  di  questi,  me- 
no in  quelli . È raro  che  un 
quadro  fatto  a precipizio 
passi  alla  posterità . La  fa- 
cilità è lodevole,  ma  le  o- 
pere  vogliono  essere  corret- 
te , studiate , e ben  consi- 
derate . V • IMMAGINAZIO- 
NE . 

* INCARNATO  . Colore 
della  carne , cioè  misto  tra 
rosso  e bianco , che  dicesi 
anche  incarnatino  e scama- 
tino . Il  Borghini  dice  es- 
sere quello  molto  simile  al- 
la rosa,  colore  vago  e bel- 
lo , siccome  le  vermiglie 
guance  di  giovane  donna  , c 
componersi  di  rosso  e di 
bianco  . 

* INCATENARE,  dicesi 
dagli  architetti  il  munire 
gli  edilìzi  di  catene  , o sia 
di  alcune  lunghe  c grosse 
verghe  di  ferro , che  si  pon- 
gono da  una  muraglia  all’al- 
tra per  tenerle  collegate  in- 
sieme, e rendere  saldi  e fer- 
ini i loro  recinti  e special- 
mente  le  fiancate  delle  vol- 
te . Si  congegnano  esse  for- 
temente con  alcuni  pezzi  di 
somigliante  verga  di  ferro  , 
chiamati  paletti,  che  pas- 
sano per  i fori  della  testa  di 
dette  catene . Queste  portano 
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comunemente  in  Lombar- 
dia il  nome  di  chiavi  . 
Franco  Sacchetti  parla  del- 
le mura  incatenate,  che  sen- 
za di  questo  a pericolo  e- 
rano  di  cadere  . 

* INCERTO  . Modo  di 
costruzione  accennato  da  Vi- 
truvio  , che  alcuno  crede 
fatto  di  piccole  pietre  tene- 
re collegate  con  calce  , al- 
tri di  pietre  poligone  , uni- 
te senza  cemento . 

* INCHIOSTRO.  Materia 
liquida  e nera  , scorrevole  , 

{>cr  uso  di  disegnare  e fare 
e lettere  . — Quello  da  scri- 
vere si  fa  con  galla,  vilrio- 
lo  ed  altri  ingredienti  , di- 
ce il  Baldinucci , soliti  ad 
adoperarsi  dai  tintori  di  se- 
ta per  far  la  loro  tinta  ne- 
ra . — . Quello  degli  stampa- 
tori di  caratteri  si  compone 
di  nero  di  fumo  e di  ver- 
nice liquida  . — • Quello  de- 
gli stampatori  in  rame  com- 
ponevasi  al  tempo  del  Bal- 
dinucci  di  una  terra  nera  , 
detta  ferra  da  stampatori , 
polverizzata  , ed  incorpora- 
la sulla  pietra  con  olio  di 
lino  ben  cotto . A Parigi 
però  si  adoperava  anche  al- 
lora il  tartaro  di  botte  ar- 
so con  olio  di  lino  colto , 
dal  quale  abbruciamelo  cre- 
de il  Baldinucci  aver  trat- 
to il  nome  1’  inchiostro  , 
quasi  encausto  . Ora  si  pos- 
seggono altri  metodi  ed  al- 
tre composizioni  . 

* INCHIOSTRO  DELLA 
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CINA  . Inchiostro  solido , 
composto  di  nero  di  fumo 
con  gomma,  il  quale  si  scio- 
glie all’  uopo  in  poche  goc- 
ciole d’  acqua , e serve  per 
disegnare  ed  acquerellare  . 
Questa  preparazipne  , che 
altre  volte  riqevevasi  dalla 
Cina  , si  fa  ora  da  molti  no- 
stri chimici , ed  alcuni  l’han- 
no portata  al  più  alto  gra- 
do di  perfezione , come  il 
sig.  Antonini  in  Milano,  che 

ha  recentemente  ottenuto  per 
questo  titolo  uno  dei  premi 
soliti  a distribuirsi  ad  in- 
coraggiamento dell’industria 
nazionale  . Nelle  tavolette 
d’  inchiostro  che  vengono 
dalla  Cina  , si  preferiscono 
le  più  grandi  ; esse  sono 
d’ordinario  cariche  di  ca- 
ratteri e di  emblemi  con 
alcune  parti  dorate;  in  que- 
sti si  vede  spesse  volte  un 
drago  , insegna  imperiale  . 
Ella  c opinione  di  alcuni  , 
che  quell’  inchiostro  sia  fat- 
to col  liquore  di  una  spe- 
cie di  seppia . 

INCISIONE.  Fra  tutte  le 
arti  d’ imitazione  uiunai  è sì 
generalmente  utile  quanto 
1’  incisione  . 

Con  una  stampa  accom- 
pagnata da  una  corta  spie- 
gazione si  comunicano  e si 
fondono  gli  oggetti  visibili, 
e si  risparmiano  lunghe  e 
inviluppate  descrizioni  . 

Colla  moltiplicazione  del- 
le stampe  si  conosce  facil- 
mente e da  per  tutto  quanto 
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huuuo  prodotto  di  più  ri- 
marchevole le  belle  arti 
del  disegno  ; e si  conosco- 
no meglio  che  colle  descri- 
zioni sempre  vaghe  e insuf- 
ficienti , come  sono  quelle 
che  ci  restano  degli  autori 
Greci  e Latini  su  le  opere 
di  £eusi  , di  Apelle  ec.  Le 
Stampe  parlano  agli  occhi  • 

Le  stampe  conservano  i 
capi  d'  opera  che  il  tempo 
ha  guastati,  o vanno  a per- 
dersi . 

Per  mezzo  delle  stampe 
si  rende  palese  e comune  a 
tutti  quello  eh'  è d’uu  solo, 
ed  è rinchiuso,  e spesso  in- 
visibile o inaccessibde  . 

Senza  prendersi  la  pena 
di  viaggiare , si  può  colle 
stampe  godere  in  un  gabi- 
netto quanto  si  è fatto  di 
più  bello  ed  è disperso  per 
tutto  il  mondo  . 

Da  una  collezione  ben  or- 
dinata s’  apprende  a cono- 
scere lo  stile  di  ciascun 
maestro  , e tutto  il  suo  an- 
damento progressivo.  Si  pa- 
ragonano altresì  i differenti 
stili  de' differenti  maestri, 
e si  valutano  meglio  che  per 
i loro  originali  già  degrada- 
ti. E quale  galleria,  e qua- 
le città  per  quanto  sia  ric- 
ca di  sculture,  di  pitture, 
e di  edifici  sontuosi  può 
offrire  un  diletto  e un’  i- 
struzionc  sì  compitamente? 

Se  l'invenzione  della  stam- 
pa ha  prodotto  nel  mondo 
una  delle  più  grandi  rivo- 
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luzioni,  e ha  facilitati  i pro- 
gressi dell*  intendimento  u- 
mano  , la  incisione  vi  ha 
molto  contribuito  ; e per  le 
arti  poi  I’  incisione  è quel 
che  la  stampa  è per  le  scien- 
ze . 

Il  più  nobile  fra  tutti  i 
generi  d’  incisione  è il  gc-  ' 
nere  della  storia  . Non  vi 
si  può  riuscire  senza  un  gu- 
sto eccellente  , senza  una 
grande  abilità  nel  disegno  , 
e seuza  la  più  felice  esecu- 
zione . Con  tutta  la  destrez- 
za di  mano  , se  l’ incisore 
non  sente  la  vera  bellezza 
dell'  originale  , non  farà  che 
opere  fredde,  terminate  da 
un  lavoro  finissimo,  ma  sem- 
pre fredde  e insipide  , che 
non  esprimono  1’  originali- 
tà . L'  incisione  non  è un 
mestiere,  è un’arte,  e l'ar- 
te non  è servile , nò  per 
balordi . L’  incisore  non  ha 
a dimenticarsi  di  consevaro 
stile  dell'  autore  ; e molto 
più  guard  irsi  di  non  ap- 
pettargli la  sua  maniera.  Se 
ì*  incisione  si  vuol  parago- 
nare ad  una  copia  , sia  dun- 
que una  bella  copia  ; e se 
ad  una  traduzione , quanto 
difficili  e rare  le  belle  tra- 
duzioni degli  autori  classi- 
ci 1 Chi  vuol  godere  e ap- 
prendere la  bella  incisio- 
ne , le  stampe  di  Gerardo 
Audran  sono  i più  bei  mo- 
delli . 

L’ incisone  si  può  defini- 
re un'  arte  che  per  mezzo 


Digitized  by  Googl 


INC 

del  disegno  e de'  tratti  de- 
lineati e incavati  su  ma- 
terie dure  imita  le  forme  , 
le  ombre,  i lumi  degli  og- 
getti visibili , e pub  molti- 
plicarne gl’  impronti  per 
mezzo  dell’  impressione  . 

Sul  rame  s’  incide  coll’  ac- 
qua forte  , col  bulino  , in 
colore  , alla  maniera  nera  . 

« L'  incisione  coll’  acqua 
forte  è quella  dove  s’ im- 
piega questo  liquor  corrosi- 
vo . Dopo  d’  aver  intona- 
calo un  rame  bea  prepara- 
to d’  un  leggiero  strati  di 
vernice , e d averlo  anne- 
rito al  fumo  d'  una  torcia  , 
vi  si  delinea  il  soggetto  con 
una  punta  d'  acciaio  piii  o 
meno  fina  , la  quale  toglie 
nel  tempo  stesso  la  veruice 
per  dove  passa  ; onde  quel 
che  sarà  bianco  nella  stam- 
pa conserva  sul  rame  il 
nero  della  vernice;  e sarà 
nero  quello  per  dove  la  pun- 
ta ha  scoperto  il  rame  . Poi 
vi  si  versa  sopra  dell’acqua- 
fòrte , che  morde  e intacca 
il  rame  ne’  luoghi  lasciati 
scoperti  dalla  punta  . 

Nell’  incisione  col  bulino 
s’  impiega  il  bulino  solo . 
S’  incomincia  dal  delineare 
sul  rame  i contorni  e le 
forme  del  soggetto  con  uno 
strumento  ben  acciaiato  e 
tagliente  , detto  punta  secca-, 
poi  col  bulino  , altro  stru- 
mento d’  acciaio  taglientis- 
simo a quattro  facce,  s'in- 
tacca il  rame  e vi  si  deli— 
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oeano  de'  solchi  detti  tagli 
più  o meno  larghi  e pro- 
fondi . 

Spesso  si  riunirono  insie- 
me i predetti  due  modi;  cioè 
dopo  d’  aver  prima  lavora- 
to coll’acqua  torte  , si  ritoc- 
ca col  bulino;  si  dò  così 
all’  incisione  più  accordo  e 
morbidezza  . . 

L’  incisione  alla  maniera 
nera  è così  delta  per  il  suo 
difetto  capitale , e non  è 
coltivata  con  successo  che 
in  Iugh  Iterra , dov'  è chia- 
mata Mezzo  tinto  . Fu  in- 
ventata da  Luigi  Sieghen  o 
Sichen  tenente  colonnello 
del  Langravio  d’  Assia-Cas- 
sel  . La  sua  prima  opera 
pubblicata  nel  1645.  fu  il 
busto  della  Langravina  A- 
malia . Egli  ne  insegnò  il 
segreto  a Roberto  di  Ba- 
viera palatino  del  Reno,  am- 
miraglio d’  Inghilterra  sotto 
Carlo  I.  Il  Palatino  comu- 
nicò la  scoperta  a Walerant 
Yaillant  pittor  fiammingo,  e 
il  gran  segreto  si  divulgò  . 
Gl  Inglesi  hanno  portato 
questo  genere  quanto  più  in 
su  può  andare  . 

Questo  modo  d’ incisione 
differisce  interamente  da 
quello  all’  acquafòrte  e al 
bulino  . In  quelli  si  passa 
da’  lumi  all"  ombre  dando 
a poco  a poco  del  colore  e 
dell’  effetto  al  rame.  In  que- 
sto si  passa  dalle  ombre  ai 
lumi , e a poco  a poco  si 
schiarisce  il  rame.  Qui  il 
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rame  è preparato  totalmen- 
te in  nero  : vi  si  delinea  il 
soggetto , e con  ist’rumenti 
si  toglie  a poco  a poco  il 
fondo  seguendo  i luoghi , e 
a proporzione  che  si  vuol 
dare  più  o meno  lume  alla 
stampa  . Questo  modo  è qua- 
si sempre  molle  , nè  può 
rappresentar  bene  che  le 
carnagioni  e i panneggia- 
menti per  quanto  abile  sia 
1’  artista  . 

Questo  modo  è quasi  la 
base  dell’  altro  d’ incidere  a 
colori  . Giacomo  Cristoforo 
le  Blott  di  Francfort  fu  uno 
degli  scopritori  di  questo  ge- 
nero di  incisione , e pubbli- 
cò un  libro  intit.  Harmonie 
du  coloris  dans  la  pelatu- 
re ec.  4.  Londra  i^5o.  in 
cui  dà  delle  regole  da  arti- 
sta industrioso  . I France- 
si hanno  adottato  il  suo  me- 
todo con  mediocre  succes- 
so, ma  gli  Inglesi  lo  han- 
no a’  nostri  giorni  assai  raf- 
> finato  . 

Per  incidere  ad  imitazio- 
ne de’  disegni  fatti  coll'  a- 
matita  , ne  diede  occasione 
Giovanni  Lutma  di  Amster- 
dam verso  la  metà  del  pas- 
sato secolo , che  si  servì  di 
un  martellino  per  investire 
nel  rame  la  punta  con  cui 
incideva  . Quest’  operazione 
si  chiama  Opus  M allei , ed 
è stata  conosciuta  anche  da- 
gli incisori  antichi . Il  Dc- 
mar teau  esegui  questo  modo 
per  mezzo  d’  uno  strumen- 
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to  a più  punte  di  varie  for- 
me , che  passando  in  vari 
sensi  sul  rame  imitano  be- 
ne la  granatura  e la  mor- 
bidezza del  disegno  a lapis  . 
Bisogna  servirsi  dell’  acqua- 
fòrte per  abbozzare  , e poi 
si  ritocca  co’  suddetti  stru- 
menti per  dar  accordo  e 
dolcezza  al  lavoro  . 

Si  chiama  incisione  pun- 
teggiata , e volgarmente  a 
granito  , quella  consimile 
all’  antecedente  , ma  lo  stru- 
mento ha  più  panie  che  ta- 
gli • S’ impiega  ordinaria- 
mente per  far  le  carni  e i 
fondi  : vi  si  può  impiegar 
1’  acquafòrte , ma  non  vi  si 
impiega . Da  alcuni  anni 
questo  genere  d' incisione  si 
è rimesso  in  moda  special- 
mente in  Inghilterra  , pro- 
mossovi molto  dal  Roland  , 
e dal  Bartolozzi  . 

Su  i rami  incisi  in  que- 
sto modo  si  è pensato  da 
pochi  anni  in  qua  di  farvi 
imprimere  de’  coloii  . Que- 
sto è un  affare  dello  stam- 
patore , che  prepara  i colo- 
ri a tempra  o ad  olio  , e li 
stende  su  differenti  parti 
del  rame , e poi  imprime  , 
e poi  ne  risulta  un'  insul- 
saggine di  corta  vita . 

Si  è voluto  imitarè  anche 
il  disegno  all’  acquarella  col 
moltiplicar  i rami  per  una 
medesima  stampa , e sopra 
ciascuno  mettere  i colori 
convenienti  al  soggetto  . Vi 
è riuscito  il  Janninet,  il 
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Dubucourt , e il  Desconnis , 
ma  nati  altri  , perche  bi- 
sogna esser  incisore  e pit- 
tore , nè  basta  ; si  richiede 
uno  stampatore  intelligente 
per  riunire  esattamente  i 
differenti  rami  differente- 
mente coloriti , onde  non 
comparisca  commessura  al- 
cuna ■ 

Tutti  i suddetti  modi  di 
incisioni  sono  molto  inferio- 
ri a quelli  all’  acquafòrte  e 
a bulino  . Quanto  più  faci- 
le è l’incisione,  meno  du- 
revole è il  rame  . Yi  vuo- 
le più  tempo  per  incider  a 
bulino  e all’  acquafòrte  , e 
se  il  rame  è di  buona  qua- 
lità , dà  più  stampe  che  in 
quegli  altri  modi  dove  il 
lavoro  è più  spedito  . Per 
far  presto  molti  giovani  si 
sono  dati  a que’  generi  con 
poco  onore  dell’  arte  . *• 

L’  incisione  sul  legno  è 
la  più  antica  di  tutte  . I 
suoi  principii  sono  oscuris- 
simi . Si  vuole  che  abbia 
avuta  origine  dalle  carte  da 
giuoco  inventate  secondo  al- 
cuni in  Germania  nel  i3oo, 
e secondo  altri , e più  pro- 
babilmente , in  Italia  avan- 
ti quell’  epoca  . L' impres- 
sione delle  immagini  era 
come  quella  delle  carte  . 
Dopo  aver  caricata  di  nero 
la  tavola  di  legno  , o sia  la 
forma , vi  si  applicava  un 
foglio  di  carta , che  le  si 
strofinava  sopra  con  strofi- 
naglio  di  crine,  o di  pan- 
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no  , e 1*  impronto  dell’  im- 
magine compariva  su  la  car- 
ta . Dopo  le  immagini  dei 
Santi  s’ incisero  nella  stes- 
sa maniera  i soggetti  di  sto- 
ria . Da  ciò  si  crede  che  il 
Guttcmberg  inventasse  l’arte 
tipografica.  Trovatala  stam- 
pa le  incisioni  in  legno  ser- 
virono per  adornare  i libri  . 
11  nome  de’  primi  incisori 
in  questo  genere  è ignoto; 
tra  i primi  Ila  luogo  il  Wol- 
gemuth  maestro  del  Ducer  , 
e tra  i principali  e più  ce- 
lebri Alberto  Durer,  il  Rra- 
nach  , 1’  Altdorfer  . Ugone 
da  Carpi , Antonio  da  Tren- 
to , Domenico  Beccafumi  si 
distinsero  in  seguito  in  un 
nuovo  genere  d’ incisione  in 
legno  , conosciuta  col  nome 
di  chiaroscuro , arte  che  fu 
poi  trascurata , ma  fatta  ai 
nostri  giorni  rivivere  con 
onore  da  Antonio  M.  Zanet- 
ti verso  il  1730.  L’asprez- 
za deli’  incisione  in  legno 
1’  ha  fatta  andar  ora  in  di- 
suso , e non  n’  è rimasto 
che  qualche  uso  per  orna- 
menti tipografici . Per  altro 
l’incisione  in  legno  è più 
durevole  che  in  rame  , sul 
quale  non  si  possono  tirare 
che  alquante  centinaia  di 
stampe,  e sul  legno  se  ne  ti- 
rano migliaia  e migliaia  sem- 
pre belle  c fresche  . Questa 
incisione  si  fa  col  disegna- 
re coll'  inchiostro  sul  legno 
il  soggetto  , e poi  vi  s’  in- 
cava co’  strumenti  di  buon 
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taglio.-  tutto  quel  che  resta 
incavato  deve  formar  i lumi 
su  la  stampa  ; i tratti  sa- 
lienti danno  le  ombre , le 
mezze  tiute , i movimenti; 
e finita  I’  incisione  si  stam- 
pa al  torchio.  Le  antiche 
stampe  in  legno  a chiaro- 
scuro , sono  fatte  di  due , 
tre  , e sino  a quattro  legni 
incisi  f impressi  successiva- 
mente su  lo  stesso  foglio  . 

Dacché  1’  incisione  al- 
1’  acquafòrte  e a bulino  è 
la  piu  rimarchevole,'  con- 
viene conoscerla  bene  . 

Il  taglio  principale  deve 
essere  nelle  carni  secondo 
il  senso  del  muscolo  ; nei 
panneggiamenti  ha  da  se- 
guir le  pieghe,  ed  esser  o- 
rizzontale,  inclinato,  ver- 
ticale secondo  le  differenti 
inuguaglianze  de’  terreni, 
e nelle  colonne  deve  anda- 
re per  la  loro  lunghezza  e 
non  per  il  diametro  . 

Se  una  fabbrica  è vista 
di  faccia , i tagli  possono 
essere  orizzontali , ma  s’  è 
vista  fuggente,  i tagli  deb- 
bono seguir  la  linea  pre- 
scritta dalla  prospettiva  , e 
tendere  al  punto  di  vista . 

Se  ne'  panneggiamenti  la 
piega  è lunga  e stretta  , il 
taglio  principale  deve  se- 
guir la  lunghézza  della  pie- 
ga e ristringersi  alla  sua 
origine  ; deve  tendere  al 
perpendicolare  nelle  pieghe 
cadenti , e seguirne  la  gran- 
dezza sa  sono  ampie . 
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Talvolta  nelle  carni  deli 
l'uomo  il  taglio  principale 
può  seguire  la  lunghezza 
del  muscolo  , specialmente 
verso  il  contorno  : questo 
lavoro  esprime  bene  la  for- 
za dell’  azione  ; ma  ha  del 
duro , e non  convien  abu- 
sarne . 

Negli  scorci  il  taglio  de- 
ve seguire  il  senso  impo- 
stogli dalla  prospettiva;  se 
il  membro  fugge , è ben  ri- 
dicolo il  farlo  avanzare  . 

L'Audran  è il  gran  mae- 
stro de’  tagli  principali  , e 
Agostino  Caracci.  Vi  si  so- 
no presi  qualche  licenza  il 
Castiglione,  ilRembrandt, 
li  della  Bella . , 

I lavori  de’  primi  piani 
debbono  esser  più  nudriti 
che  ne'  piani  remoti  ; nel- 
le ombre  più  forti  che  pel- 
le mezze  tinte  j più  nelle 
terre  che  nelle  carni  e nei 
drappi.  In  un’opera  dun- 
que non  si  ba  da  adoprare 
una  stessa  punta  ; dove  si 
richiede  più  forte , e dove 
più  delicata  . 

Un  solo  ordine  di  tagli 
non  basta  per  rendere  tut- 
ti i toni  che  debbono  entra- 
re in  una  stampa  . 11  primo 
vuol  esser  traversato  spesso 
da  ud  secondo , e talvolta 
da  un  terzo  e da  un  quar- 
to . Quindi  i differenti  gra- 
ni , che  danno  varietà  e 
carattere  agli  oggetti . 11  se- 
condo deve  essere  più  lon- 
tano e più  fino  del  primo  , 
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il  terzo  pili  del  secondo  , e I tagli  corti  , tremolanti , 
il  quarto  più  del  terzo,  interrotti,  inuguali,  che  ora 
L’  acquafòrte  però  non  ne  s' incontrano  , ora  no  , con- 


comporta tanti  . 

Nelle  carni  e ne*  panneg- 
giamenti , e in  tutte  le  par- 
ti trasparenti  c riflesse  il 
rimo  e il  secondo  taglio 
anno  da  formare  rombi  e 
non  quadrati  . Il  quadralo 
si  riserbi  per  le  materie  in- 
flessibili . Le  carni  morbi- 
de delle  donne  richieggono 
rombi  perfetti,  quelle  degli 
uomini  s’accostino  un  tan- 
tino al  quadrato  . Il  rombo 
perfetto  non  conviene  nei 
toni  vigorosi  . 

Abbozzate  le  ombre  delle 
carni  con  tagli  profondi , e 
le  mezze  tinte  co'  più  leg- 
gieri, bisogna  un  lavoro  as- 
fai p ù leggiero  per  giunge- 
re dolcemente  al  lume.  Que- 
sto lavoro  consiste  in  punti . 

S incominci  più  da  lon- 
tano con  lineette,  e si  ter- 
mini m punti  tondi  . An- 
che le  più  o men  delicate 
si  hanno  da  tratteggiare  con 
piccole  linee  rette  o debol- 
mente curve . 

I punti  rotondi  vanno  si- 
tuati con  ordine  in  conti- 
nuazione de’  tagli  , non  gli 
uni  al  di  sopra  degli  altri  ; 
ciascun  punto  d’  un  taglio 
punteggiato  corrisponda  ad 
un  bianco  del  taglio  pun- 
teggiato superiore  o inferio- 
re  . Si  può  nondimeno  trat- 
tare qualche  parte  con  pun- 
ti impastati  in  disordine  . 


vengono  ai  tuguri , alle  ca- 
panne , alle  mezze  tinte , 
ai  riflessi . 

Nelle  bestie  di  pelo  raso 
c liscio  , come  i cavalli  , 
si  debbono  trascurar  i det- 
tagli , fuorché  ne’  crini  e 
nella  coda.  Le  bestie  di  pe- 
lo lungo  e riccio  richiedo- 
no 1’  acquafòrte  . 

Le  piume  esigono  lavori 
leggieri  e brillanti  ; ma  do- 
ve sono  flessibili  vi  vuole 
l’ acqua  forte  . 

L’acquafòrte  conviene  al- 
le nuvole,,  agli  steli  nodosi 
degli  alberi  , alle  cortecce 
screpolate  e coperte  di  mu- 
schi . 

I metalli  voglion  un  la- 
voro fermo  e brillante',  e 
perciò  di  bolino  . 

In  generale  i lumi  e le 
mezze  tinte  debbono  esser 
poco  caricate  di  lavoro  , ed 
eseguile  con  punta  fina  e 
tagliente  . 

I tagli  fra  loro  più  ristret- 
ti spingono  avanti  gli  ogget- 
ti , e perciò  vanno  impie- 
gati ne’  primi  piani , e i più 
larghi  ne’  fondi  e nelle  lon- 
tananze . Ma  anche  i lavo- 
ri larghi  e teneri  possono 
fuggire,  e i ristretti  ma  vi- 
gorosi possono  avanzare. 

Tutti  i geueri  di  pittura  si 
possono  incidere  bene  colla 
punta  , col  bulino,  ma  me- 
glio coll’ unione  di  questi 
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due  strumenti . V.  Acqua- 
fòrte , e Bulino  . 

Si  ricordi  sempre  1’  inci- 
sore eh’  egli  non  è artigia- 
no , ma  artista  . Egli  tradu- 
ce . Per  tradurre  bene , non 
basta  seguire  i contorni , e 
rappresentare  le  ombre  e i 
chiari  dell’  originale  : deve 
farne  anche  conoscere  il  co- 
lorito e il  pennello  . Nè 
questo  ancor  basta.  Egli  de- 
ve cambiare  stile  come  cam- 
biano di  stile  gli  originali  . 
Non  si  ha  più  da  riconosce- 
re lo  stile  dell’  incisore , 
ina  quello  del  maestro.  Quel 
modo  d’ incisione  che  con- 
viene ad  un  Raffaello  , non 
conviene  ad  un  Correggio . 
Una  stampa  ha  da  esprime- 
re il  disegno  , il  carattere  , 
il  fare  del  pittore  . 

Questa  parte  essenzialis- 
sima dell’  incisione  è stata 
lungo  tempo  ignorata  . Il 
Rubens  diresse  gl*  incisori , 
e li  costrinse  ad  esser  pit- 
tori , e le  loro  stampe  lu- 
rono  quadri . 

Gl’  incisori  non  impiegano 
che  nero  e bianco , e con 
questo  non  possono  fare  il 
giallo  , il  rosso  , il  verde  , 
il  turchino  ; ma  de’  colori 
differenti  si  ha  da  conser- 
var il  valore , così  che  il 
nero  sia  un’  espressione  vi- 
gorosa che  sostiene  e pro- 
lunga una  massa  oscura  ; 
e il  chiaro  sia  d’ un  color 
dolce  che  estende  c con- 
tinua una  massa  oscura  . 
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La  storia  d’  un’  arte  è 
quella  de’  suoi  artisti , che 
dall’  origine  hanno  contri- 
buito ai  suoi  progressi  . On- 
de la  storia  dell’  incisione 
è nel  seguente  catalogo  degli 
incisori  più  illustri . Questo 
catalogo  è cronologico , co- 
me deve  essere  . Yerrà  que- 
sto seguito  da  una  tavola 
alfabetica  , iti  cui  ogni  no- 
me avrà  una  cifra  corri- 
spondente alla  cronologica  . 

Lunghissimo  tempo  prima 
che  si  conoscesse  l incisio- 
ne delle  stampe , gli  artisti 
incidevano  o intagliavano 
pietre;  gli  orefici,  incideva- 
no col  bulino  figure  e orna- 
ti sopra  i metalli . L’  origi- 
ne di  questi  generi  d’ inci- 
sione si  perde  nella  notte  del 
tempo  . È ben  verosimile  che 
gli  orefici  che  incidevano  col 
bulino  i loro  metalli , abbia- 
no voluto  tirarne  delle  pro- 
ve su  qualche  carta  umet- 
tata . Ai  loro  lavori  di  niel- 
lo ( dagli  antichi  nigellum  ) 
si  attribuisce  la  scoperta  del- 
1’  incisione.  Maso  Finiguerra 
orefice  fiorentino  della  me- 
tà del  secolo  quinto-decimo 
avea  il  costume  di  tirare  in 
pasta  di  terra  o di  zolfo 
gl’  impronti  delle  sue  inci- 
sioni su  i metalli  ; si  accor- 
se che  il  nero  rimasto  nel 
fondo  de’  tagli  s’  impri- 
meva nelle  sue  paste , vi 
provò  della  carta  umida  , 
calcandola  con  un  cilindro 
liscio , e vi  riuscì . Altri 
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vogliono  che  tal  pratica  fos- 
se tenuta  da  lui  solo,  o dalla 
sua  scuola  , ma  eziandio  da 
altri  argentieri  italiani , ed 
offrono  stampine  antichissi- 
me lombarde  e venete,  trat- 
te da  lavori  niellati  , e che 
si  conservano  ne’  gabinetti 
degli  amatori  . Del  Finiguer- 
ra  non  resta  alcuna  stampa 
con  nome  , ma  gli  vengono 
attribuiti  due  piccoli  pezzi 
di  fogliami  marcati  M.  F. 

L’  Alemagna  pretende  al- 
la gloria  del  ritrovamento 
dell’  incisione  . E poco  pro- 
babile che  l' Italia  e la  Ger- 
mania abbiano  trovato  1'  ar- 
te senza  cognizione  1’  una 
dell’  altra  , essendo  falso  co- 
me s’  è voluto  far  credere  , 
che  a que’  tempi  vi  fosse 
poca  comunicazione  tra  le 
due  contrade.  Se  la  Germa- 
nia a forza  di  congetture  por- 
ta l’ invenzione  della  stampa 
al  i45o  , l’ Italia  la  fa  sali- 
re almeu  a quell’  epoca  ap- 
poggiata dalla  storia  . Co- 
mincia da  Maso , e presen- 
ta monumenti  sinceri , pro- 
ve di  nielli , e quello  eh’  è 

Fiù  , saggi  de’  progressi  dei- 
arte  dall’  infanzia  alla  ma- 
turità . I Tedeschi  non  pro- 
ducono che  tre  stampe  , una 
coll'anno  i465,  e due  col- 
l’anno 1466,  le  quali  sospet- 
tano essi  che  sieno  del  mae- 
stro di  Schocn  per  la  sola  ra- 
gione che  sono  rozze;  ma  chi 
assicura  che  lo  Schoen  non 
abbia  avuto  un  conlempo- 
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ranco  asino,  il  quale  fe- 
ce le  stampe  brutte  per- 
chè non  sapea  farle  belle  ? 
Dopo  1’  Heinechen , M.  Hu- 
ber  trattò  ultimamente  la 
causa  per  1’  invenzione  in 
Germania  (Notices  des  Gra- 
veurs  8.  Dresde  1787);  e 
1’  Ab.  Lanzi  ( Storia  Pitto- 
rica dell’  Italia  8 t.  3.  Bas- 
sano  1795  =:  96)  per  il  pri- 
mato d’ Italia  . Vada  a leg- 
gere que’  due  libri  chi  vuol 
più  oltre  impacciarsi  in  que- 
sta questione  , eli’  io  comin- 
cierò il  mio  catalogo  . 

1.  Maso  Finiguerra , San- 
dro Botticelli,  Baccio  Baldi- 
ni, Antonio  Pollaiuolo.  Tut- 
ti costoro  si  esercitarono  nel- 
1’  incisione  con  fama  d’  in- 
gegno ; e l’epoca  de’  loro  la- 
vori è da  verso  il  i45o  sino 
al  i483  , anno  in  cui  questo 
ultimo  morì  in  Roma  . I lo- 
ro lavori  sono  debolmente  e- 
seguiti , e mostrano  l’ infan- 
zia dell’  arte  , e la  poca  pra- 
tica nel  maneggio  dello  stru- 
mento . Il  monte  Santo  di 
Dio  fol.  Fir.  1477  è il  pri- 
mo loro  lavoro  che  additi 
una  data  sicura  . Del  Bal- 
dini si  credono  le  due  vi- 
gnette sgraffignate  con  bo- 
llilo inflessibile  nella  edi- 
zione rarissima  di  Dante 
fatta  in  Fir.  nel  i4S<  • Vi 
sono  le  figure  del  Tolomeo 
di  Bologna , di  quello  di 
Roma,  e del  Berlinghieri 
di  Firenze , che  sono  ope- 
ra di  artisti  anteriori , o 
contemporanei . 
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■>  a.  E Maestro 
del  >466  ) , nato  in  . . . . 
Circa  il  i43o.  Le  principa- 
li sue  stampe  sono  : Maria 
d’  Einsilden  , una  patena 
rappresentante  s.  Giambat- 
tista circondato  dai  quattro 
Evangelisti  e da  quattro  Pa- 
dri della  chiesa  con  1’  an- 
no 1466,  Gesù  Cristo  col- 
le impronte  della  crocifis- 
sione , seduto  su  di  una 
panca  tra  un  vescovo  ed  un 
santo  ; stanno  dietro  due 
angioli , ed  altri  veggonsi 
ai  lati  del  trono , sotto  al 
quale  sono  collocate  le  prin- 
cipali figure  . 

Intagliatori  anonimi  e in- 
certi della  stessa  epoca  ad  un 
di  presso  , senza  impronta  . 

Gesù  Cristo  in  croce  , a 
piè  della  quale  sta  prostra- 
ta la  Vergine  accompagna- 
ta da  due  sante  ; s.  Rocco 
è seduto  in  faccia  ad  un 
angelo  inginocchiato , Gesù 
in  croce,  soggetto  princi- 
pale , circondato  da  nove 
medaglioni  istoriati;  la  Ver- 
gine e s.  Giuseppe  sono 
seduti  su  di  una  panca  , e 
dietro  ad  essi  un  angelo  in 
piedi  che  corona  s.  Giu- 
seppe , in  lontananza  veg- 
gonsi molti  santi  . 

3.  Martino  Sc/ioen  , detto 
anche  Bonmartino  di  Culra- 
bach  in  Alsazia,  morto  a 
Colmar  nel  i486  , si  ha  per 
il  primo  incisore  di  stam- 
pe nella  Germania  . Egli 
era  anche  pittore , ed  ore- 
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fice  . La  sua  stampa  di 
Antonio  battuto  dai  demo- 
ni i è assai  fatnosa  . 

4-  Zwoll  ( Il  maestro  del- 
la Navetta  ) , nato  in  . . . 
circa  il  i43o  . Di  questo 
sono  principalmente  cono- 
sciute la  Natività  ed  il  Cal- 
vario . 

5.  Martino  Zagel  (Zinck), 
nato  circa  il  i43o  . Le  sue 
stampe  più  lodate  sòno  la 
Vergine  col  fanciullo  Gesù, 
seduta  presso  ad  una  fon- 
tana , s.  Sebastiano  trafit- 
to dalle  frecce , ed  il  Mar- 
tirio di  s.  Catterina  . 

6.  Alberto  Glokenton  ( J. 
De  CulrAbach  ) , nato  in  No- 
rimberga circa  il  i43a  . Tra 
le  diverse  sue  stampe  si  ac- 
cennano Gesù  che  porta  la 
Croce , e la  Vergine  col 
Bambino  Gesù  sopra  un  al- 
tare . 

7.  Israele  van  Meche In,  pa- 
dre e figlio  orefici,  nativi 
di  Mekenen  in  Westfalia  . 
Il  padre  incise  dopo  la  me- 
tà del  secolo  XV , e il  fi- 
glio fu  contemporaneo  di  Al- 
berto Durer,  c m.  nel  i5a3  . 

8.  Michele  Wolgemuth  pit- 
tore e incisore,  n.  in  Norim- 
berga nel  1434  m.  nel  1519. 
Alberto  Durer  fu  suo  allie- 
vo, e copiò  molte  delle  sue 
stampe  . Il  Wolgemuth  ha 
inciso  in  legno,  ma  prefe- 
riva l’ incisione  in  rame  . 

9.  Andrea  Mantegna  n.  in 
Padova  nel  i43o,  e m.  in 
Mantova  nel  mese  di  sctterab. 
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dell’ anno  i5o6.  Fu  eccel- 
lente pittore e in  conse- 
guenza le  sue  stampe  sono 
pregievoli  per  il  disegno  cor- 
retto , e per  qualche  princi- 
pio di  facilità  . Si  attribui- 
scono a questo  valente  ar- 
tista le  cinquanta  carte  , 
che  volgarmente  si  dicono 
il  giuoco  del  M (integrici  . 
Dcbb’  essere  questo  un  la- 
voro della  sua  gioventù  , es-  ' 
sendo  le  stampe  da  uomo 
inesperto,  e in  una  tinta 
azzurrina  , che  colora  la 
maggior  parte  delle  più  an- 
tiche tirate  a rullo  , o tor- 
chio imperfetto . Il  Lomaz- 
zo  chiama  il  Mantegna  pri- 
mo intagliatore  delle  stam- 
pe in  Italia  . Non  è da  me- 
nargli buona  così  facilmen- 
te questa  gloria  , ma  pare 
da  scartare  1’  asserzione  del 
Vasari , che  lo  vuole  dedi- 
cato all’  incisione  soltanto 
circa  il  i49°>  cioè  quando 
avea  60  anni . Come  polea 
da  vecchio  intagliare  tanti 
rami  così  grandi  , così  pie- 
ni di  figure  , così  studiati  , 
come  sono  quelli  che  anco- 
ra si  conservano?  Per  lo  più 
il  Mantegna  incise  sullo  sta- 
gno, metallo  per  la  sua  mol- 
lezza contrario  a render  le 
stampe  nette  e lucide  . 

10.  Franz  ( Frances .)  Fon 
Bocholt,  nato  circa  il  1 4^5  . 
Il  Giudizio  di  Salomone. 

1 1.  Luigi  e Ilartolommeo  o 
Benedetto  Schon , nati  cir- 
ca il  >44°  • Gesù  Cristo  in 
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croce , accanto  alla  quale 
veggonsi  s.  Giovanni , la 
Vergine  e tre  Santi , uomo 
che  conduce  un  elefante  . 

ia.  Martino  Schongauer 
(M.  Schon) , nato  in  Colmar 
circa  il  i445,  del  quale  si 
osservano , tra  le  altre  stam- 
pe , la  Natività  , la  Fuga 
in  Egitto  , Gesù  portante  la 
croce,  c s.  Giacomo  Maggio- 
re che  combatte  contro  gli 
infedeli . 

13.  Girolamo  Mocceto,  na- 
to in  Verona  circa  il  «454«i 
tra  le  cui  opere  si  distin- 
guono la  Risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo , guerrieri  a pie- 
di ed  a cavallo . 

14.  Nicoletto  Rosa  , 0 Ni - 

coletto  da  Modena,  nato  cir- 
ca il  i454-  Sono  rinomate 
sue  opere  il  Giudizio  uni- 
versale , 1’  adorazione  dei 

Pastori . 

15.  Benedetto  Montagna  , 
nato  in  Vicenza  circa  il  1458. 
La  Vergine  nel  presepio, 
Venere  che  batte  Amore , 
sono  le  sue  opere  più  sti- 
mate . 

16.  Gio.  Antonio  da  Bre- 
scia , nato  in  quella  città 
circa  il  1461  . Abbiamo  tra 
le  buone  sue  opere  la  pre- 
sentazione di  Maria  al  Tem- 
pio , Ercole  portante  il  To- 
ro ec. 

17.  Robetta  0 Rubeltà , 0- 
refice  ed  incisore  , uato  in 
Firenze  circa  i46t_.  Si  ha 
di  lui  1’  Adorazione  dei  Ma- 
gi, e la  Possanza  il’  Amore.  1 
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18.  Alberto  Durer  n.  in 
Norimberga  nel  1 470,  morto 
nel  i5a8  . Benché  ai  vici- 
no alla  culla  dell’  arte  , le 
fece  fare  progressi  tali  che 
in  certe  parti  non  può  es*f 
sere  sorpassato.  Vedi  Scuo- 
la . Egli  non  incise  che  i 
suoi  propri  disegni  . Per 
quel  che  spetta  all’  opera 
di  mano  è mirabile  la  fi- 
nezza , la  varietà  de’  colo- 
ri, la  nettezza  il  calore 
del  suo  bulino . E un  por- 
tento eh’  egli  solo  trovasse 
quel  che  richiede  il  concor- 
so di  molti  abili  artisti  in 
lungo  tempo  . Egli  non  tro- 
vò tutto  quel  che  conviene 
all’  incisione  larga  e fi  eia  per 
esprimere  i gran  quadri  di 
storia , ma  riunì  tutte  le 
parti  per  incider  quadri  fi- 
ni e preziosi  . 11  suo  s.  Gi- 
rolamo pubblicato  nel  i5i4 
è un  capo  d’  opera . Egli 
incise  talvolta  all’acquafòr- 
te, e in  legno  , ma  riuscì 
meglio  in  questo  che  in 
quella  , 

Raffaello  ornò  il  suo  ga- 
binetto colle  stampe  del  Du- 
rer j e Guido  le  consultò 
spesso  , e gli  rimprovera  di 
averne  qualche  volta  imita- 
to i panneggiamenti . Il  Du- 
rer avea  formato  molti  al- 
lievi , e soprattutto  quegli 
incisori  in  piccolo , cono- 
sciuti dagli  amatori  col  no- 
me di  Piccoli -Maestri  . Il 
primo  di  questi  in  data  , ed 
in  merito  è Giorgio  Pens , 
vedi  n.  3g. 
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19  Luca  Kranach , nato 
in  Kranach  , circa-  il  1470  . 
Penitenza  di  s.  Giovanni 
Crisostomo  , i Tornei  in  due 
pezzi  , Ritratto  senza  nome 
dell’  elettore  Giovan  Fede- 
rico , Adamo  ed  Èva  nudi 
in  un  deserto  . 

ao.  Hans  ( Giovanni  ) 
Burgkmair,  nato  in  Augu- 
sta nel  1 474  - Di  lui  si  han- 
no tra  le  altre  stampe  Ve- 
nere e Mercurio  , la  Morte 
che  abbatte  un  soldato  ed 
una  giovane  che  fugge , e 
l’ imperator  Massimiliano  I. 
a cavallo  . 

ai.  Tiziano  Vecellio,  na- 
to nel  Cadore  nel  z 4 7 7 - Tra 
le  cose  intagliate  in  legno 
da  questo  gran  pittore  si 
contano  lo  sposalizio  di  s. 
Catterina , s.  Giorgio  a ca- 
vallo . 

aa.  Domenico  e Giulio 
Campagnola , nati  in  Pado- 
va dal  i48a  al  i485  , lavo- 
rarono tra  le  stampe  di  me- 
rito 1’  Adorazione  dei  Magi  , 
I’  Assunta  , Maria  circon- 
data dai  Santi , la  Batta- 
glia , P Astrologo  ec. 

23.  Domenico  Beccafumi, 
detto  il  Mecarino  o Meche - 
rino,  nato  in  Siena  nel  1 484  • 
I Vendemmiatori , 1’  Ado- 

razione dei  Pastori  ec. 

a 4.  Nadat,  o il  maestro 
della  Trappola  , nato  circa 
il  «485  . Nostra  Signora  e 
s.  Anna  . 

a5.  Giulio  Raiboldini  det- 
to il  Francia , nato  in  Bo- 
logna circa  il  1 4^5  . Una 
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Santa  e quattro  Santi  , A- 
more  e Psiche  ec. 

26.  Aspertino  Amico  , na- 
to circa  il  148  5 Il  Sacri- 
fizio di  Caino  . 

27.  J.  B.  (maestro  di  niel- 
lo ) . Leda  ed  i suoi  fan- 
ciulli ec. 

28.  Ugo  da  Carpi,  nato 
in  Roma  circa  il  i486,  cui 
si  debbono  un  nuovo  me- 
todo introdotto  nell’  incisio- 
ne in  legno  col  dare  il  chia- 
roscuro con  più  legni , e 
l’ istituzione  di  una  scuola 
che  fu  detta  di  Modena . 
Le  migliori  sue  stampe  so- 
no quelle  tratte  da  Raffael- 
lo e dal  Parmigianino  . 

29.  Marc’  Antonio  Rai- 
mondi n.  in  Bologna  >488 
m.  i546.  da  orefice  diven- 
ne incisore  per  aver  viste  le 
stampe  del  Durer , che  co- 
piò , e spacciolle  sotto  quel 
nome  ; ma  fu  costruito  a 
cancellar  quell’  inganno  al- 
le istanze  dell’  autore  . Egli 
c il  Mantegna  furono  i pri- 
mi Italiani  che  posero  qual- 
che arte  nell’  incisione  . Egli 
è celebre  per  essere  stato 
l’ incisore  di  Raffaello  . Le 
sue  stampe  sono  copie  esat- 
tissime, fredde  però  e timi- 
de , rigide , magre  , senza 
grazia,  e senza  varietà  di 
caratteri  propri  secondo  i 
diversi  oggetti  . Ma  il  pri- 
mo taglio  specialmente  nel- 
le carni  è nel  senso  il  più 
convenevole  , e i tratti  sono 
puri  come  se  fatti  a penna  . 
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Talvolta  il  primo  tratto  è 
corretto  dal  secondo  , forse 
ad  insinuazione  di  Raffael- 
lo . Egli  incise  anche  le  po- 
siture oscene  descritte  dal- 
1’  Aretino  e disegnate  da 
Giulio  Romano . Papa  Cle- 
mente VII.  lo  voleva  mor- 
to , ma  la  sua  eccellenza 
nell’  arte  lo  salvò  . La  sua 
strage  degli  Innocenti  di 
Raffaello  è una  delle  sue 
stampe  capitali  , fu  com- 
prata per  60  fiorini  dal  Ber- 
ghem,  cui  sua  moglie  la- 
sciava poco  danaro  da  spen- 
dere . 

30.  Agostino  Veneziano, 
allievo  di  Marc’  Antonio  . 11 
suo  nome  di  famiglia  era 
de  Miissis-,  e travagliava 
in  Roma  verso  il  i5ao  . Le* 
sue  stampe  sono  assai  ri- 
cercate e si  trovauo  diffi- 
cilmente . Marco  da  Raven- 
na è un  altro  allievo  di 
Marc’  Antonio  , ma  inferio- 
re di  merito  ad  Agostino  . 
Giulio  Bonasoni  Bolognese 
morto  verso  il  1 564  seguì 
la  maniera  del  Raimondi.! 
Incise  molte  Opere  de’  gran 
maestri  del  suo  tempo , e 
molte  di  sua  propria  in- 
venzione . 

3 1 . Luca  Dammesz  o Lu- 
ca di  Leiden  ; o lMca  di 
Olanda  nato  a Leiden  nel 
>454,  morto  nel  i533  ,fu 
il  primo  pittore,  e il  pri- 
mo incisore  nelle  Fiandre . 
Vedi  Scuola  . Imparò  1’  ac- 
quafòrte da  -un  armaiuolo 
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il  quale  la  usava  per  le  sue 
corazze  . Egli  disputò  la 
palma  a Marc’  Antonio  , e 
ad  Alberto  Durerò  , il  qua- 
le ben  lungi  d’ averne  in- 
vidia , andò  espressamente 
a Leyden  per  vederlo  e per 
farselo  amici)  . Malgrado  il 
suo  stile  gotico  e il  suo  di- 
segno scorretto , le  sue  o- 
pere  hanno  del  inerito  per 
la  finezza  del  lavoro,  e per 
1’  espressione  delle  teste  . 

Tardi  riceverono  i Fran- 
cesi 1’  arte  dell’  incisione  : 
il  loro  primo  incisore  fu 
un  certo 

за.  Giovanni  Duvet  ( il 
maestro  del  Lioncorno  ),  na- 
to in  Langres  circa  il  «486  . 
Veleno  c contravveleno  , 24 
stampe  della  visione  dell’A- 
pocalisse , Adamo  ed  Èva  , 
il  matrimonio  d’  Adamo  ed 
Èva  . 

33.  Luca  o Lodovico  Kru - 
per  ( il  maestro  à la  eruche  , 
o della  brocca  ) , nato  in 
Norimberga  circa  il  1489: 
la  Natività  , 1’  Adorazione 
dei  re  , le  due  donne  i- 
gnude . 

34.  Giovanni  Balduino 
Grun , nato  circa  il  1490: 
il  Palafreniere  presso  ad  un 
cavallo  , e s.  Sebastiano 
trafitto  dalle  frecce . 

35.  Giovanni  Scoorel  , 
nato  circa  il  1 4go  : le  fa-* 
tiche  d’  Ercole  in  dodici 
pezzi , in  legno  . 

зб.  Hans  Holbein  ( detto 
il  Giovane  ) , nato  in  Au- 
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gusta  circa  il  >496»  'Vino» 
matissimo  pittore  e inciso- 
re in  legno  . Si  pregiano  il 
trionfo  dell’  inverno  , il  ri- 
tratto d’  Erasmo , ed  è oltre- 
modo celebre  la  sua  danza 
della  morte  in  53  stampe  . 

37.  Gio.  Battista  Franco 
( detto  il  Semolei  ) nato  in 
Venezia  circa  il  i4g8,  ar- 
dito e lesto  incisore  , imi- 
tatore .del  Buonarroti  . 

38.  Girolamo  Bos  ( Bo- 
sch  ) , nato  in  Bois  le  Due 
nel  1498  . Il  giudizio  finale  . 

3g.  Giorgio  Pens  , pitto- 
re e incisore  di  Norimber- 
ga , n.  uel  i5oo  m.  nel  i556. 
Passò  in  Italia,  e studiò  in 
Roma  le  opere  di  Raffaele  , 
e fu  anche  discepolo  di 
Marc'  Antonio  Raimondi . 
Si  conserva  uu  numero  rag- 
guardevole di  piccole  stam- 
pe di  sua  invenzione . Il 
Pens  portò  in  Germania  il 
buon  disegno  , che  non  era 
nolo  che  in  Italia  . Al  buon 
diseguo  egli  aggiunse  fini- 
tezza , e nettezza  . Que- 
st' incisore  è nella  classe 
de’  Piccoli-Maestri . 

40.  Hans  Sebald  Bedam 
di  Norimberga,  n.  i5oo  mor- 
to i55o,  disegnò  la  natura 
con  precisione  e con  espres- 
sione, ma  senza  scelta  . An- 
che questo  è nella  classe 
de’  Piccoli-Maestri  ■ 

41.  Nicola  Beatricet , na- 
to in  Tbionville  circa  il 
i5oo,  fu  imitatore  del  Rai- 
mondi . 
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4i.  Luca  Panni , nato 
in  Firenze  circa  il  i5oo. 

43.  Antonio  Salamanca , 
nato  in  Roma  circa  il  ;5oo, 
incisore  e mercante  di  stam- 
pe , fa  possessore  della  mag- 
gioi-  parte  dei  rami  del  Rai- 
mondi . 

44-  Enrico  Al  da  gravar 
n.  i5oa  ni.  i555,  fu  anche 
pittore  di  buon  colorito  ; 
uno  dei  Piccoli-Maestri  - 

45.  Alberto  Altdorfer 
chiamato  il  piccólo-Albertó 
ni.  i538  , fu  anche  pittore, 
e alcuni  suoi  rami  furono 
attribuiti  al  suo  maestro . 
Ha  inciso  anche  in  legno  . 

46.  Francesco  Mazzuoli  , 
detto  il  Parmegianino  pit- 
tore e incisore  il.  a Par- 
ma i5o5  , m.  a Casal  Mag- 
giore ùel  i54o.  I veri  co- 
noscitori di  stampe  si  for- 
mano una  delizia  delle  inci- 
sioni all'  acquafòrte  di  que- 
sto grazioso  imitator  del  Cor- 
reggio . La  facilità  de’  con- 
torni , la  precisione  de’  trat- 
ti , il  gusto  naturale  de’  Suoi 
disegni  danno  alle  opere  site 
un’originalità  che  invita  a 
studiarle  con  predilezione  . 
La  collezione  di  stampe  da 
lui  incise  è vasta  , bisogna 
badare  di  nOn  confonderle 
con  quelle  tratte  da’  suoi 
disegni , e intagliate  da  al- 
tri . 

47.  Bartolommco  Reham , 
nato  in  Norimberga  circa 
>1  i5oo:  l’imperatore  Fer- 
dinando I. , la  Vergine  det- 
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ta  du  Perroquet  ( del  pap- 
pagallo ) , ed  il  combatti- 
mento dei  marinai . 

48.  Giacomo  Binck,  na~ 
to  in  Colonia  ; secondo  al- 
tri in  Konisberga  , verso 
il  i5oo  . II  Calvario,  ri- 
tratto di  se  stesso , Marco 
Curzio  ignudo  a Cavallo . 
Trionfo  di  Bacco , i Fan- 
ciulli vendemmiatori . Qué- 
sto pure  c tra  piccoli  mae- 
stri . Fu  pittore,  Studiò  in 
Italia , e fu  buon  colorito- 
re , come  ne  fa  prova  Un 
sut)  quadro  dipinto  in  tavo- 
la, cha  conservasi  nella  rac- 
colta dei  signori  fratelli  Vai- 
lardi  di  Milano , rappresen- 
tante due  femmine  ignude> 
una  delle  quali  seduta  so- 
>ra  un  caprone , tiene  nel- 
a sinistra  manó  un  vasel- 
làio d^  vetro  Con  Un  pol- 
lo che  beve  . Avvi  pure 
un  fanciullo  con  fiaccola 
accesa  in  mano . In  cima 
a questo  quadro  simbolico 
vedesi  la  cifra  del  Binck  é 
1’  anno  i5a3. 

4g.  Hans  ( Giovanni  ) Se- 
bald  Laulensack , nato  in 
Norimberga  nel  i5o8.  Con- 
tadini che  lavorano  in  una 
vigna  , due  gentili  contadi- 
ne , grandi  giostre  . 

50.  Francesco  B'abilonè 
( il  ntaestró  dal  Caduceo  ) 
nàto  , non  è ben  noto  do- 
ve , circa  il  i5oo  . Sacri- 
ficio a Priapo  . 

51.  Teodoro  Van  Staren  , 
nato  in  Olanda  circa  il 
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i5oo.  Il  Diluvio  e la  Ver- 
gine col  fanciullo  Gesù  e 
sant'  Anna . 

5 2 Il  maestro  dal 

Gambero  , nato  in  . . . . 
l' anno  i5o5  . Il  Calvario 
con  Maria  Vergine  svenuta 
a piè  della  croce  . 

53.  Cornelio  Bos  ( o Van 
den  Bosch  , o Bus  ) , nato 
in  Bois-le-Duc  nel  i5io. 
Vulcano  entro  la  sua  fu- 
cina . 

54.  Girolamo  Cock , na- 
to in  Anversa  nel  i5io, 
pittore , incisore  e mercan- 
te  di  stampe  : la  tentazio- 
ne di  s.  Antonio , le  tre 
Grazie , le  opere  della  mi- 
sericordia . 

55.  Lamberto  Suterman , 
o Suavius , nato  in  Liegi 
nel  i5io:  s-  Pietro  e s. 
Paolo  che  risanano  ld^zop- 
po , Lazaro  risuscitato  ec. 

56.  Enea  Vico,  celebre 
e diligente  disegnatore,  nac- 
que in  Parma  circa  il  i5ia. 
Fu  grande  incisore  di  me- 
daglie e d’  altri  monumen- 
ti antichi  . 

57.  Davide  , Daniele  e 
Girolamo  Hopfer,  nati  cir- 
ca il  i5io  e 1 5 1 1 , tutti  e 
tre  di  grande  talento , la- 
vorarono di  nno  stesso  gu- 
sto e nel  medesimo  genere  . 

58.  Virgilio  Solis.,  nato 
in  Norimberga  nel  1 5 1 4 • 
Un  uomo  colla  sua  amica , 
Rissa  tra  alcuni  bevitori  , 
lascivie  di  un  branco  d’  ub- 
briachi , le  arti  liberali . 
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5g.  Bernardo  Salomon , 
nato  in  Lione  circa  il  i5ia  . 

I Pianeti  in  sette  stampe  . 1 

60.  Remigio  Hogenbergh , 
nato  in  Inghilterra  nel  i5io. 
E suo  lavoro  l’ arcivesco- 
vo Parker . 

61.  Giovan  Giacomo  Ca- 
r aglio  , o Caralius  , nato  in 
Verona  circa  il  i5i6,  e se- 
condo altri  in  Parma , in- 
cise ad  imitazione  del  Rai- 
mondi 1’  Annunciata , la 
disputa  delle  Muse  innan- 
zi ad  Apollo  , grande  bat- 
taglia . 

62.  Stefano  Delaune  (Jste- 
phanus  ) , nato  in  Orleans 
nel  i5ao  . La  strage  degli 
Innocenti  tolta  da  Raffael- 
lo , s.  Felicita  . 

63.  Andrea  Meldolla  , 
detto  lo  Schiavone , nato 
circa  il  i5aa  in  Sebenico.. 

64.  Paolo  Farinata , na- 
to in  Verona  nel  i5a2  imi- 
tatore di  Paolo  Veronese  , 
e del  Tintoretto  ■ 

65.  Giorgio  Ghisi  detto 
il  Mantovano  figlio  di  Gio. 
Battista  Ghisi  da  Bertano  , 
incisore  e allievo  di  Giulio 
Romano  , fa  epoca  nell'  in- 
cisione, almeno  in  Italia  . 

II  bulino  duro  e inflessibi- 
le di  Marc' Antonio,  si  re- 
se nelle  mani  del  Mantova- 
no delicato  e morbido  . Egli 
seppe  variare  i suoi  lavori 
secondo  i piani  e gli  ogget- 
ti ■ La  sua  nascita  di  Me- 
ninone , e la  scuola  di  A- 
tene  ne  sono  riprove. 
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,66.  Martin  Ròta  da  Se- 
benico  in  Dalmazia  fioriva 
verso  il  1570.  Fece  la  bel- 
la stampa  del  Giudizio  di 
Michelangelo , e molti  dei 
suoi  propri  disegni  con  mol- 
ta finezza  . 

67.  Pietro  Woeriot . na- 
to in  Éois-le-Duc  circa  il 
i5a5  . Donna  che  porta  due 
fanciulli . 

68.  Melchiorre  Lorch  , 
nato  'circa  il  i5a7  , pittore 
ed  incisore  . Ritratto  del 
gran  Signore  e della  sua 
favorita  . Visse  molto  tem- 
po a Costantinopoli . 

69.  Teodoro  de  Bry,  na- 
to a Liegi  nel  i5a8,  e sta- 
bilitosi a Francfort  nel  1570. 
Va  con  ragione  nella  clas- 
se de’  Piccoli -Maestri  per- 
chè le  sue  opere  sono  fatte 
nella  loro  maniera,  e mol- 
te incise  su  quelle  di  Se- 
baldo  Beham  . Il  suo  buli- 
no ha  molta  delicatezza , 
ma  è alquanto  secco  . 

70.  Federico  Barocci  ( o 

Federico  Fiori  ) , nato  in 
Urbino  nel  i5a8  . S.  Fran- 
cesco con  Gesù  tra  le  brac- 
cia , 1’  Annunciazione  di 

Maria  Vergine  . 

71.  Giambattista  Caval- 
laris , nato  in  Langherinb  , 
circa  il  i53o,  che  imitò 
Enea  Vico  . 

73.  Paolo  Caliari,  detto 
Paolo  Veronese , nato  in 
Verona  nel  i53a  , pittore 
insigne,  che  intagliò  all’  ac- 
quafòrte . : 
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73.  Cornelio  Cort  n.  in 
Horn  nell’  Olanda  i536  m. 
in  Roma  1678,  è stato  il 
primo  ad  incidere  in  gran- 
de . Fino  a lui  l’incisione 
era  in  lavori  fini  e ristret- 
ti . Egli  fu  il  primo  a far 
tagli  larghi  e ben  nudriti , 
e trovò  un  buon  grano  per 
i panneggiamenti , e col  bu- 
lino trattò  bene  il  paesaggio. 
Di  tutto  questo  era  causa 
la  sua  facilità , dalla  quale 
derivò  la  sua  varietà  , e un 
progresso  alla  perfezione  . 
Egli  fece  anche  i primi  pas- 
si per  esprimere  il  colorito 
nell’  incisione  , come  si  ve- 
de nella  sua  stampa  del 
martirio  degl’  Innocenti  del 
Tintoretto  : scoperta  impor- 
tante , che  fu  poi  estesa  sot- 
to il  Rubens  . 

74-  Andrea  Andreani  , 
nato  in  Mantova  nel  i54o, 
fu  valente  incisore  in  legno 
ed  a più  colori . Moisè  con 
le  Tavole  della  legge  in  *a 
pezzi , il  Trionfo  di  Giulio 
Cesare  in  otto  pezzi  , Fa- 
raone , Sacrificio  d’  Abramo  . 

75.  Giovanni  Hans  Col - 
laert , il  figlio  , nato  in  An- 
versa nel  z54o.  La  rupe 
percossa  da  Mosè  , Marte 
e Venere  . 

76.  C.  Revendinus , nato 
in  Padova  circa  il  i55o. 
Moisè , Leda . 

77.  Cherubino  Alberto  da 
Borgo  S.  Sepolcro  n.  nelrSSa 
m.  nel  i6i5  ha  il  merito 
d'  avere  colle  sue  stampe 
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conservati  i fregi  di  Polido- 
ro da  Caravaggio  dipinti  sul 
muro,  e distrutti  dal  tempo. 

78.  Anton.  Tempesta  pi t- 
tor  fiorentino,  n.  1 555  m. 
iG3o,  deve  la  sua  riputazio- 
ne all’  acquafòrte  . Se  Al- 
berto Durer  , Luca  d'  Olan- 
da, il  Parmegianino  lavo- 
rarono all'  acqua  forte  , non 
ne  trassero  però  gran  par- 
tito, come  il  Tempesta. 
Egli  vi  si  segualo  per  la 
sicurezza  del  tratto  , per  la 
vivacità  deb  tocco,  c per 
la  fccoudità  della  composi- 
zione. Perciò  i pittori  ricer- 
cano le  sue  cacce  , e i com- 
battimenti di  cavalleria  , 
quantunque  la  sua  manovra 
sia  poco  rimarchevole  . 

7y.  Giovanni  Cristoforo 
Stimmer , nato  in  Scialfusa 
nel  i5.5z  . Ritratto  istoria- 
to del  Bildinus  . 

80.  Gio.  Sadeler , e Raf- 
faello Sadeler,  nati  a Bru- 
xelles verso  la  metà  del  se- 
colo XVI,  e morti  in  Ve- 
nezia il  primo  nel  1C00, 
l'altro  nel  «617,  fecero  in- 
sieme il  viaggio  di  Germa- 
nia e si  fissarono  in  Italia, 
dove  sorpassarono  nell’  in- 
cisione tutti  i loro  prede- 
cessori , nò  possono  in  al- 
cune parti  essere  superali 
da’  loro  successori . I pezzi 
del  Bassano  incisi  da  que- 
sti artisti  sono  eccellenti  ; 
niente  di  più  amabile  del 
Cristo  al  sepolcro  dipinto 
da  Gio.  Yon-Àclicn  ; vi  si 
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può  criticare  il  pittore,  ma 
non  l’incisore.  Fa  maravi- 
glia la  facilità  de’  Sadeler 
d’  incidere  il  paesaggio  col 
bulino . Eglino  furono  en- 
trambi sorpassali  dal  loro 
nipote  c allievo  Egidio  Sa- 
deler morto  a Praga  nel 
1629.  Lavorava  di  bulino  e 
di  acquafòrte  secoudo  il  bi- 
sogno : nel  suo  Cristo  del 
Barroccio  non  si  desidera 
che  uu  poco  più  d’  accordo. 
Le  stampe  dei  Sadeler  ar- 
rivano almeno  a due  mila  . 

81  .Cornelio  Galle,  detto 
il  vecchio , nato  in  Anver- 
sa circa  il  1570^  incise  il 
paesaggio  a bulino  puro.  Gli 
scogli  sono  fermi,  il  foglia- 
me ò leggiero , il  colore  è 
vero  e grato,  ogui  oggetto 
ha  il  suo  carattere  , e tut- 
to il  lavoro  ò largò  e pa- 
stoso . Quattro  sono  stati  i 
Galle,  cioè  Filippo,  Teo- 
doro, il  sunnominato  Cor- 
nelio , c Cornelio  il  giova- 
ne nato  circa  il  1G00. 

8a.  G.  Dreber , nato  in 
Olanda  circa  il  i55o.  La  fe- 
sta di  Erodiade. 

83.  T.  C.  Alton  ( Grand - 
Zi onime  ) , nato  circa  il 
»55o.  Due  uomini  che  • si 
battono,  strage  degli  inno- 
centi . 

84-  Giovanni  Vierix,  na- 
to in  Amsterdam  nel  i55o. 
Adamo  ed  Èva,  cavallo  del- 
la morte.  Fu  il  maggiore 
di  tre  altri  fratelli  . 
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85.  Girolamo  Vicvix  fiam- 
mingo fu  così  fino  nei 
Suoi  lavori  quanto  ardito  il 
Muller.  E eccellente  in  pic- 
colo , ma  secco  nel  grande. 
Nel  suo  Cristo  di  buon  gu- 
sto vi  fece  entrare  l’acqua- 
fòrte contra  1'  uso  di  quel 
tempo.  Questo. fu  il  più 
laborioso  dei  fratelli  . 

86.  Agostino  Caracci,  na- 
to a Bologna  nel  1 557-  mor- 
to a Parma  nel  i6o5.  Vedi 
Scuola  . Ora  si  cerca  il  fi- 
nito ; e le  stampe  di  Ago- 
stino invece  del  finito  bau- 
no  il  merito  di  essere  sta- 
bilite con  saviezza  ; e deb- 
bono servire  di  studio  agli 
incisori , 

87.  Anche  le  incisioni  di 
Anmbal  Caracci , sebbene 
non  gustose.,  sono  istrutti- 
ve per  i tratti  arditi  , sicu- 
ri , e intelligenti  . La  sua 
casta  Susanna  inerita  di  es- 
sere imitata  . 

88.  Enrico  Goltz , nato 
nel  i558  nel  ducato  di  Giu- 
liers,  m.  nel  1617.  Fu  in 
Italia  , vide  1’  antico  e Raf- 
faello , e riportò  in  Germa- 
nia xil  gusto  teutonico  cre- 
dendo d’ imitar  Michelange- 
lo. Con  tutto  il  suo  gran- 
d’ingegno e con  tutte  le  sue 
cognizioni  di  disegno  , le 
sue  stampe  sono  d’un  taglio 
bizzarro,  c affettato,  sen- 
za accordo , e senza  intel- 
ligenza di  chiaroscuro.  In 
tutti  questi  difetti  si  vede 
del  grazioso  , e una  prodi- 
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giosa  varietà  di  lavoro.  Egli 
ebbe  il  talento  d’ ingannare 
gli  amatori  coll’ imitare  (li- 
berto Durer  e Luca  di  Ley  - 
den;  e questi  inganni  gli  fu- 
rono lucrosi  : gli  amatori 

spendono  allegramente  per 
essere  ingannati , e compra  • 
no  quel  che  sentono  lodare  . 
11  Gollz  ebbe  la  pazienza  di 
fare  a penua  un  disegno  di 
figure  grandi  al  naturale  ,e 
vi  riuscì  con  morbidezza  ; 
cosa  ben  difficile  . 

89.  Leonardo  Gaultier  , 
nato  circa  il  i56o.  Merita 
questi  di  essere  distinto  per 
aver  inciso  il  Giudizio  di  Mi- 
chelangelo , meglio  di  Mar- 
tino Rota . Egli  lavorava 
verso  il  principio  del  seco- 
lo XVII , quando  1’  acqua- 
fòrte , fin  allora  negletta, 
divenne  un  passatempo  di 
alcuni  artisti  , e poi  la  glo- 
ria di  molti . 

90.  Giovanni  Teodoro  de 
llry,  il  figlio  , nato  in  Lie- 
gi nel  i56i.  Marcia  di  sol- 
dati vestiti  all’  antica  usan- 
za , fiera  d’  un  villaggio  , 
Trionfo  di  Bacco,  le  nozze 
di  Antenore,  Diana,  e A- 
leoue . 

91.  Giacomo  di  Ghein  o 
de  Gheyn , nato  in  Anver- 
sa nel  1 5G5  . Il  Lione  ac- 
covacciato , il  figliuol  pro- 
digo, dodici  soldati  dell’  im- 
peratore Rodolfo  . 

9'r.  Francesco  V Mamma 
di  Assisi,  nato  nel  i566  , 
m.  1C26  , allievo  di  Agostino 


1 


134  INC 

Caracci  , è meschinello  e 
ammanierato  : ha  però  qual- 
che venustà  . 

g3.  Giovanni  Muller  o- 
landese  allievo  del  Goltz 
maneggiò  il  bulino  con  un 
ardire  insuperabile  . E im- 
possibile tagliare  il  rame 
con  piò  facilità  , ed  impie- 
gar meno  lavoro  in  oggetti 
differenti  . Uno  stesso  ta- 
glio gli  servì  di  primo  e di 
secondo  per  rappresentare 
una  figura  intera  . Per  que- 
sta economia  non  gli  si  può 
rimproverare  uniformità  nel- 
l’effetto generale,  nè  nella 
manovra  . Egli  intendeva  il 
disegno , senza  di  cui  non 
avrebbe  potuto  seguire  quel- 
lo stile  . Gli  si  rimprovera 
il  manierato  nella  estremità. 
Non  usando  punti  per  im- 
pastare , quei  due  soli  ta- 
gli formano  spesso  de’  rom- 
bi eccedenti,  che  sonosi  ras- 
somigliati  a dorsi  di  sgom- 
beri . , 

94.  Nicola  di  Bruyn  di 
Anversa  si  scelse  per  mo- 
delli Alberto  Durer , e Lu- 
ca di  Leyden  , ma  perfezionò 
il  gotico  . Non  conobbe  il 
chiaroscuro , e amò  la  sec- 
chezza . I suoi  panneggia- 
menti hanno  della  grazia , 
e alcune  sue  donne  della 
bellezza  • 

g5.  Pietro  di  Jode , il 
vecchio , nato  in  Anversa 
nel  iò^o.  La  Visitazione  trat- 
ta dal  Rubens,  decollazio- 
ne di  s.  Giovanni.. 
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96.  Giovanni  Sarendam  , 
nato  in  Leida  nel  1570.  A- 
damo  ed  Èva , 1’  età  della 
prosperità  delle  sette  pro- 
vincia , grotta  di  Platone  . 

97.  Guido  Reni , allievo 
di  Annibai  Caracci  incise 
all'  acquafòrte  d'  un  modo 
piò  amabile  • 

98  Pietro  Paolo  Rubens , 
nato  in  Colonia  nel  1577  , 
il  piò  grande  pittore  fiam- 
mingo . Egli  fu  quello  che 
formò  incisori  coloristi , e i 
Vorstcrman,  i Bolswert  ed  i 
Pontius  debbono  la  loro  glo- 
ria al  Rubens , come  pure 
molti  altri  di  quella  nume- 
rosa scuola  ; ma  questi  in- 
cisori da  lui  formati  non  eb- 
bero successori  degni . Le 
opere  loro  furono  disprez- 
zate in  Italia  , perchè  il  di- 
segno non  era  scelto  nè  pu- 
ro , sentiva  del  Fiammingo . 
La  Francia  fece  eco  : poi 
lodò  , ma  non  imitò  . Le  mi- 
gliori sue  stampe  sono  la 
s.  Catterina  V.  M.  e s.  Fran- 
cesco . 

99.  Luca  Kilian  , nato  in 
Augusta  nel  1579,  si  mo- 
strò valente  principalmente 
colle  incisioni  di  quadri 
della  scuola  veneta  . Assai 
pregiate  sono  le  sue  stam- 
pe dell’  Adorazione  de*  Pa- 
stori , una  tratta  dal  giova- 
ne Palma  , 1'  altra  dal  Rot- 
tenliamer  , come  pure  il  ri- 
tratto del  re  di  Svezia  Gu- 
stavo Adolfo  ec. 


agle 


INC 

100.  Già.  Lanfranco  al- 
lievo de’  Caracci,  n.  a Par- 
ma nel  i58i  , ni.  a Roma 
nel  1647  . Buon  pittore  ma 
tra  gli  incisori  non  è di 
quelli  che  maneggiarono  be- 
ne la  punta* 

101.  fVolfango  Kilian , 
fratello  di  Luca  e padre  di 
Bartolomraeo  , nato  in  Au- 
gusta nel  i58i.  Bella  è la 
stampa  della  festa  data  per 
la  pace  di  Vestfalia  nella 
casa  comune . Del  figlio  si 
ha  la  Vergine  col  bambino 
Gesù  , la  Maddalena  , 1’  As- 
sunta . 

1.03.  Sisto  Badalocchio  , 
nato  in  Parma  nel  i58i  , 
buono  scolaro  di  A.  Caracci. 

103.  Pietro  Soutman  , na- 
to in  Arlem  circa  11  i5So. 
Welle  parti  è disordine  P in- 
sieme ; è bello  sì  nel  bulino  , 
che  nell’  acqua  forte  . Nel- 
le sue  stampe  egli  è pittore  . 

104.  Enrico  Goudt( il  con- 
te palatino  ) , nato  in  Utre- 
cht nel  i585  . Le  opere  di 
quest’  artefice  sono  sette  : il 
Tobia  e l’ Angelo , grande 
e piccolo,  la  fuga  in  Egitto, 
la  decollazione  di  s.  Giara- 
batista  , Cerere  in  cerca  di 
sua  figlia,  Filemone  e Bau- 
ci , e l’ Aurora  . 

105.  Luca  Vorsterman  , il 
padre  , pittore  e incisore  , 
nato  in  Anversa  circa  il 
*586.  Il  suo  bulino  è pit- 
toresco , ma  un  po’  secco  nei 
contorni . L’  adorazione  dei 
Magi  del  Rubens  è una  bel- 
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la  stampa  con  tutte  le  varie- 
tà convenienti  . 

106.  Schelte  Bolswert  , na- 
to in  Bolswert  nella  Frisia  , 
fu  uno  dei  prediletti  del  Ru- 
bens . Maneggiò  il  bulino 
all’  uso  dell’  acqua  forte  , e 
fece  le  belle  stampe  di  s. 
Cecilia  , di  s.  Paolo  , dell' As- 
sunta , la  caccia  de’  Leoni, 
1’  educazione  di  Giove , la 
morte  di  Argo  ec.  11  Rubens 
ritoccava  col  lapis  le  prove  , 
e 1’  incisore  ritoccava  i ra- 
mi . Dovrebbero  gl’  incisori 
farsi  docili  ai  pittori  e ai 
disegnatori  . 

107.  Paolo  Ponzio  , altro 
prediletto  del  Rubens  s’ im- 
mortalò nel  Tomiri , e nei 
ritratti  del  marchese  di  San- 
ta Cruz  , di  D.  Carlo  Colon- 
na , del  Steenvick , del  Ru- 
bens . 

j 08.  Roberto  Fan  Foerst . 
I suoi  ritratti  d'  Inigo  Io- 
nes,  del  conte  di  Pembrock, 
del  Vouet,  e di  se  stesso, 
fatti  dal  Vandick,  sono  in- 
cisi che  paiono  coloriti  . 

109.  Già.  Suyderoef  pic- 
colo , duro , secco , ma  fer- 
mo , ben  impastato  , espres- 
sivo , colorista  . * 

ito.  Guglielmo  Hondio  . 
Uno  dei  migliori  allievi  del 
Rubens.  Il  suo  ritratto  di 
Franck  del  Vandick  è uno 
dei  più  belli . 

111.  Hendrinch  Seyers  di 
un  lavoro  largo  e pastoso, 
ma  non  così  pittoresco  co- 

i precedenti . 
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ii a.  Pietro  de  Ballieu  di 
Auversa  non  riuscì  benissi- 
mo ne’  ritratti , ma  diede 
buon  effetto  alle  sue  stam- 
pe , fra  le  quali  spiccano  il 
s.  Atanasio  del  Rembrandt  . 

1 1 3.  Ignazio  Marinus , na- 
to circa  il  1587.  La  fuga  in 
Egitto  . 

1 1 4-  Michele  Natali*  na- 
to in  Liegi  nel  i58g.  Sacra 
famiglia  , la  Maddalena  ai 
piedi  del  Salvatore  , e il  ri- 
tratto del  Guats  con  sua  mo- 
glie sotto  la  figura  di  Ve- 
nere . Esagerò  il  grano  del 
Bloemaert . 

1 15.  Cornelio  Schut  d’An- 
versa  n.  nel  i5go  m.  nel 
1676,  pittore  e poeta,  in- 
cise all’  acquafòrte  le  sue 
composizioni  di  apparato  cou 
finezza  . 

116.  Gio.  Francesco  Bar- 
bieri ( detto  il  Guercino  ) ; 
nato  in  Cento  nel  i5c)0, 
grande  pittore  e incisore  al- 
r acqua  forte  . 

1 17.  Giuseppe  Ribera  (det- 
to lo  Spagnoletto  ) , nato  in 
Gallipoli  nel  1 593}  s.  Barto- 
loinmeo,  s.  Girolamo,  s.  Pie- 
tro . 

118.  Matteo  Merian  , na- 
to nel  i5g3.  Sono  rarissime 
la  sua  Cena  , e la  tavola  di 
Cebete  , che  contiene  la  de- 
scrizione dell’  umana  vita  • 

119.  Giacomo  Callot  gen- 
tiluomo lorenese,  n.  a Nancy 
nel  i5g3  , m.  nel  i6i5,  fu  il 
primo  che  si  diede  tutto  al- 
1’  acqua  forte  . Egli  scappò 
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dalla  casa  paterna  , e andò 
a Roma  per  abbandonarsi  in- 
teramente al  disegno  . Passò 
a Firenze  , e vi  prese  la  ma- 
niera caricata  di  Michelan- 
gelo colà  dominante  . Trat- 
tò con  forza  le  piccole  fi- 
gure, e si  fece  pesante  c fred- 
do . Le  sue  opere  migliori  so- 
no la  tentazione  di  s.  An- 
tonio , le  miserie  della  guer- 
ra , la  passione  , il  parter- 
re , la  veduta  del  ponte  nuo- 
vo , il  ventaglio . Non  volle 
incider  la  presa  di  Nancy  fat- 
ta da’  Francesi  , e rispose  al 
Cardinal  di  Richelieu  che  si 
farebbe  tagliar  il  pollice  piut- 
tosto che  impiegar  la  sua  ma- 
no contro  f onore  della  sua 
patria  . 

tao.  Carlo  Audran  pa- 
rigino, nato  nel  i5g4,  m.  nel 
1674,  fu  dello  stile  del  Bloe- 
inoacrt . 

121.  Stefano  Baudet  fran- 
cese , nato  nel  i5g8. , morto 
nel  1671,  incise  sul  gusto 
del  Bloemaert , e vi  unì  l’ac- 
quafòrte , che  esige  maggior 
purezza  . Ha  qualche  meri- 
to il  suo  vitello  d’oro  del 
Passino  . 

m.  Giovanni  V an  de  V ol- 
de  , nato  in  Leida  circa  il 
i5g8.  La  maga,  il  giuocato- 
re  di  trictrac , la  lanterna 
magica , e la  stella  dei  Ma- 
gi . Incise  pure  molte  ve- 
dute . 

1 2 3.  Antonio  Van-Dick  di 
Anversa  , n.  nel  i5gg,  mor- 
to nel  164 1»  pittore  celebre  , 
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specialmente  ne’  ritratti . In- 
cise all’  acquafòrte  con  en- 
tusiasmo , con  tocco  maschio 
e sicuro , senza  curarsi  del- 
la proprietà  . Le  sue  teste 
del  Vorsterraan , del  Franck, 
del  Sneliinez  ec.  respirano  : 
quella  del  Mellery  è tutta  di 
carne  . 

134.  Francesco  Perier  di 
Macon,  nato  nel  i6op,m.  a 
Roma  nel  1660,  fu  discepo- 
lo del  Lanfranco , e incise 
all’  acquafòrte  gran  nume- 
ro di  sculture  antiche , ma 
le  sole  attitudini,  senza  cu- 
rarsi del  disegno  e del  ca- 
rattere . L’  incisore  ha  da 
copiare  i capi  d'  opera  del- 
l’ arte  con  precisione  c col- 
la piii  esatta  fedeltà  . 

«a 5.  Claudio  Gelée  detto 
il  Lorenese , nato  in  Cham- 
pagne nel  1600,  m.  in  Ro- 
ma nel  1681,  ha  inciso  col- 
lo stesso  effetto  che  metteva 
ne’  suoi  paesi , 

ia6.  Luca  Vorsterman  , 
figlio,  inferiore  al  padre  ; so- 
no tuttavia  ricercate  le  sue 
stampe , nacque  in  Anversa 
circa  il  1600  . 

127.  G ionata  Snjrdcrhoff , 
nato  a Leida  nel  1600.  Tra 
le  sue  opere  sono  ricercate 
la  Caccia  dei  (ioni  , la  pa- 
ce di  Munstcr  ed  i Borgo- 
mastri d’  Amsterdam  ; inta- 
gliò ancora  molti  ritratti  . 

128.  Pietro  Fan  Sompel 
( Sompelen  ) , nato  in  An- 
versa circa  il  1600  , allievo 
del  Soutman , ebbe  finezza 
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di  punta  . Bella  è la  stampa 
dei  discepoli  di  £maus  del 
Rubens . 

• 129.  Willem  ( o sia  Gu- 

glielmo Deleeuw  ) nato  cir- 
ca il  1600  . Sono  sue  opere 
Daniele  nel  Lago  dei  Leo- 
ni ed  il  Martino  di  s.  Ca- 
terina . 

»3o.  Roremont , nato  in 
Olanda  circa  il  1600  . Ri- 
tratto del  poeta  Giovanni  se- 
condo , Waler  e Serjent . 

i3i.  Pietro  Nolpe , nato 
all’  Aja  nel  1601  , di  cui  h 
celebre  la  stampa  la  diga 
rotta  e la  cavalcata  ad  Am- 
sterdam . 

1 3a.  Claudio  Mellon  di 
Abeville  n.  nel  1601  m. 
nel  1688,  è 1’  idolo  degli  a- 
matori  per  la  destrezza  di 
rappresentar  le  forme  e chia- 
roscuri con  un  solo  ordine 
di  tagli  gonfi  o diminuiti 
secondo  il  bisogno  . Questa 
singolarità  è tutto  il  suo  me- 
rito . Egli  però  non  vi  met- 
teva alcuna  pretensione . In 
questa  economia  di  lavoro  o* 
gli  pose  della  forza  . Con 
questa  manovra  le  sue  stam- 
pe avrebbero  avuta  1’  appa- 
renza di  acciaio , se  il  suo 
taglio  fosse  stato  netto  a 
brillante,  come  amano  gli  o- 
dierni  amatori, “che  preferi- 
scono la  manovra  all’  essen- 
za dell'  arte  . La  sua  figlia 
di  Jetro  , il  s.  Francesco  , il 
Volto  Santo,  il  ritratto  del 
Peircse , hanno  del  pregio  . 
Egli  cbhc  la  flemma  di  far 
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due  volte  a penna  il  dise- 
gno del  Volto  Santo  . 

i33.  Cornelio  Bloemaert , 
n.  in  Ultrechet  nel  i6o3  , 
m.  in  Roma  nel  1680  . In- 
trodusse una  nuova  manie- 
ra d’  incidere  a bulino  . E- 
gli  si  segnalò  per  la  bellezza 
de’  tratti , per  il  talento  an- 
cora ignoto  delle  degrada- 
zioni insensibili  de’  lumi  al- 
le ombre,  e per  la  varie- 
tà de’  toni  secondo  la  dif- 
ferenza de'  piani  , ma  non 
variò  i lavori,  secondo  la 
varietà  degli  oggetti . Il  suo 
rano  tende  sempre  al  qua- 
rato  , ba  del  riposo  e del- 
la trasparenza  , ma  non  ha 
merito  che  quando  è ben 
situato , nè  conviene  a tut- 
to . Il  suo  tratto  tende  al 
circolare  . Per  tutto  questo 
eg!\  cadde  in  mollezza , e 
nel  freddo . La  sua  migliore 
stampa  è il  Tabita  del  Guer- 
cino  . 

Il  Bloemaert  co’  suoi  imi- 
tatori introdussero  nelle  stam- 
pe il  chiaroscuro,  che  è u- 
na  degradazione  seguita  del 
lume  il  più  puro  all’  om- 
bra la  più  forte . Così  l’in- 
cisore acquistò  la  perfezio- 
ne della  pittura  a chiaroscu- 
ro . Il  Rubens  insegnò  a- 
gli  incisori  a fare  stampe 
che  imitassero  le  pitture  co- 
lorite . Questa  scoperta  die- 
de un  gran  pregio  all’  in- 
cisione : le  somministrò  il 
mezzo  di  esprimere  non  già 
il  colore  stesso , questo  è 
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impossibile  col  bianco  e 
col  nero,  ma  il  valore  e l’ef- 
fetto de’  colori  propri . Co- 
sì gl’  incisori  sono  divenu- 
ti coloristi  . Col  chiaroscu- 
ro non  potevano  prima  rap- 
presentare che  quadri  della 
scuola  romana , e dopo  il 
Rubens  ed  il  Vandick  pos- 
sono esprimere  il  colorito 
della  scuola  veneziana  e 
fiamminga . 

r34-  Pietro  de  Jode  d’An- 
versa  nato  nel  i6oa.  Gusto 
e finezza,  ma  talvolta  secco. 

i35.  Brebietle*  fiorì  verso 
il  i636  . La  sua  punta  non 
è molto  grata  . 

«36.  Erasmo  Quillinus  , 
nato  in  Anversa  nel  i6o3  , 
pittore  e incisore  . 

i3j.  Giovanni  Vitdoeck , 
nato  in  Anversa  circa  il  1604, 
fu  tra  i prediletti  del  Ru- 
bens. Sue  opere  principali: 
la  Natività,  l’innalzamento 
della  croce,  Gesù  in  Einaus 
e 1’  Assunta . 

i38 .Rembrant  Vand  Rhin, 
nato  presso  Leiden  nel  1606. 
V.  Scuola  . Libertà  vagabon- 
da, disordine  pittoresco , toc- 
co facile , rara  intelligenza 
di  chiaroscuro  , tratti  all’az- 
zardo, caratteri  differenti  ec. 
rendono  le  sue  stampe  di  u- 
na  grazia  che  incanta  . La 
indestrezza  in  aguzzar  la 
punta  e a maneggiarla  gli  fu 
felice  per  i toni  pittoreschi . 
Di  rado  usò  il  bulino , nè 
si  curò  di  renderlo  netto , 
ma  sempre  pittoresco  . Fere 
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nuche  delle  acquetarti  gros- 
solane ma  sempre  vivaci  . 
Ritoccava  ancora  in  varie 
maniere  come  si  osserva  nel 
suo  cento  fiorini  , eh’  è un 
Cristo  che  sana  ammalati  . 
La  fumosa  stampa  del  Ban- 
chiere Wtenbogard  b alla 
unta  secca  . A.  Bariseli  pub- 
licò  il  catalogo  di  tutte  le 
stampe  del  Reinbrandt  , e 
de’  suoi  allievi  . 4-  Vienna 

‘797- 

Tra  i molti  imitatori  e al- 
lievi del  Rembrandt  si  di- 
stinguono i seguenti . 

1 ìq.  Ferdinando  Boi.  s 4° 
Gio.  Giorgio  V an-Uliet , 1 4 1 
Gio.  Lievens , Salamon 
Koniek  , tutti  pregevoli  nel- 
la manovra. 

‘ i43.  Giovanni  Pajrne  , na- 

to a Londra  nel  1606,  con- 
tasi come,  il  primo  incisore 
a bulino,  di  cui  si  apprez- 
zano i ritratti  di  Ferdinando 
d’  Austria  , ec.  il  vascello 
reale  il  Souvereign  . 

■ 44-  Vincislao  Hollar  da 
Praga,  n.  nel  16771I1  fami- 
glia nobile  rovinata  dalla 
guerra  . I suoi  tagli  sono  ri- 
stretti e aspri  . E stimalo  il 
ritratto  di  Alberto  Dorer; 
le  sue  stampe  contansi  al  nu- 
mero di  ii3oo. 

i45.  Gio.  Lutma  , nato  in 
Amsterdam  nel  1609.  E no- 
to per  quattro  ritratti,  inci- 
si o cisellati  col  martello  : 
opus  malie i , opera  di  mar- 
tello , egli  vi  metteva  sotto  . 
Sono  punteggiati  con  dol- 
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cczza  . Se  egli  avesse  tatto 
imprimere  i suoi  rami  con 
polvere  di  amatila  rossa  , o 
di  lapis  nero,  stemprato  nel- 
1’  olio  , avrebbero  imitato  il 
lapis,  invenzione  vanamen- 
te disputata  fra  Francois  e 
Desmoricau  . • 

1 4<i.  Herman  Saft  Leven  , 
nato  in  Botlerdain  nel  1609. 
11  Porearo , e la  via  sulla 
montagna  . 

147-  Andrea  Both , nato 
in  Utrecht  verso  il  1609,  « 
fratello  di 

»48.  Giovanni  Both  , nato 
nel  1610.  Paesi  diversi  veg- 
gonsi  incisi  dal  secondo . t 
1 4g.  Davide  Teniers , il 
giovane  , incisore  e rinoma- 
tissimo pittore,  nato  in  An- 
versa nel  16x0  , incise  va- 
rie sue  invenzioni,  tra  le 
quali  una  festa  di  Villaggio, 
e F interno  di  una  cucina  , 
ec.  Questo  facilmente  si  con- 
fonde con  il  padre , pure 
buon  pittore  . 

i5o  .Cornelio  Wisscher , n. 
in  Olanda  circa  il  1610. 
Gli  artisti  gli  accordano  la 
palma  dell’  incisione  . Ma- 
neggiò il  bulino  puro  con 
tutti  gli  scherzi  pittoreschi 
dell'  acquafòrte  . Il  ritratto 
di  Gelio  Bouma  è sorpren- 
dente , tutto  vi  è espresso 
con  verità  delicatamente  . 
O.oll’evitafc  l’apparenza  del- 
1’  arte  giunse  al  colmo  del- 
1’  arte  . I suoi  due  fratelli , 
Gio.  e Lamberto  , furono  an- 
ch’essi  buoni  incisori . 

9 
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1 5i.  Adriano  Fan  Osta- 
de , nato  in  Lubecca  nel 
1610,  pittore  e incisore  . La 
tenerezza  cainpesl re,  e l’ As- 
saggiatore olandese  , il  pit- 
tore al  cavalletto,  ovvero  lo 
studio  d’  Oslade  , il  piccolo 
concerto,  la  famiglia  a ta- 
vola , il  ciarlatano  in  piedi, 
merenda  olandese  . 

i5a.  Dirick  Stoop  ( Teo- 
doro ) , nato  in  Olanda  nel 
*610  . Serie  di  cavitili  . 

1 53.  Stefano  della  Bella 
fiorentino,  n-  uel  1610,  in. 
nel  1664,  c il  principe  de- 
gli incisori  in  piccolo , come 
G.  Àudran  lo  è degli  inci- 
sori di  storia  . Le  sue  inci- 
sioni paiono  dipinte  colla 
punta  . V’  è una  certa  ne- 
gligenza pittoresca  piò  gra- 
devole de’  tagli  1 più  esalti. 
Tocco  piccante  , color  soave, 
e amabile  varietà , benché 
i suoi  lavori  sieno  quasi 
sempre  gli  stessi  j piccole 
linee  diversamente  inclina- 
te, incrociate,  riavviciuale 
e confuse  insieme. 

,54.  Gregorio  Huret  di 
Lione,  u.  nel  »6io,  in.  uel 
1670.  Incise  i suoi  disegni 
come  se  fossero  dipinti  ; ef- 
fetti larghi  e piccanti  , te- 
ste espressive  , panneggia- 
menti ben  disposti  , acces- 
sorii ricchi  , ma  senza  lus- 
so , bulino  ben  maneggiato 
senza  ricercatezza  , facile  e 
pastoso  . Merita  più  faina  . 

«55.  Pietro  Testa  , n.  a 
Lucca  nel  i6n  , s’affogò  pel 
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Tevere  1'  anno  1649  • Vi- 
vace , e alquando  magro . Il 
suo  s.  Girolamo  del  Dome- 
nichino  è d una  bella  acqua- 
fòrte . 

15 6.  Abramo  Bosse,  m.  nel 
1687  in  Parigi,  fu  imitatore 
del  Callol  . La  sua  Carità, 
n le  nozac  di  Luigi  XIV  souo 
pregievoli.  Egli  s impcgnò  ad 
imitar  col  bulino  I’  acqua- 
fòrte , e coll’  acquafòrte  il 
bulino  . Ma  a che  servono 
tali  impegni  ? Crearsi  delle 
difficoltà  per  il  piacere  di 
vincerle,  è una  vittoria  va- 
na, che  darà  sorpresa  e nien- 
te altro . Dacché  si  hanno 
degli  strumenti  , si  adoperi 
quello  che  più  conviene  per 
eseguire  con  facilità  e a do- 
vere . Egli  scrisse  sull’  ar- 
chitettura e su  la  prospet- 
tiva . La  sua  opera  su  la 
maniera  d incidere  all'  ac- 
quafòrte e a bulino  è stala 
auiueulata  dal  sig.  Cochin. 

1 57.  Gio:  Moria  parigino  , 
nato  nel  ij6ia,  e m-  uel  16G0. 
Sono  stimati  i suoi  ritratti 
colle  carni  punteggiati  al- 
I’  acquafòrte  . 

1 58.  Gio.  Boulanger,  nac- 
que a Troyes  circa  il  i6i3  e 
fiorì  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVII  punteggiò  a buli- 
no 1 senza  accordo  . Questi 
due  artisti  sono  gl’  inven- 
tori dell’  incisione  punteg- 
giata , che  ora  è alla  moda 
in  Inghilterra  c in  Francia. 

i5p.  Marco  Bye  , nato 
all’  Aja  nel  lòia,  incisore 
d*  animali . 
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iGo.  Pietro  Lombari,  nato 
in  Parigi  circa  il  1611.  Car- 
lo I > il  Gazzettiere  d’  O- 

landa  . 

161.  Niccolo  Pussin  , nato 
m Andely  non  nel  1612, 
come  alcuni  vogliono , ma 
nel  Ó94;  venne  in  Italia 
per  terminare  i suoi  studi  , 

■ piti  non  seppe  abbando- 
narla . Grandissimo  pittore 
filosofo,  iucise  alcuni  suoi 
paesi,  dei  quali  "noti  ricor- 
derò che  quello  in  cui  quat- 
tro fanciulli  stanno  giuò- 
cando  all'  ingresso  di  un  bo- 
sco . 

161.  Alessandro  Voet  il 
giovane , nato  in  Anversa 
nel  i6i5.  Gesù  che  porta 
la  croce , Martirio  di  s.  An- 
drea , s.  Agostino  , 

163.  Gaspare  det- 

to il  Poussin  ) ; nato  in  Ro- 
ma nel  iGi3  , pittore  di  pae- 
si e incisore  . 

164.  Giovanni  V an  Aken, 
nato  in  Olanda  circa  il  1614. 
Vedute  del  Reno,  e Paesi 
diversi  . 

i65  Egidio  Rousselet  pa- 
rigino , u.  nel  1 G 1 4 , m.  nel 
i(>86,  benché  fosse  nella  ma- 
niera del  Bloemaert,  variò 
più  i suoi  tratti  . Le  sue 
quattro  forze  di  Ercole  di 
Guido  , e il  Cristo  del  Ti- 
ziano sono  d’  un  lavoro  soa- 
ve e piccante  . 

t66.  Salvator  Rosa  napo- 
letano n.  nel  161 5.  m.  nel 
*67 3 , pittore  , poeta  , inci- 
sore magro  c trascurato  , ma 
vivace . 
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167.  Sebastiano  Bourdon  , 
nato  a Montpellier  nel  1616, 
m.  nel  1671,  più  rimarche- 
vole per  la  composizione  che 
per  il  lavoro  . 

168.  Benedetto  Castiglio- 
ne genovese,  n.  nel  1616,  m. 
nel  1670  pieno  di  gusto  , ta- 
gli corti  , scherzi  di  punta  , 
graffi  che  incantano  ; come 
il  de  la  Bella  . 

169.  Gio  Le  Pótre  parigi- 
no, u.  nel  . 1617,  m.  nel  1682» 
di  gusto ma  non  sempre  di 
buon  accordo  . Fu  di  una  fa- 
miglia feconda  di  artisti  . ' 

«70.  Tommaso  Vyck , pit- 
tore e incisore  , nato  in  Ar- 
lem  nel  1616  . Mendicante 
che  danza,  e Mendicante  che 
mangia  uva  . 

*71.  Antonio  F aterloo  , 
nato  presso  Utrecht  circa  il 
1618,  celebre  ne’  paesi  . 

173.  Ermanno  Swanevelt , 
( Ermanno  d’ Italia  ) , nato 
in  Voerden  nel  1620  . La  fi- 
latrice, ed  i quattro  buoi,  il 
boschetto  d'  alberi  , e ve- 
dute diverse 

173.  Niccola  Lauvers,  na- 
to in  Leuse  circa  il  j6uo  . 
L’  Adorazione  de’  Magi  , la 
bettola  , Gesù  presentato  al 
popolo  . Fu  allievo  del  Pon- 
tio  . . 

174.  Francesco  Chauveau 
parigino,  n.  nel  1630,  m.  nel 
1676,  lavorò  in  piccolo  con 
dolcezza  , ma  col  bulino  fu 
freddo  . 

175.  Guglielmo  ( o Wil- 
liam ) Faythorn  , nato  in 
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Londra  circa  il  1620.É  u- 
ao  de’  primi  die  si  occupa- 
rono ad  incidere  lodevol- 
mente a bulino  in  Inghil- 
terra. Ero. e Leandro  , e rin- 
contro dei  due  amanti  nel 
tempio  di  Venere , Gugliel- 
mo Paston  , Enrichelta  , Ma- 
ria, il  principe  Roberto. 

i-6.  Isr.  Silvestre  di  Nan- 
cy, n.  nel  1621,  m.  nel  1691. 
Le  sue  stampe  sono  sul  gusto 
del  Callot  e del  della  Bella  . 

1 y;. Francesco  Poillj  fran- 
cese , n.  nel  1621,  m.  1693 
disegnò  bene  , ma  incise  con 
freddezza.  La  sua  migliore 
stampa  è s.  Carlo  Borrortieo 
che  comunica  gli  appestati  . 

178.  Michele  Dorignj  , n. 
nel  1617 , m. nel  i663  . Le 
sue  acquafòrte  sono  dure  . 

179.  Già:  Pesne  di  Roano, 
n.  nel  i6u3  , in.  nel  1700.  Le 
sue  cattive  incisioni  hauno 
il  merito  di  esprimere  i ca- 
ratteri degli  autori  . Egli 
incise  molte  opere  del  Pus- 
sino  . 

180.  Nicola  Berghem  di 
Harlem,  n.  nel  1624,  m.  nel 
• 683  buon  pittore  di  paesi, 
e buon  incisore  all'  acqua- 
fòrte , specialmente  nelle 
bestie  può  servire  di  mo- 
dello . 

181.  Carlo  Maratta  da 
Camerino,  n.  nel  1625,  m. 
nel  1713,  incisore  magro. 

182.  Pietro  Boel,  nato  in 
Anversa  nel  i6a5,  pittore  e 
incisore  di  animali  . 

i&3 . Caukerkhèn , nato  in 


Anversa  nel  1625  . Il  Cri- 
sto morto  . 


184.  Cornelio  V an  Dalen  , 
nato  in  Anversa  nel  1626. 
Sono  celebri  i seguenti  quat- 
tro ritratti:  l’Aretino,  il  Boc- 
caccio , il  Giorgione  e Se- 
bastiano del  Piombo  . 

185 . Giovanni  Vander  Me- 
er , nato  a Schoonhoven  nel 
1627,’  celebre  per  i montoni. 

186.  Pietro  V dn-Schuppen 
d’ Anversa  in.  nel  1702  u- 
no  de’  migliori  incisori  a 
bulino  , e corretto  nel  di- 
segno . La  sua  Vergine  di 
Raffaello , e i ritratti  sono 
assai  belli  . 

187.  Gerardo  Edelinck 
d’ Anversa  , n.  1627, 10.170(1. 
Grande  in  tutto  , e d’  una 
facilità  sorprendente  . La 
sua  Maddalena  del  Le  Brun 
ha  un  colorito  che  si  desi- 
dera nell’  originale  . La  s. 
famiglia  di  Raffaello,  la  fa- 
miglia di  Dario  , il  Cristo 
cogli  angeli,  i ritratti  del 
Dcjardin  , del  le  Brun  , del 
Rigaut , del  Champagne  , 
sono  stampe  d'  una  vivezza 
e d’  un  lavoro  insuperabile. 

188.  Bartolommeo  Kilian. 
nato  in  Augusta  nel  i63o  , 
La  Vergine  col  bambino  Ge- 
sù , la  IVfaddalena  , 1’  As- 
sunta . 

189.  Will'utm  Carter , na- 
to in  Inghilterra  circa  il 
i63o,  disegnatore  e inciso- 
re all’  acquafòrte  , fu  uno 
dei  migliori  allievi  dcll’HoI- 
Iar. 
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190.  Roberto  Nanteuil  di 
Rebus  n.  nel  i63o  , tu.  nel 
«638 . E de'  più  stimabili 
incisori  per  la  varietà,  per 
la  morbidezza  , e per  il  va- 
lore de’  toni  differenti  per 
esprimere  i colori  ; ma  egli 
non  fece  che  ritratti  . 5ie 
fece  dei  grandi  al  naturale  . 
Quello  della  regina  Cristi- 
na c tutto  di  punti , quel- 
lo del  Mosè  è tutto  di  la- 
gFi  . T suoi  capi  d’  opera 
sono  quelli  dell’  avvocato  di 
Olanda  , del  Pomponne,  del 
Milliard  . 

191.  Andrea  Picard  pa- 
rigino n.  uel  i(ì3i  , in.  nel 
1721  . Frappose  1*  acqua- 
fòrte al  bulino  . Incidere 
Co£reggio  , il  più  armonioso 
de’  pittori  , in  una  maniera 
secca  , dura , e senza  accor- 
do , b un  delitto  di  lesa 
arte  . 

19 2.  Giuseppe  Maria  Mi- 
felli  , italiano,  incise  all’  ac- 
quafòrte con  gusto  la  gal- 
leria d’  Annibai  Caracci.  La 
sua  notte  del  Correggio  ha 
più  del  Correggio  dell’  al- 
tra posteriormente  incisa  nel- 
la galleria  di  Dresda  . 

193 . Giovanni  Enrico  Roos 
il  vecchio  , p ittoce  e inci- 
sore d’  animali , nato  in  Ol- 
lerdorf  nel  1 63i  . 

ig4-  Bartolomeo  Biscaino, 
nato  in  Genova  nel  it»3a  , 
imitò  il  Castiglione  . 

ig5.  Roberto  Gavwood  , 
nato  in  Inghilterra  circa  il 
t53a  , è nel  numero  degli 
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allievi  dell’  Hollar.  Venere 
del  Tiziano  . 

196.  Nicola  Piteau  pari- 
gino n.  nel  t633  , m.  uel 
1676  , andò  sul  fare  del 
Poilly , ma  con  tagli  più 
forti  . E un  capo  d’opera 
la  sua  Sacra  Famiglia  di 
Raffaello  . 

197.  Guglielmo  Chasteau 
di  Orleans  n.  nel  1 ci 3 3 pi.  nel 
1 G8 3 . Incise  a bulino  mol- 
te opere  del  Pussino  sullo 
stile  del  Poilly  . Sono  pre- 
feribili le  sue  stampe  all’ac- 
quafòrte , eh’  è la  vera  pit- 
toresca . 

198  Abramo  Bloteling  , 
nato  in  Amsterdam  uel  1634. 
Ritratto  del  Moelmas  a ca- 
vallo , detto  il  cavaliere  , 
Paese  con  figure  mitologi- 
che , Daniele  in  mezzo  ai 
leoni  . 

199.  Pietro  Sante  Bario- 
li  da  Perugia  n.  uel  i633  . 
m.  1700.  Il  suo  merito  c 
d’  aver  incisi  1 monumenti 
di  Roma . Il  suo  discguu 
però  noq  è 1’  antico  ; è am- 
manierato , suo  proprio;  nei 
contorni  è più  tondo  che 
fiammeggiato  . La  sua  ac- 
quafòrte è regolata  . 

aoo.  Giacomo  Ruysdael , 
nato  in  Arlem  circa  il  i03i. 
Il  piccolo  ponte  ed  i Viag- 
giatori . * 

aoi,  Carlo  du  Jardin  (Ka- 
rel  ) , nato  in  Amsterdam 
nel  i635  , studi  d’  animali 
e paesi . 

aoa.  Giovanni  Ilachaert , 
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nato  in  Amsterdam  nel  i635, 
incisore  nel  genere  del  Wa- 
terloo . 

ao3.  Antonio  Masson  di 
Orleans  , nato  nel  «636,  ni. 
nel  1700  celebre  per  la  pie- 
ghevolezza del  fiutino,  e 
per  la  giustezza  de’  toni 
nell’  esprimere  i toni  e gli 
effetti  della  natura  . Egli 
era  stato  armaiuolo , ciscl- 
latore  , pittore  . Sarebbe 
stato  compito  , se  non  aves- 
se avuta  la  piccola  preten- 
sione di  stupefare  il  volgo 
degli  amatori  con  tratti  biz- 
zarri • Il  ritratto  dell’ Or- 
messon  è bello  , ma  nei 
capelli  spicca  l’ affettazio- 
ne . Quello  di  Federico  Gu- 
glielmo ha  il  naso  tagliato 
in  forma  di  pera  , e il  men- 
to a spirale  . Quello  di  Car- 
lo Patin  respira,  brilla  col- 
la più  mirabil  verità  , e col- 
la maggior  libertà  di  la- 
voro , ma  i tagli  sono  biz- 
zarri . La  sua  piti  grand’  af- 
fettazione fu  in  distaccar  i 
capelli  e i peli  per  render- 
li volanti  . Nella  sua  famo- 
sa stampa  de’  discepoli  iu 
Emaus  del  Tiziano,  quel  ca- 
ne co’peli  rizzati  pare  un  ca- 
ne di  paglia  . Non  è già  vero 
«he  il  Masson  incidesse  col- 
la sinistra,  e colla  destra 
girasse  il  rame  : egli  inci- 
deva come  gli  altri  ; e o- 
gnuno,  che  abbia  da  fare 
tagli  rotondi  le  prunelle  dcl- 
l' occhio,  ha  colla  sinistra 
da  girar  il  rame  e colla  de- 
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stra  spinger  il  bulino  ver- 
so la  sinistra  . 

204  Claudina  Roussonet 
Stella  n.  a Lioo  nel  i636, 
m.  nel  1697,  nipote  di  Gia- 
como Stella  buon  pittore  , 
merita  fra  le  donne  il  pri- 
mato nell’  incisione  , di  cui 
ella  possedè  la  vera  scien- 
za . E niun  uomo  meglio 
di  lei  ha  saputo  esprimere 
il  carattere  delle  opere  del 
Pussiuo  . Ella  superò  il 
Pesne  , e indicò  il  colorito 
anche  meglio  di  G.  Audran. 
Nc  fanno  riprova  le  sue 
stampe  de’  Zoppi  al  Tem- 
pio , il  Calvario  , Mosè  sal- 
vato , il  colpo  allo  scoglio  , 
e altre  incisioni  eh’  ella  fece 
de’ quadri  del  Pussino.  Ella 
avanzava  considerahilinen- 
te  i suoi  lavori  all’acqua- 
fòrte, e non  v’ impiegava 
il  bulino  che  per  accordar- 
li . Antonina  sua  sorella  in- 
cise storie  ma  con  minor 
successo  . 

ao5.  Gian  Giacomo  Tfiour- 
neysen  di  Basilea,  uato  nel 
i(536  , m.  nel  1718  incise 
sul  gusto  del  Mcllan  . 

206.  Guglielmo  Vallet 
francese  lavorò  verso  la  ine- 
tà del  secolo  scorso  iu  uno 
stile  largo  e colorato  . 

207.  Giovanni  Ducq  , na- 

to alPAja  nel  i636.  La 
caccia  del  lupo,  e la  Ver- 
gine seduta  col  Bambino 
sulle  ginocchia  : Imitatore 

di  Paolo  Potter  . 

208.  Sebastiano  le  Oltre, 
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n.  a Metz  Del  >637  , morto 
nel  >7  >4>  uomo  di  scienze  , 
c nell'  incisione  nobilitò  lo 
stile  del  Callot,.  Maneggiò 
bene  1’  acquafòrte  , nò  si 
servì  del  bulino  che  per 
rendere  più  gradevole  la 
punta  . L’  ingresso  d’  Ales- 
sandro in  babilonia  , 1'  ac- 
cademia delle  scienze , il 
Louvre  , i paesi,  le  fabbri- 
die  , le  acque  sono  d’  un 
gusto  -squisito  . La  sua  in- 
cisione è spesso  d'  un  solo 
taglio  , non  della  grazia 
scherzevole  di  Stefano  del- 
la Bella  , ma  ferma  e con- 
veniente ai  soggetti  nobili  . 

209.  Gerardo  Audrun  di 
Lione  , n.  nel  1087  , morto 
nel  1703.  La  sua  famiglia 
fu  d'  incisori  , rd  egli  la 
immortalò  . Eccellente  gu- 
sto di  disegno  lino  a mi- 
gliorar gli  originali  , e frat- 
tanto .imitarli  fedelmente  . 
Se  una  figura  nell’  originale 
è dieci  volle  maggiore  di 
quello  che  ha  da  essere  nel- 
la stampa  , e se  un  membro 
di  q udita  figura  ò troppo 
esagerato  nell’ originale,  per 
renderlo  elegaute  nella  stam- 
pa , bisogna  rientrarne  il 
contorno  una  decira'a  parte 
della  grossezza  , e questa 
correzione  diviene  un  im- 
percettibile centesimo  . Così 
un  incisore  abile  nel  di- 
segno può  correggere  il 
pittore  senza  offenderlo  ; 
al  contrario  l' ignorante  di 
disegno  può  guastare  seu- 
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za  che  il  maestro  si  ae» 
corga  come  sia  stato  con- 
traffatto , e copiato  con  fe- 
deltà . AH'  intelligenza  del 
-disegno  1’  A udrà»  uni  il 
maneggio  della  punta  e del 
bulino  : con  questi  stru- 
menti egli  dipinse  i suoi 
rami . Belle  serie  di  tagM 
corti  in  una  negligenza  ap- 
parente ; lavori  grezzi  ul- 
r acquafòrte  pura  e a bu- 
lino puro  , punti  all'  az- 
zardo fanno  la  magia  delle 
sue  stampe  . Egli  non  può 
avere  imitatore  . per  inci- 
der come  lui  , bisognereb- 
be esser  lui  stesso.  L’E- 
nea , e la  s.  Agnese  del 
Domenicliino  , la  donna  a- 
dultera  , il  tempo  e il  Pir- 
ro del  Pussiuo,  le  battaglie 
del  le  Brun  ec.  sono  capi 
d’opera  d’  incisione  . Ora 
gli  amatori  amano  il  lecca- 
to . Onde  se  l’ Audran  ri- 
nascesse, avrebbe  da  distrug- 
gere la  sua  arte,  per  trar- 
ne la  sua  sussistenza  . 

aio.  Adamo  Perelle  pa- 
rigino, u.  nel  ifi39  , morto 
nel  1695,  celebre  per  i suoi 
paesini  ornati  pittoresca- 
mente di  fabbriche,  e inci- 
si con  grazia  . Niccolo  Pe- 
relle incise  il  Pussiuo  con 
durezza  e senza  accordo  , 
su  l’andare  del  Derigny. 

ali.  Guglielmo  Heusch  o 
de  Heus- , nato  in  Utrecht 
nel  »638  . Un  Pastore  pres- 
so al  lago  con  tre  capre  ed 
un  mulo , il  Mulatiere  . 
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«li.  Carlo  Simo  unenti  di 
Orleans  , n.  nel  i63g  , morto 
nel  1738.  Faceva  lavorar 
molto  la  punta  su  le  mezze 
tinte  e su  i piani  remo- 
ti, e riservava  il  bulino 
per  le  parti  più  vigorose  . 

ai3.  Luigi  C/iatillon  di 
Cbampagna  , n.  nel  1639,  m. 
nel  1^34,  pittore  a smalto, 
e incisore  senza  dolcezza, 
e senza  accordo  . 

ai4 -Adriano  Fonde  Vel- 
ile , nato  in  Amsterdam 
nel  i63g,  pittore  e inciso- 
re . Il  Pastore  e la  Pasto- 
rella , la  vacca  sdraiata  . 

21 5.  Alessio  Lo  ir  parigi- 
no, n.  nel  1G40,  ir.,  nel  i;t3, 
largo  , facile  , espressivo  , 
Variato  . La  sua  Strage  de- 
gli innocenti  del  Le  Bruu  , 
la  deposizione  sono  stampe 
prcgievoli  . Ma  la  sua  ac- 
quatone e troppo  quadrata 
e seria  . 

3 1 6.  Gerardo  Lairesse 
Liegesc,  n.  nel  1640,  morto 
nel  1711  , vario  nella  com- 
posizione , incisione  medio- 
cre , disegno  scorretto  . 

217.  Valentino  le  Febre 
di  Bruxelles  . Indicò  bene  la 
couiposizioue  romana  . Ma 
i suoi  Paoli  Veronesi  che 
cosa  sono  senza  colore  . 

2 1 8.  Francesco  Bauduin 
merita  d'  essere  studiato  nel- 
le sue  foglie  d’  alberi  . 

a «9.  IVilliam  Lightfort , 
nato  in  Inghilterra  circa  il 
1640.  Incisore  di  qualche 
mento . 
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suo.  J.  Storage  , nato  in 
Ingh  ilterra  circa  il  1640,  di- 
segnatore e incisore  , clic  si 
distinse  per  ritratti  di  col- 
pevoli di  grandi  delitti. 

sai.  Michele  Cornei  Ile 
parigino  , n.  nel  1643  , m. 
nel  1708.  , Lavorò  di  gusto 
e con  morbidezza  1’  acqua- 
fòrte , c accordò  bene  col 
bulino  . 

aaa.  Elia  Ilainzelman  di 
Augusta  allievo  del  Castcau 
e del  Poilly  .Giovanni  Hain- 
zelman  suo  fratello  fu  pu» 
re  incisore  a Parigi  . 

aa3.  Francesco  Spier  di 
Naucy  , n.  nel  1643  , morto 
nel  1681  . Ninno  ha  saputo 
variare  il  bulino  meglio  di 
lui.  Il  ritratto  del  conte 
Marsciano  è bello  , e bellis- 
sima la  Madonna  del  Cor- 
reggio : fu  venduta  5o  zec- 
chini nella  vendita  di  M. 
Marictle  . 

334 . Francesco  Millet , o 
Mille  , detto  Francisco  , na- 
to in  Anversa  nel  t644,  al- 
lievo di  L.  Franco  . Vedu- 
ta di  una  città  antica  . 

325.  Gio.  Luigi  Roullet  di 
Arles  , n.  nel  1645  , morto 
nel  1699  . Purità  di  dise- 
gno , espressione , bellezza 
di  lavoro.  La  sua  stampa 
delle  Marie  d’  Annibai  Ca- 
racci  è ammirabile  . 

336.  Roberto  ÌVhite  , na- 
to in  Londra  nel  1645  , di- 
segnatore c incisore  labo- 
rioso , si  distinse  principal- 
mente ne'  ritratti . 
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227.  Frapcesco  lìartow  , 
nato  nel  Lincolnshire  circa 
il  1646  , pittore  e incisore 
principalmente  d'animali. 

228.  Gio.  Luiken  d’Am- 
sterdam n.  nel  1649  niorto 
nel  1712  , abbondante  e ric- 
co di  composizione,  ma  non 
di  accordo  e di  varietà  . 

229.  William  Lodge  , na* 

10  in  Leeds  nel  1649 , di- 
segnatore e incisore,  che  fe- 
ce molto  onore  alla  sua  na- 
zione , non  solo  con  molli 
ritratti  a bulino,  ma  anco- 
ra con  vedute  . Il  Croinvvell 
ed  il  su»'  paggio  , Malines 
e il  Monuìfenio  , veduta  di 
Gaeta  e Pozzuoli . 

a3o.  Guglielmo  Sherwin  , 
n.  in  Londra  circa  il  i65o  . 
Ritratti  del  Beverland  . 

a3t.  William  Elder , n. 
nella  Scozia  circa  il  i65o„ 
uno  dei  più  laboriosi  inci- 
sori de’  suoi  tempi  , fece 
un  gran  numero  di  vignette 
e ritratti;  gli  si  converreb- 
be però  più  il  titolo  d’  ar- 
tigiano che  di  artista  : i ri- 
tratti però  sono  le  migliori 
sue  opere . 

2 3 2.  Giovanni  Clarcke  , 
nato  nella  Scozia  circa  il 
i65o , incisore  di  ritraiti  ed 
altri  soggetti  . 

a33.  William  Clarke  , 
nato  in  Inghilterra  circa 

11  i65o , disegnatore  e in- 
cisore . Giorgio  Duca  d’  Al- 
bemarle  , Gio.  Shower  . 

a34  Giovanni  Smith  ti. 
in  Londra  circa  il  r654 . 
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Gli  amori  degli  Dei,  la  Ver- 
gine con  Gesù  del  Baroc- 
ci , e diversi  ritratti  - 

a35.  I due  fratelli  Pietro 
e Francesco  Aquila  di  Pa- 
lermo si  contraddistinsero 
nella  line  del  secolo  scorso 
nell’  acquafòrte  nelle  opere 
de’  Caracci  , e del  Maratta  . 
Sono  rimproverati  di  ma- 
grezza . 

o36.  Nicola  Dorigny  fi- 
gliò di  Michele,  a.  nel  1657, 
ni.  nel  1 7 46  . Uni -la  punta 
al  bulino  con  facilità  , ina 
con  disegno  non  puro  . La 
sua  Deposizione  del  Volter- 
ra , la  Trasfigurazione  di 
Raffaello,  e i di  lui  cartoni 
conservati  a Hamploncourt 
gli  danno  celebrità  . Le  sue 
acqueforli  sono  meno  che 
mediocri  . 

237.  Luigi  Cheron  parigi- 
no , nato  nel  1660  , morto 
nel  1723.  La  sua  incisione 
è di  buon  grano  , ma  i toc- 
chi sono  poco  vivi  , e le 
masse  poco  incavate  . Sua 
sorella  Klisabetta  incise  me- 
diocremente , fu  mìniatri- 
ce , musica,  poetessa  , ed 
imparò  l’ebraico  per  meglio 
poetare  la  Bibbia  . 

a38.  Giuseppe  Nutting  , 
nato  in  Inghilterra  circa 
il  1660 , disegnatore  e in- 
cisore , è nel  numero  degli 
artisti  inglesi  di  quest’  epo- 
ca , il  cui  principale  talen- 
to fu  quello  d'  incidere  vi- 
gnette per  ornare  libri  ; si 
distinse  anche  per  ritratti , 
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e i principali  sono  : Maria  di 
Beauforl , il  Dott.  Mead,  ec. 

a3g.  Benedetto  Auclrnn  di 
Lion , n.  nel  1661  , morto 
nel  1731,  senza  aver  pos- 
seduto il  gusto  di  suo  zio 
Gerardo  fu  un  buon  inci- 
sore , come  si  vede  nel  suo 
Alessandro  ammalalo  del  le 
Seur  . 

a/jo.  Antonio  Coypel  pa- 
rigino, n.  nel  i6(ja,  morto 
nel  1722,  primo  pittore  del 
Re  , e buon  incisore  all’  ac- 
quafòrte . Il  suo  Democrito 
é pieno  di  gusto,  di  vita  e 
di  facilità  . Il  disordine 
apparente  de’  tagli  ne’  pan- 
neggiamenti non  toglie  uicn 
te  alla  bellezza  . 

24».  Gasparo  Duchange 
parigino,  n.  nel  1662,  morto 
nel  1754-  INiuno  meglio  di 
lui  lia  accordato  con  più 
morbidezza  e proprietà  i la- 
vori di  punta  con  quelli  di 
bulino  , senza  cadere  nel 
freddo-  Egli  ba  trovato  il 
grano  pili  favorevole  per  le 
carnagioni  del  bel  sesso  . 
Fatto  a posta  per  incidere 
il  Correggio,  di  cui  sono 
bellissime  le  stampe  di  Io, 
di  Leda  , e di  Danae  . 

242.  Roberto  Fan-Auden- 
Aert  di  Gand  11.  ititi 3,  mor- 
to nel  1743.  Quando  imitò  il 
Bloemaert  all'  acquafòrte  , 
non  fece  il  giusto  risparmio 
del  grano  , il  quale  esige  la 
purità  del  bulino  puro  . In- 
cise meglio  sul  fare  di  Car- 
lo Maratta  . La  morte  della 
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Madonna  , il  martirio  di  s. 
Biagio  sono  buone  stampe. 

a4-l.  Bernardo  Picard , 
parigino  n.  nel  i663  , mor- 
to nel  1733  . Ebbe  flessibi- 
lità . e poi  diede  nel  lecca- 
to . La  sua  migliore  stampa 
è il  Dario  del  le  Seur  su 
lo  stile  dell’  Audran  . 

244.  Pietro  Drevel  , il 
padre,  di  Liou,  n.  nel  1664, 
in.  nel  1739,  buon  incisore. 

245.  Girol.  Ferroni  italia- 
no , punta  magra  , poca  spe- 
rienza  di  bulino  por  impa- 
stare i lavori  preparali  al- 
1’  acquafòrte  , ma  corretto 
nel  disegno  , e lodevole  nel- 
la disposizione 

246.  Claudio  Gillot  di 
Langres  , n.  nel  1673  , mor- 
to nel  1722.  Ha  noleggia- 
la la-,  punta  con  liuezza  e 
con  effetto  senza  ricorrere 
ai  toni  vigorosi  , e ai  gran 
mezzi  del  chiaroscuro. 

247.  fVillia/n  Ilogarth , 
nato  in  Londra  nel  1678, 
Ila  il  mento  di  avere  carat- 
terizzalo le  mode  del  suo 
secolo.  La  vita  di  un  liber- 
tino , la  corligiaua  addor- 
mentata . 

248-  Francesco  Chereau  di 
Blois,  n.nel  1 63o,  in.,  n i 1 729. 
Risparmiò  i puuti  nelle  car- 
ni, risparmio  giudizioso,  poi- 
ché se  sono  un  po’  lunghet- 
ti , corrono  rischio  di  com- 
parir peli  . Il  Musson  ne  fa- 
ceva uso  per  legare  le  piu 
deboli  mezze  tinte  co’  lumi  - 
Sono  rimarchevoli  i ritratti 
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del  Doumn  , del  Cardinal  de 
Flcurj  , e di  Polignac. 

Giacomo  Frer  di  Lu- 
cerna, n.  nel  1681  , in.  nel 
178»  Per  le  carni  e per  i 
drappi  trovò  un  giorno  pia- 
cevole . Il  rombo  domina 
nella  combinazione  de’  suoi 
lavori  ; i punti  ben  risenti- 
ti nell’acquafòrte  disposti  co- 
me tagli  incrociali  e accom-  . 
pagnati  da  lavori  più  dolci  , 
danno  morbidezza  alle  car- 
ni e alle  mezze  tinte  . Le 
sue  stampe  danno  buon  co- 
lore e armonia  . La  sua  ma- 
novra è stata  adottata  dal 
Kilian  , e dal  Strangé  , e dal 
Wagner  , e dal  Bartnlozzi  . 

a5o.  Luigi  Desplaces  pari- 
gina, n.  nel  168 a.  in. nel  1 730. 
Andò  presso  1’  Audrau,  ma 
ne  restò  lungi  : non  ebbe 
1'  impasto  pittoresco  . 

25 1.  Giorgio  Bickham  il 
vecchio,  nato  in  Inghilter- 
ra circa  il  1684  • Molti  ri- 
tratti dagli  amatori  assai  ri- 
cercati . 

a5a.  Giorgio  Fertile  , na- 
to a Londra  nel  1684  , di- 
segnatore , incisore  in  dif- 
ferenti generi  , e fu  anche 
scrittore  e storico  dell’arte 
dell’  incisione  . Ritratto  di 
Guglielmo  Lloyd  vescovo  di 
Worcester,  sir  flugh  Myd- 
dleton  . 

253.  Carlo  Du finis  , pari- 
gino, n.  nel  i685  in.  nel  • 9 4° 
allievo  del  Duchange,  riusci 
valente  incisore  ; come  si 
scorge  nello  sposalizio  della 
Madonna . 
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254.  Gio.  Ballista  Èi idei 
parigino,  n.  nel  1G86,  morto 
nel  1755  , celebre  pittore 
e incisore  di  bestie  . 

255 . Niccolo  Dauphin  Beau- 
vais  parigino,  n.  nel  1887, 
in.  nel  1763,  debole. 

a56.  Carlo  Niccola  Co - 
chin  , il  padre  , parigino  , na- 
to nel  1688,  m.  nel  1754,  buo- 
no nelle  figure  di  mediocre 
grandezza  , non  nelle  grandi. 

237.  Simon  Enrico  Tho- 
massin,  parigino,  n.  nel  1688, 
m.  nel  174G  Sorpassò  suo  pa- 
dre Si  mone  . Il  suo  fare  libe- 
ro e pittoresco  si  osserva  nel 
ritratto  del  Cardinal  Fleu- 
ry  sostenuto  da  Diogene  che 
ha  ritrovato  un  uomo. 

258.  Anna-Claudio  Fi- 
lippo de  Tubiere s Conte  de 
Caylus,  n.  1692,  in.  nel  1765 
parigino.  A chi  non  è no- 
to il  suo  inerito  per  1’ eru- 
dizione , e per  la  intelligen- 
za nelle  belle  arti  ? Egli  si 
dil-  tlò  aurora  d’  incider  al 
l’acquafòrte,  e benché  ritoc- 
cate da  artisti  le  sue  slam- 
pe, non  hanno  altro  pregio 
che  di  conservare  qualche 
pezzo  di  antichità  . 

a5g.  Giacomo  Chereau 
di  Blois,  n.  nel  i6gi,  morto 
nel  175$,  fratello  di  France- 
sco . Molto  belli  sono  i ri- 
tratti che  egli  incise  , fra 
gli  altri  quello  di  Gio.  Soa- 
netn  vescovo  di  Senez , e il 
suo  David  . 

260.  Federico  Stortemeli , 
si  contraddistinse  per  la 
morbidezza.  Questo  pregi» 
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importante  si  fa  raro  , per- 
chè si  vuol  esser  d'  una  ec- 
cessiva proprietà , e si  ha 
timore  di  guastarla  collo 
slargar  i tagli.  L’incisione 
non  può  essere  morbida  , se 
i tagli  non  sono  larghi , co- 
me il  pittore  non  può  dare 
morbidezza  se  non  carica  di 
òolore  il  pennello  . Gli  si 
rimprovera  d’aver  usali  pun- 
ti tondi  troppo  grossi  nelle 
bòrni  . Maria  Maddalena  sua 
: figlia  , sposa  di  Carlo  Cochin 

“ * il  padre,  è tra  * buoni  inci-, 
soci  . 

261.  Nicola  Dupuis  na- 
«to  iGg5,  in.  >770  fratello 
di  Carlo  , e allievo  del  l)u- 
change,  incise  prima  di  bu- 
lino e di  punta  , e poi  di 
buliuo  puro,  in  cui  conser- 
vò la  libertà  dell’acquafòr- 
te . Il  suo  Enea  con  Anchi- 
se  è una  buonissima  stam- 
pa . Rappresentò  con  forza 
i piani  . Soleva  modellare 
1 lavori  de’  suoi  rami  . 

*262.  Giovanni  Elia  Ri- 
dinger , nato  in  Ulma  nel 
i(ìy5,  incise  cacce  di  varie 
sorti,  come  si  praticavano 
dalle  corti  della  Germania, 
c animali  . 

•j(S3.  Pietro  Drevet  il  fi- 
glio , parigino  n.  nel  1G97 
in.  1739,  eccellente  in  ca- 
ratterizare  ogni  soggetto  . 
Non  affettò  il  maneggio  del 
bulino  : questo  non  è lo 
scopo  dell’  arte  , ma  un  mez- 
zo per  arrivare  alla  perfe- 
zione dell’ arie.  E tanti  e 
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tanti  si  fermano  al  mezzo 
come  scopo.  I suoi  ritratti 
del  fìossuet,  e di  Simon  Der- 
nard  sono  perfetti  . 

364.  Giambattista  Tiepo- 
lo  , n.  in  Venezia  nel  1G97 , . vi 
ardilo  e stravagante  pittore 
non  meno  che  incisore  al- 
l' acquafòrte  . 

a65.  Giacomo  Houbracken 
olandese  n.  1698,  ni.  vec- 
chio . Non  la  cede  al  Dre- 
vet, e lo  supera  nell’ardi- 
tezza d’el  taglio  , e nella  fbr- 
za^del  colore.  Il  suo  Tom- 
maso Moro  d’  Holbein  n’  è 
un  esempio  . Peccato  che 
non  fu  sempre  uguale  . La- 
vorò molto  per  la  Collezio- 
ne de’  ritratti  degli  Uomi- 
ni illustri  d’Inghilterra1;  il 
primo  volume  uscì  in  Lon- 
dra nel  1743,  e il  secondo 
generalmente  inferiore  nel 
1753  . 

•266.  Lorenzo  Cars  ni?  a 
Parigi  nel  1^65.  Uno  dei 
migliori  incisori,  /li  questo 
secolo , ma  troppo  piollc  . 

Il  suo  Ercole  in  conocchia 
n è una  prova  . 

267.  Pietro  Subleyras  di 
Uzes  n.  1695  m.  1740  pit- 
tore di  professione , incise 
all’  acquafòrte  con  qualche 
gusto  . 

3G8.  Tomaso  IVorlidge  di 
Pietroburgo  n.  1700  m.  1766 
si  propose  per  esemplare  il 
Rembrandt , e noi  capì . 

369.  G.  Wagner  nato 
nel  ijoG  in  Shalcndorf , 
incise  a Venezia  sul  fare 


* , 


del  Frcj  , facile  , largo  , in  Toga  la  punta  secca  . Fu 
morbido , ma  non  seppe  e-  di  gusto  . Ma  non  molto 
sprimere  il  colorito  della  scrupoloso  in  mettere  il  suo 
scuola  veneziana  . nome  su  lavori  mediocri  dei 

270.  Francesco  Vivarez  suoi  allievi  , sicuro  che  gli 
francese  stabilito  a Londra,  amatori  non  se  ne  aceorge- 
lia  inciso  bene  il  paesaggio  . rebbero  . 

271.  Gio.  Daullé  d Ab-  376!  Giambattista  Jack- 

beville , n.  i;o3  ni.  1763.  son , n.  in  Inghilterra  circa 
La  sua  contessa  de  Fuquie-  il  1700,  che  incidetté  soli 
res  è una  bella  stampa,  le  quadri  di  scuola  veneta  . Il 
altre  no,  per  colpa  degli  martirio  di  s.  Pietro  dome- 
amatòri. nica.10,  Gesù  deposto  dalla 

372.  Gio.  Marco  Pitteri  croce  . 
veneziano,  n.  1703  m.  1767  376.  Simone  Frances.  Fa- 

móse d’ una  maniera  sua  venet , nato  a Parigi  circa 
propria,  da  non  imitarsi,  il  17 10 , incisore  che  si  cou- 
iVou  incrociò  i tagli  in  sen-  sidera  come  inglese  perchè 
si  divedi,  come  ordinaria-  soggiornò  la  più  parte  di 
mente  si  pratica;  non  usò  sua  vita  in  Inghilterra  . I 
il  modo  del  Mellan  d’  un  Pastori  d' Arcadia  ed  il  ri- 
solo rango  di  tagli  secondo  tratto  di  lord  Camden,  mor- 
1’  andamento  degli  oggetti  . te  di  Seneca  . 

Egli  copriva  1 suoi  rami  di  377.  Pietro  Carlo  Canot , 
tagli  leggieri  perpendicolar-  n.  in  Francia  circa  il  1710. 
mente  o diagonalmente,  li  Testa  fiamminga,  la  tem- 
profondava  in  qua  in  là  co-  pesta,  distruzione  totale  dcl- 
mc  putiti  allungati,  per  dare  la  flotta  turca  . 
più  o minor  forza  secoudo  378.  Giacomo  Mason  , n. 
richiedeva  il  contorno  e il  in  Inghilterra  circa  il  1710  . 
chiaroscuro.  Malgrado  que-  Discesa  di  Enea  in  Italia, 
sta  bizzarria  le  sue  stampe  palazzo  Painfili  di  Roma  , 
hanno  qualche  verità  e del  veduta  delle  vicinanze  di 
colore . Napoli , e vedute  dell’  Ini- 

a-3.  Gio.  Battista  Pira-  ghilterra  . 
mesi  veneziano  - E chi  ha  379.  Giacomo  Mac  Ar- 
inciso  più  di  lui  in  archi-  dell,'  uato  si  crede  in  fr- 
teltura?  avrebbe  pubblicar  landa  nel  1710,  incisore 
to  meno  se  fosse  stato  ine-  alla  maniera  nera  , fu  uno 
no  capriccioso.  de*  migliori  c più'  laboriosi 

374.  Giacomo  Filippo  Le-  artisti  che  abbia  dato  1*  In- 
bas  parigino  , b.  1708,  morto  ghilterra  . Giovino  fanciullo 
1782  . £ il  primo  che  dopo  in  piedi,  bottega  di  mani- 
il  Rembrandt  abbia  posta  scalco  , Madrtf  Contornata  ad 
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quattro  fanciulli  dal  Ru- 
bens , contessa  di  Conven- 
ir}', Beniamino  Franklin, 
Cristo  della  inoueta  , dal 
Remhrandt,  la  famiglia  del 
Rubens . 

a8o.  Giorgio  Fed.  Schmidt 
di  Berlino,  nato  nel  1713, 
m.  nel  1775  . Ha  voluto  far 
mostra  dell’  arte  , andando 
sulle  tracce  del  Rembrandt. 
Il  Fitratto  del  la  Tour  c una 
stampa  bella. 

a8i.  Pietro  Aveline.  È 
stimato  il  suo  paesaggio  e 
la  sua  follia  . 

a8i.  Guglielmo  Cristiano 
Ernesto  Dietrich  ( Dietrici  J, 
nato  in  Weiaiar  l'anno  1712, 
deposizione  di  Croce,  i suo- 
natori ambulanti  , il  Ciar- 
latano, la  carestia  e la  peste. 
Fu  il  Dietrich  bravo  pitto- 
re e incisore  ad  acquafòrte. 

a83.  Filippo  Andrea  Fi- 
li an , nato  in  Augusta  nel 
«714.  L’Adultera,  i Magi, 
s.  Cicilia  . 

a8 !\.Gio.  Giacomo  Dalechou 
d’Arles,  n.  nel  1715  m.  nel 
1764.  Ninno  è pareggiabile  a 
lui  per  il  maneggio  degli  stru- 
menti : questo  c lutto  il  suo 
gran  inerito;  piccol  merito, 
se  non  conduce  allo  scopo 
dell’  arte  ; c non  ve  lo  con- 
dusse , perchè  egli  si  fer- 
mò ai  soli  strumenti  . Fu 
ammirato  dagli  amatori  , ed 
egli  divenne  il  capo  corrut- 
tore dell'  arte  . La  sua  s. 
Geneviefa  del  Yanloo  ha  più 
fama  che  pregio  . 

a 83. Gio.  MartinoPreisler, 
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nato  in  Norimberga  nel  1715, 
fratello  e allievo  di  Giorgio 
Martino  padre  di  Gio.  Gior- 
gio , pure  incisori.  Conino- 
si tra  le  migliori  sue  opero 
Davide  e Abigail,  Federico 
V.  a cavallo , la  Contessa 
Bernstorf  , e la  Madonna 
della  sedia  . 

a 86.  Giovanni  Giorgio 
IVille,  nativo  di  Koenig- 
sberg  prpsso  Giessen  nel 
1717.  Ritratto  di  Enrico 
Benedetto  figlio  di  Giacomo 
Stuardo,  altro  di  Lodovico 
Felipeaux,  altro  del  Conte 
di  s.  Florentin,  il  concer- 
to di  famiglia,  la  giovane 
suonatrice,  Agar  presenta- 
ta ad  Àbramo , i «musici 
ambulanti  . Si  stabilì  questo 
celebre  artista  in  Francia  , 
ove  si  distinse  singolarmen- 
te con  regole  d’  arte  nel  ta- 
glio non  da  altri  fino  a quel 
tempo  praticato,  e fece  buo- 
ni allievi  fra  i quali  anche 
il  celebre  Bervic  . 

387.  Gio.  Giacomo  Fli- 
part  incise  prima  d’  una  ma- 
niera larga  , morbida  e im- 
pastala . Considerando  poi 
che  l’incisione  è una  pit- 
tura a chiaroscuro , in  cui 
convien  nascondere  que’  ta- 
gli che  lasciano  de’  bianchi 
disgustosi  , si  diede  a farne 
dei  stretti  , e poi  dei  secon- 
di , de’  terzi , e anche  dei 
punti , còsi  che  su  la  verni- 
ce il  rame  pareva  fatto  . Lo 
faceva  indi  mordere  legger- 
mente dall'acquafòrte,  e lo  ri- 
pigliata col  bulino  con  gran 
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pazienza.  Con  quella  pazien- 
za egli  ha  operate  .stampe 
mirabili  . 

a8S.  Claudio  Enrico  W a*  . 
telet  parigino,  n.  nel  1718,  m. 
nel  1 '86.  Amatore  intelligen- 
te , e incisore  mediocre  sul 
gusto  del  Rembrandt  . 

289.  Ciò.  Luigi  Lorenese , 
in.  nel  1768  a Pietroburgo, 

fittole  . Le  sue  incisioni  al- 
acquaforte  non  hauno  che 
il  vigore  del  tocco  . 

290.  Giovanni  Brown  , 
n.  in  Oxford  nel  1719, 
molto  si  distinse  nei  paesi 
ed  al  Woollett  preparò  mol- 
te acquafòrti.  I banditi, 
i briganti  prigionieri  , il 
Mercato , Apollo  e la  Si- 
billa . 

ag  1 . Francesco  Londonio , 
n.  in  Milano  nel  1 71 3 , in- 
cisore di  soggetti  pastorali  . 

292.  Roberto  Strange  , n. 
in  una  delle  isole  Órcadi 
nel  1723,  fu  lungo  tempo 
in  Italia  , disegnando  le  o- 
pere  de’  grandi  maestri  , 
indi  tornato  a Londra  , in- 
cise i pròpri  disegni  . Del- 
le molte  e belle  sue  stampe 
non  acceuucrò  ebe  Carlo  I. 
e la  sua  famiglia  , la  morte 
di  Didone,  e Venere  che 
benda  gli  occhi  ad  Amore 
del  Tiziano , s.  Girolamo 
del  Correggio  . 

□ 93.  Bernardo  Canale  , o 
Canaletto,  n.  in  Venezia 
nel  1724,  pittore  e inciso- 
redi  belle  pittoriche  vedute. 
ag4-  Gaetano  Gandolfi  , 


n.  in  Bologna  nel  1725, 
Pittore  e incisore  distinto,  il 
Presepio  . 

295.  Domenico  Cunego  , 
n.  in  Verona  nel  1720,  la- 
vorò in  Roma.  Si  annovera 
tra  le  sue  opere  la  Scuola 
italica  , un  volume  in  l'o- 
glio  . 

29 d.GiacomoAldamet  di  A- 
beville,  n.  1 727,  m.  nel  1 788  . 
Le  sue  stampe  hanno  della 
soavità.  Abborriva  tenere, 
paragonandole  agli  strioni  , 
che  incapaci, d’  imitar  la  na- 
tura si  danno  alle  smorfie  . 

297.  Riccardo  Earlorn , 
n.  in  Londra  circa  il  1728, 
disegnatore  , incisore  alla 
maniera  nera  , che  niuuo 
superò  in  questo  genere  di 
lavoro  né  nel  numero  delle 
opere  . Fra  le  più  pregiate 
si  annoverano  due  stampe 
di  fiori  e di  frutta  , la  fu- 
cina , l’accademia  del  Nu- 
do, Bersnbea  e Agrippina. 

298.  Francesco  Bartoloz- 
zi,  nato  in  Firenze  nel  1730, 
incisore  di  qualunque  geue- 
re  e maniera.  Ritrailo  di 
A.  Caracci  , la  Clizia  , 1’  A- 
dultera  , la  Circoncisione, 
Rebecca  , la  morte  di  lord 
Chatam  , la  morte  del  Cook, 
il  Silenzio  . Sorpassò-  tutti 
gli  altri  che  preceduto  lo 
aveano,  riformò  l'arte  in 
Italia  , c risvegliò  1’  emula- 
zione Ito  gl’  incisori  ; ebbe 
altresì  una  scuola  celebre , 
che  diede  molti  allievi  al- 
l’ Inghilterra  . 
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300.  Francesco  Edmondo 
tVirrotter , n.  in  Iuspruck 
nel  1730.  Incisore  di  Paesi  . 

301.  Stefano  Ficquet , n. 
in  Parigi  nel  1730,  celebre 
per  i suoi  piccoli  ritratti 
incisi  con  nitidezza  di  bu- 
lino  non  da  altri  praticata 
in  lavori  così  piccoli  . Mail, 
de  Maiutenou  , Luigi  V 

3oa.  Giovanni  Boydell  , 
n.  in  Londra  nel  1730,  il 
quale,  e come  incisore  e 
come  negoziante  onorato  di 
stampe  , contribuì  potente- 
mente ai  progressi  dell’  ar- 
te . Gl'intagliatori  naziona- 
li ed  esteri  furono  da  lui 
incoraggiati  ed  assistili  cou 
ogni  maniera  di  sussidi  , 
onde  venne  riguardato  qua- 
le benemerito  protettore  del- 
le belle  arti  . La  sua  patria 
riconoscente  ,’volle  darli  una 
luminosa  testimonianza  del- 
imita considerazione  in  cui 

10  avea , creandolo  maire 
di  quella  gran  capitale  : ed 

11  suo  esempio  dee  servire 
d’  eccitamento  ai  mercanti 
ed  incisori  per  condursi  nel- 
le loro  imprese  cou  quella 
leale  ed  onorata  condotta 
che  costantemente  tenne  il 
Boydell  . Le  principali  ope- 
re da  lui  fatte,  o da  altri 
eseguite  per  suo  ordine, 
sono  : cento  vedute  dell’  In- 
ghilterra , in  gran  parte  da 
lui  incise,  il  Tamigi,  76 
rami  all’acqua  tinta  rac- 
colta di  rami  ' presi  dai  mi- 
gliori quadri  che  trovansi 
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in  Inghilterra  . I due  primi 
volumi  contengono  veramen- 
te capi  d’  opera  dell’  arte  ; 
liber  veritatis  , che  contie- 
ne i disegni  de’  quadri  di- 

1 liuti  da  Claudio  di  Lurcua  , 
a Galleria  d’  Houghtou  , 
che  fu  la  più  fortunata  spe- 
culazione del  Boydell , 1’  e- 
dizionc  del  Shakespeare  in 
gran  foglio . Questa  fu  la 
sua  piu  grande  impresa  . 
Pittori  ed  incisori  di  distin- 
to merito  furono  dal  Bov- 
dell  adoperati  in  quest’o- 
pera , per  la  quale  erogò 
grandiose  somme  . 

3o3.  IVilliam  Pether , n. 
in  Inghilterra  circa  il  1730  , 
pittore  e incisore  alla  ma- 
niera nera  , il  quale  si  devo 
ritenere  per  uno  de'  migliori 
in  questo  geuere  • 11  vec- 
chio Rabbino  dal  Reto- 
brandt , 1’  eremita  e Baiar- 
do  , effetto  di  Luna  . 

3o4-  Antonio  IV alker  , n. 
in  Inghilterra  nel  1730,  di- 
segnatore, pittore  e inciso- 
re. fratello  di  Giacomo  IVal- 
ker'i  l'uno  e l'altro  inta- 
gliarono diverse  cose  per  la 
Raccolta  del  Boydell . 

3o5.  Guglielmo  TVynne 
Byland  inglese  , n.  1733,  ni. 
1783  . Ha  per  così  dire  di- 
pinto col  bulino  e • colla 
punta  . Con  tutta  la  sua  ri- 
putazione , e colla  sua  for- 
tuna , ebbe  la  disgrazia  ili 
cadere  in  un  delitto  di  fal- 
sità che  gli  meritò  la  forca  , 
e 1’  ebbe  . 
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4 3o6.  Giacomo  Firmino 

Beauvarlet , n.  in  Ahevil- 
, le  circa  il  i733  . La  lettu- 
ra e la  conversazione  spa- 
gnola , soggetti  della  sto- 
ria d’  Ester . 

4 3o" . Salomone  Gessner  di 

Zurigo  , nato  nel  1715,  mor- 
to nel  1764.  Poeta,  stam- 
patore , disegnatore,  pit- 
tore e incisore  . Le  sue 
stampe  , di  cui  egli  ha  or- 
nati i suoi  famosi  Idilli , 
sono  belle , morbide  , ben 
toccate  colla  punta  c col 
bulino  . Vi  si  desidera  di- 
segno più  corretto  , più  e- 
spressione  e più  bellezza 
nelle  teste  . I siti  sono  fe- 
lici , e il  colore  è vero  . 

308.  Giacomo  Filippo 
Hackert , pittore,  nato  in 
Prentzlau  , nel  Brandebur- 
ghese , nel  1734.  Incisore 
di  vedute  d’ Italia  insieme 
a suo  fratello  Giorgio. 

309.  Guglielmo  Woollet, 
nato  nel  1735,  morto  nel 
«785  , in  Londra  . Eccel- 
lente nei  paesaggi , ma  il 
suo  stile  nella  storia  non 
è degno  d’ imitazione  . 

310.  Gian  Giacomo  di 
Boissieux  , nato  in  Lione 
nel  1736,  amatore  e dise- 
natore , celebre  per  le  sue 
elle  acquafòrti  di  paesi  e 

soggetti  pastorali  . Il  Ma- 
niscalco , vecchio  , botani- 
co , la  piccola  Maestra  , 
la  domestica  del  Boissieux  . 

3 1 1 . V alentino  Green  , 
nato  in  Inghilterra  circa  il 
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1736,  incisore  alla  maniera 
nera  , che  pure  ebbe  la  glo- 
ria con  l'Earlora  di  produrre 
de’  capi  d’  opera  . Regolo  , 
Annibaie  , Marc’  Antonio  , 
e il  martirio  di  s.  Ste- 
fano , Agrippina  con  1’  ur- 
na di  Germanico 

aia.  Guillaume  Baillie , 
n.  in  Inghilterra  circa  il 
1736,  conosciuto  meglio  sot- 
to il  noine  del  capitano 
Baillie , amatore  distinto  e 
abile  artista  , imitatore  del 
Rembrandt . Gesù  che  risa- 
na gli  ammalati , detto  la 
carta  de’  cento  fiorini  , ra- 
me originale  del  Rembrandt 
ristorato  con  grande  intelli- 
genza , il  pesatore  d’  oro 
dal  Rembrandt . 

3i3.  Giovanni  Volpato,  l 
n.  in  Bassano  verso  il  1738  , 
allievo  di  Giuseppe  Wagner, 
come  Io  fu  pure  Bartolozzi, 
e maestro  del  celebre  Mor- 
glien  . La  notte  , le  otto 
Stanze  del  Vaticano  e le 
logge  . Cristo  deposto  di 
Raffaello  . 

3i4-  Giovanni  Hall,  u. . 
in  Inghilterra  circa  il  174°» 
Ricorderò  1’  Oliviero  Croin- 
wel  che  discioglie  il  parla- 
mento , Penn  in  America ,, 
battaglia  della  Boyne  . 

3 1 5.  ìVilliam  Byrne , n. 
in  Cambridge  circa  il  1740, 
incisore  di  paesi  di  molto 
gusto  e molta  intelligenza  . 
La  fuga  in  Egitto  , paese 
del  Domenicbino  , Apollo 
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' e r armento  d’  Amcto  , la 
sera  e molti  altri  , nei  quali 
Bartolozzi  intagliò  le  figure  , 
come  la  morte  del  Cook , 

* Abramo  e Lot . 

* 3 16.  Gio.  Raffaele  Smith, 
u.  a Londra  circa  il  174°  > 

( incisore  d'  ogni  genere  di 

ritratti  e di  storia  . 

317.  Carlo  Antonio  Por- 
porati , nato  in  Torino  nel 
1741  , celebre  per  molte 
sue  opere  . Susanna  , Leda , 

- Diana  che  si  corica , Vene- 

•»  • re  che  accarezza  Amore . 

318.  Emanuele  Salvato- 

. re  Carmona , n.  in  Madrid 

circa  il  >74*  > formò  una 

* scuola  nella  sua  patria. 

3ig.  Enrico  Kobel , nato 
a Manheim  nel  1741  , pit- 
tore e incisore  di  vedute 
J e paesi . 

, 3 20.  M.  Angelica  Kaujf- 

„ mann  , pittrice  , n.  ne’  Gri- 

* « gioni  l’anno  1741»  clle  *n" 

cise  all’  acquafòrte  diversi 
suoi  pensieri  . 

3 ai.  Vincenzo  V angeli- 
« • • sti  , n.  in  Firenze  circa  il 
ITL44  •'  Fu* il  primo  maestro 
d’incisione  pensionato  a Mi- 
lano . Priamo  e Tishe  . 

3 a a.  Guglielmo  Federico 
Gmeling  , il  1)111  valente  in- 
cisore' di  paesi  .in  Italia  , n. 
in  Buden  Weiler  circa  il 
*744  - II. Mulino,  Tivoli  e 
Terni  - 

3a3.  Roberto  Dunkarlon , 
i).  in  Londra  circa  il  *744» 
pittore  , incisore  alla  manie- 
ra nera.  Storia  di  Giusep- 
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pe  in  quattro  rami , Sesto 
Pompeo  in  atto  di  chiedere 
ad  un  messaggiero  notizia  ^ 
della  battaglia  di  Farsalia  . 

3 a4-  William  Dickinson  , * ; 

u.  in  Inghilterra  circa  il 
1746,  con  giusta  ragione  si  *' 
annovera  nel  numero  dei  . _ 

più  abili  artefici  d’  Inghil- 
terra , Lord  Grosvenor  , 
conte  Ugulino  co  figli  • 

3a5.  Giovanni  Sherwin  , 
n.  in  Inghilterra  circa  il 
1746.  Sono  sue  belle  opere  > 
la  Morte  di  Lord  Manners  , 
ritratto  del  Woollett,  Sacra 
famiglia  dal  Pussino  . 

3aS.  William  Sharp , n. 
in  Londra  nel  174®  • s-  ^e_ 
cilia , 1 Dottori  della  Chie- 
sa da  Guido  , Alfredo  , la 
Pitonessa  ec 

3a7-  Tommaso  Burbe,  n. 
in  Inghilterra  circa  il  1746  » 
incisore  a punti  e a ma- 
niera nera . La  battaglia  di 
Azincourt  dal  Mortimcr  . 

3a8.  Francesco  Roberto 
Ingouf,  detto  il  giovine, 
n.  in  Parigi  nel  1747  ; pa- 
nadesi  alla  tomba  de’  loro 
figli  , la  Madonna  del  silen- 
zio da  Raffaello. 

3 29.  Giovanni  Goltardo 
Mailer  ( padre  di  Giovan- 
ni ),  n.  nel  ducato  di  Wur- 
temberg  nel  1747  • Battaglia 
di  Bunker’  sxhill , Madonna 
della  Seggiola,  s.  Cecilia, 

Luigi  X\  I . 

33o  Pietro  Bettelini,  n. 
in  Lugano  nel  1748»  ac“ 
curato  incisore  e pittore. 
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Natività  di  Gesù  , Gesù  de- 
posto dalla  croce  ec. 

33 1.  Tommaso  Rejder  , 
n.  iu  Inghilterra  circa  il 
a 448 . Incisore  a punti. 
Fatti  di  Shakespeare  . 

33  a.  Tommaso  Gangain  , 
n.  in  Abeville  nel  1748  . 
incisore  a punti , e stabili- 
to a Londra  ove  si  distinse  . 
Venditore  di  Polli , vendi- 
tore di  Pesci,  Cristo  del 
Lebrun  . 

333.  Samuele  Middiman , 
n.  in  Inghilterra  circa  il 
>748  , incisore  a bulino  e a 
maniera  nera  . Paradiso  ter- 
restre del  Briihl  , festeggia- 
mento di  Pastori  , due  sog- 
getti tratti  dal  Shakespea- 
re . 
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334.  Giovanni  Murphy  , 
n.  nel  1748  a Londra,  in- 
cisore alla  maniera  nera . 
Sono  molto  ricercale  le  sue 
stampe . 

335.  Luigi  Schiavonetti, 
n.  in  Bassano  nel  1 750  , 
valente  intagliatore  a buli- 
no e a punti . 

336.  I più  celebri  incisori 
tutt’  ora  viventi , sono  Raf- 
faele Morghen  , Giuseppe 
Longbi  , Mauro  Gandollì , 
N.  Toschi , Pietro  Ander- 
loni , N.  Isac , Giovila  Gara- 
vaglia  , N.  Bettelini  , Ti.  Pa- 
voni, N.  Follo,  Francesco 
Rosaspina,  Giovanni  Mùller , 
Enrico  Guglielmo  Chatillon, 
Massard  ec  , Abraam  Raim- 
back  ec.  ec.  ec. 
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* INDIANA  ( architettu- 
ra). I monumenti  della  ar- 
chitettura indiana  sono  tutti 
scavati  nei  monti  ; alcune 
grotte  vastissime  credonsi  i 
monumenti  de’  tempi  i più 
remoti , e forse  souo  coeta- 
nei ai  più  antichi  edifici  di 
questo  genere  in  Egitto.  In- 
vano il  Meiners  volle  insi- 
nuare , che  que’  monumen- 
ti non  fossero  anteriori  al- 
1’  era  volgari»,  e che  gli  In- 
diani ne  avessero  appresa 
la  costruzione  dai  Greci  ; 
giacché  questi  non  avrebbe- 
ro mai  insegnato  agl’  Indiani 
a scavare  i tempii  loro  nelle 
Viscere  de’  monti  ; c gli  or- 
nati e le  figure,  che  in  quei 


monumenti  si  veggono,  trop- 
po si  allontanano  dallo  stile 
ae’  Greci  di  qualunque  età  . 

Il  più  famoso  di  quei  mo- 
numenti trovasi  nella  isolct- 
ta  di  Elefanta , situata  al- 
1’  est  del  porto  di  Bombay  . 
Esso  è lungo  i3o  piedi  in- 
glesi , largo  i io  , ed  alto  i4 
e mezzo  . La  forma  delle  co- 
lonne di  quel  tempio  sem- 
bra di  un  gusto  migliore  di 
quello  delle  colonne  egizie  . 
Le  pareti  del  tempio  sono 
ornate  di  figure  umane  a 
bassorilievo  ; queste  figure  * 
inferiori  di  molto  a quelle 
dei  Greci , souo  da  alcuno 
preferite  a quelle  degli  Egi- 
zi . Si  direbbe  che  i progressi 
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degli  Indiani  nell’  architet-  Tali  sono  gli  oggetti  fug- 
tura  sono  andati  di  paro  gitivi,  come  le  tempeste, 
passo  con  quelli  de’  Per-  Tali  sono  anche  tutti  gli 
siani . splendori  de’  lampi  , e di 

La  grotta  d’ Ambola  era  ogni  lume,  e d’ ogni  corpo 
essa  pure  un  tempio  qua-  brillante  .-  E tali  sono  pari- 
drato, il  cui  tetto  è soste-  mente  alcune  seusazioncelle 
nuto  da  venti  colonne  di  »4  che  si  vorrebbero  esprimere 
piedi  di  altezza  ; presso  quel-  in  certi  soggetti  : e dagli 
lo  si  veggono  camere  C cap-  dagli , non  vi  si  riesce  j si 
pelle,  alcune  dellequali  as-  dà  anzi  in  caricature, 
sai  vaste,  e gli  ornamenti  E tu  , artista  , perchè  trat- 
non  portano  un  carattere  di-  ti  con  ingrati  ? Conosci  pri- 
verso  da  quelli  di  Elefanta , ma  gli  oggetti , ed  esamina 
se  non  che  essendo  la  grot-  quel  che  le  tue  spalle  pos-  • 
ta  scavata  in  un  sasso  me-  sono  portare  . Chi  ha  inge- 
no  duro  , le  figure  sono  gno  ricco  e generoso  sa  con- 
maggiormente  degradate  per  iouder  gl’  ingrati , e sa  in- 
le  ingiurie  del  tempo  . gannarli  . All’artista  medio- 

Altre  grotte , o piuttosto  ere  tutto  è ingrato  . Ma  per 
altri  edifici  sotterranei  pre-  quanto  sia  mcdiocrissimo , 
sentauo  sempre  gli  stessi  ca-  conservi  per  tutta  la  sua  vi- 
ratteri , se  non  che  le  co-  ta  gratitudine  a’  suoi  mae- 
lonne,  che  veggonsi  nei  sot-  stri  . 

terranei  di  Canara  , sono  INGRESSI  di  cittì»  sie- 
informi  , tagliate  irregolar-  no  liberi  , moltiplicati  in 
mente  c senza  simmetria  , ragione  della  grandezza  del 
e maggiormente  s’  avvicina-  ricinto  , e dell’  affluenza  del 
no  a quelle  degli  edifici  popolo  , e ornati  convcnien- 
dell’ alto  Egitto.  Non  sono  temente  fuori  e dentro.  Al 
neppure  quei  sotterranei  or-  di  fuori  sia  un  lungo  stra- 
nati  di  tante  figure  quanti  done  fiancheggiato  da  viali 
se  ne  veggono  nelle  altre  d’  alberi  diversi , con  fonta- 
grotte  già  indicate  , sebbene  ne  , con  poggiuoli  , e avan- 
alcunc  di  quelle  di  Canara  ti  alla  porta  sia  uu  ampio 
non  cedano  alle  prime  in  spiazzo  . La; porta  vuol  es- 
grandezza  , mentre  altre  so-  ser  ad  arco  trionfale  che  in- 
no assai  picciole  . troduc»  da  una  piazza  ben 

INARATO  . Gli  oggetti  cascggiata , donde  parlassi 
per  quanto-1  si  maneggino,  alcune  strade  belle,  condii  - 
non  si  prestano  nè  corrispon-  centi  quali  al  centro  della 
dono  alla  intenzione  dell’  ar-  città  , e quali  agli  estremi  , 
tisi?  , sono  detti  ingrati  . c tutte  terraiuate  da  qualche 
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oggetto  gradevole . Tali  in- 
gressi che  città  annunzia- 
no ! 

L 'ingresso  delle  abitazio- 
ni deve  esser  nel  mezzo  della 
facciala  . Un  edificio  gran- 
de richiede  più  ingressi , 
ma  sempre  con  regolarità  . 
La  decorazione  devè  cor- 
rispondere al  carattere  del- 
1’  edificio  . L’essenziale  è di 
essere  senza  imbarazzi  , di 
facile  accesso  , netto  , e ario- 
so fuori  e dentro  . 

INIGO  JONES  inglese, 
n.  15^2  , m.  i65a  . Da  gio- 
vinetto fu  pittore  di  paesi  . 
Viaggiò  per  1’  Europa  , e di- 
venne buon  architetto  . Egli 
introdusse  in  Inghilterra  la 
buona  architettura  . Fino  al 
i6a5  Londra  era  quasi  tut- 
ta di  legno . Il  Conte  di 
Arundel  fu  il  primo  a fab- 
bricar di  pietra  per  i par- 
ticolari . Le  prime  opere  di 
Jones  sentirono  ancora  del- 
1’  agresto , onde  egli  ritornò 
in  Italia  per  depurarsi  . Le 
sue  principali  fabbriche  so- 
no : a Whit-Hall  il  sontuo- 
so edificio  detto  Banquettin- 
house  , o sia  sala  d’  udien- 
za : basamento  rustico  , indi 
un  ordine  ionico , e poi  un 
composito  con  un  attico  ba- 
laustrato . Questo  non  è che 
il  padiglione  d’ un  palazzo 
immenso  con  sette  cortili , 
non  mai  eseguito  . Nel  par- 
co di  Greenvich  un  palaz- 
zo con  basamento  rustico  , 
che  sostiene  una  loggia  di 
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colonne  ioniche  architrava- 
te con  ringhiera  sopra  : vi 
è una  sala  cuba  di  40  pie- 
di . Ne’  giardini  di  Sommer- 
set  una  gran  galleria  con 
arcate.  Il  palazzo  di  Gune- 
berg  presso  Brentford  con 
loggia  di  colonne  corintie 
troppo  larghe  . Il  palazzo 
Lindsey  a Londra  con  ba- 
samento rustico , su  cui  è 
un  ionico  con  attico  balau- 
strato adorno  di  vasi.  L’o- 
spedale di  Greenwich  per 
i marinai  invalidi  , edificio 
della  maggior  sontuosità  ; 
ma  era  destinato  per  palaz- 
zo reale,  c fu  creduto  con- 
veniente per  la  marina  che 
arricchisce  l’ Inghilterra  .La 
chiesa  di  s.  Paolo  a Coven- 
Jardin  d’ ordine  dorico  in 
una  piazza  quadra  pertica- 
ta . L’ Eschange , o sia  la 
Borsa  a spese  di  Gresliam  , 
opera  grande , e poco  cor- 
retta . La  porta  e la  scali- 
nata di  Jork  sul  Tamigi  in 
Londra  per  il  duca  di  Bu- 
chingam  : colonne  bugnate  , 
con  conchiglie  da  per  tut- 
to . Il  palazzo  di  Pembrocke 
a Wilton  passa  per  un  ca- 
po d'opera  di  sontuosità. 
Il  palazzo  Ambersbury  per 
Carlcton  ha  sopra  un  bel 
basamento  una  loggia  archi- 
travata  di  colonne  composi- 
te : la  scala  contiene  entro 
di  se  un’altra  scala . Molte  al- 
tre furono  le  sue  fabbriche,  e 
decorazioni  per  feste.  Egli 
andò  sul  gusto  del  Palladio  , 
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sa  cui  fece  delle  osservazio- 
ni , pubblicate  dal  Leoni . 
Egli  fece  anche  una  disser- 
tazione sopra  Stonelienge  , 
mucchi  di  pietre  che  si  tro- 
vano in  varie  contrade  del 
Nort , e che  si  attribuisco- 
no agli  aborigeni  delle  na- 
zioni per  monumenti  di  fat- 
ti rimarchevoli  . Nelle  pia- 
nure di  Salisbury  se  ne  veg- 
gono molti , fra’  quali  uno 
grande  e di  pietre  si  gran- 
di , che  appena  i5o  buoi 
possono  tirjrne  una.  Esa- 
gerazione , thè  ha  fatto  im- 
maginare esser  quella  opera 
di  gigauti , o di  maghi . Jo- 
nes fu  disinteressato  a segno 
di  rinunziare  ii  suoi  appun- 
tamenti , afiindie  si  levas- 
sero i debiti  dilla  Corona  . 

* INTAGLIARE . Scolpi- 
re, formare  checchessia  in 
legno , o in  altra  materia 
col  taglio  degli  scarpelli  e 
di  altri  stroment  taglienti  . 
— Intagliatore  dcesi  quel- 
lo che  intaglia  fogliami , cor- 
nici , o cose  simi\  ; quello 
che  intaglia  figure  di  rilie- 
vo , o di  basso  rilitvo  , di- 
cesi scultore  — Intagliatore 
dicesi  ancora  quello 'thè  in- 
taglia nel  rame  a bdino  o 
ad  acqua  forte  , c cos  quel- 
lo che  intaglia  nel  legio  per 
formare  stampe.  — Ne'jli  an- 
tichi scrittori  toscani  tovan- 
si  le  lettere  intagliai?  nel 
marmo  delle  sepolture  in- 
tagliate le  pietre  più  rigi- 
de , intagliati  i marmi,  in- 
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tagliato  un  cristallo  a buli- 
no , e il  Cellini  disse  pure 
le  gemme  intagliate  in  ta- 
vola e a faccette . Dissero  pu- 
re quegli  scrittori  : intaglia- 
tore d’ immagini  , intaglia- 
tore in  rame  (eccellente  dis- 
se il  Borghini  certo  Catal- 
gio  ) , intagliatura  de'  dia- 
spri , intaglio  di  marmo  , in- 
tagli sottili  di  vasi  ( il  Vil- 
lani loda  quelli  di  Aurelia  , 
cioè  d’  Orleans  ) , intagli  di 
una  fonte  , cioè  di  marmo  , 
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* INTAGLIO  . Lavoro  , 
opera  d’ intaglio  , o di  rilie- 
vo , o d’  incavo  . Scultura , 
ed  ogn’  altra  opera  di  dise- 
gno che  intagliano  e incido- 
no i professori  o in  rame  o 
in  legno  per  la  stampa  V. 
INTAGLIARE  . 

* INTARSIARE  . V . 
TARSIA  . 

* INTAVOLATO  . Sorta 
d’  ornamento  d’  architettu- 
ra . Membro  degli  ornamen- 
ti medesimi  . — Dicesi  an- 
che propriamente  intavolato 
il  solaio,  dal  latino  tabula- 
tum  . ►—  Intavolato  diccsi 
quella  parte  dell’  ordine  , 
composta  dell'  architrave  , 
del  fregio  e della  cornice  , 
perchè  apparentemente  essa 
indica  la  estremità  del  so- 
laio, sostenuto  dalle  colon- 
ne , o in  mancanza  di  esse 
dal  muro  . Intavolare  dice- 
si anche  incrostare , ed  im- 
palcare colle  tavole. 

INTERCOLONNI  . Sono 
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gli  spazi  fra  le  colonne  . 
Questi  spazi  debbono  con- 
venire alla  solidità  , alla 
comodità  , e alla  bellezza  . 
Dunque  non  mai  sì  spazio- 
si che  la  solidità  ne  soffra 
nemmeno  in  apparenza  ; nè 
sì  angusti  che  sieno  imba- 
razzanti e inservibili  . Se 
colonne  grosse  sono  troppo 
vicine , compariscono  più 
grosse  ; e le  colonne  delica- 
te troppo  distanti  sembrano 
troppo  delicate  . Onde  l’ in- 
tercolonnio corintio  può  far- 
si di  a diametri , il  ionico 
di  a J , e il  clorico  di  3 ■ 

L’  uguaglianza  degl’  inter- 
colonni è una  bellezza . I 
moderni  paiono  poco  sensi- 
bili a questa  bellezza . Al 
più  al  più  quel  di  mezzo 
può  esser  un  tantino  mag- 

fiore , come  nel  portico  del 
antcon , ma  è impercetti- 
bile all’ occhio.  Le  colonne 
angolari  debbono  essere  un 
po’  più  grosselte , non  solo 
per  la  solidità , ma  anche 
per  comparir  uguali  alle  al- 
tre , perchè  all’  aria  aperta 
compariscono  più  sottili  . 

Che  cosa  sono  dunque  le 
colonne  accoppiate  ? Distri- 
buzione viziosa  . Si  possono 
soltanto  usare  in  un  edifìcio 
isolato , non  secondo  la  lun- 
ghezza , ma  secondo  la  lar- 
ghezza del  muro , dove  sia 
questo  tanto  grosso  che  una 
sola  colonna  non  basti  a 
prenderlo  . Così  è nel  mau- 
soleo di  Bacco  a s.  Agnese 
fuori  di  Roma  . 
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INTERESSANTE  deve  es- 
sere ogni  oggetto  che  si  rap- 
presenta . 

Ogni  bellezza  è interes- 
sante , perchè  è bellezza . 
Dunque  un  soggetto  interes- 
sante , nou  può  esser  trattato 
da  un  artista  mediocre  . 

Un  soggetto  per  interes- 
sare , deve  essere  general- 
mente ben  noto  ; si  ha  da 
spiegare  da  per  se  stesso  . 
Dunque,  signori  artisti,  stu- 
diate , e scegliete  . Dunque 
lungi  le  allegorie  . Se  la  fi- 
gura allegorica,  è sorpren- 
dentemente bella  , interesse- 
rà per  la  sua  sola  bellez- 
za, ma  io  le  volto  le  spal- 
le impazientato  del  suo  e- 
nigma  . 

Veggo  un  bambino  alla 
mammella  d una  madre  pu- 
gnalata , e i»i  scappano  le 
lagrime  . Nè  cerco  di  sape- 
re se  è per  assassini , o per 
i frenetici  de  la  Santa  Bar- 
telcrni  . 

Ecco  là  una  bella  ragaz- 
za che  spira  in  braccio  ad 
un  bel  giovinetto  . Me  ne 
interessi  , ma  assai  (piìi 
quando  so  essere  i due  in- 
namoriti Piramo  e Tisbe  . 

Uu  soggetto  semplice  in- 
teressi più  di  un  soggetto 
compHcato  . Ne  faccia  tcsti- 
mortiiuza  l’Apollo,  la  Ve- 
nere il  Giove  , il  Gladia- 
tore ec.  Una  Maddalena 
tratti ta  dal  Correggio  o dal 
Mergs  interessa  più  di  tut- 
te 1:  macchine  del  Lanlran- 
co  t di  Pietro  da  Cortona  • 
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Se  a questa  Maddalena  si 
unisce  una  matrona  conso- 
latrice, l'interesse  si  debi- 
lita , è diviso  , è distratto  . 

Entro  in  una  numerosa 
assemblea  , e non  veggo  che 
una  folla  di  differenti  figu- 
re . Quanta  gente  ! Ne  ad- 
occhio qualcuna  che  m'  in- 
teressa , e mi  attacco  a lei  ; 
vorrei  esser  con  lei  solo  , 
e iu’  indispettisco  contro  co- 
loro che  vengono  a seccarci . 

Quanto  meno  figure  en- 
trano in  un’opera,  Vinte- 
resse  è più  vivo  ..  La  gran- 
de opera  è di  far  molto  col 
poco  . Che  cosa  saranno  dun- 
que le  battaglie? 

Un  ritratto  del  Tiziano  , 
del  Vandych  interessa  , per- 
chè è fatto  da  mano  maestra  . 
Ma  interesserà  più  se  è d i 
qualche  soggetto  immorta- 
le; e niente  se  è di  chi  por- 
ta tutto  sè  nella  tomba . 

I paesaggi , le  feste  cam- 
pestri , gli  ammassi  di  fiori  , 
e di  frutti  possono  anche 
interessare  , se  sieuo  espres- 
si con  eleganza  dilettevole  . 
Ma  straccioni , pipanti , u- 
briaclii  , deformi  qual  inte- 
resse hanno  da  produrre  ! 

Gli  artisti  dovrebbero  ri- 
guardar 1’  interesse  come  il 
primo  mezzo  della  loro  riu- 
scita; e frattanto  è il  più 
negletto  . Ma  questo  interes- 
se non  ha  da  far  niente  con 
quello  della  moneta  . L’ar- 
tista deve  essere  interessan- 
te , non  interessato  . 
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INTONACO  . Gli  anti- 
chi vi  usavano  molta  cura  . 
Se  lo  aveano  da  impiegare 
sul  pianterreno , uguaglia- 
vano prima  ben  bene  il  suo- 
lo , e lo  assodavano  . In- 
di sul  sodo  stendevano  uno 
strato  di  pietrucce  , e su 
questo  un  altro  strato  di  più 
piccole  impastate  con  tre 
quinti  di  calce  se  esso  pie- 
trame era  di  fresco  tratto 
dalle  cave  , c due  quinti  se 
proveniva  da  vecchie  demo- 
lizioni . Si  batteva  poi  con 
mazzapicchi  finché  il  tutto  , 
che  dovea  esser  alto  un  pie- 
de , fosse  ridotto  a 8 polli- 
ci . Su  questi  due  strati  se 
ne  metteva  un  altro  di  tre 
parti  di  tegole  peste,  tempra- 
te con  una  parte  di  calce  , 
da  far  l’altezza  di  6 dita.’ 
Su  quest’  ultimo  strato  bene 
spianato  e livellalo  si  met- 
teva il  pavimento  di  mar- 
mo, o di  mosaico,  o d’  in- 
tonaco , sopra  di  cui  si  spar- 
geva del  marmo  polverizza- 
to finissimo  . 

Se  1*  intonaco  si  avea  da 
fare  sopra  un  solaio  , bada- 
vano bene  gli  antichi  , che 
sotto  di  esso  solaio  non  vi 
fosse  alcun  m u r#  che  lo  toc- 
casse ; altrimenti  piegando 
il  solaio  tra  hiuri , l’ intona- 
co si  fenderebbe  . Badavano 
anche  di  non  impiegar  tavo- 
le di  diversa  specie  di  quer- 
ce : sceglievano  anzi  quelle 
della  stessa  specie  , bene 
...  stagionate , e le  inchioda- 
vano sodamente  ne’  travi  . 
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Indi  coprivano  il  tavolato 
con  paglia , o con  felce , 
per  preservarlo  dalla  causti- 
cità della  calce  ; e poi  vi 
stendevano  l' intonaco  nella 
maniera  suddetta . 

Maggiore  precauzione  pren- 
devano per  i luoghi  scoper- 
ti , specialmente  s’  erano  di 
legname  . Inchiodavano  sul 
primo  tavolato  un  altro  che 
incrociasse  il  primo  . E o- 
perando  nel  modo  predetto 
aggiungevano  su  l’ ultimo  in- 
tonaco piccoli  pezzi  di  ma- 
teriale, cubici  di  due  dita 
per  ogni  verso , col  dare  a 
dita  di  pendio  ogni  io  pie- 
di . Così  la  malta  eh’  era 
fra  le  giunture  di  que’  pic- 
coli pezzi  non  soffriva  il  ge- 
lo ; e per  meglio  difender- 
la , ogni  anno  all’  avvicinar- 
si dell’  inverno  la  spalma- 
vano di  morga  d’  olio  . Tal- 
volta per  rendere  più  soli- 
de queste  terrazze , mette- 
vano sul  secondo  strato  mat- 
toni di  a piedi  in  quadrato 
ben  arrotati  e connessi  in- 
sieme , e s’  incavava  loro 
intorno  un  canale  largo  e 
profondo  un  dito  , e si  riem- 
piva di  calce  stemperata  nel- 
l’ olio  . Indi  si  procedeva 
nel  modo  solito , e al  diso- 
pra si  faceva  un  pavimento 
di  mattoni  a spica  . 

I pavimenti  alla  greca , 
che  i Romani  usavano  nelle 
camere  d’ inverno  , e spe- 
cialmente nelle  sale  da  man- 
giare a pianterreno  , erano 
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più  comodi  che  belli.  Si 
faceva  un’  escavazione  pro- 
fonda 2 piedi , si  batteva 
bene  il  fondo  ; vi  si  stende- 
va sopra  un  impasto  di  sca- 
glie ai  pietre , di  tegole , 
e di  calce , e gli  si  dava 
un  pendio  che  terminava  ad 
un  canaletto  . Sopra  a que- 
sto si  metteva  uno  strato  di 
carbone  pesto  e ben  battu- 
to; indi  un  altro  di  calce, 
di  sabbia  lina  , e di  ceneri  , 
impastate  insieme,  alto  mez- 
zo piede  : si  livellava , e 
quando  era  ben  secco , si 
metteva  a polimento  . Que- 
sto intonaco  ^compariva  ne- 
ro , ma  era  comodo  nelle 
sale  de’  pranzi , dove  caden- 
do acqua  o vino , n’  era  su- 
bito assorbito , e restavasi 
asciutto  , che  i Dapiferi , 
i quali  servivano  ordinaria- 
mente a piedi  nudi  , non 
vi  provavano  gl’  inconve- 
nienti della  umidità . 

La  durata  degl’  intonachi 
antichi  .è  • mirabile  . Basta 
vederli  in  Roma  , e a Pom- 
peia  . Distrutti  i legnami  si 
mantengono  tuttavia  gl’  in- 
tonachi che  v’  erano  di  so- 
pra , e sembrano  volte  ; vi 
si  osservano  le  impressioni 
delle  paglie  e delle  felci, 
vi  si  distingue  ogni  strato  . 
Questa  durata , questa  soli- 
dità dipende  i.  dalla  cura 
di  farli  bene . a.  dalla  ma- 
niera d*  impiegar  la  calce  . 
3,  dalla  precauzione  di  bat- 
ter bene,  e di  massicciare 
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ogni  strato  . La  calce  vuol 
esser  glutinosa  e grassa  , 
1’  arena  esposta  lungo  tempo 
all'  aria  e al  sole  ; se  iuve- 
ce  d’  arena  si  mette  polvere 
di  marmo , si  avrà  un  in- 
tonaco marmorato  . Non  si 
deve-  soprapporrc  l' intona- 
co , se  il  muro  non  è asciut- 
to , nè  si  deve  mettere  uno 
strato  su  1'  altro  , se  non  sia 
ben  asciutto  l’antecedente. 

Ne'  bacini  convien  far  un 
massiccio  alto  un  piede  di 
calce  , di  cemento  , di  ciot- 
toli , e con  uno  strato  di 
argilla  al  di  sopra  , Questo 
è il  fondo  del  bacino  ; e lo 
intonaco  vi  si  conserva  a 
lungo  , se  la  superficie  del- 
l’acqua scola  facilmente  per 
un  buon  tubo  di  scarico  . 
Se  il  tubo  è troppo  minu- 
to , 1’  acqua  superflua  rigur- 
gita su  i labbri  , stempra  il 
terreno  , su  cui  è il  bacino  , 
e lo  degrada  . 

INVENTORI.  È ben  dif- 
ficile sapere  i primi  inven- 
tori delle  cose  più  impor- 
tanti , perchè  niuua  è stata 
inventata  bella  e intera  da 
un  solo  . Un’  invenzione  è 
per  lo  più  un  aggregato  di 
iuvenzioncelle  provenienti 
da  più  mani  . L’  ultima  è 
la  più  strepitosa  . Sono  i- 
gnorati  anche  gl’  inventori 
de’  nostri  grandissimi  nienti , 
benché  riproducansi  giornal- 
mente sotto  i nostri  occhi . 

INVENZIONE  nelle  arti 
non  è una  scoperta , ma  una 
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scelta  che  1’  artista  fu  degli 
oggetti  convenienti  al  suo 
argomento . 

Il  pittore  e lo  scultore  non 
inventa  cose  nuove;  le  pren- 
de ( le  più  interessanti)  dal- 
la storia  , dalla  favola  , dal- 
la natura  , e le  traduce  nel- 
la sua  arte  . In  questa  tra- 
duzione consiste  la  sua  in- 
venzione . Egli  deve  perciò 
modellarle  nella  sua  imma- 
ginazione , per  farle  tutte 
tendere  ad  uuo  scopo  . Quin- 
di 1’  invenzione  abbraccia 
tutte  le  altre  parti  dell’  ar- 
te, composizione,  distribu- 
zione , espressione , chiaro- 
scuro , colorito , panneggia- 
menti , accessorii  . 

E 1’  invenzione  che  carat- 
terizza 1’  artista  : se  ella  è 
perfetta , egli  è perfetto  . 
La  perfezione  consiste  nel- 
1’  unità  . Per  quanto  vari 
sieno  gli  oggetti  in  un’  ope- 
ra , dall’  infimo  al  massimo 
debbono  tutti  concorrere  a 
formare  un  tutto  semplice 
ed  uuo,  che  diletti  la  vista, 
tocchi  il  cuore  , e nudrisca 
la  mente  . Dunque  si  ricor- 
ra sempre  a Raffaello  . Egli 
è il  gran  maestro  dell’  in- 
venzione . Ni  uuo  al  pari  lui 
ha  posseduto  le  parti  prin- 
cipali dell’  invenzione  . Egli 
ha  saputo  meglio  di  chi  si 
sia  dare  l’ espressione  con- 
veniente a ciascun  oggetto, 
e al  tutto  insieme  . Le  sue 
figure  sono  viventi , sono 
in  moto  : vi  si  scorge  quel 
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clic  facevano  prima  del  loro 
stalo  attuale , e si  prevede 
quel  clic  hanno  da  fare  do- 
po , perchè  non  presentano 
mai  un  moto  terminato . 

Affinchè  il  soggetto  inte- 
ressi ( se  non  interessa  non 
vai  niente  ) , 1’  artista  non 
deve  attendere  che  al  gran- 
de, e dar  un  calcio  ai  det- 
tagli e agli  accessorii  non 
necessari . E fra’  dettagli  so- 
no compresi  i piccioli  ac- 
cidenti di  luce  , le  tinte 
troppo  varie , e le  affettate 
varietà  delle  drapperie  . Fi- 
no ne'  ritratti  la  grazia  c la 
rassomiglianza  consiste  più 
nell’  aria  generale  della  fi- 
sonomia  che  nella  scrupolo- 
sità d’  ogni  lineamento  . 

Il  grand’  oggetto  dell’  ar- 
te è di  colpire  l’ immagina- 
zione . Dunque 
L' arte , che  tutto  fa , niente 
si  scuopra  . 

L’arte  non  è la  storia  che  de- 
ve esporre  con  fedeltà  le  co- 
se come  realmente  sono  state. 
L’  arte  ha  da  abbellire.  L’ar- 
tista non  può  dire  come  lo 
storico;  il  mio  eroe  era  gob- 
bo , ma  era  un  valentuomo  : 
1’  artista  non  può  rappresen- 
tare la  grandezza  morale  che 
colla  grandezza  esteriore . 
Non  perciò  si  farà  bello  So- 
crate ; il  suo  ritratto  è tal- 
mente noto , clic  se  si  fa- 
cesse d’  un  viso  maestoso 
non  si  riconoscerebbe  più  . 
E se  di  Esopo  non  si  ha  ri- 
tratto , la  generai  tradizio- 
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ne  della  sua  deformità  vale 
per  tutti  i ritratti . 

Finalmente  quel  eli’ è più 
contrario  alla  grandiosità 
dell’  invenzione  è la  molti- 
plicità  delle  figure  : è im- 
possibile che  una  non  di- 
stragga 1’  altra  , e che  l’ in- 
teresse del  tutto  insieme  non 
ne  soffra . In  fisica  molti 
piccoli  fanno  un  gran  tutto  : 
nell’  arte  molti  piccoli  fan- 
no un  gusto  infinitamente 
piccolo  , niente  . 

* INVETRIARE  dicevasi 
nel  secolo  XVI  il  dare  la 
vernice.,  o la  coperta  vetri- 
ficabile ai  vasi  di  terra  , on- 
de que’  lavori  dicevansi  di 
terra  invetriata  , e se  ne  fe- 
cero in  quella  età  di  bellis- 
simi — . Invetriatura  diceva- 
si anche  quella  sorta  di  ver- 
nice , chiamata  pure  vetri- 
na , che  i vasellai  davano  ai 
vasi  di  terra , si  per  ren- 
derli lustri  , come  ancora 
per  renderli  impenetrabili 
dai  liquori  ; anche  in  quel- 
l’epoca, come  insegna  il  Bal- 
dinucci , facevasi  col  piombo 
strutto  , cioè  ossidato  , e ri- 
dotta in  forma  d’  acqua 
davasi  ai  vasellami  di  terra 
dopo  la  prima  cottura. 

IONICO  . Quest’  ordi- 
ne ebbe  da  principio  la  co- 
lonna alta  8 diametri  : i Ro- 
mani 1’  accrebbero  fino  a 9. 

La  base  assegnatagli  da 
Vitruvio  è alla  rovescia  di 
quel  che  deve  essere  ogni  ba- 
se , in  cui  i membri  hanno 
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da  diminuire  di  forza  e di 
aggetto  a misura  die  van- 
no in  su  : qui  è tutto  il  con- 
trario, il  grosso  è sul  più 
debole  . Acll'  antichità  non 
si  scòrge  questa  mostruosi- 
tà . L’  hanno  bensi  pratica- 
ta alcuni  moderni  su  l’au- 
torità di  Vitruvio  , il  quale 
non  avrà  forse  scritto  mai 
tale  sproposito  , appropria- 
togli dalle  ingiurie  della  ve- 
tustà . I Greci  non  vi  po- 
sero plinto  . 

Il  suo  capitello  antico  è 
ordinariamente  di  due  piu- 
macci o cuscini  paralleli, 
ciascuno  legato  nel  mezzo , 
onde  vengono  due  facce  or- 
nate di  volute  . Qaesto  ca- 
pitello ha  1’  inconveniente 
nelle  colonne  angolari  di 
presentar  di  faccia  un  aspet- 
to differente  da  quello  di 
fianco" . Per  evitare  questo 
difetto  gli  antichi  usarono 
nelle  colonne  angolari  i cu- 
scinetti non  paralleli  , ma 
riuniti  all’angolo  interno, 
e posero  all’  angolo  esterno 
una  voluta  di  sbieco . Un 
altro  capitello  antico  è col- 
la voluta 'disgiunta  a ciascu- 
no de’  quattro  angoli , co- 
me nel  tempio  della  Cop- 
cordia  . Lo  Scamozzi  lw 
ha  migliorato  col  lasciar 
vuote  esse  volute , ornan- 
dole :eleganteraente  con  uri 
filetto  . Si  attribuisce  a Mi- 
chelangelo un  altro  capitel- 
lo ionico''  formato  di  due 
piumacci  a campane  , con 
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due  facce  , con  un  abaco  in- 
cavato pesantemente  in  due 
festoni  sospesi  agli  occhi 
delle  volute  ,’c  in  quattro 
mascheroni . Oh  che  inven- 
zioni ! 

L’  architrave  ionico  sta 
meglio  con  due  fasce  che 
con  tre  : le  tre  si  rrserbino 
per  il  corintio  ; per  dare 
cosi  agli  ordini  la  loro  con- 
veniente gradazione  . Perciò 
il  fregio  ionico  vuol  esser 
liscio , o con  rarissimi  or- 
nati . 

Alla  cornice  si  sono  affet- 
tati i più  ‘ leggieri  pezzi  di 
legname  , e si  è caratteriz- 
zata' con  dentelli . Se  que- 
sti vi  avessero  luogo,  do- 
vrebbero averlo  non  sotto  al 
gocciolatoio  , ina  sopra  , do- 
ve sono  realmente  i pancon- 
celli rappresentali  da’  den- 
telli . Lo  Scamozzi  gli  ha 
omessi  . 

* IPERTIRO  . Nome  dato 
dai  Greci  a quell’  ornamen- 
to che  noi  chiamiamo  sopra 
porta  . Presso  di  essi  non 
era  che  un  fregio  . 

* IPETRI . Tempii  che 
avevano  dieci  colonne  in- 
nanzi a ciascuna  delle  fac- 
ciate , e tutto  all’  intorno 
un  portico  doppio  come  nei 
dipteri  . Tale  è il  tempio 
più  grande  di  Pesto  . 

* IPOCAUSTO . Camera 
fatta  a volta  negli  antichi- 
bagni  ed  anche  nelle  case  , 
nelle  quali  si  accendeva  il 
fuoco  affine  di  riscaldare  le 
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camere  poste  al  di  sopra  . 

Il  calore  era  condotto  per 
mezzo  di  tubi , chiusi  so- 
vente nella  grossezza  del 
muro.  L’ipocausto  de’  ba- 
gni era  d’  ordinario  nel  mez- 
zo, ed  in  una  celletta  al  di 
sopra  erano  i vasi  nei  qua- 
li si  riscaldava  1*  acqua  per 
i bagni  medesimi,  che  per 
mezzo  di  vari  tubi  veniva 
alle  diverse  camere  distri- 
buita . 

* IPOGEO . Tombe  sot- 
terranee coperte  da  una  vol- 
ta , che  servivano  di  sepol- 
cri ai  Greci , da  che  si  era 
renduto  meno  comune  P uso 
di  abbruciare  i cadaveri . I 
Romani  adottarono  1’  uso  di 
que’  sepolcri , gli  ingrandi- 
rono , fabbricarono  alcuna 
volta  appartamenti  sotterra- 
nei , e gli  ornarono  di  pit- 
ture , di  musaici , e di  bas- 
sirilievi , ecc. 

* IPOSCENIO  . Muro  de- 
gli antichi  teatri  innanzi 
alla  scena  , che  guardava 
1’  orchestra  , e che  ornavasi 
alcuna  volta  di  colonne  e 
di  statue  . 

* IPOTRACHELIO . Se- 
condo Vitruvio  , era  la  par- 
te più  sottile  di  una  colon- 
na , che  si  univa  al  capitel- 
lo , e che  da  noi  viene  no-* 
minata  il  collarino  . 

IPPIA  è singolarmente 
encomiato  per  P abilità  di 
costruire  edifici  destinati  al- 
la pubblica  salute  e al  pia- 
cere . Oggetto  vasto  e inte- 
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ressa n te  : abbraccia  bagni,- 
spedali  , tribunali,  saloni  di 
assemblee , teatri  ec.  Ippia 
sapeva  situar  tali  edifici  van- 
taggiosamente , distribuirne  . 
bene  le  parti  , e decorarli 
convenientemente ,,  onde  ri- 
sultava comodo,  salubrità,; 
diletto  . E che  altro  han- 
no d’  aver  in  mira  gli  archi- 
tetti ? 

IPPODAMO  da  Mileto 
costruì  il  porto  d’  Atene  . 

La  sua  grand’  opera  fu  Ro- 
di , una  delle  più  cospicue 
città  antiche  , disposta  a 
forma  d’  anfiteatro , ornata 
di  fabbriche  magnifiche  , di 
ampie  strade  , di  piazze  , di 
viali  , di  boschetti , é d’  ogni 
delizia  . In  Rodi  aveano  luo- 
go tutti  gli  Dei  . Fra  tanti 
tempii  quello  del  Sole  era 
uno  de’  più  strepitosi  . Quel- 
lo di  Bacco  era  decorato  di 
quadri  della  scuola  di  Pro- 
togene . Quelli  d’ Iside,  di 
Diana  ec.  erano  capi  d’opera 
d’architettura.  Rodi  avea  . ' 
pitture  e sculture  d'  un  val- 
sente superiore  a tutte  le 
città  della  Grecia  unite  in- 
sieme . Avea  il  suo  Colosso 
fatto  in  tre  anni  da  Chares 
di  Lindo  discepolo  di  Li- 
sippo  . 

* IPPODROMO  . Edilìzio 
frequente  presso  gli  antichi, 
massime  presso  i Greci , nel 
quale  si  addestravano  e si 
esercitavano  cavalli  . Quello 
di  Bizanzio  era  una  specie 
di  circo , e serviva  alle  cor- 
se de’  cavalli  e de’  cocchi  . 
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* IPPOGRIFO . Animale 
biforme  , la  cui  parte  ante- 
riore è di  aquila  cou  le  ale  , 
la  posteriore  è di  cavallo  ; 
figura  usata  alcuna  volta  da- 
gli antichi  ne’  fregi . 

* IPPOTRACHELIO.  Vo- 
ce colla  quale  Vilruvio  ha 
distinto  quella  parte  del  ca- 
pitello toscano , e dorico  , 
che  si  chiama  fregio  del  ca- 
pitello . 

* IPTERO  . Luogo  del- 
1‘  edifizio  che  rimane  sco- 
perto; si  dissero  quindi  ipte- 
ri  i templi  scoperti , dei 
quali  si  è trovato  un  esem- 
pio a Pesto  . 

ISCRIZIONE . Far  uscire 
dalla  bocca  delle  immagini 
le  parole  iscritte  in  una 
striscia  fu  una  gagliofferia 
de’  Cimabue , e di  que’  pit- 
toraslri  che  non  sapevano 
altrimenti  esprimere  i loro 
soggetti . Simone  , verseg- 
giato profumatamente  dal 
Petrarca  , dipinse  il  diavo- 
lo, che  aveva  tentato  inutil- 
mente s.  Ranieri  ; onde  al 
povero  diavolo  stracco  mor- 
to usciva  di  bocca  lo  scartoc- 
cio ohimè  , non  posso  piti  . E 
un  sig.  francese  della  illustre 
famiglia  Levi  , discenden- 
te incontrastabilmente  dalla 
Tribù  di  Levi  , e in  conse- 
guenza parente  stretto  della 
Madonna  , si  fece  dipingere 
genuflesso  avanti  la  sua  pa- 
rente Vergine  Madre,  di- 
cendole Buon  giorno  , Afa- 
ria ; ed  ella  rispondeva  Buon 
giorno  Cugino  mio . 
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Per  tali  strambotti  le  iscri- 
zioni si  sono  bandite  dalla 
pittura  . Da  un  estremo  ul- 
1’  altro  . Ma  se  le  iscrizioni 
fanno  bene  , se  sono  brevi , 
alle  stampe , agli  editici , 
alle  sculture , perchè  non 
staranno  bene  anche  nei 
quadri  ? 

Vi  stanno  a maraviglia, 
6ono  anzi  necessarie  . Raf- 
faello le  lia  usate  , come 
lian  fatto  altri  pittori . Ba- 
sta adattarle  in  sito  conve- 
niente . Nella  deliziosa  Ar- 
cadia del  Pussino  un  pasto- 
rello mostra  ad  una  coppia 
d’  amanti  una  lapide  sepol- 
crale coll'  iscrizione  : Anche 
io  vissi  in  Arcadia  . 

Molte  opere  non  danno 
quel  diletto  che  darebbero  , 
se  fosse  ben  nota  1’  idea 
dell’  artista  per  mezzo  d’  una 
eliiara  e semplice  iscrizion- 
cella  ben  collocata  . Alla 
statua  equestre  in  Pietro- 
burg  è nello  scoglio  clic  ser- 
ve di  basamento  Petro  I . 
Caterina  li.  Agli  Invalidi  di 
Berlino  Laeso  et  Invicto 
Militi  . Ecco  il  modello  del- 
le iscrizioni  graudi . Ma  per- 
chè in  latino?  Il  pedantisino 
darà  molte  risposte  . La  ra- 
gione non  ne  dà  che  una , 
ed  è che  a’  viventi  si  ha  da 
parlare  in  lingna  vivente  . 

* ISIACA  ( TAVOLA  ) . 
Celebre  monumento  egizio  , 
che  si  conserva  nel  museo 
regio  di  Torino . La  tavo- 
la è di  bronzo  colle  figure 
1 1 
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formate  di  una  incrostatura 
leggierissima  d’  argento , in- 
serita negli  incavi  corri- 
spondenti come  nei  lavori 
alla  damaschina  . 

ISIDORO  da  Mileto  fu 
compagno  d’  Antemio  nella 
fabbrica  di  s.  Sofia  , e in  al- 
tre sotto  Giustiniano  . Quel- 
l' Imperatore  teneva  in  mo- 
to più  di  5oo  architetti . 
Questo  Isidoro  ebbe  un  ni- 
pote chiamato  Isidoro  da 
.Bisanzio , il  quale  con  Gio. 
da  Mileto  si  fece  grand’  ono- 
re nel  fabbricare  tutta  di 
pianta  la  città  di  Zcnobia 
nella  Siria  . 

* ISOMETRE  dette  erano 
dai  Greci  le  statue  di  gran- 
dezza naturale  . 

* ISTORIA  . Dicesi  la 
invenzione  espressa  col  mez- 
zo della  pittura  o della  scul- 
tura , rappresentante  alcun 
fatto  o vero  o finto , o sto- 
rico o poetico  , o anche 
misto  ; e istoriare  dicesi  il 
dipignere  istorie . Di  tutti 
i generi  di  pittura , questo 
è certamente  il  più  nobile , 
come  altresì  il  più  difficile  , 
perchè  suppone  una  profon- 
da cognizione  del  meccani- 
smo e di  tutte  le  situazioni , 
di  tutti  i movimenti  della 
figura  umana  . Egli  è questo 
il  genere  eroico , l’ epopea 
della  pittura . 

* ISTORIA  NATURALE. 
Utile , anzi  necessaria  agli 
artisti  ; essa  fornisce  all’  ar- 
chitetto la  cognizione  delle 


materie,  delle  quali  dee  ser- 
virsi , della  origine  della 
maggior  parte  degli  orna- 
menti , delle  forme  primi- 
tive di  molte  parti  degli 
edilìzi  pigliate  nella  natu- 
ra ; al  pittore , allo  sculto- 
re , la  cognizione  esatta  del 
corpo  umano  . , La  vera  co- 
struzione e struttura  degli 
animali  è la  più  esatta  idea 
di  tutti  i corpi  di  tutte  le 
sostanze  naturali  che  entra- 
no nelle  composizioni  pit- 
toriche . 

* ISTORIATO  dicesi  \in 
ritratto  , nel  quale  la  per- 
sona si  è posta  in  azione  , 
sia  coll’  unirla  ed  aggrup- 
parla con  altre  persone  , per 
esempio  con  una  famiglia  , 
o parte  della  medesima , sia 
coll’  inserirla  nella  rappre- 
sentazione di  un  avvenimen- 
to storico . 

ISTRUZIONE . Se  gli 
artisti , e specialmente  i pit- 
tori vogliono  una  copiosa 
istruzione  su  la  pittura  , ri- 
corrano a Gerardo  Lai  resse  , 
le  grand  livre  des  Peintres  . 

La  miglior  istruzione  è di 
non  seguir  quella  eh’  è co- 
munemente praticata  . 

Si  pratica  di  mandar  i 
giovani  al  Modello  . Ma  il 
modello  è difettoso , fred- 
do , costretto  e sforzato  . Se 
il  copista  è fedele,  diverrà 
un  disegnatore  scorretto  ; e 
se  vi  lavora  di  fantasia  , di- 
verrà fantastico  . 

Fra  i modelli  si  danno  al 
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giovane  da  copiare  le  opere  ni  di  Raffaello  . Si  divien 
del  maestro  . Gli  si  fa  ve-  originale  per  quanto  medio- 
dere  un  poco  di  antico . ere , vale  più.  di  tutto  il 
L' istruzione  è compita  . E regno  delle  scimie  . Il  buon 
cosi  in  un  secolo  fra  ao  mi-  maestro  non  deve  , che  faci- 
la  artisti  una  nazione  appe-  litare  l’ inclinazione  del  di- 
na ne  ha  una  mezza  dozzi-  scepolo , e tenerlo  lontano 
na  di  mediocri  ; e se  ne  dagli  scogli , c da’  precipi- 
scappa  qualche  egregio  , è zi  de’  sistemi  esclusivi  . Per 
perchè  è uscito  fuora  dal  varie  strade  si  va  alla  gloria . 
metodo  consueto , e ha  fat-  IVARA  ( Filippo  ) , nato 
to  da  sè  . Il  metodo  difet-  nel  i<>85  , morto  nel  17 35  • 
toso  fa  difettosi  gli  allievi  Nacque  a Messina  di  fami- 
in  qualunque  professione  . glia  antica  , ma  povera  , prc- 
Per  avvezzarsi  al  disegno  se  il  collarino , studiò  ar- 
corrctto  si  copino  le  miglio-  chitettura  in  Roma , fu  dal 
ri  sculture  antiche . Per  u-  re  di  Sardegna  scelto  per 
nire  molte  figure  insieme , suo  architetto  , e n’  ebbe 
si  osservino  i buoni  bassi  una  ricca  badia . Le  sue 
rilieVi  dell’  antichità  , si  os-  principali  opere  sono  in  Pie- 
servi  Raffaello  . Dopo  aver  monte . A Torino  la  faccia- 
acquistata  tutta  la  precisio-  ta  della  chiesa  delle  carme- 
ne , si  pub  allora  imitar  la  litane  a due  ordini , con 
natura  in  movimento . Con  centinalure  , con  risalti  , , 
questo  metodo  sono  divenu-  con  frontoni  spezzati  . La 
ti  valentuomini  i Vinci,  i scala  superba  del  Castello; 
Buonarroti,  i Raffaelli  i Do-  ma  dov’ è il  palazzo  di  essa 
menichini  ec.  scala  ? All’  incontro  dov'  è 

Se  i maestri  vogliono  al-  la  scala  del  palazzo  regio  ? 
lievi , si  spoglino  del  dispo-  Sul  colle  di  Superga  eresse 
tismo  ; lascino  phe  ciascuno  un  tempio  con  fabbriche 
vada  a seconda  della  sua  in-  annesse  : il  tempio  è circo- 
clinazione  , e ad  esempio  dei  lare  con  8 pilastri  rileva- 
buoni  rarissimi  medici , se-  ti  dal  muro , e con  8 co- 
condino  la  natura , nè  la  lonne  incastrate , che  sosten- 
contrastino  mai  . gono  la  cupola  di  buona 

Non  si  può  far  niente  di  forma  in  mezzo  a due  cam- 
buono  senza  libertà . E che  panili  svelti . Le  cappelle 
sarebbe  divenuto  il  loggia-  vi  sono  centinate , e centi- 
dro  Guido , se  fosse  stato  natissima  è la  scalinata  c- 
costretto  a imitar  Michela-  sterna  . La  facciata  ha  un 
gnolo  ? Paolo  Veronese  sa-  portico  di  4 colonne  corin- 
rebbe  crepato  alle  riflessio-  tic  , disugualmente  spaziate 
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per  rendere  molto  maggiore 
I’  intercolonnio  di  mezzo  : 
al  di  sopra  è un  frontone 
che  interrompe  la  balaustra- 
ta . Alla  villa  della  Vene- 
ria fece  la  cappella , la  scu- 
deria , la  galleria  , 1’  aran- 
ceria . La  chiesa  del  Car- 
mine . Per  i Padri  dell’  O- 
ratorio  un  modello  per  ri- 
fabbricar la  loro  chiesa  . Il 
palazzo  di  Stopinigi  per  la 
caccia,  con  un  salone  biz- 
zarro che  ha  8 cammini , 
con  4 appartamenti  in  cro- 
ce per  i principi , con  altri 
appartamenti  laterali , e con 
quanto  occorre  per  1’  uso  di 
una  caccia  che  non  fa  1’  e- 
logio  dell'  uomo  . L’  Ivara 
fu  chiamato  dal  re  di  Por- 
togallo , e disegnò  a Lisbo- 
na il  tempio  patriarcale  , ed 
il  palazzo  regio . Ritornato  a 
Torino  vi  lece  il  palazzo 
del  conte  Birago , stimato 
bello  e buono  . Andò  a Man- 
tova per  la  cupola  di  s.  An- 
drea , a Como  per  quella 
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della  cattedrale , a Milano 
per  la  facciata  del  duomo  . 
A Roma  lasciò  un  modello 
per  la  Sacristia  di  s.  Pie- 
tro , e un  disegno  per  la 
scalinata  della  Trinità  dei 
Monti;  in  seguilo  l’uno  e 
1’  altro  . La  sua  fama  lo  sbal- 
zò a Madrid  per  riedificarvi 
il  palazzo  reale  , che  si  era 
incendiato  ; ina  'appena  ter- 
minato il  disegno  morì  . L’I- 
vara  fu  un  architetto  rino- 
mato , sprezza! ore  delle  pic- 
cole fabbriche  , voleva  sem- 
pre il  grande  più  dispendio- 
so ; ma  poco  amante  dell’  u- 
nità  , della  correzione  , del  - 
la  semplicità  . E pure  il  suo 
maestro  Fontano  non  gli  avea 
raccomandato  altro  che  la 
semplicità , e che  non  te- 
messe mai  di  peccare  per 
difetto . I peccati  degli  ar- 
chitetti moderni  sono  sem- 
pre per  eccesso  . Egli  era 
di  buon  umore,  amico  dei 
divertimenti  e del  denaro  . 
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talmente  intricato  che  dif- 
ficilmente se  ne  trova  il 
centro  e P uscita  . L’ anti- 
chità ebbe  quattro  famosi 
laberinti  . 

t.  Il  laberinto  d’ Egitto 
era  un  ammasso  di  la  pa- 
laci, ricinti  da  un  solo  mu- 


ro continuato,  e ripartiti  in 
tre  mila  appartamenti , tut- 
to costruito  e coperto  di 
marmo  . Non  v’  era  che  un 
ingresso , che  portava  a di- 
verse vie  ; per  le  quali  si 
passava  e ripassava  , si  ri- 
tornava allo  stesso  luogo , 
e non  si  trovava  1’  uscita  ». 
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Avea  colonne  d’una  grossez- 
za straordinaria  , obelischi , 
piramidi , tempii  con  una 
infinità  d’idoli:  era  un  pan- 
teon . Vi  si  vede  ancora  una 
volta  grandissima  , non  ar- 
cuata ma  piana,  e si  con- 
serva intatta  non  ostante  il 
gran  peso  di  fabbriche  che 
ha  sopra  . 

a.  Quello  dell’  isola  di 
Greta  fatto  in  tempo  di  Mi- 
nos  per  opera  d>  Dedalo , 
non  era  che  un’  imitazione 
della  centesima  parte  di  quel- 
lo di  Egitto , e si  crede  che 
fosse  scoperto  . Non  ne  re- 
sta più.  vestigio  . Quello  che 
vi  descrive  Tournefort  non 
è che  un  condotto  sotte  rra- 
i neo  naturale,  che  con  mil- 
le tortuosità  s’ interna  sotto 
il  monte  Ida  . 

, 3.  Per  quello  di  Lemnos 
vedi  Teodoro  . 

4.  Il  laberinto,  fatto  edi- 
ficare da  Porsenna  vicino  a 
Clusio  in  Toscana,  era  di 
massi  di  pietra  enormi  : cia- 
scun lato  era  lareo  3oo  pie- 
di e alto  5o  ; nel  mezzo  era 
il  laberinto , e sopra  eran 
cinque  piramidi  di  75  piedi 
di  larghezza  nella  base  , e 
alte  5o  . 

Anche  noi  ci  dilettiamo 
di  labirinti , cioè  di  picco- 
li boschetti  tagliati  in  via- 
letti intricati  per  ornamen- 
to delle  ville  . Questi  giuo- 
carelli  si  possono  ornar  di 
sedili , di  figure  , di  fonta- 
ne , di  portici , di  una  bel- 
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la  torretta  nel  mezzo  , per 
cosi  temperare  l’ imbarazzo  . 
Ma  debbono  essere  grandi  , 
affinchè  la  vista  non  possa 
penetrare  nelle  piazzette  ; c 
bisogna  che  1*  entrata  serva 
anche  alla  uscita  . 

* LACERNA.  Specie  di 
manto , più  lungo  delja  cla- 
mide , che  portavasi  sopra 
la  toga  o la  tunica  , ed  at- 
taccavasi  sulla  spalla  . 

LACERO  ( Ó.  Giulio  ) fio- 
ri in  tempo  di  Traiano,  in 
onore  di  cui  edificò  nella 
Spagna  un  tempietto  elegan- 
te , che  ancora  sussiste  sot- 
to il  noine  di  s.  Giuliano  . 
E all’  ingresso  del  famoso 
ponte  di  Alcantara  . Il  tem- 
pietto alto  a3  piedi , e lar- 
go 14,  tuttodì  granito,  ha 
la  facciata  composta  di  tre 
sole  pietre,  e due  colonne 
appoggiate  con  uno  stipite,* 
in  cni  è nna  celebre  iscri- 
zione  per  Lacero  . Il  ponte 
poi  è elevato  dall’  acqua  so» 
piedi , lungo  670 , con  ti 
archi , ciascuno  di  84  , e i 
piloni  sono  larghi  a3  . Nel 
mezzo  del  ponte  è un  arco 
trionfale  . Tutto  è di  gra- 
nito . Un  tal  ponte  si  con- 
serva per  le  ristaurazioni 
che  vi  si  sono  fatte  . Esso 
ha  dato  il  nome  al  paese  : 
Alcantara  in  Arabo  signi- 
fica ponte  . 

Rassomiglia  molto  ad  es- 
so ponte  quello  di  Merida  , 
Augusta  Emerita , fondata 
da  Augusto  . Questo  è su  la 
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Guadiana , tutto  di  grandi  fatti  a guisa  di  orciuoli  a 

fiietre,  lungo  35^5  piedi,  collo  stretto  ed  allungato, 
arso  a6  , alto  33  , con  64  che  frequentemente  si  tro- 
arcìii  . Quivi  sono  ruine  vano  negli  antichi  sepolcri  , 
strepitose  di  acquedotti , di  e forse  destinati  erano  a rac- 
naumachie , di  terme , di  cogliere  le  lagrime  de’  pa- 
leatro , di  circo  , d'  archi  renti  e di  coloro,  che  il  mor- 
trionfali , di  tempii  ec.  Si  to  accompagnavano  alla  tom- 
vuole  quella  città  fosse  del  ha  . 

circuito  di  18  miglia  , e che  * LACUNARE  . Soffitto 
mettesse  in. piè  90  mila  uo-  di  una  stanza,  compartito 
mini . a varie  figure  poligone , or- 

* LACINIA.  Estremità  in-  nate  con  sacome  intagliate 
feriore  della  toga  ; forse  si  e rosoni . 
è dato  qnel  nome  agli  or-  * LAIDEZZA  . L’  artista  , 
namenti  posti  negli  angoli  che  studia  e ricerca  il  bei- 
di  quella  veste , e della  eia-  lo  , dee  tenersi  lontano  da 
mide,  o d’altro  manto.  qualunque  laidezza.  Pure  i 
* LACONICO.  Stanza  con  signori  Sulser  , Lessing  , 
stufa,  che  si  disponeva  nel  Lairesse , HagecLorn  ed  al- 
bagno  , affine  di  procurare  tri  , hanno  trattato  lunga- 
e promuovere  il  sudore  . mente  dell’  uso  che  il  pit— 
Credesi  più  anticamente  u-  tore  dee  fare  degli  oggetti 
sata  dagli  Spartani  , d’ onde  belli  e brutti  a vicenda  . 
'forse  trasse  il  nome  . Si  Questo  è un  paralogismo . 
disse  in  età  posteriore  suda-  Si  citano  per  esempi  di  lai* 
torio , ed  alcune  camere  a dezze  Anania  moriboudo  , 
quest’  uso  si  formarono  in  e l’ Attila  furioso  di  Raf- 
vicinanza  delle  acque  ter-  faello  ■ Benedette  quelle  lai- 
mali più  calde , quindi  1 dezze  ! In  pittura  quelle  fi- 
sudatori  di  Tritoli  presso  gure  sono  tanto  belle  , quan- 
Baia , di  s.  Germano  ec.  to  quelle  di  s.  Pietro  , di 
* LACRIMATOIO  . No-  s.  Leone,  e le  altre  più  per- 
me  dato  dai  pittori  e dagli  fette  dei  quadri  raffaelle- 
scultori  alla  caruncola  la-  schi  . Allorché  si  tratta  di 
crimale , o sia  a quella  so-  scrivere  col  pennello  la  sto- 
stanza  rosseggiante  ed  in-  ria , di  imitare  perfettamen- 
cavata , che  è posta  nell’ an-  te  la  natura,  nulla  vi  ha 
golo  interno  dell'occhio,  di  brutto;  tutto  è bellissi- 
perchè  da  essa  sono  espres-  mo  , purché  sia  a suo  luo- 
se  le  lagrime  . — Lacrima - go  ; 1 mostri  , i demoni  , 
tori  diconsi  ancora  alcuni  gl’  infermi  , i pitocchi  , i 
vasi  per  lo  più  di  vetro , moribondi  i cadaveri , non 
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sono  laidezze,  sono  le  bel- 
lezze pittoriche . Laido  equi- 
vale a brutto , ed  il  brutto 
sta  nella  confusione  o nella 
sproporzione  delle  parti,  nel- 
la mancanza  di  armonia  , 
nei  contrasti  spiacevoli  al- 
T occhio , ecc. 

LÀMBARDO  ( Carlo  ) di 
Arezzo,  n.  nel  i55<),  mor- 
to nel  i6»o , architettò  in 
Roma  il  palazzino  Aldo- 
brandini  sul  Quirinale , la 
facciata  di  s.  Francesca  Ro- 
mana mista  di  dorico  e di 
composito , e la  villa  Giu- 
stiniani fuori  di  porta  del 
Popolo  . Compose  anche  un 
libro  su  le  inondazioni  del 
Tevere;  libro  povero  di  fi- 
sica , e d’ idrostatica  . 

LAMBERTO  diKenle  nel 
secolo  XIII.  Una  serie  di 
abati  Cistercensi  edificaro- 
no nella  Fiandra  la  Chiesa 
e il  monistero  di  Duues . 
Sette  Padri  Abati  Reveren- 
dissimi , 1’  ultimo  de’  quali 
fu  Lamberto  e Teodoro  , 
ne  furono  gli  architetti  . 
Quauti  altri  artisti  e arti- 
giani richieggonsi  per  co- 
struire e per  ornare  un 
grand'  edificio  , furono  tutti 
monaci  dello  stesso  moni- 
stero  , il  quale  ne  contene- 
va più  di  400  . Una  gran 
famiglia  basta  a sè  stessa  . 

* LAMIE  . Maschere  spa- 
ventose degli  antichi  Roma- 
ni , con  naso  e denti  orri- 
bili , colle  quali  si  faceva 
paura  ai  bambini . 
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* LANCIA  . Arme  soven- 
te rappresentala  negli  anti- 
chi monumenti  , e special- 
mente  in  mano  di  Minerva  . 
Era  composta  di  tre  parti  , 
cioè  1'  asta  , 1’  estremità  su- 
periore e la  inferiore..  La 
punta  era  d’  ordinario  di 
bronzo  ; la  punta  inferiore 
serviva  a conficcare  la  lan- 
cia in  terra . Il  sig.  Hast 
scrisse  dottamente  delle  aste 
e delle  lancie  . 

* LANTERNA  in  archi  t- 
tettura  diccsi  quella  parte 
delle  cupole  che  è in  cima  , 
detta  anche  pergamena , cioè 
uua  specie  di  picciola  cupo- 
la , o di  picciola  torre  aper- 
ta da  ogni  lato,  che  si  co- 
struisce sulla  cima  di  uua 
grande  cupola , o di  una 
torre  . La  copertura  della 
lanterna  si  fa  a piramide  o 
a cartoccio  , e quindi  si  è 
detta  alcuna  volta  pergame- 
na della  cupola  II  Borghi - 
ni  parla  del  recinto  del  cor- 
nicioue  che  va  intorniando 
la  lanterna  . 

* LANTERNONI  diconsi 
in  Toscana  i lumi  nascosi 
in  fogli  dipinti  , che  si  met- 
tono alle  parti  esteriori  de- 
gli edilìzi  in  occasione  di 
allegrezza  . 

* LAPIDA.  Dicesi , d’ or- 
dinario la  pietra  , che  copre 
1’  avello  , o la  sepoltura  . 
Alcune  volte  quel  nome  in- 
dica la  pietra  , sulla  quale 
trovasi  scolpita  una  iscri- 
zione , o un  elogio  j quindi 
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1’  arte  lapidaria  , Io  stile  la- 
pidario , i musei  lapida- 
rli , ecc. 

* LAPISLAZZULI.  Pietra 
ili  colore  azzurro,  detta  an- 
cora pietra  d' Armenia  , dal- 
la quale  si  ricava  I’  oltrema- 
re o azzurro  oltremarino , 
utilissimo  per  dipignere  a 
olio  , a fresco  e a tempera  . 
La  preparazione  consiste  nel 
separare  le  parti  azzurre  dal- 
le bianche , e da  tutte  le 
parli  eterogenee  della  pie- 
tra , tra  le  quali  sono  fre- 
quentissime le  piritose;  il 
che  si  ottiene  facendo  su- 
bire alla  pietra  un  certo 
grado  di  torrefazione  o ar- 
rostitura , che  la  rende  fria- 
bile , macinandola  , e quin- 
di impastando  la  polvere  ri- 
sultante colla  cera  ridotta 
molle  entro  1’  acqua  assai 
calda  . Le  particelle  dell’  az- 
zurro si  staccano  le  prime 
e si  raccolgono  ; le  parti  e- 
terogence  rimangono  attac- 
cate alla  cera;  si  ripete  più 
volte  1’  operazione  , e si  ot- 
tengono da  poi  le  ceneri 
che  sono  di  un  colore  me- 
no intenso  . V.  AZZURRO , 
CENERI,  OLTREMARE. 

LAPO  Tedesco,  morto  nel 
ia6a  si  acquistò  fama  nella 
chiesa  e nel  convento  di  As- 
sisi . Egli  divise  la  chiesa 
in  tre  piani  : il  sotterraneo 
per  il  corpo  di  s.  Francesco 
inaccessibile  ai  profani  ; il 
pianterreno  con  portico  in- 
torno serve  come  di  piazza 
alla  chiesa  di  sopra  per  co- 
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mode  scale  . Ciascun  piano 
ò sostenuto  da  grossi  piloni 
di  pietra . In  Firenze  fece 
diverse  fabbriche  ; ma  non 
resta  che  parte  della  faccia- 
ta i^eir  arcivescovado  , e la 
casa  del  Bargello  . 

* LAQUEARE  V.  LA- 
CUNARE . 

* LARARIO  . Oratorio  o 
cappella  domestica  dei  Ro- 
mani , ove  si  tenevano  i Dei 
Lari  . 

LARGO  è lo  stesso  che 
grande , ed  è contrario  al 
magro  e al  meschino  . La 
natura  ci  è piacevole  per  le 
sue  grandiosità  e non  per  i 
suoi  piccoli  dettagli  . Il  lar- 
go dà  il  diletto  della  faci- 
lità . Quando  si  veggono  in 
grande  le  forme  e gli  effet- 
ti , si  opera  in  largo  . 

I capelli  sono  d’  una  fi- 
nezza che  sfugge  la  vista  . 
Ma  il  loro  insieme  forma 
masse  larghe  , che  debbono 
esser  imitate  dall'  artista  . 

Così  i panneggiamenti  deb- 
bono esser  in  pieghe  larghe  . 
Una  folla  di  pieghe  strette 
è contro  1’  unità  , e produ- 
ce una  moltitudine  di  pic- 
coli lumi  e di  piccole  om- 
bre che  stancano  la  vista  . 
E se  si  è obbligato  a far 
piccole  pieghe , convien  di- 
stribuirle in  masse  larghe: 
il  lume  domina  in  alcune 
di  queste  masse,  e l’ombra 
nelle  altre  . 

L'opera  intera  va  distri- 
buita in  masse  larghe  di 
chiaro  c di  bruno . Iti  questo 
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solo  modo  ella  fa  effetto , 
e chiama  lo  spettatore  , il 
quale  da  lungi  non  vede 
che  le  masse  . Se  fosse  com- 
posta di  piccole  parti  di 
ombre  e di  lumi , non  vi 
si  vedrebbero  che  macchie  . 

L’  effetto  largo  è il  risul- 
tato delle  masse  grandi  . 

Anche  il  disegno  si  fa 
largo  . Perciò  si  adopera 
lapis  non  acuto  , ma  smus- 
sato che  faccia  tagli  ben 
nudriti  ; e poi  si  stabilisco- 
no masse  larghe  di  ombre  e 
di  lumi  , lavorando  poco 
queste  ultime  . 

Affinché  la  larghezza  del 
disegno  sia  corrispondente 
al  tratto  , vogliono  essere 
forme  grandi , in  cui  sieuo 
omesse  le  picciolezze  . 

Ma  dal  largo  all’  esage- 
rato non  è che  un  passo  . 
Alla  perfezione  è sempre  vi- 
cina i’  imperfezione  . È pe- 
rò preferibile  il  troppo  lar- 
go che  il  magro;  è miglio- 
re il  troppo  grande  che  il 
piccolo , il  troppo  semplice 
che  il  ricercato  . Ma  il  me- 
glio di  tntto  è non  ecceder 
niente  , c conservarsi  nel  bel 
mezzo . 

* LASAGNA.  Da’ gettato- 
ri di  metalli  si  dice  la  creta 
o pasta  che  si  mette  nel  ca- 
vo delle  forme  delle  statue 
o di  altre  cose  che  si  fon- 
dono . Della  lasagna  di  ce- 
ra , o di  terra  , o di  pasta  , 
della  grossezza  di  una  costa 
sottile  di  coltello,  parla  spes- 
so Ben  venula  Cellini . 
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* LASANE.  V.  LATRI- 
NE . 

* LASTRA . Pietra  nou 
molto  grossa  e di  superficie 
piana  . Gli  antichi  scrittori 
toscani  parlano  per  lo  più 
delle  lastre  applicate  ai  tet- 
ti ed  a coprire  le  case . 

* LASTRICO  . Incrosta- 
tura , o copertura  di  pietre 
dette  lastre , poste  a piano 
del  terreno  per  comodità  di 
camminare.  Anticamente  fa- 
cevasi  di  sole  selci , o ciot- 
toli ; poi  si  introdusse  fino 
sotto  i Romani  il  costume 
di  adoperare  le  lastre  di  di- 
verse pietre , ed  in  alcuni 
paesi  anche  di  lava.  Lastri- 
care nel  Vocabolario  della 
Crusca  è coprire  il  suolo 
della  terra  con  lastre  con- 
gegnate insieme  , mattoni  e 
simili . Ciò.  Villani  parla 
di  alcuue  strade  di  Firenze, 
lastricate  di  mattoni;  altro- 
ve però  distingue  il  lastri- 
care dallo  ammattonare  . 

* LATICLAVIO  . Orna- 
mento della  tonaca  de’  sena- 
tori romani  e di  alcuni  al- 
tri magistrati , consistente 
in  alcuue  strisce  di  porpo- 
ra , applicate  a guisa  dei 
nostri  galloni . Le  strisce 
larghe  formavano  il  laticla- 
vio , le  strette  1’  angusticla- 
vio  . 

* LATRINE  . Presso  gli 
antichi  Romani  furono  ca- 
mere unite  ai  bagni , con 
pavimenti  e sedili  marmo- 
rei . Si  fecero  quindi  latri- 
ne pubbliche  numerose,  ben 
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fornite  di  spugne.  Le  case 
private  però  non  avevano 
pozzi  neri;  i ricchi  si  ser- 
vivano di  grandi  bacini  , 
detti  Insane,  che  gli  schia- 
vi ogni  sera  versavano  nelle 
acque  correnti  , che  le  por- 
tavano nel  Tevere.  Minore 
puzza  nelle  abitazioni  . Si 
sono  ora  proposte  latrine  i- 
itodore , ed  anche  portatili ; 
ma  queste  imbarazzeranno 
gli  architetti , gli  edilizi  e 
gli  abitanti  per  la  necessità 
di  vuotarle  sovente;  esse 
sono  poco  più  ebe  le  lasane 
degli  antichi  Romani  . 

* LATTE  ( PITTURA 
AL  ).  Nuovo  genere  di  pit- 
tura trovato  dal  sig.  Cadet 
de  V an x . Egli  fa  una  spe- 
cie di  pappa  di  calce  col 
latte  , cd  a questa  aggiunge 
alcun  poco  di  olio  di  lino  , 
di  giglio,  o di  noce;  quel 
composto  può  servire  di  ba- 
se ad  alcuni  colori  , al  car- 
bone pesto  o macinato  tra 
gli  altri,  a molte  ocre,  ec. 
1 vantaggi  che  offre  questa 
pittura,  sono  i.  quello  di 
non  assorbire  , come  la  col- 
la , la  umidità  della  atmo- 
sfera; a.  quello  di  potersi 
conservare  quella  prepara- 
zione o quella  mistura  per 
più  e più  mesi.  Alcuna  vol- 
ta si  aggiugne  al  latte  il 
bianco  di  Spagna;  alcun'  al- 
tra volta  della  pece  di  Bor- 
gogna ; in  tal  caso  dicesi 
pittura  al  latte  resinosa . Il 
sig.  Darcet  ha  anche  inven- 
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tato  un  genere  di  pittura 
cbl  formaggio  tenero  ; ma 
non  pare  che  que’  nuovi 
metodi  abbiano  trovato  mol- 
ti seguaci . --  Forse  , alcun 
secolo  avanti  il  sig.  Cadet 
de  V aux , si  costumava  in 
Italia  di  stemprare  una  por- 
zione di  calcina  nel  latte, 
e questa  mistura  senza  oli , 
nè  resine,  uè  bianco  di  Spa- 
gna , serviva  di  base  a vari 
colori,  specialmente  alle  di- 
verse terre , colle  quali  si 
dipigneva  sulle  muraglie , 
anche  qualora  l’intonaco  fos- 
se già  secco.  Quelle  pitture 
parevano  fatte  a fresco,  ed 
avevano  una  certa  solidità  , 
qualora  esposte  non  fosse- 
ro all’  azione  della  tramon- 
tana . 


* LATTIFICCIO . Umore 
viscoso  e bianco  come  latte, 
che  esce  dal  picciuolo  del 
fico  acerbo , e dai  rami  te- 
neri e dal  gambo  delle  sue 
foglie  verdi , del  quale  si 
servivano  al  tempo  del  Bal- 
dinucci  i pittori  per  tempe- 
rare i colori  e per  dipignere 
a guazzo . 

* LAVAGNA.  Sorta  di 
pietra  nera  o nerastra,  d’  or- 
dinario bituminosa  e schi- 
siosa , che  si  forma  e si  le- 
va dalla  montagna  a falde  , 
e serve  per  coprire  i tetti , 
come  pure  di  fotìflo,  o base 
ai  lavoratori  di  commessi  ; 
per  disegnare  sopra  le  lastre 
medesime  con  gesso  , cd  an- 
che per  dipignere  . Molti 
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quadri  di  merito  veggonsi 
fatti  sulla  lavagna  . 

* LAVORO  D’INCAVO. 
Quello  che  si  eseguisce  per 
■via  di  ruote  metalliche  col- 
1’  aiuto  dello  smeriglio  o 
della  polvere  di  diamante  , 
nelle  gemme  o pietre  dure, 
facendo  in  esse  apparire  per 
tal  modo  figure  a sfondato  , 
cosicché,  riempito  il  cavo  di 
cera  o di  altra  materia  mol- 
le, si  improntano  in  essa 
le  figure  in  rilievo.  Cosi  si 
fanno , ma  con  altro  meto- 
do, ed  altri  stroinenti,  i pun- 
zoni d’  acciaio  per  coniare 
medaglie  o monete,  i si- 
gilli e cose  situili. 

LAZZARETTI  sono  edi- 
fici per  la  quarantena  delle 
persone  provenienti  da  luo- 
ghi appestati  e sospetti  di 
peste  . Vanno  perciò  situati 
lungi  dall"  abitalo  in  qual- 
che isolelta  o penisola.  Deb- 
bono esservi  più  apparta- 
menti distaccali , comodi  , 
sani,  con  bei  giardini.  Si 
può  conseguir  la  sicurezza 
pubblica  senza  discapito  de’ 
privati  . 

LECCATO  .Quell’  artista 
che  non  sa  lasciar  la  sua 
opera  a proposito  , par  che 
si  diverta  a leccarla. 

Il  leccato  è sempre  oppo- 
sto al  gran  gusto,  alla  gran- 
diosità, al  largo  , alla  liber- 
tà, alla  facilità,  alla  vivez- 
za . E condannabile  special- 
mente nelle  opere  grandi  . 
Chi  ama  il  leccato , ama  più 
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il  mestiere  che  T arte . La 
natura  ci  sorprende  per  la 
sua  grandiosità  , non  ci  at- 
trae colle  sue  minuzie  . Il 
finimento  prezioso  non  dà 
morbidezza  , come  credono 
i leccanti i dà  un  lustro  co- 
me d’  avorio  . Le  leccature 
olandesi  sembrano  meno  fi- 
nite de'  quadri  veneziani  , 
che  paiono  fatti  a traiti  di 
pennello  gettati  all’  azzardo. 

* LEGAMENTI  , o LE- 
GHE . Termine  architetto- 
nico , col  quale  si  indicano 
alcune  pietre  di  grande  lun- 
ghezza e larghezza  , colle 
quali  si  fermano  nei  recinti 
e nelle  grossezze  delle  mu- 
raglie le  parti  di  fuori  con 
quelle  di  dentro.  Baldinucci  . 

LEGGIERO  . I soggetti 
che  richiedono  particolar- 
mente leggerezza  nel  tratto , 
nel  tocco  , nel  colorito  , so- 
no i cieli , le  acqne , i fio- 
ri , le  drapperie  fiue  de’  ve- 
li , i capelli , e tutti  gli  og- 
getti di  mobilità  . 

Il  pesante  o il  grossolano 
è 1’  opposto  del  leggiero.  Ma 
nell’  imitare  oggetti  fisica- 
mente  grossolani,  non  è per- 
messo all’  artista  impiegar 
un  pennello  grossolano  , né 
un  tocco  privo  di  leggerez- 
za . 

Il  leggiero  decade  in  fri- 
volo . La  leggerezza  è della 
gioventù  . Sia  : cosi  vuol  la 
natura.  Ma  non  impedisca 
d’  esser  corretta  nel  disegno, 
c nella  morale  . 


1 7a  LEG 

LEGNAME  è stato  l’ ori- 
glile della  bella  architettu- 
ra , e le  ha  dato  il  sistema 
d' imitazione  . Se  1'  architet- 
to noi  perde  di  vista  , avrà 
un  preservativo  contro  gli 
errori  , e contro  i capricci. 
Il  legno  è indispensabile 
nella  maggior  parte  delle 
costruzioni . 

Il  legno  è composto  in 
tutta  la  sna  lunghezza  di  fi- 
lamenti uniti  fortemente  da 
un  glutine  . Tagliato  traver- 
salmente  un  tronco  d’  albe- 
ro o un  ramo , si  veggono 
essi  filamenti  in  forma  di 
circoli , il  numero  de’  qua- 
li mostra  gli  anni  del  le- 
gno • . . 

Un  seme  piantato  in  pri- 
mavera produce  fra  poche 
settimane  un  getto  tenero 
erbaceo,  che  si  stende,  s’ in- 
grossa e indurisce  , e al  fine 
del  primo  anno  contiene  un 
filetto  leguoso  terminato  da 
un  bottone.  Questo  bottone 
si  apre  1’  anno  seguente  , e 
dà  un  secondo  getto  consi- 
mile al  primo  , ma  più  vi- 
goroso che  si  stende  più  e 
più  presto  . E cosi  via  via 
fin  al  suo  compimento.  On- 
de un  albero  di  100  piedi 
è formato  dagli  accresci- 
menti successivi,  il  maggior 
de’  quali  non  passa  a piedi. 
Gli  accrescimenti  conserva- 
no sempre  le  stesse  dimen- 
sioni , s induriscono  bensì  . 
In  un  albero  tagliato  longi- 
tudinalmente si  veggono  de- 
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gli  strangolamenti  verso  il 
cuore  , e questi  sono  gli  ac- 
crescimenti annuali  in  al- 
tezza . 

Il  bottone  del  primo  ere- 
scimento  trae  la  sua  sostan- 
za da  canali  o da  fibre  del- 
lo stelo  . I canali  che  con- 
ducono il  sugo,  sono  tra  la 
scorza  e lo  strato  legnoso 
prodotto  ogni  anno  . Il  su- 
go nell’  andar  in  su  forma 
esse  fibre  , e fa  ogni  anno 
uno-  strato  di  più  intorno 
alla  parte  inferiore  dell’  al- 
bero . Giunto  il  sugo  al  bot- 
tone vi  forma  più  getti,  don- 
de risulta  1*  altezza  annuale. 
Onde  nel  secondo  anno  un 
albero  contiene  nel  mezzo 
un  filetto  legnoso  prodotto 
nel  primo  anno , e uno  stra- 
to legnoso  che  inviluppa  es- 
so primo  filetto,  e di  più 
un  altro  filetto  eh’  è il  cre- 
seimento  del  'secondo  anno  . 
E così  de’  crescimenti  suc- 
cessivi . Ciascuno  di  essi 
strati  è un  cono  incavato 
che  ricuopre  le  produzioni 
legnose  degli  anni  preceden- 
ti, e fa  al  di  sopra  uno  o più 
getti , che  aumentano  1’  al- 
tezza , e producono  i rami  . 

I circoli , che  si  distin- 
guono negli  alberi  tagliati 
traversalmente  , sono  le  ba- 
si di  ciascun  cono . Negli 
alberi  resinosi , come  il  pi- 
no , la  parte  che  separa  cia- 
scun cono  è più  tènera  e 
spongosa . In  altri  , come 
negli  olmi , è porosa . In 
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alcuni  è più  uuifurme  c a 
pena  si  distingue  da’  cerchi , 
tali  sono  i pioppi,  « quasi 
tutti  i fruttiferi. 

l’er  i legni  da  costruzio- 
ne il  più  forte  è la  Quercia, 
di  cui  sono  più  specie  : ro- 
vere, elee  , cerro  , escolo  . 
Se  si  è obbligato  a impie- 
garlo ancor  verde  , convien 
tenerlo  prima  nell’  acqua , 
che  ne  porti  via  il  sugo, 
così  non  si  putrefà,  nè  inver- 
minisce . li  inutile  suggeri- 
re che  se  ne  tolga  la  parte 
esteriore  , o sia  l'  alburno  . 
Questo  alburno  perù  non  va 
l0^?  ' ?e  1*  albero  prima  di 
tagliarsi  sia  stato  scorticato, 
allora  1’  alburno  s' indurisce 
ed  è forte  al  pari  del  legno  . 

La  fortezza  de’  legni  è in 
ragione  del  loro  peso , e il 
loro  peso  è in  ragione  del- 
la durata  del  crescimento 
degli  alberi . Più  presto  gli 
alberi  crescono , meno  pe- 
sante e raen  solido  è il  lo- 
ro legno  . Perciò  la  quercia 
longeva  è più  forte  . E per- 
ciò  nello  stesso  legno  la  par- 
te  inferiore  è più  solida  di 
quella  di  mezzo , e questa 
più  di  quella  di  cima,  e quel- 
la verso  il  cuore  più  di  quel- 
la alla  circonferenza  . Que- 
sta durezza  è in  proporzione 
aritmetica  . Negli  alberi  per- 
felti , cioè  in  quelli  perve- 
nuti a tutto  il  loro  cresci- 
mento , la  durezza  dal  cen- 
tro alla  circonferenza  è qua- 
si uguale  ; ma  in  quelli  che 
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cominciano  a deperire  , il 
cuore  è meno  duro  della  cir- 
conferenza . Dunque  con- 
viene tagliar  gli  alberi  giun- 
ti alla  loro  crescenza  . 

11  peso  medio  della  quer- 
cia abbattuta  di  fresco  è di 
70  lib.  per  piò  cubo . È 
buono  da  impiegarsi  se  ha 
perduto  il  sesto  del  suo  pe- 
so, cioè  se  pesa  60  lib.  Il 
suo  maggior  disseccamento 
òdi  perderne  il  terzo,  cioè 
d’ esser  ridotto  a 5o  lib., 

1 roppo  secco  si  spacca  ed 
è meno  forte  . Troppo  ver- 
de si  piega  e si  corrompe  . 

I legni  nella  costruzione 
agiscono  o per  forza  assolu- 
to. , o per  forza  relativa . 
Forza  assoluta  è quando  so- 
no tirati  per  la  lunghezza 
delle  loro  fibre  : questa  di- 
pende dalla  sola  grossezza 
del  legno,  e nieute  dalla 
lunghezza  ; così  che  vi  vuol 
ugual  forza  per  romper  due 
legni  ugualeinentc  grossi  ti- 
rati di  lungo , benché  sie- 
no  di  lunghezza  differente  . 
Dalle  sperienze  risulta  che 
la  forza  assoluta  del  legno 
di  quercia  è di  circa  ioa 
lib.  per  una  linea  superfi- 
ciale della  sua  grossezza  . 

La  forza  relativa  del  le- 
gno dipende  dalla  sua  posi- 
zione . Posto  orizzontalmen- 
te su  due  appoggi  si  rompe 
più  facilmente  che  inclina- 
to o in  piedi . Allora  è me- 
no forte  quanto  è più  lun- 
go j la  sua  torza  è in  ragion 
inversa  della  sua  lunghezza  . 
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La  forza  de’  legni  posti 
in  piedi  è proporzionale  al- 
la loro  grossezza  e alla  loro 
altezza  ; ma  più  cresce  1’  al- 
tezza , più  diminuisce  la 
forza  . Questa  forza  dimi- 
nuisce in  ragion  inversa  del- 
la diagonale  del  rettangolo 
che  forma  la  base  paragona- 
ta all’  altezza  . Se  un  trave 
è grosso  6 pollici , e lun- 
go 12  piedi  o sia  1 4 4 pol- 
bei  , moltiplicando  a44  Per 
102  eh’ ò la  forza  di  ciascu- 
na linea  superficiale,  si  ha 
i4  , 688  . Moltiplicando  i4> 
688  per  36  , che  sono  i pol- 
lici quadrati  della  base  , si 
ha  5a8  , 768  . Diviso  questo 
numero  per  17,  che  è il  nu- 
mero di  quante  volte  la  dia- 
gonale della  base  è contenu- 
ta nell’altezza,  si  ha  3i  , 
104  . Tanto  può  sostenere 
un  legno  di  quercia  delle 
date  dimensioni  prima  di 
rompersi . Dunque  affinchè 
non  si  rompa  mai,  non  bi- 
sogua  caricarlo  che  di  un 
terzo , cioè  di  10  mila  lib. 

11  legno  posto  orizzontal- 
mente su  due  appoggi  non 
ha  la  metà  della  forza  di 
quando  è verticale  . Ma  que- 
sta forza  diminuisce  quanto 
più  cresce  la  lunghezza  . 
Onde  se  si  moltiplica  la  su- 
perficie per  la  metà  della 
forza  assoluta  , e il  prodotto 
si  divide  per  il  numero  del- 
le volte  che  la  grossezza 
verticale  è contenuta  nella 
lunghezza , si  avrà  la  forza 
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relativa  del  legno  . Per  1’  u- 
nione  e per  la  disposizione 
de’  Legni  ad  uso  delle  fab- 
briche . V.  Dictionnaire  des 
arts  et  métiers , e Principii 
di  architettura  civile. 

Dopo  il  legno  di  quer- 
cia è buono  per  la  co- 
struzione quello  di  abete , 
e degli  altri  alberi  resinosi  . 
Il  castagno  , 1’  olmo  , la  no- 
ce , il  cipresso  , il  larice 
ec.  sono  meno  forti  , e si 
spaccano  . In  Africa  si  usa 
la  palma  , 1’  acacia  , la  cei- 
ba , il  baobad  . In  America 
il  cedro  ec.  Ma  i legni  di 
Europa  sono  migliori . Quel- 
li d’  Asia  troppo  secchi  , 
quelli  d’  Africa  molli , quel- 
li d’  America  troppo  umidi  . 
Il  legno  buono  ha  d’ avere 
i fili  compatti , uniformi , 
coperti  di  vernice  , senza 
nodi,  senza  fistole,  senza 
tumori  e rogna , senza  fen- 
diture prodotte  da’  geli  o 
dal  sole  , e senza  forami  fat- 
ti da  vermi  . Il  color  buo- 
no è il  giallo  pallido . I mi- 
gliori legni  sono  i più  pe- 
santi , non  pièghevoli  , e 
rompendosi  si  rompano  in  i- 
scliegge  : bene  stagionati  per 
4 in  5 anni , si  hanno  da 
far  galleggiare  nell’  acqua 
chiara , affinchè  perdano  i 
sughi  grossolani , e mal  di- 
geriti , e conservarli  al  co- 
perto . I legni  migliori  sono 
quelli  che  vengono  da’  ter- 
reni migliori,  in  climi  tempe- 
rali, in  situazione  alquanto 
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eierata  , ed  esposta  a tra- 
moutaua  . L’  età  propria  per 
tagliarli  è quando  il  cresci- 
iii culo  dell'  albero  comincia 
a diminuire,  e riellinvcruo  . 

LEMNISCI  . Nastri  di 
lana , che  si  attorcigliavano 
intorno  alle  corone  di  foglie 
d alberi  e di  bori , che  si 
accordavano  ai  vincitori  dei 
giuochi  agonistici . 

* LEI  TI  . Da  principio 
iurouo  mucchi  d’ erbe  co- 
perti di  qualche  pelle  j poi 
dagli  Asiatici  venne  la  mo- 
da dei  cuscini,  delle  laue, 
dei  letti  d ebano  e di  ce- 
dro, ornali  ancora  di  me- 
talli preziosi , d’  avorio  e di 
sculture . I letti  servivano 
per  giacere , per  sedere  a 
mensa , per  leggere  e scri- 
vere; quindi  i lettistcrnii , 
le  clinocattedrc , i letti  lu- 
cubratorii  , ecc.  . Solo  al- 
1 epoca  di  Elio  Vero  si  tro- 
va menzione  di  materassi , 
cuscini  ì di  letti  formati 
alla  loggia  dei  nostri , ma 
sovente  piu  ornati  c più  rie- 
chi , con  coperta  o baldac- 
chino al  di  sopra  . Quindi 
vennero  i letti  africani , o 
archiaci , i detti  nuziali , 
geniali  , ecc.  L’  architettura 
uon  si  ò ancora  abbastanza 
occupata  della  forma  più  e- 
legautc  de’  letti. 

LEZIONE.  Prima  di  dar 
lezioni  di  disegno  ad  un 
fanciullo  , convien  esplora- 
le attentamente  le  sue  qua- 
lità , che  sono  perspicacia , 
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pazienza  , attenzione  , qua- 
dratura di  meute  , sensibi- 
lità . Si  badi  a non  lasciar- 
si abbagliare  dalla  sua  vi- 
vacità: la  si  prende  per  in- 
gegno, ed  c contraria  al- 
l’ ingegno  ; ella  è un  osta- 
colo a riflettere,  e a com- 
prender gli  ammaestramenti . 

L’ infanzia  è portata  ad 
imitare  quanto  vede  c sen- 
te . Quasi  tutti  i fanciulli 
fanno  bambocci  o col  car- 
bone e coll’  inchiostro  , o 
con  carte  e con  terra  . 
S'  ingannerebbe  spesso  chi 
prendesse  quella  inclinazio- 
ne , come  una  disposizione 
decisa  per  le  belle  arti  . Se 
poi  si  osserva  una  giustezza 
di  colpo  d'  occhio  che  imiti 
il  vero , si  possono  allora 
concepire  speranze  di  buon 
successo  . Dunque  alle  le- 
zioni . 

Quanto  più  tenero  è il 
fanciullo  , più  facilmente 
gli  s’  imprimono  i buoni 
principii  . Il  tempo  è pre- 
zioso : di  4 in  5 anni  egli 
è capace  d istruzione  , pur- 
ché gli  sia  fatta  in  giuoco  . 
Quanto  più  presto  egli  eser- 
cita bene  i suoi  membri , 
più  destrezza  acquisterà;  e 
acquisterà  a buon’  ora  quel- 
la giustezza  d’ occhio  e di 
mano  che  fa  1’  essenza  del- 
le belle  arti . I più  grandi 
artisti  furono  artisti  da  gio- 
vinetti . Michelangelo  di  10 
anni  maneggiava  lo  scalpel- 
lo . Raffaello  > Correggio, 
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Megns  morirono  giovani , e 
avcano  fatto  prodigi  . Ma 
coloro  erano  geni  straordi- 
nari . Ma  senza  grand’  in- 
gegno non  si  posson  fare 
cose  grandi . Ma  con  tutta 
la  grandezza  d’ ingegno  non 
si  fa  niente  di  grande , se 
dall’  infanzia  non  si  mette 
su  la  buona  strada  . 

La  migliore  strada  è in- 
cominciar a copiare  figure 
geometriche  senza  riga  e 
compasso  , per  meglio  acqui- 
stare giustezza  a occhio  e 
di  mano . La  bellezza  dei 
contorni  delle  figure  umane 
dipende  da  una  moltitudine 
iuuumerabile  di  linee  dif- 
ferenti e di  forme  interrot- 
te , le  quali  compongono 
insieme  figure  geometriche 
miste  e variate  in  maniera 
eli’  è impossibile  al  fanciul- 
lo formarsene  un’  idea  di- 
stinta . Cominci  dunque  da 
quel  ch’egli  può  distingue- 
re , cioè  dalle  semplici  fi- 
gure geometriche  , da’  trian- 
goli , da’  quadrati  , da’  cir- 
coli ec.  Principio  secco  . K 
qual  principio  non  è sec- 
cante ? Convien  renderlo  a- 
meno  con  qualche  giuoche- 
rello  di  qualche  uso , e con- 
dirlo di  utilità  e di  difetto 
a portata  dell’  infanzia  . 

Dopo  che  1’  allievo  saprà 
francamente  delineare  le  fi- 
gure geometriche  senza  stru- 
menti ; si  passi  a metterlo 
a delineare  i contorni  di 
buoni  disegni , sempre  con 
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precisione  e con  esattezza,' 
fin  alla  facilità  . 

Frattanto  gli  s’  insegne- 
ranno le  proporzioni  delle 
statue  antiche  . Insegnare  è 
far  imparare  . Il  ragazzo  avrà 
imparalo , se  col  suo  occhio 
iusto  disegnerà  il  contorno 
ella  bella  Datura  con  ma- 
no ferma  . 

È tempo  che  studi  gli  ef- 
fetti de’  lumi  e delle  om- 
bre . E si  avvezzerà  ad  a- 
dombrare  colla  stessa  puri- 
tà e diligenza  . Affinchè 
gliene  venga  piò  diletto  , a- 
dorobrerà  co*  lapis  di  piò 
colori . 

Passi  indi  alla  prospet- 
tiva , eh’  è una  preparazio- 
ne necessaria  al  disegno  , 
come  quella  che  dà  la  vera 
intelligenza  degli  scorci , dei 
vari  piani , del  punto  di 
vista  ec. 

Più  che  necessaria  gli  è 
l'anatomia,  e quanto  ne- 
cessaria , altrettanto  facile , 
perchè  1’  artista  non  ha  da 
conoscer  del  corpo  che  le 
parti  esteriori . 

Dopo  tutte  qneste  cogni- 
zioni si  applichi  finalmente 
al  disegno  prima  della  na- 
tura , e poi  delle  migliori 
sculture  antiche  . Dal  mo- 
dello vivente  conoscerà  i co- 
lori e i moti  naturali  : dal- 
le statue  la  maggior  bellez- 
za delle  forme . 

LIBERTA’  . Alessandro 
Magno  volle  che  i soli  no- 
bili , cioè  gli  uomini  liberi 
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esercitassero  le  arti  liberali  . 
La  ragion  è chiara  . Il  no- 
bile deve  essere  educato  no- 
bilmente , cioè  ben  istruito 
ne*  doveri  dell’  uomo  , e in 
tutto  quel  che  conduce  alla 
beneficenza  pubblica  e pri- 
vata , lungi  da  ogni  miseria 
che  lo  sottometta  all'  altrui 
dipendenza . E quale  stupi- 
do porrà  la  nobiltà  nelle 
pergamene  , nelle  carrozze  , 
ne1  palazzi  abitati  da  ric- 
chi oziosi  o viziosi  ? Il  piu 
nobile  è il,  più  ricco  di  co- 
gnizioni utili , c il  più  fe- 
condo di  utili  azioni  . Non 
si  può  far  bene  senza  li- 
bertà . 

I Greci  liberi  por'arono  le 
arti  liberali  ad  un  eminen- 
za , da  cui  non  hanno  po- 
tuto mai  decadere  . I Roma- 
ni agresti  le  riguardarono 
come  futili  , e le  gettarono 
ai  loro  schia  vi , c non  eb- 
bero niente  di  bello  se  non 
da’  Greci  ; vergognandosene 
poi  e sottomellendusi  alla 
Grecia  da  loro  ingiustamen- 
te soggiogata  grecizzarono,  e 
più  per  fasto  die  per  sen- 
timento accordarono  libertà 
alle  arti  liberali  , e a .chi 
nobilmente  le  esercitava  , e 
molti  cavalieri  e patrizi  le 
esercitarono  chi  sa  come  . 

La  libertà  è necessaria  in 
tutto  . È meglio  viver  al- 
1’  oscuro  , che  subordinare 
i suoi  tal.enli  a protettori 
inetti  o tirannici  . 

Tiranni  sono  anche  i inae- 
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stri  che  burberamente  co- 
stringono la  gioventù  a se- 
guire servilmente  le  loro 
pratiche  : pratiche  per  lo 
più  senza  teoria  , senza  ra- 
gionamento . Chi  ragiona 
vuole  che  altri  ragioni,  a- 
scolta  le  ragioni  altrui,  le 
confronta  colle  proprie  , di- 
scute , e trovandole  miglio- 
ri delle  sue  , le  adotta  , per- 
chè non  ha  il  capo  pieno 
di  se  stesso  ; vi  ha  saputo 
serbare  qualche  spazio  da 
farvi  entrare  i buoni  razio- 
cini altrui , e sloggiarne  le 
sue  fallacie  . Chi  ama  d’ i- 
struire  , non  comanda  , espo- 
ne i suoi  doni  con  ilarità 
e con  dolcezza  . 

Alla  dolcezza  del  maestro 
o del  Mecenate  corrisponda 
la  docilità  de’  giòvaui  . Li- 
bertà , o giovani  , non  è li- 
bertinaggio . Libertà  è far 
tutto  quel  che  le  leggi  non  f 
vietano . 'Ubbidienza  cordia- 
le alla  maestà  delle  Leggi  è 
la  base  della  libertà  . Le 
leggi  sono  per  il  ben  pub- 
blico e privato,  e sono  o- 
pera  di  tutta  la  società  . A 
chi  non  giacciono  , esca  dal- 
la società  , non  la  perturbi  . 

La  libertà  degli  artisti  è 
di  osservare  le  leggi  del  buon 
Gusto  . I refrattari  sieno 
esiliati  dal  buon  Gusto  . ( 

La  libertà  porta  l’ artista 
a quella  facilità  d’ esecu- 
zione , che  da  tanta  grazia 
alle  opere . Questa  facilità 
proviene  dalla  pratica  , dalla 
12 
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destrezza  di  mano  , dalla 
vivacità  dell'  ingegno  , e da 
una  solida  teoria  . Dunque 
non  è per  giovinetti  : sareb- 
be loro  funesta  , se  natural- 
mente la  possedessero  , e si 
lasciassero  sedurre  dalle  lo- 
di . senza  farsi  un  capita- 
le , come  si  è esposto  all’  ar- 
ticolo lezioni . 

LIBONE  eresse  il  fangoso 
tempio  di  Giove  Olimpico 
nel  Peloponneso,  dove  ogni 
4 anni  celebravansi  i giuo- 
chi olimpici  . Il  tempio  era 
dorico  , lungo  a3o  piedi  , 
alto  68  , e largo  g5  , circon- 
dato da  gran  numero  di  co- 
lonne, e coperto  di  tegole 
di  marmo  ; invenzione  di 
Pisa  da  Naàso  . Il  fronte- 
spizio davanti  e di  dietro 
del  tempio  era  ornato  di 
sculture  . L’  interno  era  a 
due  ordini  di  colonne  soste- 
a nenti  gallerie.  Nel  mezzo 
era  la  grande  statua  di  Gio- 
ve , il  capo  d’opera  di  Fi- 
dia, alta  6o  piedi,  era  as- 
sisa , e toccava  quasi  il  tet- 
to ; se  si  alzava  , lo  sfonda- 
va . Era  d'  oro  e d’  avorio  , 
stava  in  un  trono  tutto  di 
oro  e di  gemme  di  scul- 
ture ; nel  piedestallo  erano 
scolpite  molte  deità  in  oro  . 
I calzoni  e il  manto  di  Gio- 
ve erano  cisellati  di  bestie 
e di  fiori  : il  capo  era  co- 
ronato d’olivo;  alla  destra 
teneva  una  vittoria  d’ avo- 
rio e d’ oro , alla  sinistra 
\ uno  scettro  d'ogni  metallo 
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con  un’  aquila  in  punta  . Su 
per  la  testa  gli  svolazzava- 
no le  sue  figlie,  le  tre  Gra- 
zie , e le  tre  Ore  . Questa 
statua  era  duuque  un  misto 
d’oro,  d’avorio,  di  gem- 
me, di  scultura,  di  pit- 
tura, e d’ogni  genere  di 
metalli,  di  bestie,  e di  ve- 
getali . E pure  1’  abilità 
di  Fidia  vi  fu  approvata 
da  Giove  stesso  , poiché  fi- 
nita l’opera,  l’artista  pre- 
gò il  Dio  che  gli  mostras- 
se il  suo  gradimento  . Subi- 
to cadde  un  fulmine  nel 
tempio  : contrassegno  incon- 
trastabile d’  approvazione  . 
Par  che  gli  antichi  fossero 
alla  rovescia  di  noi  . 

È anche  notabile,  che  per 

freservar  quell’  avorio  dal- 
umidità  di  quel  sito  pa- 
lustre , si  umettava  d’  olio 
il  pavimento  . All’  incontro 
per  conservar  dall’  arsiccio 
la  Minerva  su  la  rocca  di 
Atene  , s’  inaffiava  d’  acqua  . 
Meglio  in  Epidauro,  si  pian- 
tò il  trono  d’  Esculapio  so- 
pra un  pozzo  • 

Forse  lo  stesso  Libone  ar- 
chitettò il  tempio  di  Giu- 
none , anche  dorico , cir- 
condato di  colonne  , una 
delle  quali  era  di  quercia  , 
chi  sa  perchè  . Quivi  era  lo 
stadio  per  la  corsa  del  bel 
sesso,  cioè  delle  zitelle  ri- 
partite in  tre  classi , fan- 
ciulle, ragazze,  giovani  : cor- 
revano in  gonnellino  che  non 
arrivava  che  al  ginocchio , 
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la  matrone  presedeVano  . 
Par  che  gli  antichi  fossero 
più  allegri  di  noi  . 

LIBRETTO.  Ogni  artista 
ha  -d'  averne  uno  in  tasca 
per  notarvi  quanto  osserva 
di  rimarchevole  dovunque 
egli  va  . Questo  è il  più 
bel  modo  di  divertirsi , e 
così  si  divertiva  e si  arric- 
chiva il  Pussino  sprezzatore 
delle  ricchezze  . 

Disegnare  il  modello  nel- 
le accademie , è disegnare 
la  stanchezza  e l’ inazione  , 
e in  un  anno  se  ne  possono 
fare  appena  cento  , e i mo- 
vimenti dell’  uomo  sono  di 
un  numero  indefinito  . Il 
modello  è stentato  ; convien 
altrappar  la  natura  vivente 
nel  momento  che  agisce  sen- 
za eh’  ella  se  ne  accorga  . 

il  libretto  sarà  un  teso- 
retto  per  un  osservatore  che 
vi  registra  in  ischizzi  quan- 
to scorge  di  più  pregevole 
iu  architettura  , in  ruine , 
in  mobili  , in  produzioni 
naturali , in  colori  , e in 
effetti  di  lumi  e di  ombre  , 
in  gruppi  , ed  in  tanti  altri 
oggetti  ed  accidenti , che  gli 
serviranno  poi  nella  compo- 
sizione delle  sue  opere  . 

Chi  lavora  ha  bisogno  di 
sollievo  . Prezioso  sollievo  , 
ricreazione  vera  raccorre  il 
tempo  in  libretti , 

LICENZA  . Fu  domanda- 
to a Paolo  Veronese  donde 
quella  gra ad’ ombra  in  un 
suo  quadro  . Egli  rispose  è 
una  nuvola  che  passa . Così 
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passano  tante  licerne  che  non 
sono  difetti. 

L*  artista  si  prende  licen- 
za di  commetter  difetti  per 
trarne  una  bellezza . Dun- 
que egli  è un  orgogWto 
che  si  presume  abile  di  ri- 
parare ai  suoi  difetti  con 
bellezze  superiori . L’  or- 
goglio è pagato  di  disprez- 
zo . Il  vero  bello  è senza 
difetto  alcuno  . Ma  la  na- 
tura dà  un  misto  di  bellez- 
ze difettose  . Ma  P arte  nou 
è natura  , è imitazione  del- 
la beila  natora  . Ma  il  di- 
fetto dà  risalto  aj  bello  . 
Orbò  . Si  dice  spesso  Pec- 
cato che  quel  bel  viso  non 
abbia  un  bel  bocchino  . Pec- 
caminose sono  tutte  le  li- 
cerne . 

* LICEO  . Anticamente 
luogo  d’  adunanza  dei  filo- 
sofi ; ora  pubblico  stabili- 
mento nel  quale  si  insegna- 
no le  scienze  e le  arti . 

* LIMITI  . Separazioni 
delle  terre  o dei  possedi- 
menti . Le  pietre  che  si  col- 
locavano ai  limiti  , dicevun- 
si  termini , e siccome  ri- 
guardavansi  come  monumen- 
ti sacri  , molti  se  ne  sono 
conservali  . 

LINEA  D’ A PELLE.  Niua 
giorno  senza  linea  era  il 
motto  del  più  gran  pittore 
della  Grecia.  Cioè  niuu  gior- 
no senza  delincare , o sia 
senza  studio . 

Plinio  riferisce  chefApel- 
le  essendo  andato  da  Pro- 
to gene,  nottue  lo  trovò , <* 


* 
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per  farsi  conoscere  presa  un 
pennello  e condusse  col  co- 
lore sopra  una  tavola  una 
linea  di  somma  tenuità  . 
Paleogene  ritornato  a casa  , 
c veduto  quel  tratto , pen- 
sò subito  che  non  poteva  es- 
sere stato  altro  ebe  Apelle; 
ma  egli  con  altro  colore  con-, 
dusse  in  quella  stessa  una 
linea  più  tenue  ; e poi  disse 
alla  sua  vecchia,  se  riLorna 
colui , mostragliela  . Ritor- 
nò A pelle  , e vergognandosi 
di  vedersi  sorpassato , con 
un  terzo  colore  segò  le  li- 
nee , non  lasciando  più  luo- 
go a sottigliezza  . Protoge- 
ue  si  dittile  per  vinto  . Pli- 
nio avea  visto  questa  tavo- 
la che  si  bruciò  poi  nel  pa- 
lazzo di  Cesare  sul  Palati- 
no , e P avea  considerata 
con  avidità  , benché  non 
contenesse  uella  sua  spazio- 
sa larghezza  che.  linee  appe- 
na visibili , e comparisse  un 
niente  fra  tante  opere  eccel- 
lenti di  molti  artisti  - 

Gli  eruditi  , non  già  gli 
artisti,  si  sono  lambiccati 
il  cervello  per  Spiegare  que- 
ste linee  tenui  e più  leuui, 
segate  da  una  più  tenuissi- 
ma- M.  de  Piles  non  volle 
impazzire  a sciogliere  il  no- 
do , lo  tagliò , interpretan- 
do quelle  linee  per  delinea- 
menti di  contorni  fini  e cor- 
retti • Questa  interpretazio- 
ne è la  più  sensata , ma  è 
contraria  alle  parole  di  Pli- 
nio . Ma  se  Plinio  si  è spie- 
gato male , suo  danno  . Egli 
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non  era  artista  , ma  amato- 
re , e come  tale  lodava  tut- 
te le  secchezze  de’\ pennelli 
sottili , le  finezze  de’  capel- 
li e de'  peli , c ammirava 
quel  cb’era'Slato  ammiralo 
da  altri  amatori,  che  fanno 
tra  loro  passare  1’  ammira- 
zione di  mano  in  inailo  . 
L'  U di  Giotto  non  era  che 
un  tratto  di  inano  , come  la 
linea  d’  Apelle  , e se  quel- 
1’  O esistesse  ancora  , mon- 
terebbe in  una  vendila  ad 
alto  prezzo  ; ma  gl  intelli- 
genti lo  valuterebbero  per 
quel  che  vale  un  o . Se  quel- 
le linee  d’ Apelle  e di  Pro- 
togene  fossero  state  linee  co- 
me le  vuole  Plinio  , il  van- 
to consisteva  a chi  avea  il 
tratto  più  fino  . Il  che  pro- 
verebbe che  il  gusto  di  quei 
famosi  tempi  fosse  duro,  sec- 
co e ineschino  , come  fu  poi 
il'gotico  . Ora  si  fa  consi- 
ster il  pregio  del  tratto  uel- 
la larghezza , e nelle  mas- 
se , e si  dice  una  bella  mac- 
chia una  barba  ben  dipin- 
ta . Protogenc  impiegò  set- 
te anni  sonati  per  far  ut» 
quadro  d' una  sola  figura  : 
bisogna  dire  cb’  egli  avesse 
gran  gusto  a leccarsi  , 
LINEA  DI  BELLEZZA . 
Il  Parcnt  ha  fatto  consiste- 
re la  bellezza  in  una  buca 
clinica  L’  llogart  pittore 
inglese  , bravo  nelle  carica- 
ture , ha  voluto  provare  che 
la  linea  della  bellezza  è on- 
deggiante , e simile  alla  let- 
tera S , e perciò  il  ragno 
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cfce  non  ha  niente  di  ondeg- 
giante non  può  esser  bello. 
Ma  gli  si  potrebbe  dire  che 
il  ragno  è bello  , perchè  ha 
dell'ondeggiante.  Il  Falconet 
ha  ri  [tosta  colai  linea  nel  ro- 
tondo e nello  stiacciato  . Al- 
tri 1 hanno  pretesa  nel  fiam- 
meggiante, e il  Mengs  nel 
serpeggiante  . Insulsaggini  . 

h che  linea  ha  d’  aver  la 
bellezza  ? Ninna  . La  bellez- 
za si  fòrum  4’  una  successio- 
ne e-  <1*  un  accordo  di  linee 
influite  differenti  fra  loro  . 
Disegnar  la  bellezza  in  S , 
in  serpeggiante  , in  ondeg- 
giante , in  fiammeggiante , 
■è  indicarne  oscuramente  la 
dolcezza  e la  pieghevolezza  . 
Chi  vuol  parlar  di  linee , 
dica  che  la  retta  tende  alla 
rigidezza  gotica  , che  le  for- 
ine, composte  di  lince  che  si 
tagliano  angolarmente,  sono 
dure  , che  la  circolare  è 
Pesante  ; e che  la  vera  bel- 
lezza delle  forme  è prodotta 
da  un  gran  numero  di  linee 
differenti,  le  quali  parche 
tutte  tendauo  a toudeggiar- 
si  , e non  si  rifondano  mai  . 

Leonardo  da  Vinci,  Raf- 
faello , Correggio  , Caractj 
ec.  hanno  fatto  opere  eccel- 
lenti senza  parlar  mai  di  li- 
nee di  bellezza  . Se  n'  è par- 
lato molto  quando  l’ arte  è 
decaduta;  ma  col  parlarne 
non  si  è rimessa-. 

* LINGUA  DI  SERPEN- 
TE  . Si  è dato  alcuna  volta 
questo  nome  ad  nu  orna- 
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mento  d'  architettura  che  fi- 
niva in  una  punta  triango- 
lare , e elle  si  collocava  di 
ordiuario  tra  gli  ovoli  .^U 
Millin  osserva'  che  tati*  al- 
tra è la  figura  della  lingua 
dei  serpenti;  ma  egli  nnji 
ha  riflettuto  che  tnsulce  l- 
stata  detta  quella  lingua  , 
benché  non  lo  fosse  , e che 
il  volgo  ha  creduto  lingue 
di  set-pente  le  glóssopetrc  di 
forma  triangolare  , benché 
fossero  in  realtà  denti  di 
cane  marino  . 

LINGUAGGIO  dell*  arte 
pittorica  è il  talento  di  com- 
porre , di  disegnare  , di  co- 
lorire . È una  preparazione  , 
che  portata  a qualche  esat- 
tezza si  deve  applicare  ài 
soggetti  che  si  hanno  da  es- 
primere . < 

Qualunque  lingua  non  'è 
che  una  chiave  per  aprire 
un  tesoro.  Frattanto  molli 
non  fanno  che  provista  di 
chiavi  , anche  irruggiuite', 
senza  inai  aprire  alcuno  scrL 
gno . Anche  alcuni  artisti 
si  contentano  ili  possedere 
il  linguaggio  dell'  arte)  ’c 
niente  altro  . La  scuola  ve- 
neziana ha  avuto  special- 
mente un  tal  gusto  , unica- 
mente intesa  a cattivar  gli 
occhi . Meschina  eloquenza 
quella  di  parole  e di  frasi 
senza  sostanza  . Poesia  nn?-* 
schina  quella  di  bagattelle 
canore  e di  versi  poveri  di 
cose  . F.  che  pitture  sono 
quelle  di  Paolo  Veronese , 
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di  T i nto  retto  , e di  tanti 
altri  proti  veneti?  Si  eccet- 
tui Tizia uo  . Abbondanza 
senza  scelta , -lusso  e non 
giudizio,-  coinposizioui  biz- 
zarre , contrasti  brillanti  af- 
fettati , e più  affettata  pom- 
pa di  drappi,  tumulto  e fra- 
casso di  colorito.  £ l’inte- 
resse, e la  convenienza,  e 
il  disegno  , e 1’  espressione  , 
e,  c,  e?  Cerchi nsi  altrove; 
si  trovano  in  Correggio  , 
no’  Caracci , in  Domenichi- 
no  , e se  le  vuoi  tutte  insieme 
eminentissime,  eccble  in  Raf- 
faello . La  scuola  veneziana 
neppure  in  sogno  Ila  mai 
pensato  d interessar  la  men- 
te e il  cuore  . Il  Reynolds 
la  paragona  a quel  che  di- 
ce il  Shakespear  ad  una  fa- 
vola raccontata  da  un  paz- 
zo , piena  di  ridondanze  c 
di  gran  parole  , ma  che  nel 
fondo  nou  significa  niente. 

* LISTA.  Membro  dell’ar- 
chitettura e degli  ornamen- 
ti . Specie  di  fascia  . 

* LISTELLO  . Membro 
piano  , che  formasi  sopra 
ciascun  membro  d’ architet- 
tura, detto  anche  intacca- 
tura . 

* LITARGIRIO  . Ossido 
di  piombo  . Anche  al  tempo 
del  Baldinucci  si  metteva 
come  diseccante  nell’olio  di 
noce  e di  lino,  perchè  pre- 
stamente seccasse  ; ed  i pit- 
turi usavano  metterlo  nel- 
l’olio cotto  per  macinare  con 
esso  quei  colori,  che  non  sec- 
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cavano  se  non  con  lunghezza 
di  tempo  e con  difficoltà  . 

* LITOGRAFIA  . Nuova 
maniera  di  inoli iplicare  le 
stampe  , o sia  gli  esemplari 
di  un  disegno , impropria 
mente  delta  da  alcuni  in- 
cisione in  pietra  , da  altri 
polinutograjìa  , perchè  con 
questo  mezzo  ciascuno  può 
inolitiplicare  a piacere  le 
proprie  scritture  . Non  si  in- 
cide o si  intaglia  punto  nè 
poco  sulla  pietra  col  meto- 
do litografico;  ma  si  scrive 
bensì  o si  delinea  sulla  me- 
desima (che  è una  specie  di 
pietra  calcareo— argillosa  ) 
con  un  inchiostro  fatto  c- 
spressamente  , e ridotto  alla 
consistenza  di  una  pasta  ma- 
neggievole  tra  le  dita  ; e 
Lagnata  quindi  la  pietra  , 
ed  applicata  la  carta  umida, 
si  fa  passare  questa  sotto  ad 
un  torchio  a cilindro  espres- 
samente costrutto,  e si  mol- 
tiplicano le  prove  o le  stam- 
pe , bagnandosi  di  tanto  in 
tanto  la  pietra  , fino  ad  un 
certo  numero  di  esempla- 
ri , dei  quali  i primi  so- 
no d’ordinario  molto  più  ne- 
ri degli  ultimi  . Alcuno  nou 
può  farsi  una  giusta  idea  di 
questo  meccanismo , senza 
immaginare  che  quello  stra- 
to di  iuchiostro  applicato  al- 
la pietra  , che  , come  già  si 
disse,  non  è liquido,  ma 
di  una  consistenza  gelatino- 
sa , si  divida  in  tanti  minu- 
tissimi strati,  o foglie  , delle 
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quali  ciascuna  va  a forma- 
re la  rappresentazione  «.Iella 
scrittura  o dell’  oggetto  de- 
lineato sulla  pietra  , sui  di- 
versi fogli  di  carta,  che  si 
fanno  passare  sotto  il  tor- 
chio. Questa  invenzione,  na- 
ta da  poco  tempo  nella  Ba- 
viera, si  è rapidamente  pro- 
pagata , e stabilimenti  lito- 
grafici si  souo  formati  in  va- 
rie città  della  Germania  , a 
Parigi  , a Lione  , a Ginevra, 
a Losanna  , a Torino,  a Fi- 
renze , c per  alcun  tempo 
anche  a Milano.  Alcune  del- 
le stampe  ottenute  con  que- 
sto metodo  , massime  a Pa- 
rigi , dove  si  c incaricato  di 
questo  artifizio  il  sig.  La- 
sleyric,  soddisfanno  bastan- 
temente 1*  occhio  degli  in- 
telligenti, ed  offrono  una 
suffìcénte  idea  degli  oggetti 
che  si  sono  voluti  rappre- 
sentare; ina  difficile  riesce 
1’  ottenere  con  questo  mez- 
zo, massime  sopra  diverse 
linee  , quella  dilicatezza  e 
precisione  di  contorni  , clic 
si  trova  nelle  stampe  in- 
tagliate in  rame  a bulino. 
Un  volume  in  quarto  è stalo 
recentemente  pubblicato  in 
Parigi  su  questo  nuovo  me- 
todo o artifizio,  nel  quale 
si  è esposta  la  storia  della 
invenzione  , la  descrizione 
del  metodo  e dell'  apparato 
necessario , ed  un  comples- 
so di  notizie  relative  con 
molle  tavole  figurate  . L’au- 
tore c il  signur  Scnefel - 
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(ter  . Posteriormente  ancora 
si  è immaginato  di  sosti- 
tuire alla  pietra  una  specie 
di  carta  espressamente  fab- 
bricata a quesl’uopo,  sulla 
quale  si  scrive  e si  delinca 
non  altrimenti  di  quello  che 
si  fa  sulla  pietra  . Alcune 
prove  se  ne  sono  fatte  a Pa- 
rigi ed  anche  a Firenze. 

* LITOSTRATO  . Nome 
dato  dai  Greci  ad  un  lavoro 
di  musaico,  fatto  di  marmi 
di  una  certa  grandezza.  Era 
dunque  piuttosto  un  lavoro 
di  commesso , clic  uu  mu- 


saico . 

* LITUO  . Bastone  curvo 
degli  auguri.  Vedesi  in  mol- 
te medaglie  . 

LOCALE  . Il  rosso  è un 
color  proprio  d’  un  oggetto  * 
rosso  . Ma  questo  rosso  de- 
gradato dall’  interposizione, 
u’  una  quantità  più  o menu 
grande  «1‘  aria  , è il  colore 
locafe  . 

Questa  degradazione,  che 
si  osserva  nella  natura  , è 
ciò  che  si  chiama  prospet- 
tiva aerea  . Ella  non  è sog- 
getta a regole  fisse  come  la 
prospettiva  lineare j La  de- 
gradazione è più  o meno  ra- 
pida , secondo  che  1*  aria  è 
più  </ meno  carica  di  vapori. 
Varia  anche  secondo  l’or- 
gano della  vista  : chi  ha  la 
vista  più  corta  , vede  i co- 
lori più  degradati.  Varia  al- 
tresì secondo  le  ore  del  gior- 
no , e secondo  i vari  acci- 
denti de'  polveri , di  nuvole 
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di  strepiti  ec.  elio  diradano 

0 addensano  diversamente 
1’  atmosfera  . L’  artista  de- 
ve tener  conto  di  ttftli  que- 
sti cangiamenti  , per  dare  ai 
suoi  quadri  il  giusto  color 
locale  . 

La  località  c la  qualità 
che  non  appartiene  al  gene- 
rale ; ma  soltanto  ad  un- da- 
to loco  . Il  nero  è una  lo- 
calità degli  Africani,  la  brut- 
tezza è una  località  de  Cal- 
mucchi , a*  quali  disdirebbe 
molto  la  bellezza  ideale  . Fin 
<rui  la  località  va  bene  , è 
necessaria 

Ma  va  molto,  male  , e'tl  è 
un  difetto  , se  è in  quelle 
figure  che  debbono  essere 
belle  da  per  tutto  . L Apol- 
lo, il  Laocoonle , le  Veneri, 

1 Raffaclli  ec.  sono  d una 
bellezza  universale  ; sono 
belle  dovunque  si  ba  idea 
giusta  del  bello  . Ma  le  fi- 
gure de’  pittori  Veneziani 
sono  figura  meramente  ve- 
neziane ; le  figure  del  Ru- 
beus  non  sono  clic  fiammin- 
ghe . Località  disgustose  . 

Per  iscausare  si  fatte  lo- 
calità , che  sono  meschini- 
tà individuali,  bisogna  ope- 
rare non  di  pratica  , ma 
scegliere  le  parti  piu  belle 
della  più  bella  natura,  pren- 
derne le  forme  principali 
e grandi  , ed  eseguile  il  bel- 
lo ideale  . 

Ancfie  il  paesaggio,  ben- 
ché sìa  uìi  generis  subalter- 
no alla  storia,  deve  uscir 
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fuori  dalla  località,  come 
hanno  fatto  Possiuo,  Tizia- 
no Domenichino , Claudio 
Lorenese  ec.  Ma  i Fiamrain- 
hi  uon  hanno  copiato  che 
ei  siti  di  Fiandra  . Un 
paesaggio  locale  è il  lavoro 
d‘  una  veduta  unica.  Il  bel 
paesaggio  è il  risultalo  d’un 
gran  numero  di  studi  . 

Il  ritratto  più  d’ogui  al- 
tro genere  è soggetto  alla 
località  : ha  da  rapprescfi- 
tare  fedelmente  1’  individuo 
colla  località  del  costume  . 
L’  artista  però  deve  tacerne 
quanto  più  può  i difetti  ; ha 
(la  farne  l’elogio  e non  la 
satira;  ba  da  mettervi  del 
grande,  ba  da  sbandirne  le 
affettazioni  , e tutte  le  fu- 
tilità delle  mode,  che  diven- 
gono disprezzabili  subito 
che  cessano  di  esser  mode  . 
Il  ritratto  ha  da  generaliz- 
zarsi' almeno  colla  semplici- 
tà del  portamento  naturale. 
Perciò  pìacerauno  sempre  i 
ritratti  del  Tiziano,  del 
Vandick;  e perciò  quelli 
de’  Francesi  del  secolo  X\  III 
sono  insoffribili  . . , v 

* LOGGIA.  Edilìzio  aper- 
to , la  cui  copertura,  si  reg- 
ge sugli  architravi  , e que- 
sti reggotisi  su  pilastri 'o  co- 
lonne . Si  adornano  sovente 
le  logge  di  statue,  o di  vasi. 

LOMBARDO  ( Pietro  ) 
architetto  e ^cultore  venctp 
del  secqlo  XV.  Il  deposijtp 
di  Dante  in  Ravcnnij  ^ope- 
ra sua,  collie  lai  cliies^  di 


s.  Gio.  e Paiolo  in  Venezia , 
Ih  chiesa  rie'  Certosini. , la 
ton-e  dell’  Orologio  in  piaz- 
za s.  Marco  , il  sepolcro  ilei 
Cardinal  Zeno  in*  s..  Marca, 
il fondaco  de’  Tedeschi.  a 
Rialto  chiesa  di  s.  \I - 
ria  M alter  Domini , hi  squo- 
la  della  Misericordia,  il  chio- 
stro di  s.  Giustina  a Pado- 
va : opere  tutfé  semigoticlje. 

Martino  della  famiglia  del 
suddetto  fece  in  Venezia  la 
scuola  di  s.  Marco  consisten- 
te in  due  ampie  sale  ben 
decorale.  Forse  è anche  sua 
la  chiesa  di  s.  Zaccaria  colla 
facciata  a due  ordini.  A suo 
figlio  si  attribuisce  la  chio- 
sa di  s.  Gio.  Crisostomi)  . 

Figli  di  .Pietro  furono 
Tullio  e Antonio,  che  fe- 
cero i pregevoli  bassi  rilie- 
vi nella  Cappella  dpi  Santo 
a Padova  . Tullio  architettò 
in  Treviso  la  .gf^csa  ’ della 
Madonna  , e in  Venezia  la 
chiesa  del  Salvati^  a cro- 
ce di  dre  traverse  con  tre 
archi  fino  al  tetto*. 

Sante  'Lombardo  n.  i5o4 
ni.  1 5Cp  della  stessa.,  fa  mi  glia 
edifìci., in  Venezia  la  scuola 
di  ^an  Rocco,  e il  palazzo 
Vendramiui.,  il  quale  è, ben 
proporzionato  , , ha  un  hel 
Cornicione,  ui^  è a tip  or- 
dini corinti.  Si  crede  anche 
5,uu  il  palazzo  Trevisani e 
quello  ili  Gradeuigo  . 

LONTANO.  Le  bgure  lon- 
tane mostrano  sovente  la 
mano  e il  talento  dell’ arti- 


sta , il  quale  vi . lia  messo 
meno  studio,  e,  più  libertà 
di  .esecuzione  . 

Non  si  ppssono  dare  me- 
todi 'precisi  p$r  trattare  le 
lontananze . Sono  soggette 
alle  diverse  circostanze  dp’ 
climi,  delle  stagioni,  delle 
ore  , de|loVi$tato  del  cielo 
ec.  E.  ben  OQfijiariq  clic  gli 
oggetti  più  vicini  cnmpari- 
Sjpoo  più  .solidi  di  masse, 
poi  vivi  in  colore  , più  netti 
nell’  espressione  delle  loro 
forme  phg  quelli  che  sono 
pili  lontani  . Ma  se  questi 
ricevono  più  gran,  lume,  e 
quelli  ne  spilo  privi , allora 
i lontani  debbono  esser  più 
decisi , ma  con  meno  det- 

»fegLbfc  -v-j.  Mm  *ì 

Per  far  fuggire  gli  ogget-, 
ti,  non  è necessario  impie- 
gar tinte  grige  nelle  lonta- 
nanze , e riservare  i colori 
brillanti  per  il  davanti  . Si 
possono  usar  i colon  più 
ttfichi  anclie  nel  lontano, 
S^ia  verità  lo  esige  , come 
se  71  Spie  fc  aH’nrizzonle , 

e pure  gli  oggetti  fuggiran- 
no . La  giustezza  de'  toni  , e 
non  fa  rottura  delle  tinte, 
è la  sola  che  faccia  lucei  re 
gli  oggetti  . 

Per.  1’  esecuzione  , il  col- 
mo della  perfezione  è con- 
servate iu  foniamo  la  fran- 
chezza decolori  annegan- 
doli gli  uni  negli  altri  , e 
dar  quella  indecisione  di 
farine,  che. fa  natura  per  lo 
più  ci  mostra  negli  oggetti 
beh  lontani \ 
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LO* ME  ( Filiberto  de  (m. 
1577  architetto  francese  stu- 
diò iu  Italia,  e introdusse 
in  Francia  qualche  gusto  . 

Il  suo  palazzo  della  Tuille- 
rìé  ha  un  basamento  conti- 
nuato ben  inteso  ; ma  quel- 
le colonne  ioniche  ricinte 
da  cinque  baude  scolpile  a 
capriccio  sono  strane  . La 
fabbrica  non  fu  proseguita 
dal  Lorme  . Il  suo  gusto  ne' 
profili  fu  secco.  \ 'è  di  lui 
un  trattato  della  maniera  di 
fabbricar  bene  e a poche  . 
spese  ; e un  altro  su  V ar- 
chitettura . Egli  fu  il  pri- 
mo a scrivere  sul  taglio  del- 
le pietre  , ma  assai  in  con- 
fuso . 

* LOTO  dicesi , secondo 
il  Baldinucci  , certa  lerra 
immorbidita  con  l’acqua, 
nella  quale  gli  scultori  ba- 
gnano o intridono  pannilini 
per  vestire  con  essi  i mo- 
delli delle  figure  che  deb- 
bono mettere  in  opera,  ac- 
conciando essi  panni  intor- 
no al  modello , per  modo 
che  vengano  a far  quelle 
pieghe  le  quali  vogliono  che 
abbia  il  vestito  della  statua. 

* LUCERNA.  Vaso  di  di- 
verse maniere  e per  lo  più 
di  metallo,  nel  quale  si  met- 
te olio  e lucignolo,  che  si 
accende  per  far  lume  . Gli 
antichi  moltissimi  uè  fab- 
bricarono d’  argilla  o terra 
rotta,  e gli  ornarono  di  fi- 
gure . Anche  le  lucerne  for<- 
mano  una  buona  scuola  per 
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l'antiquario  e per  l'artista. 
Esse  sono  state  intagliate  in 
gran  numero  da  Santi  Bar- 
toli , ed  illustrate  da  For- 
tunio  Liceto , dai  Bellori , 
dal  Passeri  e da  altri  . Ri- 
pugna alla  moderna  fisica 
il  nome  di  perpetue , dato 
alcuna  volta  a queste  lucer- 
ne, ed  è una  favola  il  rac- 
conto che  si  fa  da  alcuni 
scrittori  del  ritrovamento  di 
una  di  queste  lucerne  acce- 
sa in  un  antico  sepolcro  ro- 
mano dell’  Inghilterra  , 

* LUCIDARE  . Copiare 
per  via  di  luce,  dice  il  Bal- 
dtniuci  ; meglio  direbbesi 
per  via  della  trauspeicnza 
degli  oggetti  . Si  fa  o col- 
1'  aiuto  di  carte  unte  d’  o- 
lio  , o trasparenti  per  altro 
modo,  o con  lastre  di  colla 
di  pesce,  o con  ispeccbi  o 
con  veli  tirati  sul  telaio , 
le  quali  materie  si  colloca- 
no sopra  il  disegno  ebe  si 
vuole  copiare  , acciocché 
trasparendo  al  di  sopra  i 
contorni , si  possano  deli- 
neare appunto  quali  sono  , 
senza  imitarli  a forza  del 
giudizio  dell'occhio.  Que’ 
disegni  si  possono  poi  cal- 
care sopra  carta,  cartone, 
lastre  di  rame  verniciate  , o 
altra  superficie.  Nelle  opere 
grandi  , soggiugne  il  Baldi- 
r.ucci , si  vogliono  gli  arte- 
fici del  velo  ( non  del  vero, 
come  si  è stampato  nella  e-- 
dizione  dei  classici  di  Mi- 
lano ) nero , tirato  sopra  un 
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telaio  c posto  sopra  la  cosa 
da  lucidarsi  , sopra  il  quale 
dtulornano  con  gesso , poi 
posando  il  velo  sopra  la  ta- 
vola o tela  dove  vogliono 
operare  , e battendo  o stro- 
finando leggermente  , fanno 
sopra  di  esso  cadere  il  con- 
torno di  gesso.  Chi  sa  po- 
co , dice  quello  scrittore  , 
adopera  queste  invenzioni 
con  poco  fruito  , perchè  le 
squisite  minutezze  de’  con- 
torni , nglle  quali  consiste 
la  perfezione  del  disegno , 
con  tali  istromenli  non  si 
pigliano  mai  in  modo  che 
}>eue  stieno,  cioè  con  esat- 
tezza e precisione  ; ma  pos- 
sono gli  eccellenti  artefici 
valersene  con  utilità,  pi- 
gliando dal  lucido  il  din- 
torno d’  un  certo  tutto  , e 
poi  riducendo  le  parti  con 
maestra  mano  a stato  per- 
fetto . Il  Borghini  ragiona 
della  carta-  da  lucidare  le 
figure,  e dice  essere  quella 
i arti,  di  tre  maniere.  Ora 
si  usa  più  comunemente  la 
carta  di  paglia  che  fassi  in 
Parigi  , detta  anche  cristal- 
lina o lucidonica  . V.  CAL- 
CO , SPOLVERIZZARE  . 

LUCIDO . È un  incon- 
veniente de’  quadri  ad  olio, 
quando  i raggi  luminosi  e 
i visuali  formano  un  ango- 
lo retto  colla  superfìcie  di- 
pinta . Questo  lucido  spa- 
risce quando  essi  raggi  ca- 
dono ohliquamente  . Deve 
perciò  aria  pittura  ted  olio 
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posta  ' verticalmente  ricever 
il  lume  costantemente  obli- 
quo , o venga  dall’  alto  o 
lateralmente  . 

Questo  lucido  si  perde 
quando  1’  aria  ne  ha  distrut- 
ta la  vernice  prodotta  dal- 
l' uscita  degli  oli  . Ma  ne 
siegue  presto  la  distruzione 
de’  colori  . 

Welle  altre  specie  di  pit- 
ture questo  lucido  non  ha 
luogo,  perchè  le  superficie 
porose  vi  assorbiscono  la  lu- 
ce . Ma  quella  ad  olio  in- 
durisce quando  è secca  , e 
prende  un  polito  che  riflet- 
te la  luce  come  la  vernice  , 

Per  evitare  questo  incon- 
veniente , si  potrebbe  me- 
scolare essenza  di  trementi- 
na con  i colori  stemprati  nel- 
1’  olio  . Quel  liquore  divide 
il  corpo  grasso  , e ne  impe- 
disce il  coagulamento  , don- 
de il  lucido  . Ma  tal  pittu- 
ra non  è di  molta  durata . 
Si  adopera  nondimeup  nelle 
pitture  di  decorazione  espo- 
ste a vari  lumi  . 

LUME  Si  consideri  pri- 
ma quello  del  sole  nelle  sei 
divisioni  principali  dell'  al- 
ba , del  nascere  , della  mat- 
tina , del  mezzodì . del  gior- 
no , del  tramontare  . In 
questi  sei  tempi  il  lume  va- 
ria , e prende  un  carattere 
si  distinto  , che  influisce 
mollissimo  in  tutte  le  cose 
della  natura  , e merita  I’  at- 
tenzione degli  artisti  . Gli 
artisti  saranno  ricchi  ili 
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immaginazioni , e sapranno 
far  buon  uso  delle  loro  ric- 
chezze, se  contempleranno 
la  natura  doviziosa  ugual- 
mente che  savia  . 

ALBA.  DEL  GIORNO 

L’  aurora  colorisce  dolce- 
mente le  estremità  de’  cor- 
pi, comincia  a dissipar  le 
tenebre  della  notte  , e l’a- 
ria pregna  ancora  di  vapo- 
ri lascia  gli  oggetti  indicisi  . 
Se  i vapori  souo  meno  den- 
5*,  gli  oggetti  sono  più  distia- 
ti . li  sole  però  non  è compar- 
so, dunque  le  ombre  non  pos- 
sono essere  molto  sensibili  . 
Tutti  i corpi  debbono  par- 
tecipare della  freschezza  del- 
1’  aria  , e restar  in  una  spe- 
cie di  mezza-tinta . Il  cielo 
non  ha  da  essere  carico  di 
nubi  ; e se  ve  ue  sotto  , non 
hanno  da  èsser  luminose  che 
agli  orli.  11  fondo  del  cie- 
lo vuol  essere  d’  un  azzurro 
scuro,,  più  chiaro  però  ver- 
,so  le  sue  parti  orizzontali , 
affinchè  spicchi  meglio  la 
volta  celeste,  e comparisoe 
1’  origine  della  luce  : quivi 
il  cielo  si  colorirà  d'  un  in- 
carnato vermiglio  :fino  ad 
una  certa  elevazione  con 
bande  alternativamente  do- 
rate e argentine,  le  quali 
diminuiranno  in  vivacità  a 
misura  che  si  allontanano 
dal  sito. donde  esce  la  luce  . 
u Tempo  opportuno -è  que- 
sto per  1’  artista  ehe  abbia 


da  rappresentar  cacce,  amo- 
ri , accampamenti  , prese  di 
fortezze . Aurora  rapi  Cefa- 
lo , l’aride  Elcna  ,-  Adone 
si  separò  da  Venere  per  in- 
selvarsi , Rleleagro  si  pose 
ad  inseguire  il  cignale  di 
Calidonia  . . . quando?  Al- 
l'alba. Al  lume  dell’alba 
Alessandro  nelle  campagne 
d’ Arbcle  M.  le  Bruii  lo  fa 
comparir  vittorioso  di  Da- 
rio . 

, • w ••• 

NASCER  DEL  SOLE 

Al  sorgere  del  sole  la  na- 
tura si  imbellisce  di  colori 
vivaci, e brillanti,  la  gioia 
rinasce , tutto  si  rinvigori- 
sce . Il  sole  slancia  i suni 
primi  raggi  su  le  cime  dei 
monti,  degli  alberi  e degli 
edifici  : tutti  gli  oggetti  si 
rilievano  sotto  nn  bel  cifelo  : 
le  ombre  si  allungaoo , e le 
proiezioni  e i differenti  pia- 
ni di  tulli  gli  oggetti  sono 
più  distintamente  sensibili . 
Si  suppone  il  Cielo  sereno  . 
i Questo  è il  momento  il 
più  favorevole  per  i paesag- 
gi . Paulo  Bril  , Claudio  Lo- 
renese  P hanno  saputo  ta- 
gliere a maraviglia  , è Ni- 
cola Poussin  l’-ha-sapulo'eon 
felicità  introdurre  in  tanlt 
soggetti  di  storia,  helln  Gua- 
rigione de’  Cicchi  , ireP'Mwì 
sè  salvai**  nel-  s.  Gio.  Bàt* 
tista  rnelP  acque  del?  Ow>r» 
danti  . ■ r"*--** 

i»«  «ha. 7**^  e*** 
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Non  di  rado  accade  che 
la  matlina  in  cielo  s*  in  tor- 
bidi , e che  sorgano  venti  e 
temporali  . E di fiicil  rap- 
presentare questi  accidenti 
di  tristezza  . Convengono  pe- 
rò molto  ai  soggetti  di  me- 
stizia . 11  Caracci  suppose 
un  cielo  coperto  e tenebro- 
so nel  suo  martirio  di  s. 
Stefano  per  ispirare  più  or- 
rore e afiiizione . 
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scun  oggetto  in  questo  tem- 
po ha  il  suo  lume  particolare, 
e la  sua  ombra,  la  quale  non 
arriva  agli  oggetti  vicini  ; 
il  che  nuoce  mollo  alla  for- 
mazione de'  gruppi  . Si  evi- 
ti dunque  più  che  si  può  il 
meriggio,  e quando  vi  si  è 
obbligato,  s’ impieghino  po- 
che ligure . 1 soggetti  che 
più  vi  quadrano  sono  quel- 
li di  riposo . 

GIORNO 


MEZZODÌ 

. J . . - • 

Può  il  pittore  imitare  le 
vivezze  del  meriggio  che 
abbagliano  la  vista?  No; 
dunque  noi  faccia  . Non  si 
laccia  mai  quel  che  non  si 
può  far  bene  . * 

Se  converrà  talvolta  trat- 
tare qualche  fatto  avvenuto 
al  mezzodì , si  nasconda  il 
sole  tra  nubi-,  alberi , mon- 
ti, edifici  , e -s' indichi  quel- 
1'  astro  per  alcuni  raggi  che 
scappano  da  quelle  interpo- 
sizioni.,-Si  badi  che  allora 
i.  corpi  non  danno  ombra  •; 
o poca , e che  i colori  per 
la  troppa  vivezza,  della  luce 
compariscono  men  vivi  che 
nelle  ore-,  quando  la-luce  è 
pàti  temperata  . • Vi  si  appli- 
chino dunque  colori  rotti, 
e non  mai  colori  brillanti  e 
interi , come  se  si  avesse  da 
disputar  col  sole  per  eclis- 
sarlo . * -a-  ■ «r  • 

Si  osservi  ancora  che  ciav 


Le  variazioni  in  questo 
tempo  sono  più  considerabi- 
li , specialmente  i’  estate  . 
11  sole  è più  ardente  nel 
giorno  che  nella  mattina , 
indora  mirabilmente  le  nu- 
vole , vi  si  dipinge  . Se  ha 
piovato , e il  sole  ricom- 
parisce , la  natura  si  rive- 
ste di  bei  colori , e tutti  gli 
oggetti  carichi  di  gocce  di 
acqua  divengono  tanti  spec- 
chi che  si  rimandano  e mol- 
tiplicano i colori  degli  og- 
getti vicini . Che  scena  in- 
cantatrice per  i pittori  ! 

I più  gran  coloristi  si  so- 
nò approfittati  di  questo  tem- 
po , il  quale  permette  d’ of-' 
dinare  il  cielo  e‘  i lumi, 
còme  più  piace'  al  pittore 
ingegnoso  , e di  fare  ombre 
nere, 'donde  spargansi  rifles- 
si sensibili  per  far  risaltare 
tutto  il  quadro  con  vigore. 
Prova  maraviglio»  ne  dan- 
no i baccanali  di  Tiziano., 

V , , r\J-&  ftw!  ' Ila..  - -VINI-  - i 
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TAiMC.VT ER  DEL  SOLE 

L'orizzonte  è infuocato, 
e quanto  quel  lume  incon- 
tra è liuto  di  color  di  fuo- 
co : in  certi  tempi  è quasi 
rosso  o d’  un  arancio  vivo  ; 
talvolta  le  nuvole  sono  vio- 
lacee . 

Quanto  più  bizzarri  sono 
questi  accidenti  , più  deb- 
bonsi  notare  , per  farne  giu- 
sto uso  . Sono  ben  diversi 
da  quelli  dell'alba:  i colo- 
ri sono  più  risentiti  e più 
secchi  . 

CONSIDERAZIONI 

SOPRE  I LUMI 

Il  lume  si  comunica  in 
quattro  maniere  differenti  . 

1.  Dall’alto  cade  a piom- 
bo sopra  un  oggetto  , e ne 
illumina  la  parte  eminente  . 
Questo  lume  supremo  deve 
dominare,  ma  non  ripeter- 
ai : si  richiama  soltanto  con 
echi  su  le  diverse  parti  del- 
la composizione  . 

1.  Il  lume  può  strisciare 
su  gli  oggetti  : questo  va  di 
uua  tinta  più  gaia  del  lu- 
me supremo  . 

3.  A misura  che  il  lume 
si  allontana  dal  principio 
che  lo  produce  , s’  indebo- 
lisce , si  confonde  nella  mas- 
sa dell’  aria , e finalmente 
si  ha  per  perduto  . 

4-  Cu  corpo  senza  esser 
direttamente  illuminalo,  può 
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ricevere  il  lume  da  un  altro 
corpo  vicino  , che  glielo  ri- 
flette . Questo  riflesso  è lu- 
imnoso  a tenore  del  cornei 
che  lo  ribalza,  e di  quello  che 
lo  riceve  . Quello  che  lo  ri- 
ceve , riceve  anche  le  grada- 
zioni dell’  oggetto  che  lo  co- 
munica . 

Si  deve  anche  considera- 
re il  lume  relativamente  al- 
1’  espressione  del  soggetto  . 
Vuol  essere  rispicudente  , 
moderato  , oscuro  , se  il  sog- 
getto è ilare,  temperalo,  o 
tristo  . 

Il  lume  partecipa  del  co- 
lore deli’  oggetto  che  lo  pro- 
duce . Se  vieue  immediata- 
mente dal  sole,  è d’un  bian- 
co dorato,  se  dalla  luna  , dt 
un  bianco  argentino;  se  da 
una  face  o dal  fuoco  , è ros- 
so . Il  lume  è ancor  diffe- 
rente , se  emana  dal  sole 
puro  o inviluppato  di  vapo- 
ri , se  da  uua  fiaccola  chia- 
ra , o da  un  incendio  fu- 
moso . 

Quando  il  corpo  lumino- 
so è uguale  al  corpo  opa- 
co, la  metà  di  questo  è il- 
luminata dalla  metà  del  cor- 
po luminoso,  e l’ombra  è 
uguale  al  corpo  opaco  . Il 
corpo  opaco  dà  un’  ombra 
più  piccola  di  se  , quando 
è meu  grande  del  corpo  lu- 
minoso . 

Il  corpo  illuminato  dà  più 
ombre  differenti  , quanto  più 
souo  i corpi  luminosi  che 
lo  iiluminauo . -Ma  la  più 
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oscura  vien  dal  corpo  lu- 
minoso più  lontano  . 

La  luce,  clic  si  riflette 
da’  corpi  duri  e levigati , 
se  ne  slancia  ristretta  e ri- 
spleudeute  . Più  larga  e me- 
no brillante  si  rimanda  dai 
corpi  molli  . Perciò  è più 
dolce  il  lume  che  si  sparge 
su  le  carni  di  quello  che  va 
su  le  ossa . Le  terre  lavo- 
rate non  compariscono  sì 
chiare,  come  i ciottoli,  le 
sabbie  , gli  scogli  . La  par- 
te superiore  delle  foglie  e 
più  lustra , perchè  è più 
liscia  dell’  inferiore . Le  stof- 
fe di  lino  e di  cotone  per 
la  stessa  causa  non  souo  lu- 
cide come  quelle  di  setà . 
Le  statue  riflettono  luce  più 
viva  , e fanno  ombre  forti  ; 
onde  se  souo  buone  peu  la 
bellezza  delle  forme  , noi 
sono  certo  per  trasportar  i 
loro  effetti  di  lume  alle  fi- 
gure de’  viventi  . 

Gli  oggetti  colpiti  dal  lu- 
me rimaudato  da  altri  og- 
getti , ne  prendono  il  colo- 
re , che  si  mescola  col  co- 
lor proprio  . Chi  passeggia 
per  uu  prato-,  sembra  ave- 
re del  \erdastro  . 

Il  lume  cambia  il  color 
proprio  d’ un  oggetto,  ina 
partecipa  di  quel  colore  . E 
dunque  un  difetto  spinger 
Ja  luce  fino  al  bianco,  e 
1’  ombra  fino  al  nero  . 

Gli  oggetti  sono  più  di- 
stinti in  un  ciclo  nuvoloso, 
erchè  lo  sguardo  uou  è sb- 
agliato . 
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Le  ombre  per  il  lume  del 
sole  sono  più  decise  ebe  per 
qualunque  altro  lume;  frat- 
tanto souo  senza  durezza  , 
purché  non  sieuo  in  luoghi 
coperti,  dove  il  lume  ri- 
stretto fa  gli  oggetti  più 
distiuti . 

Per  avere  una  dimostra- 
zione sensibile  della  degra- 
dazione della  luce,  si  os- 
servi una  galleria  ugualmen- 
te bcu  illuminala  e adorna 
di  statue  di  marmo  bianco 
collocate  in  distanze  uguali  . 
La  statua  più  viciua  gli  sa- 
rà più  chiara , e le  une  si 
distaccheranno  in  bruno  su 
le  altre , la  seconda  su  la 
prima  , la  terza  più  in  bru- 
no su  la  seconda  , e cosi 
via  via  . Le  ombre  all’  in- 
contro s’ indeboliscono  quan- 
to sono  più  lontane  , cosi 
che  , se  le  statue  fossero  di 
basalto  , la  prima  si  vedreb- 
be staccata  in  uero  su  la  se- 
conda , e la  più  lontana  gli 
comparirebbe  la  più  chiara  . 

Regola  generale  è che  il 
più  gran  lume  deve  colpire 
nel  mezzo  del  quadro  . Non 
ne  siegue  però  che  debba 
essere  un  lume  solo  . Il  Rcra- 
brant  ha  praticato  così  : ma 
è pericoloso  imitarlo  . I mi- 
gliori coloristi  hanno  imi- 
tata la  natura  , la  quale  non 
-è  prodiga  di  lumi  subordi- 
nati , I maestri  veneziani 
hanno  dato  un  quarto  del 
quadro  al  lume  principale 
e ai  secondari  , un  altro 
quarto  all’  ombra  più  forte  , 
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e il  resto  alle  mezze  tinte  . 
I Fiamminghi  limono  dato 
meno  spazio  al  lume  ,'  per 
renderlo  più  vivo  , e hanno 
fatto  le  ombre  'più  spaziose 
e più  forti  Ma  con  questa 

(mitica  non  si'  t'ondeggiano 
e ligure;  pare  anzi  che  si 
incrostino  nel  fondo  . 

S’  imiti  attentamente  la 
natura  . La  natura  Opera  in 
grande  . Ecco  il  grappolo  di 
,uva  di  Tiziano  ; ciascun 
acino  ha.  'il  suo  A mie  e la 
sua  ombra1,  e il  suo  rifles- 
so , ina  tutti  insieme  for- 
mano una  massa  grande  di 
lume  e di  ombt-a  . Non  nei 
dettagli  dun’que  , ma  ’ nel 
carattere  generale  dell’  Ope- 
ra s’  impiegherà  la  mano 
maestra  . • 

E importante  la  scelta  dei 
lumi,  fi  più  favorevole  è 
quello  che  ideile  dall’alto, 
si  per  l’artista  che  per  gli 
spettatori  . Quello  che  vie- 
ne dal  meriggio  è più  vivo  , 
ma  più  vario;  quello  del 
settentrione  è più  costante, 
ma  più  tetro. 

L’ intrigo  degli  artisti  è 
dipingere  in  luogo  chiuso 
soggetti ‘rappresentati  all’a- 
pèrto . Il  Rubens  faceva  to- 
me i paesisti , dipingeva  i 
modelli  illuminati  all’  aper- 
to dal  lume  generale  , e an- 
che dal  sole . 

LUMEGGIARE  è ufta  spe- 
cie di  pittura  fatta  su  le 
stampe  con  colori  sciolti 
nella  gomma  . 
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Si  lumeggiano  stampe  di 
vedute  per  la  camera  olticp  . 

Si  lumeggiano  anche  cat- 
tive Stampe  d' immagini  per 
il  volgo  . 

Ma  lumeggiare  a caro  prez- 
zo buone  stampe  di  quadri 
eccellenti  c imbruttire  il  bel- 
lo . 

La  lumeggiatura  è utile  alla 
storia  naturale  , per  far  com- 
prender meglio  gli  oggetti 
co'  colori  propri  . L’  incisio- 
ne in  tal  caso  non  deve  ^ès- 
ser fortemente  espressa , e 
il  tono  dèlia  stampa  va  te- 
nuto assai  dolce  . 

* LUNETTA  . Spazio  a 
mèzzo  cerchio , o ad  altra 
porzione  altro  segmento, 
di  cerchio  , praticato  nella 
muraglia  fra  V Uno  ' e f al- 
tro peduccio  della  volta  , 
affine  di  farvi  finestre  ,,  op- 
pure di  diminuire  la  spinta 
dèlia  volt!»  medesima  . So- 
levano .talvolta  anche  dagli 
antichi  cTipignerSi  , perche 
il  Caro  parta  di  lunette  tan- 
to basse  , che  non  sono  ca- 
pici se  non  di  piccole  figu- 
re, ed  il  Borghini  di  una 
camera  dipinta  a fresco’ che 
aveva  tre  lunette  per  faccia  . 

LUNGHI  ( Martino  ) ar- 
chitettò "lombardo  del  seco- 
lo XVI  operò  molto  in  Ro- 
ma*  Le  sue  opere  sono  la 
chiesa  Nuova  , le  facciate  di 
s.  Girolamo  degli  Scliiavp- 
ni , della  Consolazione  , del- 
le Convertite;  il  campanile 
di  Campidoglio  ; il  palazzo 
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Borghese . Il  suo  stile  fu 
piuttosto  grandioso  , buone 
modanature  , ma  non  sen- 
za difetti  . 

Suo  figlio  Onorio  fu  bi- 
sbetico , come  si  osserva  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  Libe- 
ratrice in  Campo  Vaccino, 
nell’  altare  di  s.  Paolo  , nel 
cortile  di  Verospi  , dove  fe- 
ce anche  la  galleria  e la 
loggia , e nella  chiesa  di  s. 
Carlo  al  Corso . Egli  fece 
anche  il  legista,  e il  lette- 
rato . 

Ancora  più  strambalato 
fu  suo  figlio  Martino  m.  16S7. 
Basta  vedere  s.  Antonino  dei 
Portoghesi , s.  Vincenzo  e 
Anastasio  . Ma  1’  aitar  mag- 
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giore  in  s.  Carlo  al  Corso , 
e la  famosa  scala  Gaetani , 
ora  Ruspoli , sono  anche  di 
suo  disegno , e di  uno  stile 
più  sodo . Irregolare  ugual- 
mente in  architettura  , e in 
morale  . 

LURAGO  ( Rocco  ) mor- 
to nel  1890  , architetto  lom- 
bardo edificò  in  Genova  il 
palazzo  Doria  Tursi  nella  stra- 
da nuova;  edificio  vasto,  son- 
tuoso , d’  un  aspetto  teatra- 
le , poco  comodo  , e di  gu- 
sto impuro . Pio  V.  gli  fe- 
ce fabbricare  la  chiesa  e il 
convento  de’  Domenicani  al 
Bosco  sua  patria  : opera  mol- 
to lodata  . 
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Macchie.  Se  alcune  par- 
ti di  colore  non  sono  d’  ac- 
cordo con  quelle  che  sono 
loro  vicine  , fanno  macchie 
in  un  quadro  . Se  ne  veg- 
gono spesso  in  Rubens  , il 
quale  non  fondeva  i colori , 
ma  li  metteva  sovente  1’  uno 
a canto  all’  altro  . Su’  muri 
si  veggono  macchie  , che  pa- 
iono, specialmente  agli  ar- 
tisti , figure  e gruppi  . E 
pare  che  parecchi  artisti  ab- 
biano preso  per  modelli  del- 
le loro  composizioni  le  mac- 
chie de’  muri . 

MACCHINE . Si  crede  che 
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i pittori  antichi  non  cono- 
scessero le  macchine  pitto- 
resche , dove  tutto  ha  da 
essere  in  moto  e in  gran 
molo  . Peccato  ! Eglino  cer- 
tamente conobbero  la  bel- 
lezza , il  carattere  , 1’  espres- 
sione , la  grandiosità  : c co- 
nobbero queste  cose  nel  gra- 
do supremo  . Ma  le  idee  del- 
le grandi  macchine  ripiene 
di  figure  in  grandi  movi- 
menti , non  souo  entrate  che 
nella  testa  de’  moderni , non 
già  di  Michelangelo  , di  Raf- 
faello , de’  Carracci , di  Cui- 
do  , nè  'di  Domenichino  : 
1 3 „ 
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eglino  non  ebbero  questa 
gloria  . Questa  gloria  fu  ri- 
serbata a Cortona , e alla 
greggia  de’  suoi  imitatori , 
Giordano,  Solimene,  Cor- 
rado ec. 

Par  che  Leon  Batista  Al- 
berti dal  secolo  XV  preve- 
desse il  regno  de’  macchi- 
nisti allor  clie  disse  ,,  che 
« i pittori  per  comparir  fer- 
« tilt  non  siegnono  regola 
« nelle  loro  coinposizioui , 
« e mettono  tutto  a caso  e 
« in  tumulto  , riempiendo 
« ogni  cantone  : mentre  che 
« quegli  che  vuol  metter 
« dignità  nella  sua  storia , 
« deve  cercare  la  semplici- 
re  tà.  Un  principe  si  mostra 
« maestoso  coll'  esprimere  i 
« suoi  ordini  in  poche  pa- 
* role  , ma  con  tutta  1'  au- 
« torità . L'abbondanza  nuo- 
ti ce  alla  dignità,  lo  amo  i 
« quadri  come  i drammi , 
« che  impieghino  meno  per- 
« sonaggi  che  sia  possibi- 
li le  ». 

MACHCA  edificò  per  Car- 
lo V.  il  palazzo  di  Grana- 
da , tutto  di  pietra  di  ta- 
glio : la  facciata  è a bugne 
con  8 colonne  doriche  su 
piedestalli  storiati  in  basso- 
rilievo  , il  secondo  piano  è 
di  8 colonne  ioniche,  e al 
di  sopra  sono  pilastri . L’  a- 
trio  è circolare  con  porti- 
co, con  loggia  di  colonne  , 
ma  con  archi  . Del  resto  la 
fabbrica  è ben  intesa  . 

• MACINARE  dicesi  in 
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pittura  lo  stritolare  minutis- 
simamente  i colori  su  d'  una 
lastra  di  porfido  , o d’  altra 
pietra  dura  , e di  poi  incor- 

J orarli  con  acqua  o con  o- 
io  di  noce  o di  lino  per 
renderli  atti  a poter  dipi— 
gnere  . 

MADERNO  ( Carlo  ) , n. 
nel  i556,  morto  nel  i6ag 
da  stuccatore  comasco  si 
trasmutò  in  architetto  roma- 
no . Le  sue  prime  archi- 
tetture furono  la  chiesa  di 
s.  Giacomo  degl’  Incurabi- 
li, la  cupola  di  s.  Gio.  dei 
Fiorentini  , la  facciata  di  s. 
Susanna . Da  queste  inar- 
chitetture passò  al  compi- 
mento di  s.  Pietro  Vatica- 
no , dove  non  restava  da  far 
altro  che  compire  il  braccio 
d’  avanti  come  erano  gli  al- 
tri tre  già  belli  e compi- 
ti . Il  Maderno  volle  slun- 
gar  questo  braccio , e col- 
l’ ingrandire  guastò  tutto, 
impiccolì  . Da  croce  gre- 
ca ne  scappò  cróce  latina, 
e ne  uscì  un  diluvio  di  strop- 
piature  j navette  meschine, 
la  gran  cupola  occultata, ( 
non  più  punto  di  veduta  . 
Egli  s’ imbrogliò  nelle  mi- 
ne della  chiesa  vecchia, 
onde  non  seppe  tirar  la  nuo- 
va giunta  a dirittura  , la 
inclinò  al  meriggio  . Nel 
portico  poi , e nella  faccia- 
ta egli  seppe  inzeppare  quan- 
ti più  spropositi  si  possono 
fare  in  una  gran  fabbrica . 
E pure  ne  riportò  tal  gri- 
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do  che  non  si  ardiva  di  por- 
re pietra  in  Boma  senza  il 
suo  oracolo.  Termini»  il  pa- 
lazzo Quirinale , vi  fece  la 
sala  , e la  cappella . Traspor- 
tò dal  tempio  della  Pace  la 
colonna  eh’  egli  eresse  ( chi 
sa  perchè  ) a s.  Maria  Mag- 
giore . Fece  la  chiesa  della 
Vittoria  , di  s.  Lucia  in 
Selce  , di  s.  Chiara  , il  coro 
e la  cupola  di  s.  Andrea 
della  Valle  : rimodernò  il 
palazzo  Strozzi , e Lancel- 
• lotti  ; compì  quello  di  Bor- 
ghese dalla  parte  di  Ripet- 
ta  . L’  unica  sua  opera  buo- 
na fu  il  palazzo  Mattei , trat- 
tato con  grandiosità  , e con 
porte  e finestre  ben  profila- 
te . Diede  anche  principio 
al  palazzo  Barbariui  . 

MAESTRO . I morti  so- 
no i gran  maestri  de’  vivi . 
Gli  antichi  di  a mila  anni 
fa  , e i moderni  da  a secoli 
in  qua  ammaestrano  egregia- 
mente e gratis  . Tutta  la  dif- 
ficoltà ò di  saperli  consul- 
tare . 

Consultare  le  opere  dei 
predecessori  non  significa 
copiarle  , e rendersi  loro 
schiavi  . Conviene  studiar- 
le , e farsi  emuli  a loro  . 
Ma  questo  studio  non  pnò 
farsi  se  non  si  è prima  stu- 
diata ben  la  natura  . 

Senza  que’  gran  maestri 
il  solo  studio  della  natura 
ridurrebbe  1’  artista  al  pun- 
to in  cui  si  trovò  il  primo 
inventore  dell’  arte  , e i suoi 
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progressi  non  sorpassereb- 
bero quelli  del  primo  in- 
ventore . Convien  coll'  espe- 
rienza approfittarsi  di  tutti 
i secoli  passati . L’  esperien- 
za c’  insegna  a veder  la  na- 
tura . Questa  si  scuopre  a 
tutti  gl»  occhi  ; ma  gli  oc- 
chi debbono  imparare  a ve- 
derla . Ella  ci  offre  lo  spet- 
tacolo delle  più  belle  for- 
me , ma  i maestri  c’  inse- 
gnano a discernerle  . 

Nel  ‘considerar  le  opere 
de'  maestri  , convien  ricer- 
car i principii  per  i quali 
hanno  operato . La  loro  ar- 
te è nascosta  , 1'  osservato- 
re 1’  ha  da  scoprire  . E me- 
glio la  scoprirà  coll’  esame 
suo  proprio  , che  colle  pa- 
role d’  altri  . Col  suo  discer- 
nimento distinguerà  in  quel- 
le opere  l’eccellente,  l’or- 
dinario , il  difettoso  . 

Chi  si  sarà  più  arricchito 
de’  tesori  antichi  e moder- 
ni, avrà  più  invenzione, 
purché  abbia  qualche  testa  . 
Chi  1’  ha  debole  resterà  op- 
presso da  quelle  ricchezze  . 
E chi  l’ ha  storta  non  sa- 
prà ordinarle , neppur  co- 
noscerle . Ma  chi  ha  suffi- 
centi  disposizioni , e si  ò 
ben  alimentato  delle  cose 
migliori  della  madre  natu- 
ra , e de’  principali  maestri 
antichi  e moderni,  e ha  pre- 
so 1’  abitudine  di  continua- 
mente nudrirscne,  saprà  ben 
inventare . 
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L'  invenzione  è la  facoltà 
di  unire  in  una  maniera 
nuova  le  idee  ricevute  . Da 
niente  niente  , da  poco  po- 
co . In  ogni  genere  si  sono  ve- 
dute sempre  montagne  par- 
torire sorci  , non  già  per 
mancanza  d’  ingegno  , ma  di 
buona  istruzione  . 

MAGAZZINI  per  i grani 
richiedono  esposizione  fre- 
sca e asciutta  . Per  gli  olii 
temperata  . Per  legna  lungi 
dall'  umido  . Ciascuno  di 
questi  edifici  vuol  esser  i- 
solato  , c remoto  dalle  abi- 
tazioni . Più  remoti  i feni- 
li, e le  polveriere  . Decora- 
zione semplicissima  che  an- 
nunzi la  solidità  ; accessi 
facili , scale  agiate  . 

MAGIA  nel  senso  proprio 
è ancora  intanata  con  altri 
errori  in  alcune  teste  del 
volgo  . Rei  senso  figurato 
fiorisce  per  le  scoperte  del- 
le scienze  , e per  il  progres- 
so delle  arti . 

La  magia  della  pittura  , 
della  scultura,  dell'archi- 
tettura , dell’  incisione  , in- 
canta la  vista  , come  la  ma- 
gia dell’  eloquenza  , della 
poesia  e della  musica  incan- 
ta 1’  udito 

Ogni  arte  liberale  ha  la 
sua  magia  . La  pittara  è la 
più  seducente  colle  sue  il- 
lusioni j,  e seduce  per  1’  or- 
dinanza , per  la  bellezza  e 
per  la  correzione  delle  fi- 
gure , per  le  espressioni , e 
specialmente  per  il  vigore 
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del  colorito  . Dalla  vivezza 
del  colorito  , dall’  armonia 
e dall’  accordo  de’  toni  vi- 
cini , dalla  distribuzione  dei 
lumi  e delle  ombre  risulta 
la  magia  di  dar  rilievo  ad 
un  oggetto  , che  non  ne  ha 
veruno , e di  farlo  come 
staccare  dal  quadro  . 

La  regione  delle  belle  ar- 
ti è il  paese  de’  prodigi  . 
Gli  artisti  con  isquadre  e 
compassi  , con  pennelli  e 
scalpelli , sono  i maghi  che 
incantano  dolcemente  gli  oc- 
chi , muovono  il  cuore , i- 
struiscono  in  mille  manie- 
re , somministrano  delizie  e 
comodità,  creano,  ricreano 
qnel  che  vogliono , fino  a 
risuscitar  morti , e immor- 
talizzare  i mortali , e farli 
comparir  vivi  e attivi . 

Ogni  artista  si  creda  ma- 
go , si  lasci  andare  alla  il- 
lusione fin  a credersi  desti- 
nato d’  operar  prodigi  . Chi 
non  istima  la  sua  arte  su- 
periore a tutte  le  altre  , re- 
sterà confuso  nella  folla  . 
Riguardi  pure  con  occhio  di 
compassione  chiunque  è in 
altra  professione  . Nella  re- 
pubblica delle  arti , eh  è 
un  paese  d’ illusioni , gode 
ciascuno  dell’  error  seducen- 
te di  credere  eh’  egli  porta 
la  testa  superiore  a qualun- 
que altro  con  cui  si  misu- 
ra . Ma  rari  sono  i gigan- 
ti e que’  rari  si  sono  in- 
igantiti  perchè  si  sono  cre- 
uti  nani.  Che  bella  magia  ! 
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MAGRO  , secco  c opposto 
al  largo,  al  morbido,  al 
grandioso  . Chi  vede  la  na- 
tura in  grande  non  la  ve- 
drà mai  magra.  Nella  in- 
fanzia dell’arte,  tutto  era 
magro  ; si  andava  a tastoni 
e con  timore  . Il  timore  e 
l’ inesperienza  generano  ne- 
cessariamente magrezza . La 
magrezza  è da  per  tutto  un 
difetto  . E però  virtù  impie- 
gar a proposito  qualche  trat- 
to fino . La  finezza  non  è 
magrezza  . 

M AJ  ANO  ( Giuliano  da  ) 
fiorentino  , n.  nel  1377  , 
morto  nel  «447  scultore  e 
architetto  . Per  Alfonso  re 
di  Napoli  fece  il  palazzo  di 
Poggio  Reale  eh’  era  degno 
di  conservarsi . Era  un  qua- 
drato con  portici  di  pilastri 
ionici  al  primo  piano  , co- 
rinti al  secondo , e senza 
risalti  disgustosi . Anche  il 
cortile  era  quadro  con  bel- 
le logge  all’intorno,  e con 
sontuosa  scala  nel  mezzo  . 
La  porta  del  Castel  nuovo 
a guisa  d’ arco  trionfale  è 
ancora  mirabile^.  In  Roma 
egli  fece  il  palazzo  e la  chie- 
sa di  s.  Marco , il  cortile 
di  s.  Damaso  nel  Vaticano  . 
Egli  morì  a Napoli , e il  re 
Alfonso  volle  che  cinquan- 
ta persone  vestite  di  lutto 
assistessero  alle  sue  esequie  , 
c che  gli  si  erigesse  un  mo- 
numento di  marmo  . 

MAITANI  ( Lorenzo  ) sa- 
nese  artista  del  secolo  XIV 


MAN  197 

eresse  la  famosa  facciata  del 
Duomo  d’  Orvieto  del  gusto 
che  si  dice  gotico . 

MALTA  è impasto  di  cal- 
ce con  arena  , o con  altre 
materie  consimili  . Dalla 
malta  dipende  tutta  la  bon- 
tà della  costruzione  . Per 
aver  buona  malta , vi  vo- 
gliono buoni  ingredienti  , 
in  giusta  dose,  e stemprati 
col  sudor  della  fronte  , cioè 
per  lungo  tempo  invece  di 
molta  acqua  . Cosi  usarono 
li  antichi , e i’  effetto  chi 
a occhi  lo  vede . La  mi- 
glior arena  è la  pozzolana  : 
è eccellente  anche  il  matto- 
ne pesto  , o tegola  , o sco- 
rie di  ferro  . Con  queste 
materie  mescolate  con  calce 
e con  olio  di  lino  o zìi  no- 
ce si  fa  una  malta  impene- 
trabil  alP  acqua  . V.  Prin- 
cipii  d’  architettura  . 

* MANDORLA  . Orna- 
mento dell’ordine  gotico  (se 
ordine  può  dirsi  ) , di  figu- 
ra ad  angolo  acuto  , che  si 
usava  sopra  le  porte , fine- 
stre , nicchie  , tabernacoli  , 
e simili . In  generale  diccsi 
di  figura  di  rombo  . 

MANIERA , stile  , o ca- 
rattere di  ciascun  artista  è 
la  particolarità  , che  lo  sin- 
golarizza e lo  distingue  da 
un  altro  . 

Il  giovane  facilmente  si 
inganna  col  creder  gloriosa 
la  maniera  del  suo  maestro  : 
lo  imita  perciò , e imita  un 
difetto  . Lo  scopo  dell’  arte 
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è la  bella  Datura , e la  bel- 
la natura  si  deve  ricercare 
nelle  produzioni  delle  arti  , 
e non  già  la  pratica  parti- 
colare dell’  artista  . 

La  maniera  d'  un  grande 
artista,  per  quanto  sia  bel- 
la , è sempre  difettosa,  per- 
chè non  è esattamente  mai 
la  bella  natura  ; si  risente 
sempre  del  suo  carattere  per- 
sonale dipendente  dalla  sua 
organizzazione  . A questo  di- 
fetto il  servile  imitatore  ag- 
giunge il  suo  proprio  , pro- 
veniente dal  suo  carattere 
particolare  . Ed  ecco  difetti 
sopra  difetti . 

Per  preservarsi  da  questo 
contagio , convien  riflettere 
che  i maestri  non  sodo  gran- 
di per  la  loro  maniera , ma 

f»er  le  bellezze  che  sono  nel- 
e loro  opere . Per  meglio 
conoscere  le  bellezze  non 
bisogna  attaccarsi  tenace- 
mente ad  un  maestro  , e 
prenderselo  per  unica  gui- 
, da . Gli  si  rimarrà  molto 
inferiore  . Non  si  diviene 
grande  che  coll’  osservarè  le 
cose  migliori  de’  più  gran- 
di , e convertirsele  in  sugo 
e in  sangne  . Raffaello  . ' 
Dalla  maniera  sempre  più 
o meno  difettosa  viene  il 
vizio  dell’  ammanierato  . 

Si  dice  ammanierato  l’affet- 
tato . Affettazione  è una  pes- 
sima imitazione  della  sem- 
plicità , della  naturalezza  , 
della  nobiltà  , delle  grazie  . 
Si  è ammanierato  per  ec- 
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cesso  , se  si  esagera  , • s’ in- 
gigantisce , o per  difetto, 
se  s’ impiccolisce  , o per  im- 
proprietà di  forme , di  di- 
sposizione , di  espressione  , 
di  colori  ec. 

, Si  è anche  ammanierato 
per  ripelizone  frequente  del- 
le stesse  cose  . La  natura  è 
infinita  nelle  sue  modifica- 
zioni . 

Giovani , osservate  V am~ 
manierato  in  quanto  disprez- 
zo egli  è nel  mondo . Os- 
servate i belli  originali  nel- 
la loro  semplicità  quanto  so- 
no stimati  in  ogni  genere.) 
I nobili  personaggi  di  Raf- 
faello , le  sue  savie  dispo- 
sizioni , la  sua  correzione 
elegante  , il  colorito  vero  e 
forte  di  Tiziano , le  grazie 
di  Correggio  e di  Guido , 
V espressioni  ili  Domenichi- 
no  . Ecco  le  belle  maniere 
che  incantano  ognuno,  nè 
possono  prendersi  che  per 
pregi , come  quelle  che  più 
si  accostano  alle  bellezze 
della  natura  . 

MANDROCLE  si  rese  ce- 
lebre per  quel  ponte  di  bar- 
che sul  Bosforo , o sia  sul 
canale  di  Costantinopoli  , 
su  cui  sfilò  dall’  Asia  in 
Europa  la  grand’ armata  Per- 
siana , con  cui  Dario  vole- 
va ingoiarsi  la  Grecia  . Per 
conservar  la  memoria  di  que- 
sto avvenimento  singolare  ed 
effimero , Mandrocle  stesso 
ne  fece  un  quadro  , e lo 
appese  a Samo  nel  tempio 
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di  Giunone  coll’  iscrizione  : 

« Mandrocle  , dopo  d’  aver 
« costruito  un  ponte  di  bar- 
« clic  nel  Bosforo  per  ordi- 
« ne  del  re  Dario,  dedicò 
« a Giunone  questo  monu- 
« mento , che  fa  onore  a Sa- 
« mo  sua  patria , e gloria 
« al  suo  artefice  . 

MANEGGIARE  il  pen- 
nello , lo  scalpello  , la  riga 
e il  compasso  , fe  un  mestie- 
re , o la  parte  manuale  del- 
le arti  . 

I maestri  della  Scuola  ro- 
mana e fiorentina  non  fu- 
rono eccellenti  in  questo 
meccanismo , il  quale  fece 
gran  progresso  nelle  scuole 
inferiori  . L’  arte  ha  dege- 
nerato , quando  questo  me- 
stiere è divenuto  più  sedu- 
cente . Non  però  si  deve 
trascurare  ; è anzi  necessa- 
rio al  piacere  degli  occhi  . 
Per  il  piacere  degli  occhi 
1’  arte  esercita  il  suo  impe- 
ro nel  cuore  e nella  mente. 

MANLIO  ( Ferdinando  ) 
architetto  napoletano  del  se- 
colo XVI  costruì  1'  ospeda- 
le della  Nunziata  , aprì  le 
strade  di  porta  Nolana , e 
di  Montoliveto  , ingrandì  la 
grotta  di  Pozzuoli  , disegnò 
il  ponte  di  Capua , e pro- 
sciugò diversi  terreni  palu- 
stri . 

MANO  maestra,  di  buona 
mano  . Raffaello  adoperò  più 
la  testa  che  la  mano  ; in 
molte  sue  opere  si  servì  del* 
le  mani  de’  suoi  allievi  . Ma 
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senza  destrezza  di  mano  la 
più  gran  testa  rimane  iner- 
te . Le  arti  sono  nulle  sen- 
za 1’  unione  della  teoria  col- 
la pratica  . 

In  Olanda  Cornelio  Ketel 
dopo  avere  per  io  anni  ma- 
neggiato il  pennello  si  die- 
de a dipingere  colle  dita  : 
vi  riuscì  . Indi  dipinse  col- 
le dita  della  sinistra.  Dun- 
que giunse  a dipinger  col 
piedi  . Questa  bizzarrìa  non 
mostra  altro  se  non  che  si 
può  con  difficoltà  far  male 
quello  che  facilmente  si  può 
far  bene  . Egli  però  dicevi! 
bene  , che  tutto  serve  di 
strumento  quando  si  ha  in- 
gegno . Ma  ebbe  torto  a la- 
sciare uno  strumento  facile 
per  un  altro  più  difficile  . 

E difficile  lavorar  bene 
colle  mani , e colle  altre  e- 
stremità  del  corpo  . 

MANSARD  ( Francesco  ) 
n.  nel  1598  , m.  nel  i66fi 
uno  de’  più  rinomati  archi- 
tetti parigini  , laborioso  , e 
di  talento  . Fece  in  Parigi 
molti  palazzi  , di  Conti , di 
Bouillon  , di  Tolosa  ec-.Jra 
le  sue  opere  principali  è la 
facciata  de’  Minimi , in  cui 
impiegò  il  dorico  colle  me- 
tope  perfettamente  quadra- 
te , compenetrò  basi  e capi- 
telli . Egli  è l’inventore  di 
quell'  appartamento  sul  tet- 
to , che  i Francesi  chiama- 
no alla  Mansnrd  : invenzio- 
ne non  felice;  metter  una 
casa  su  1‘  altra  b contro  la 
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unità . Questo  architetto  non 
era  mai  contento  de'  suoi 
disegni,  disfaceva,  rifaceva, 
mutava  , approvava , disap- 
provava; difetto  di  testa  non 
perspicace  . 

Giulio  Arduino  nato  nel 
1647  , m.  nel  1708  , prese  il 
cognome  di  Mansard  per  es- 
sere figlio  d’  una  sorella  del 
predetto  Mansard  . Forse  niun 
architetto  ha  fatta  tanta  for- 
tuna quanta  ne  fece  Ardui- 
no sotto  Luigi  XIV  . Tutte 
le  fabbriche  ai  quel  sontuo- 
so  re  furono  sue  ; Clugnl , 
Trianon , Marly,  le  piazze 
di  Luigi  XIV  , delle  Vitto- 
rie , s.  Ciro , s.  Cloud  ec. 
La  grandissima  fu  Versa- 
glies  , definito  Favorito  sen- 
za merito  : non  ha  di  bello 
che  V aranceria  decorata  di 
colonne  doriche  . Nò  Ardui- 
no ebbe  altro  inerito  che  del 
fuoco  d’ immaginazione  ; del 
resto  era  scorretto , e pro- 
digo di  ornati  . 

MARCHICENE  scultore  e 
architetto  d’ Arezzo  del  se- 
colo XIII . Fu  scelto  da  In- 
nocenzo III.  per  fare  in  Ro- 
ma 1’  ospedale  di  s.  Spirilo  , 
la  chiesa  di  s.  Silvestro,  la 
cappella  del  Presepe , torre 
de*  Conti , la  sola  fabbrica 
tuttavia  esistente  . In  Arez- 
zo egli  eresse  la  chiesa  del- 
la parrocchia  colla  facciata 
a tre  ordini  di  colonne,  qua- 
li minute  tutte  scolpite,  qua- 
li a spira , altre  accoppiate 
a due  « due,  altre  affascia- 


te  a quattro  a quattro  su 
mensole  effigiate  in  bestie  , 
Tal  era  il  gusto  di  quel  tem- 
po , in  cui  l’ architetto  in- 
vece di  archittclure: 

Confonde  le  due  leggi 
a sè  mal  note  . 

MARGARITONE  d'Arez- 
zo  pittore  , scultore  , archi- 
tetto del  secolo  XIII.  fece 
in  Ancona  il  palazzo  de’  Go- 
vernatori , e la  chiesa  di  s. 
Ciriaco  . Nella  sua  patria 
proseguì  il  Duomo  disegnato 
da  Lapo  . Egli  morì  di  77 
anni  con  piacere , indispet- 
tito di  vedere  scemato  il  suo 
credito  a misura  che  cresce- 
va quello  de' professori  gio- 
vani. Vizio  generale  de’  vec- 
chi , ne’  quali  tutto  è duro. 
Contro  questa  durezza  il  pre- 
servativo ò lo  studio  conti- 
nuo , e star  al  giorno  delle 
nuove  scoperte,  le  quali  di- 
mostrano che  la  ragion  u- 
mana  fa  sempre  qualche  pro- 
gresso . 

MARINA  degli  antichi  . 
Non  dispiacerà  ai  giovani 
artisti  il  trovare  in  questo 
Dizionario  alquanti  articoli 
principali  spettanti  al  costu- 
me degli  antichi  . Vi  trove- 
ranno come  in  abbozzo  Ma- 
rina , Milizia,  Nozze  , Pompe 
funebri,  Rili  religiosi,  Trion- 
fi , Vesti.  Queste  nozioni  pre- 
liminari serviranno  al  gio- 
vane studioso  per  meglio  e- 
rudirsi  colle  sculture  anti- 
che , eolie  opere  de’  moderni 
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che  hanno  studiata  1’  anti- 
chità , c colla  lettura  degli 
autori  che  la  trattano  espres- 
samente . 

È più  che  vano  cercar 
1'  origine  della  navigazione. 
Ella  6 inventata  da  tutti  i 
popoli  che  abitano  su  le 
sponde  del  mare  I selvaggi 
veggono  fluttuare  degli  al- 
beri , e ne  incavano  qual- 
cuno per  farne  un  canotto  ; 
ovvero  ne  riuniscono  più, 
e ne  formano  una  zattera  . 
Ecco  per  l’artista  i soggetti 
della  prima  industria  nau- 
tica . 

I Greci  ebbero  monoyli , 
cioè  canotti  incavati  in  un 
albero . I Romani  li  chia- 
mavano trabari,  perchè  fat- 
ti d’  un  solo  trave  . Se  Pli- 
nio da’  ai  Germani  canotti 
di  So  uomini , bisogna  sup- 
porre che  gli  alberi  allora 
fossero  d’  una  grossezza  e- 
norme  . 

Ciascun  popolo  si  faceva 
i canotti  de’  materiali  del 
suo  paese  . I Bretoni  li  co- 
struivano di  rami  flessibili , 
e li  coprivan  di  cuoio  , al- 
tri di  vinchi , e altri  di 
scheletri  di  pesci  cetacei  . 
Gli  Egizi  n’  ebbero  di  pa- 
piro , e anche  di  terra  col- 
ta bella  e dipinta  : bisogna 
dire  che  stimassero  poco  la 
loro  vita  . 

Omero  fa  navigar  il  re 
Ulisse  in  una  zattera  co- 
struita colle  sue  proprie  ma- 
ni regie.  Si  può  credere  che 
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tutta  la  flotta  greca  di  mille 
vascelli  condotta  da  Aga- 
mennone Re  de’  Re  , se  non 
era  di  zattere,  non  sarà  sta- 
ta che  di  battelli,  o al  più 
•al  più  di  barche  pescarecce. 
E una  barca  pescarecci  sa- 
rà stala  la  nave  Argo,  in 
cui  gli  Eroi  manovravano 
nella  spedizione  degli  Argo- 
nauti famosa  , e pecoresca- 
mente famosissima  ancora 
più  delle  nostre  di  Cristo- 
foro  Colombo  , di  Anson  , 
di  Cook . Poveri  antiquo- 
mani  ! 

I Romani  non  conobbero 
la  marina  che  nella  seconda 
guerra  cartaginese  . Le  loro 
navi  o barche  erano  a re- 
mi , e la  battaglia  navale 
era  come  la  terrestre;  poi- 
ché una  barca  si  abbranca- 
va coll’  altra , e si  battaglia- 
va su  le  panche  come  in 
terra  . 

La  poppa  era  alta , ar- 
cuata a guisa  di  tenda , va- 
riatamente ornata , e col- 
1’  immagine  del  nume  tute- 
lare . In  poppa  stava  il  co- 
mandante , e anche  il  fa- 
nale . 

La  prua  era  a testa  d’ uc- 
cello , e perciò  rostro , il 
becco  , a livello  dell’  acqua, 
armato  di  rame  o di  ferro  , 
Qualche  prua  avea  più  ro- 
stri, ma  non  tutti  a becco; 
alcuni  erano  a teste  di  va- 
rie bestie  , per  impedire  che 
il  rostro  non  si  impegnasse 
tanto  nella  nave  nemica  da 
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non  potcrnelo  più  trar  fuori; 
il  che  avrebbe  cagionato  il 
naufragio  di  tutti  due  i ba- 
stimenti . Anche  la  prua  era 
ornata  di  pitture  o di  scul- 
ture , e dalla  immagine  prin- 
cipale prendeva  nome  la 
nave  . 

Le  navi  da  guerra  , cioè 
le  galere  erano  a più  ordi- 
ni di  remi  , come  si  vede 
nella  Colonna  Traiana  c in 
altri  monumenti  , e nelle 
medaglie  . E benché  questi 
ordini  non  fossero  perpen- 
dicolari 1'  uno  su  1’  altro  , 
ma  a scacchiere  , nondime- 
no erano  imbarazzanti  . Per- 
ciò sotto  Augusto  non  si  fa- 
cevano che  a 3 ordini , e 
poi  ad  un  solo  . 

Le  navi  più  grandi  non 
aveano  che  un  albero  con 
un’  antenna  e con  una  vela 
di  forma  e di  materia  di- 
versa . La  vela  de*  Greci  e 
de  .Romani  era  di  lino,  e 
triangolare,  vela  latina  : tal- 
volta mettevano  altre  picco- 
le vele  a poppa  e a prua . 

Le  ancore  furono  gran 
tempo  ignote  : le  barche  si 
tiravano  in  terra  . I naufra- 
gi erano  frequenti , ancor- 
ché le  navigazioni  fossero 
ben  corte  . 

Nelle  battaglie  le  navi  al- 
zavano ripari  e torrette  per 
i combattenti , e si  abbassa- 
va 1 albero  . Si  combatteva 
con  tirar  pietre  , dardi  , fal- 
ci , fuochi , e masse  di  me- 
tallo a foggia  di  delfino  . Si 
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veniva  finalmente  all’arrem- 
baggio , e uncinatesi  le  na- 
vi vi  si  gettava  un  ponte , 
e si  combatteva  come  in 
terra  . 

MARMI  quanto  più  puri  , 
e d’ un  grano  più  fino,  più 
duri  sono  , e resistono  più 
alle  ingiurie  dell’  aria  . 

La  parola  marmo  signifi- 
ca lustro;  onde  gli  antichi 
davano  questo  nome  ad  ogni 
pietra  che  acquistava  lustro. 
Ora  per  marmo  s’ intende 
quella  pietra  calcaria  eh’  è 
suscettibile  di  pulimento  . 

L’origine  de’ marmi  vien 
dalla  decomposizione  de’  cor- 
pi organici  marini . 

L’  architetto  usa  i marmi 
per  decorare  . Decori  pure  , 
ma  dove  e come  conviene , 
e per  l’armonia  de’  colori 
impiegando  varie  sorte  di 
marmi  , consulti  qnella  par- 
te di  pittura  risguardanle  il 
colorito  . 

Lo  scultore  non  iscolpirà 
che  marmo  bianco  . Di  rado 
farà  uso  dèi  nero  , del  ros- 
so r mai  de’  marmi  misti  per 
istatue,  se  non  fosse  per  qual- 
che panneggiamento  . 

* MARMORATO . Stuc- 
co usato  dagli  antichi , e 
menzionato  da  Vitruvio  , che 
si  componeva  in  gran  parte 
di  marmo  polverizzato , e 
serviva  per  diversi  intona- 
chi anche  di  opere  esposte 
all’ inclemenza  delle  stagioni. 

MARTINELLI  ( Domeni- 
co) lucchese,  n.  nel  i65o. 
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rn.  nel  1718  . In  Roma  fu 
lettore  di  prospettiva  e di 
architettura  . A Vienna  die- 
de il  disegno  per  il  palazzo 
di  Liectenstein , e accudì  a 
molte  fabbriche  di  ponti  , 
di  fortificazioni , e di  pa- 
lazzi per  la  Germania  . A- 
cquarellava  con  iìnczza,  ar- 
chitettava passabilmente;  ma 
era  avaro  e insocievole  . 

MASCHERINO  ( Ottavia- 
no ) architetto  bolognese 
compi  sotto  Paolo  V il  pa- 
lazzo Quirinale  colla  scala 
a lumaca  , fece  la  chiesa  di 
s.  Salvator  in  Lauro  in  ri- 
salti e con  colonne  mal  im- 
piegate , Con  più  semplici- 
tà trattò  la  facciata  del  pa- 
lazzo e della  chiesa  di  s. 
Spirito  , ma  non  così  quel- 
le della  Scala  , e della  Tras- 
poni ina  . 

* MASCHERONE  . Sorta 
di  scultura  , che  rappresen- 
ta un  volto  o una  faccia  si- 
mile a quelle  che  fingousi 
avere  i Satiri  , i Bacchi , i 
Venti  ; per  lo  più  si  Suole 
applicare  quell'  ornamento 
alle  fontane  per  fingere  che 
dalla  bocca  di  que’  volti 
sgorghi  1’  acqua  ; serve  pure 
per  ornamauto  in  altri  luo- 
ghi , come  per  esempio  alle 
mensole . 

* MASCHIO  dicesi  nelle 
arti  tutto  quello  che  è forte 
e vigoroso  , come  le  compo- 
sizioni di  architettura  e di 
disegno  che  hanno  un  ca- 
rattere nobile  e maestoso . 
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Dicesi  ancora  del  tocco  di 
pennello  vigoroso  ed  ar- 
dito . Quella  voce  si  adope- 
ra più  comunemente  dai 
Francesi  , che  dagli  Italiani. 

MASSE  d’  ombra  e di  lu- 
ce souo  quelle  grandezze  che 
fissano  lo  spettatore  . 

In  un  quadro  però  una 
gran  massa  di  lume  non  de- 
ve essere  tagliata  da  una  so- 
la gran  massa  d’  ombra  . Que- 
sto effetto  è vivo  , perche  ò / 
raro , nè  deve  diventar  la 
maniera  costante  d’  un  arti- 
sta . Non  accade  che  in  un 
luogo  rinchiuso  , illuminato 
da  un  lume  che  passa  per 
un’  apertura  ristretta  , o da 
un  lume  artificiale  . Questi 
effetti  singolari  sono  stati 
ricercati  dalla  Scuola  Olan- 
dese , la  quale  anche  in  que- 
sto ha  ristretto  i limiti  del  - 
1’  atte  . Se  qualche  volta  è 
permesso  di  rappresentar  la 
natura  nelle  sue  singolari- 
tà , molto  più  si  deve  rap- 
presentarla nella  dolce  ar- 
monia che  fa  il  suo  carat- 
tere principale  . 

I Veneziani  sono  stati  i 
più  gran  maestri  nell’  arte 
d’  impiegar  i lumi  e le  om- 
bre in  grandi  masse  , senza 
comparire  di  cercar  opposi- 
zioni violenti . Raffaello  , 
Correggio , il  Pussino  non 
hanno  mai  affettato  questo 
artificio  di  graudi  lumi  e di 
grandi  ombre . Ne’  loro  qua- 
dri gli  oggetti  sono  nella 
grande  aria,  e in  campagna 
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aperta,  dove  non  si  veggo- 
no queste  parli  forti  di  lu- 
ce e di  oscurità . Molti  non 
affettano  tali  contrasti  che 
per  occultare  le  scorrezioni 
del  disegdo  . 

Se  questi  sono  eccessi , è 
però  vero  che  la  natura  col- 
pisce i sensi  per  le  masse , 
c non  per  i dettagli , onde 
convien  imitarla  nel  grande 
c non  nel  piccolo  . 

* MASSICCIO  dicesi  tal- 
volta un  edilìzio , o anche 
una  parte  del  medesimo,  per 
esempio  una  facciata  , o una 
porta,  che  ha  l’aspetto  trop- 
po pesante  In  proporzione 
delle  altre  parti  , o di  altri 
edilìzi . Il  massiccio  , il  pe- 
sante , sono  1’  opposto  dello 
svelto  . --  Una  colonna  pu- 
re è massiccia , se  manca 
delle  proporzioni  , o se  è 
troppo  grossa  per  il  peso 
che  dee  sostenere  . 

MASUCCIO  n.  nel  ia3o, 
in.  nel  i3o5  architetto  e scul- 
tore napoletano  terminò  nel- 
la sua  patria  Castel  nuovo , 
la  chiesa  di  s.  Maria  la  Tiuo- 
va  . Eresse  1’  arcivescovado 
in  gotico,  ma  in  s.  Dome- 
nico Maggiore  diede  qual- 
che lampo  di  gusto  , più  an- 
cora in  s.  Gio.  Maggiore . 
Tra  gli  altri  palazzi  egli  fe- 
ce anche  quello  di  Colom- 
brano  . 

Stefano  Masuccio  suo  di- 
scepolo, morto  nel  «388  , 
ebbe  un  poco  più  di  gusto . 
Fece  la  Certosa  di  s.  Mar- 
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tino , il  Castel  s.  Ermo , le 
chiese  di  s.  Lorenzo , e di 
s.  Gio.  a Carbonara  . La  sua 
opera  più  rimarchevole  è il 
campanile  di  s.  Chiara , da 
lui  disegnato  a cinque  pia- 
ni come  elementi  ai  cin- 
que ordini  d’  architettura  , 
ma  è rimasto  al  terzo  ordine  . 

MATERIALI . La  solidi- 
tà delle  fabbriche  dipende 
1.  dalla  scelta  de’  materia- 
li, a.  dal  loro  impiego. 

i.  Per  la  scelta  l’artista 
ha  bisogno  di  fisica , c più 
ancora  di  quel  che  si  chia- 
ma onestà  . 

a.  Per  1’  impiego  convie- 
ne aver  riguardo  i.  alla 
quantità  : un  risparmio  mal 
a proposito  cagiona  debolez- 
za e ruina  ; 1’  eccesso  porta 
dispendio , e offende  la  vi- 
sta . a.  Alla  distribuzione  : 
i più  deboli  s’ impieghino 
dove  si  richiede  meno  for- 
za , 3.  Alla  connessione , la 
quale  consiste  ad  unire  i 
materiali  fra  loro,  che  ne  ri- 
sulti un  giusto  equilibrio 
di  forze  . 

Vi  sono  de’  pesi  che  agi- 
scono verticalmente  da  su 
in  giù  ; tali  sono  i muri  drit- 
ti . Altri  spingono  a destra 
e a sinistra  e per  ogni  ver- 
so , come  le  volte  . Per  cal- 
colarne la  pressione , biso- 
gna misurarne  la  curvatura  ; 
quanto  più  questa  sarà  ab- 
bassata , maggiore  sarà  la 
spinta . Altri  hanno  una  pres- 
sione orizzontale , come  i 
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solai , i tetti , e alquanto 
in  linea  obliqua . Convien 
dunque  calcolare  . Dunque 
l’ architetto  ha  necessità  di 
matematiche  . 

* MATITA . Pezzetto  di 
pietra  naturale  o fattizia , 
tagliata  a punta  più  o me- 
no acuta  , della  quale  si  fa 
uso  per  disegnare  , così  detta 
dalla  ematite  ( non  amati- 
la , come  viziósamente  si 
trova  scritto  in  molti  libri 
d’  arte  ) , che  forse  fu  ado- 
erala  la  prima  a quell’uso  . 
e ne  fa  colla  piombaggine  , 
colla  raolibdena,  colla  pie- 
tra nera , col  carbone  di  sal- 
cio , e coll’  ossido  di  ferro  , 
detto  ematite , o pietra  san- 
guigna per  il  suo  colore  che 
si  avvicina  a quello  del  san- 
gue : e questo  c il  lapis  ros- 
so , che  si  trova  in  commer- 
cio . Si  fanno  matite  di  mol- 
te altre  polveri  coloranti  ; 
e queste  sono  i pastelli  . Il 
signor  Conlé  in  Parigi  è riu- 
scito a formare  una  compo- 
sizione colla  quale  seuza 
piombaggine  fabbrica  eccel- 
lenti matite  . --  Con  tre  ma- 
tite diconsi  fatti  alcuni  di- 
segni , nei  quali  le  carni 
sono  fatte  in  rosso , i chia- 
ri in  bianco  , e le  ombre  in 
nero  . Il  Baldinucci  , dopo 
di  avere  imperfettamente  de- 
scritta la  matita  rossa  e la 
nera  , delle  quali  non  cono- 
sceva la  natura , nota  che 
l’ una  e l’altra  insieme  si 
adoperavano  da  intendenti 
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e pratici  pittori , in  carte 
colorate,  o in  carte  bian- 
che per  condurre  a perfe- 
zione teste  al  naturale  e fx- 

fure  tanto  vaghe  , che  sdo- 
ravano colorite.  Loda  per 
questo  genere  di  lavoro  Cri- 
stofano  Allori  ed  Andrea 
Commodo  ; e di  Cristofano 
Roncalli  annunzia  fatti  in 
matita  rossa  e nera  disegni 
di  tanto  rilievo  e cosi  ben 
maneggiati , che  parevano 
veramente  dipinti  . 

MATTONI  Pietra  fatti- 
zia composta  di  argilla  stem- 
perata , impastata , che  si 
mette  in  una  forma  di  le- 
gno , e si  cuoce  al  forno , 
dove  diviene  rossastra,  e ben 
consistente  per  la  fabbrica . 

La  bontà  de’  mattoni  di- 
pende dalla  qualità  dell'  ar- 
gilla , dal  nettarla  d’ ogni 
sassolino  e d’  altra  materia 
impura,  dallo  stemprarla  ben 
bene  , dall’  impastarla  a do- 
vere , e dal  darle  un  giusto 
grado  di  cottura  . 

L’  uso  di  fabbricar  con 
mattoni  è antichissimo  . Le 
maraviglie  di  Babilonia  era- 
no di  mattoni  . Mattoni  an- 
che in  Egitto  , e in  Grecia  , 
e in  Roma  . 

Ma  si  usarono  prima  mat- 
toni crudi  seccati  al  sole  . 
E se  ne  fecero  de’  sì  gros- 
si , che  aveano  cinque  pal- 
mi per  ogni  verso . Erano 
cubi  . Ma  non  si  potevan 
adoprare  che  dopo  cinque 
anni  : tanto  tempo  vi  voleva 
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per  seccarsi . Se  ne  faceva- 
no anche  d'  una  polvere  di 

tiomice  sì  leggieri  che  gal— 
eggiavano  nell’  acqua  . Ma 
que’  buoni  antichi  si  accor- 
sero che  i mattoni  crudi  du- 
ravano poco  . Infatti  non  se 
” n’  è mai  veduto  uno  nelle 
fabbriche  antiche  . Pensa- 
rono dunque  di  cuocerli  . 

I mattoni  cotti  non  si  sta- 
bilirono veramente  in  Roma 
che  sotto  gli  Imperatori  . Se 
ne  usarono  di  tre  dimensio- 
ni . I piccoli  quadrali  di  7 
pollici  e mezzo , e grossi  1 
e mezzo.  I mezzani  16  e 
mezzo  , e grossi  20  linee  . 

I grandi  aa  pollici  e gros- 
si aa  linee . Se  ne  fecero 
anche  de’  triangolari . I tri- 
angolari si  adoperavano  per 
rivestire  i muri  di  pietra- 
me , mettendo  la  punta  in 
dentro  per  fare  più  lega  coi 
massiccio  . E per  legar  me- 
glio 1’  interno  coll’  esterno 
mettevano  ogni  quattro  pie- 
di uua  o due  file  di  matto- 
ni quadri  . I mattoni  gran- 
di servivano  per  gli  archi 
e per  le  volte  . Gli  antichi 
non  usarono  mai  de’  nostri 
mattoni  lunghi . 

La  fabbrica  di  mattoni  si 
stima  la  più  forte  di  qua- 
lunque altra  , perchè  attrae 
più  il  cemento , e ne  forma 
una  sola  massa . Questo  è 
ben  comprovato  dalle  fab- 
briche antiche  , le  quali  do- 
po tanti  secoli  sono  più  for- 
ti che  mai . A quest’  effel- 
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to  mettevano  i Romani  mol- 
ta diligenza  in  far  i matto- 
ni i frammischiavano  una 
polvere  d'  un  certo  tufo  pe- 
sto , che  ora  si  chiama  spe- 
rone . È giallastro  , e al  fuo- 
co divieue  rossigno  . Y’  im- 
primevano ancora  i noini  di 
qualche  personaggio  . Il  che 
è una  riprova  delia  cura  che 
si  prendevano  d'  una  mate- 
ria cosi  importante  . 

MAUSOLEO.  La  vita  dei 
morti  è nella  memoria  dei 
vivi . Per  questa  memoria, 
si  sono  inventati  sepolcri 
grandiosi . II  più  grandioso 
fu  quello  di  Mausolo  re  di 
Caria  , donde  mausolei  . 

Ne’  mausolei  antichi  la 
parte  essenziale  era  1’  archi- 
tettura j tali  le  piramidi,  e 
le  moli  di  Augusto  , di  A- 
driano  , di  Cecilia  Metella  , 
di  Plauzio  ec.  Ne’  bassi  tem- 
pi un’  urna  col  cadavero  di- 
stesovi sopra  . Noi  altri  mo- 
derni abbandoniamo  tutto  al- 
lo scultore  . Egli  ne  fa  un 
poema:  vi  mette  l’urna,  e 
sopra  il  personaggio  in  pie- 
di, o a sedere  , o genufles- 
so , con  molti  simboli  su , 
giù , di  qua  , di  là  . 

Il  far  degli  antichi  era  più 
naturale  e più  grandioso . 
II  nostro  è più  conveniente 
per  entro  le  chiese , dove 
ordinariamente  si  mettono  i 
mausolei  . Ma  perchè  ficcar- 
li entro  chiese?  Y.  Monu- 
mento . 

* MEANDRO  . Sorta  di 
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ornamento  architettonico,  in- 
tagliato nelle  fasce  a foggia 
di  andirivieni  intrecciati  ; 
così  detta  dalle  sinuosità  na- 
turali del  fiume  Meandro  . 

MECCANISMO  . La  par- 
te intellettuale  dell’arte  con- 
serverà sempre  il  primo  ran- 
go , ma  l' artista  non  può 
esprimerla  senza  un  felice 
meccanismo  , cioè  senza  1’  o- 
pera  della  mano.  Per  il  sen- 
so gradevole  della  vista  han- 
no le  sue  idee  da  passare  al 
cuore  e alla  mente  de’  ri- 
guardanti . La  rappresenta- 
zione della  natura  visibile 
è il  mezzo  eh’  egli  impiega 
per  parlare  al  pensiero  ; de- 
ve egli  dunque  possedere 
tutti  i mezzi  meccanici  con- 
ducenti ad  una  bella  rap- 
presentazione della  natura 
visibile  . 

Tutti  questi  mezzi  mec- 
canici si  riducono  in  rap- 
presentar un  oggetto  qualun- 
que in  maniera  che  se  ne 
concepisca  il  tutto  insieme , 
senza  che  le  sue  parti  su- 
balterne ce  ne  distraggano  . 

Se  1’  artista  esprime  pre- 
ziosamente ciascuna  piccola 
parte  d’ oggetto,  ciascuna  pic- 
cola parte  ci  distrarrà  , e così 
distratti  per  ogni  verso,  non 
vedremo  niente  ; come  nien- 
te si  ascolta , se  io  persone 
parlano  tutte  in  un  colpo  . 
Tali  distrazioni  non  sono 
semplicemente  inutili , sono 
pregiudizievoli . 

Si  abbraccia  ad  au  colpo 
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d’ occhio  una  scena  che  of- 
fre la  natura  ; ma  vi  sono 
mille  particolarità  che  non 
si  rimarcano . Nella  stessa 
scena  vi  sono  cose  caratte- 
ristiche , e queste  ci  fanno 
impressione  . Or  questo  qua- 
dro della  natura  è quello 
che  1’  arte  deve  imitare  . La 
natura  grandemente  osserva- 
ta detta  le  leggi  del  mecca- 
nismo dell'  arte  . * 

L’  arte  non  deve  esprime- 
re clic  l’effetto  generale,  e le 
cose  caratteristiche  , perchè 
noi  non  vediamo  che  queste 
è il  tutto  insieme  . L’ arte 
si  ha  da  prestar;  alla  nostra 
facoltà  di  vedere  . Onde  il 
pittore  non  tratterà  un  pae- 
saggio come  lo  scrutatore 
botanico  . 

La  perfezione  in  tutte  le 
parti  e" in  tutti  i generi  del- 
la pittura  , dallo  stile  il  più 
sublime  della  storia  fino  al- 
1’  imitazione  della  natura 
morta  , dipende  dalla  facol- 
tà d'  abbracciare  ad  un  col- 
po d’  occhio  il  tutto  insieme 
della  composizione  , il  tutto 
insieme  dell’espressione,  il 
tutto  insieme  dello  stile  gene- 
rale del  colorito  , il  tutto  in- 
sieme del  chiaroscuro  , il  lut- 
to insieme  di  ciascun  ogget- 
to , il  quale  preso  separata- 
mente  può  essere  l’ oggetto 
principale  dell’  artista  . Que- 
sto è il  gran  meccanismo  di 
Raffaello  , di  Correggio  , di 
Tiziano,  di  Domenicliino , 
del  Mcngs  . 
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Non  si  è mai  grande  sen- 
za negligere  le  piccolezze  . 

È una  perdita  di  tempo  fi- 
nire preziosamente  le  parti 
subalterne  e meschine  . 

Chi  sa  generalizzare,  e riu- 
nire grandi  idee  per  for- 
marne un  tutto , esprimerà 
verità  grandi  in  poche  li- 
nee . Non  perciò  si  deve  es- 
sere inesatto  . Ma  l’esattezza 
deve  tendere  al  tutto  e alle 
parti  caratteristiche  . La  ri- 
cercatezza ne’  dettagli  è un 
veleno  per  l’ effetto  gene- 
rale . 

E meccanismo  falso  il  de- 
licato , il  finito , il  brillan- 
te . Il  vero  meccanismo  è 
nella  verità  , nella  semplici- 
tà , nell’  unità  della  natura  . 
E il  massimo  meccanismo  c 
ne’  soggetti  più  interessanti  . 

‘MECCANOGRAFIA . No- 
me dato  dai  Francesi  all’  ar- 
te , o piuttosto  ad  un  nuovo 
ritrovato  di  moltiplicare  con 
mezzi  meccanici  le  più  bel- 
le opere  di  pittura  . Il  si- 
gnor Boettiger , per  quanto 
si  asserisce  , è giunto  a mol- 
tiplicare sulla  tela  ed  a olio 
i capi  d’  opera  dei  più  gran- 
di maestri , e gli  ha  anche 
riprodotti  sul  legno , sulla 
porcellana,  sui  metalli,  e 
sulla  parte  di  sotto  del  ve- 
tro . Si  ò molto  lodata  que- 
st’ultima  maniera  per  la  pre- 
ferenza che  il  vetro  può  me- 
ritare in  confronto  della  ver- 
nice . 

MECENATI , protettori , 
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promotori  . Intelligenti  gio- 
vano, ma  ignoranti  nuoco- 
no  moltissimo,  c tanto  più 
quanto  più  sono  signorazzi  . 

Per  lo  più  si  giudica  leg- 
germente in  bene  de’  talen- 
ti , e leggermente  in  male 
de  talenti  formati  . Di  que- 
sti due  giudizi,  i primi  so- 
no falsi , i secondi  ingiusti  . 

Ma  donde  questa  foia  de- 
gli uomini  potenti  a decider 
così  senza  cognizione  c sen- 
za giustizia?  Dalla  stessa  lo- 
ro potenza . La  superiorità 
solleva  all'  infallibilità  r in- 
fallibili non  sono  i soli  Pa- 
pi  . 

Proteggere  talenti  perchè 
si  pagano  , è vanità  ; e la 
vanità  è debolezza  di  spac- 
ciar vantaggi  chè  ci  man- 
cano . Proteggere  per  titoli 
e per  ranghi  è orgoglio;  e 
1’  orgoglio  è di  credersi  pos- 
sedere pregi  che  non  si  han- 
no . 

Chi  si  lagna  di  mancan- 
za di  mecenati  , si  lagni 
piuttosto  dell’  eccesso  di  me- 
cenati ignoranti  . 

* MEDAGLIONE . Dicesi 
in  architettura  un  ornamen- 
to in  forma  di  medaglia , 

. rotondo  o ovale  , nel  quale 
è scolpita  in  bassorilievo  una 
testa , una  figura , o altro 
soggetto  istorico  . 

* MEGALOGRAFIA,  Ge- 
nere di  pittura  , accennato 
da  Vitruvio  , che  gli  antichi 
adoperavano  per  ornamento 
interno  degli  edilizi  t e che 
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(olo  rappresentava  Dei  , » 
eroi , e le  loro  azioni  . 

* MELINA  . Specie  d'  o- 
cra  adoperata  dagli  antichi 
nella  pittura  . 

* MEMBRO  D’  ARCHI- 
TETTURA  dicesi  alcuna  del- 
le diverse  parti  di  una  fab- 
brica , delle  divede  parti 
di  un  cornicione  , delle  di- 
verse modanature  di  una  cor- 
nice . - Dicesi  ancora  nel 
disegno  una  parte  esterna 
del  corpo,  che  esce  dal  tron- 
co di  un  uomo  o di  un  ani- 
male . 

■*  MEMBRO  DEGLI  OR- 
NAMENTI . Si  dà  questo 
nome  alle  principali  e se- 
condane parti  degli  orna- 
menti . Per  principali  s’  in- 
tendono il  piedestallo , 1% 
base  , la  colonna , il  capi- 
tello , 1’  architrave  , il  fre- 
gio e la  cornice , Queste  so- 
no composte  di  altre  mem- 
bra minori , o secondarie  , 
come  le  gole , i listelli , i 
tondini , le  gocciole  , ecc. 

* MENI  ANO.  Loggia  con- 
tinua che  gli  antichi  Roma- 
ni applicavano  ad  alcuni  lo- 
ro edilìzi.  Il  Millin  s’in- 
ganna , credendo  che  in  I- 
talia  si  dia  questo  nome  a 
tutti  i piccioli  balconi  aper- 
ti o chiusi,  i quali  non  han- 
no che  fare  coll’  antico  me- 
ntano . 

* MENISCO . Specie  di 
disco  di  bronzo  che  si  col- 
locava dai  Greci  sul  capo 
delle  statue  , onde  guaren- 
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tirle  dalla  . pioggia  . Questo 
diede  forse  origine  ai  nimbi . 

MENSOLA  è come  una 
tavoletta  , che  sporge  dalla 
fabbrica  per  sostenere  cor- 
nici , figure , vasi  ec.  La 
mensola  stessa  .è  sostenuta 
da  un  piede  , che  non  è pie- 
de , ma  è un  cartoccio  in- 
cartocciato in  volute  d'  o- 
gni  razza  . E tutto  questo 
si  crede  ornamento . Il  Bor- 
romini  credette  di  adorna- 
re s.  Gio.  Laterano  coll’  im- 

{liegar  mensole  per  sostener 
e colonne  delle  nicchie  nel- 
la navata  maggiore  . E quel- 
la navata  maggiore  è credu- 
ta bella  da  chi  non  cono- 
sce il  bello  . E qual  bellez- 
za in  tali  sporti  posticci  , 
che  non  sono  in  natura , nò 
nascono  dalla  fabbrica?  An- 
che nel  palazzo  Farnese  le 
inutili  colonne  alle  finestre 
sono  sostenute  da  mensole 
sempre  ridicole  . 

MERCIER  ( Giacomo  le  ). 
A che  serve  numerar  le  sue 
opere  architettoniche  t La 
principale  è la  Sorbona  or- 
dinatagli dal  Cardinal  de  Ri- 
chelieu  , e formicola  di  tutti 
gli  abusi  . 

* MERLO,  MERLATU- 
RA . Ornamento  delle  mu- 
raglie. Figura  quadrata  di 
muro  , posto  per  termine 
del  medesimo  . - Parte  su- 
periore della  muraglia  non 
continuata,  ma  interrotta  da 
eguale  distanza:  facevasi  per 
lo  pih  dagli  antichi  sulle 
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mura  delle  città , delle  tor- 
ri e de’  palazzi  , per  orna- 
mento e per  fòrtiflcazioue  . 

* MESAULO  . Presso  i 
Greci  ed  i Romani  era  , se- 
condo yitruvio , un  piccio- 
lo cortile  posto  in  mezzo  a 
due  case , o a due  ale  di  e- 
difizio,  che  serviva  come  og- 
gidì a dar  lume  alle  came- 
re e sfogo  alle  abitazioni  . 

MESCHINO  è il  disegno 
se  è di  piccole  e strette  for- 
me . La  composizioue  è me- 
schina , se  non  ispiega  tutte 
le  ricchezze  del  soggetto . 
Meschina  è P esecuzione  , 
se  è timida  e secca  . Me- 
schino è lo  stile  , se  è pic- 
colo , freddo  , leccato.  Il  ge- 
nere è meschino , se  picco- 
lo in  se  stesso  non  è rile- 
vato dalla  bellezza  dell’  c- 
secuzione . La  scelta  può  es- 
sere sì  meschina  da  non  po- 
ter essere  sostenuta  da  ve- 
runa risorsa  dell’  arte  . Tal 
è quella  di  certi  pittori  O- 
landesi  che  si  sono  avviliti 
ne’  più  sucidi  soggetti  di 
pidocchiosi  e d’  ubriachi  . 
Frattanto  quelle  abiezioni  si 
comprano  a peso  d'oro.  Che 
direbbero  i Raffaelli  e i Pus- 
sini  , se  vedessero  questo  ol- 
traggio che  la  ricchezza  fa 
all’  arte  ? 

* MESCHITA  . V.  MO- 
SCHEA . 

* MESTICA  . Nome  dato 
in  Toscana  alla  imprimitu- 
ra che  si  dà  alle  tele  o ta- 
vole che  si  debbono  dipi— 
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gnere , e che  si  fa  con  di- 
verse terre  e colori  macina- 
ti con  olio  di  noce  o di-  li- 
qo.  Il  Borghini  nomina  me- 
stica il  campo  di  una  tavo- 
la . Altrove  la  chiama  un 
terzo  colore  , fatto  d'  altri 
colori  ; il  Buonarroti  la  in- 
dica come  un  assortimento 
de’  colori  . Quindi 

« E de’  troppi  e diversi 
scodellini 

« La  mestica  assortir  di- 
pintoressa  « . 

V.  IMPRIMITURA. 

‘MESTICHINO  dicesi  in 
Toscana  un  piccolo  strumen- 
to d’ acciaio  , fatto  a foggia 
di  coltello  in  ogni  parte  fles- 
sibile , del  quale  si  servono 
i pittori  per  portare  i colo- 
ri sopra  la  tavolozza  e quel- 
li mescolare  a loro  talento . 

MESTIERE  è ogni  arte 
meccanica  e manuale  . An- 
che le  arti  liberali  hanno  il 
loro  meccanismo  ; ma  que- 
stq  loro  meccanismo  richie- 
de del  talento  . 

Il  mestiere  della  pittura 
non  si  ristringe  al  solo  ma- 
neggio del  pennello  . Ab- 
braccia ancora  il  talento  di 
ben  disegnare  , di  aggruppa- 
re , di  disporre  i colori  e 
il  chiaroscuro  . Chi  possie- 
de queste  parti  del  mestiere 
pittorico  sarà  un  buon  pit- 
tore . Ma  non  perciò  sarà 
un  artista  d’  ingegno  . 

La  bellezza  e 1’  espressio- 
ne costituiscono  1’  arte  . La 
bellezza  non  può  sussistere 
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senza  1’  espressione . La  sola  re  fra  il  chiaro  e lo  scuro  ; 
espressione  dk  la  vita  ; e la  mediante  il  quale  il  pittore, 
bellezza  non  può  esser  bella  dopo  il  sommo  scuro  ed  il 
se  non  è vivente:  ella  è il  mezzo  scuro,  si  va  acco- 
prodotto  d'  un  corpo'  bello  , stando  al  chiaro  per  quindi 
intelligente , e senziente  . portarsi  al  sommo  chiaro  . 

All’  incontro  1’  espressio-  - Mezzo-tinto  dicesi  dagli 
ne  può  sussistere  senza  bel-  Inglesi  un  genere  d’  iuci- 
lezza  . Quindi  non  può  ri-  sione  o intaglio  in  rame  a 
cusarsi  il  titolo  d’  artista  ad  guisa  di  matita  . 

Alberto  Duro  , ed  al  Rem-  * MEZZO  RILIEVO.Quel- 
brandt , i quali  fecero  cose  la  sorta  di  lavoro  di  scul- 
espressive , ma  non  belle  . tura  che  non  contiene  al- 
Raffaello  unì  1’  espressione  cuna  figura  interamente  ton- 
alla  bellezza  , ed  è il  prin-  da  , ma  solo  in  parte , ri- 
cipe  dell'  arte  . E tanti  pit-  manendo  il  restante  appic- 
tori,  che  posseggono  il  solo  cato  al  piano  , sul  quale  la 
mestiere  della  pittura  , so-  figura  è scolpita  o intaglia- 
no artigiani  buoni  e anche  ta.  V.  BASSORILIEVO  . 
eccellenti  , ma  non  artisti , MICHELOZZO  Miche- 

* METATONE  dicesi  in  lozzi  scultore  e architetto 
architettura  lo  spazio  da  u-  fiorentino  fu  un  artista  di 
no  ad  altro  dentello . Alca-  merito  nel  secolo  XV . Le 
na  volta  vien  detto  metoca,  opere  sue  in  Firenze  sono  , 
e specialmente  da  Vitruvio  . il  palazzo  Riccardi,  gran- 

METICO  fece  in  Atene  dioso  palazzo , ma  la  fine- 
una  piazza  che  portava  il  stra  del  primo  piano  non  è 
suo  nome  ; e lo  stesso  no-  a piombo  del  portone , e il 
me  uvea  un  altro  edificio  cornicione  è troppo  greve . 
dove  si  teneva  tribunale . La  ristaurazione  del  palaz-  < 
E qual  più  grand’  onore,  si  zoVecchio.il  convento  dei 
può  fare*  ad  un  artista  di  Domenicani  , il  Noviziato  di 
inerito  ? ' s.  Croce ,,  il  palazzo  Corsi , 

* METOPA  . Intervallo  e altri  palazzi  a Mugello  , a 
quadrato,  che  nel  fregio  do-  Careggi , a Fiesole  : tutte  o- 
rico  forma  la  separazione  pere  ben  intese. 

dei  triglifi  . Questo  pure  è MILIZIA . I secoli  eroi- 
un  membro  degli  ornamen-  ci  precederono  1’  assedio  di 
ti.  Diconsi  generalmente  me-  Troia  , e furono  il  princi- 
tope  gli  spazi  tra  1’  uno  e pio  della  vita  sociale  nella 
l'altro  triglifo  e i loro  ca-  Grecia  , quando  gli  uorai- 
pitclli  . ni  lasciarono  la  vita  selvag-  * 

* MEZZATINTA  . Colo-  . già  . 
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Ne’  tempi  eroici  si  colti-  Quindi  coraggio  deir  un* 
▼ava  poco  la  terra  ; gli  uo-  contro  le  altre  . Ciascuna 
mini  erano  più  pastori  che  andava  contro  gli  assassini, 
agricoltori,  cioè  erano  più  ed  era  assassina.  Chi  non 
barbari  che  colti.  Poche  ca-  era  abitante  della  sua  ca- 
panne in  vaste  solitudini,  panna,  era  straniero,  cioè 
I mostri  crescevano  in  pa-  barbaro  , ostile . I trofei  del 
ce  , e qualche  selvaggio  era  vittorioso  erano  di  portarsi 
rimasto  ancora  nell’iudipen-  via  i buoi  e le  pecore  ai- 
densa, abusando  della  sua  trui  . Si  rubava  per  terra 
forza  a rubare  e ad  uccide-  ugualmente  che  in  mare  , e 
re.  Quindi  le  gesta  de’  pri-  la  pirateria  era  anche  eroi- 
mi eroi  furono  di  difender  ca  . Si  rapivano  anche  don- 
la  società,  distruggendo  fie-  ne  , e il  ratto  d’  Elena.che 
re,  e feroci.  Apollo  uccise  volle  essere  rapita,  produs- 
/ il  serpente  Pitone,  Ercole  se  la  confederazioue  di  tut- 
1’  idra,  Perseo  1’  orca  mari-  ti  i regoli  greci  per  distrug- 
na  che  voleva  divorarsi  An-  ger  Troia  . 
dromada.Bellorofonte  la  Chi-  Le  armi  difensive  erano 
mera,  Teseo  il  minotauro  . i.  L’elmo  detto  cyneo,  per- 
Le  loro  armi  erano  sassi , clic  in  origine  era  di  pelle 
frecce , dardi , bastoni  . Er-  di  cane  marino  . Il  metallo 
cole  fece  le  sue  forze  colla  più  usitato  dagli  antichi  e- 
sua  terribil  clava  : egli  era  ra  il  rame  . La  natura  ab- 
un  eroe  ben  selvatico  colla  bonda  più  di  ferro , ma  par- 
sila pelle  di  lione,  colla  sua  te  non  sapeva  ancora  lavo- 
voracità  , grossolano  , di  pas-  rarlo  . Poi  furono  di  pelle 
sioni  indomabili,  c di  un  di  toro,  e poi  di  rame  co- 
coraggio  feroce . perto  di  pelle  pelosa  per 

Con  questi  croi  distrutto-  dar  al  guerriero  un’  aria  più 
ri  di  mostri  le  società  rin-  fiera  : e per  più  fierezza  e- 
forzarono  sempre  più  . Ma  ra'  sormontato  di  più  cibite- 
le città  non  erano  che  ca-  ri  di  crini  e di  code  di  ca- 
panne . Ciascuna  capanna  vallo  a sventolarsi  . L’ elmo 
conteneva  un  popolo  intero,  si  attaccava  sotto  al  mento 
che  avea  il  suo  re , i suoi  con  coregge  . Avea  anche  la 
vecchi  o magistrati, e la  sua  visiera, 
armata  era  di  tutti  gli  atti  a-  Le  corazze  erano  per 
alle  armi  . lo  più  di  rame,  alcune  a 

Il  sentimento  di  ciascuna  maglia , altre  di  grossa  te- 
società  era  di  viver  in  pa-  la  . Su  la  corazza  si  mette- 
ee  nel  suo  seno  , e di  guar-  va  un  mantello  di  pelle  di 
dar  in  cagnesco  le  altre.  lioue,o  di  toro,  o d’orso, 

■*  , . 
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• di  liopardo . La  coraz- 
za veniva  stretta  da  una 
larga  cintura  guarnita  ^li 
metallo  . 

Anche  le  gambe  erano  di- 
fese da  piastre  di  metallo  . 
Onde  un  guerriero  greco  e- 
ra  tutto  di  rame  . Figura 
sfavorevole  alle  belle  arti . 
Tutto  questo  metallo  non 
bastava  . 

3.  Lo  scudo  copriva  tut- 
to il  corpo  . Era  di  più 
cuoi  bovi u i coperti  di  rame. 
Si  maneggiava  colla  sinistra 
infilata  in  una  coreggia.  Dal 
mezzp  usciva  una  punta  of- 
fensiva . Su  gli  scudi  i poe- 
ti hanno  effigiato  quello  che 
hanno  voluto  . 

Le  armi  offensive  erano 
i.  La  lancia  ben  lunga  , di 
legno  con  punta  di  rame . 
Anche  1’  altra  stremiti  era 
puntata  per  conficcarsi  in 
terra  quando  il  guerriero  vo- 
leva riposarsi . 

a.  Il  dardo  era  una  lan- 
cia corta  che  si  lanciava  in 
poca  distanza  . Lanciato  il 
dardo  si  veniva  alla 

3.  Spada  o sciabla  pen- 
dente da  un  bodriere  alla 
coscia  sinistra  . I Romani 
1’  aveano  alla  destra  , ed  e- 
ra  corta . Alla  spada  si  ac- 
compagnava il  pugnale  , o 
un  coltellaccio  , che  serviva 
anche  per  le  vittime  , e for- 
se anche  in  tavola . 

4-  Le  frecce  eran  arme  de- 
gli Arcieri,  truppa  leggie- 
ra . Le  frecce  erano  rincniu- 
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*e  in  ua  turcasso  attaccato 
alla  spalla  sinistra  . L’  arco 
di  corno  di  caprio,  il  cana- 
letto che  riceveva  la  freccia 
era  di  metallo,  e la  corda 
di  ncrvq  di  bue  . Si  tirava 
la  corda  fino  alla  mammella; 
perciò  le  Amazzoni  si  bru- 
ciarono quell’  imbarazzo;  ma 
potevano  risparmiarsi  quel- 
I’  incomodo  coll’  alzar  la  ba- 
lestra , e tirar  la  corda  al- 
1 orecchio , come  fu  poi  pra- 
ticato per  colpire  meglio. 

5.  La  fionda  era  nota  al- 
1’  assedio  di  Troia  , ma  vi 
si  fece  più  uso  delle  pure 
mani  a tirar  sassi  ; e fin  il 
Re  de’  Re  faceva  a sassate  . 

6.  Clave  di  metallo  . Tut- 
te le  armi  de’  Capitani  gre- 
ci erano  ornate  di  cisella- 
ture  . 

Nell  a guerra  di  Troia  non 
si  parla  di  cavalleria . I ca- 
valli non  erano  che  per  i 
carri  . Il  carro  era  montato 
da  due  guerrieri , uno  per 
guidare  , 1’  altro  per  com- 
battere, e talvolta  si  dava- 
no 1’  alternativa  . Yi  si  en- 
trava per  di  dietro;  il  davanti 
era  tondo  con  riparo  fin  al- 
1’  appoggio  . Era  senza  sedi- 
le , onde  vi  si  combatteva 
in  piedi  . Questi  carri  era- 
no carichi  di  ornamenti  , e 
aveano  anche  delle  tende  per 
il  sole  . Alcuni  erano  tirati 
da  4 cavalli  di  fronte  . 

Ne’  tempi  eroici  non  v’  e- 
ra  tattica  : tanto  meglio  per 
gli  artisti . Omero  fa  cenn# 
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della  Falangè,  tanto  famo- 
sa poi  presso  i Macedoni  : 
dice  il  Poeta  che  le  lance 
erano  sostenute  dalle  lance  , 
gli  scudi  dagli  scudi , gli  el- 
mi dagli  elmi,  gli  uomini 
dagli  uomini  . 

Prima  di  venir  al  com- 
battimento , i soldati  man- 
giavano ; sul  punto  di  com- 
battere oravano , e i preti 
consacravano  , e coronali  di 
alloro  marciavano  con  una 
torcia  in  mano  alla  testa  del- 
P esercito  . I generali  arrin- 
gavano , combattevano  i pri- 
mi, e spesso  si  staccavano, 
e si  sfidavano  a singoiar  ten- 
zone , e prima  di  cominciar 
il  duello  faceva  ciascuno  un 
lungo  panegirico  della  sua 
prosapia  illustre  e del  suo 
valore  , ingiuriandosi  1’  un 
1’  altro  . Lo  stesso  fanno  i 
selvaggi . 

Gli  Eroi  greci  incrudeli- 
vano su  i morti , e intorno 
a un  morto  si  faceva  com- 
battimento fiero  tra  gli  a- 
mici  per  sottrarlo  , e tra*  ne- 
mici per  straziarlo , e dar- 
lo a’  cani  . 

Gli  assedi  ne' tempi  eroici 
consistevano  in  devastare  il 
contorno  d’  una  città  , e in 
bloccarla  . Gli  assediatiti  si 
muravano  il  loro  campo  , 
onde  incontro  alla  città  as- 
sediata era  una  nuova  città 
» assediarne  . Le  tende  erano 
case  di  legno  coperte  di 
stoppia  . Perciò  gli  assedi 
erano  lunghi , i eorabatti- 
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menti  si  riducevano  a sor- 
tite ; e quello  di  Troia  chi 
sa  quanto  avrebbe  durato 
oltre  i io  anni,  se  Epeo 
non  avesse  inventato  quel 
cavallo , ebe  piena  la  pan- 
cia di  guerrieri  fu  introdot- 
to in  Troia , o che  non  fos- 
se che  una  macchina  a te- 
sta di  cavallo  per  batter  lé 
mura , come  poi  furono  gli 
arieti , cioè  travi  armati  con 
punta  di  metallo  in  forma 
di  testa  di  montone  . Gli 
assedi  di  que'  tempi  e dei 
tempi  posteri  erano  me- 
no strepitosi  de’  nostri , ma 
più  micidiali  . Erano  lun- 
ghi , perchè  la  sorte  degli 
assediati  er  • rte,o  schia- 
vitù .Ir1  ^ori  giungeva- 
no a n:  (irsi  de’  loro  cada- 
veri , le  madri  si  divorava- 
no i loro  bambini . Le  for- 
tificazioni erano  mura  alte 
e grosse  con  torri  c con  fos- 
si . I difensori  gettavano  giù 
quel  che  potevano  , fin  ac- 
qua e olio  bollente  . Gli  as- 
sediami impiegavano  le  lo- 
ro macchine  , zappavano  il 
terreno  coperti  sotto  specie 
di  garitte  : montavano  alla 
scalata  facendo  co’  loro  scu- 
di una  testuggine  : costrui- 
vano torri  mobili  da  pareg- 
giar le  mura , per  gettarvi 
ponti  di  comunicazione  . 

Gli  Araldi  por  le  conven- 
zioni non  erano  trombetti , 
ma  persone  inviolabili  e sa- 
cre e cerimoniose  . Cerimo- 
niosi erano  altresì  i generali 
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in  consacrar  vittime  , in 
libar  vino  e sgocciolarlo  sul 
fuoco  acceso  sull'  ara  . 

Se  il  Cavallo  di  Troia  non 
fu  che  una  macchina  , le 
altre  macchine  militari  dei 
secoli  posteriori  non  furono 
che  arieti , baliste , e cata- 
pulte ; e le  altre  arme  furo- 
no presso  a poco  le  stesse  ; 
ma  ben  diversa  si  è fatta 
poi  1’  arte  di  combattere  , 
cioè  la  grand’  arte  di  di- 
struggersi per  capricci . 

Aquili/ero  . Alfiere  . L’ in- 
segna de’  Romani  era  un’A- 
quila . L’  alfiere  portava  in 
testa  una  pelle  di  lione  che 
gli  scendeva  per  le  spalle , 
e vestiva  maglia  di  metallo. 

Arciere  vestito  anche  di 
maglia  , avea  stivalata  la 
gamba  sinistra  , che  mette- 
va avanti  per  tirare  con  più 
forca  . 

Ariete  trave  armato  d’un 
enorme  martello  di  metallo 
a forma  di  testa  di  monto- 
ne , sospeso  da  corde  su  di 
un  cavalletto  , o sopra  un 
carro  mobile  . Posto  così  in 
bilico  , i soldati  lo  tiravano» 
e lo  lasciavano  andare  a 
batter  nel  muro  della  città 
assediata  . Si  tratteggiava 
anche  con  girelle  . Chi  fa- 
ceva ginocare  questa  terri- 
bil  macchina  stava  al  co- 
perto in  una  garitta  di  le- 
gno coperta  di  pelli  scorti- 
cate di  fresco , intonacate 
di  creta . 

Ascia  si  usò  per  lungo 
tempo  alla  distruzione  . 


MIL  2i5 

Asta  picca  lunga  armata 
di  ferro  . 

Balista  macchina  per  lag-* 
ciar  da  lontano  tratti  pesan- 
ti , e talvolta  armati  di  fuo- 
chi . Specie  di  balestra  con. 
arganetto  per  tendere  la  cor- 
da dell’  arco  di  metallo  , e 
scoccar  poi  tratti  in  grande 
distanza  . Questa  macchina 
alle  volle  sopra  un  cavallet- 
to a 4 ruote  . Ne  durò  1'  u- 
so  fino  all’  invenzione  del- 
1’  artiglieria  . 

Campo . I Romani  appre- 
sero da  Pirro  1’  arte  di  ac- 
campare . Se  il  campo  avea 
da  durar  poco  , due  linee 
dell’  armata  restavano  in  or- 
dine di  battaglia , e la  ter  - 
za  scavava  un  fosso  5 pie- 
di largo  » e 3 profondo  : la 
terra  scavata  formava  una 
specie  d’  argine  che  si  co- 
priva di  zolle  , e si  fortifi- 
cava di  palizzate.  Ma  se 
1’  accampamento  aveva  da 
durare  per  qualche  tempo  , 
diveniva  una  fortezza  con 
mura  di  terra  coperta  di  fa- 
scine e di  zolle , con  un 
fosso  largo  i a piedi , e pro- 
fondo a proporzione  , fian- 
cheggiato da  torri  ogni  8o 
piedi  guarnite  di  parapetti 
e di  merli.  Tutti  i soldati 
erano  obbligati  a questo  la- 
voro senza  lasciar  le  armi  « 
Alla  testa  del  campo  s’  in- 
nalzava la  tenda  del  Gene- 
rale nel  mezzo  d’  una  piaz- 
za quadrata  : all’  altro  lato 
era  l’alloggiamento  del  Que- 
store colla  Cassa  militare  . I 
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quartieri  erano  ripartiti  in 
cinque  strade  dritte  e lar- 
ghe So  piedi , la  quinta  in- 
tersecava ad  angoli  retti  le 
altre  quattro . Tutti  vi  al- 
loggiavano agiatamente:  due 
fanti  aveano  io  piedi  di 
spazio;  la  cavalleria  100  in 
quadro  per  ogni  turma  di 
3o  cavalli  . La  forma  del 
campo  era  per  lo  più  in 
quadrato  , con  una  porta  a 
ciascuna  faccia;  se  ne  usa- 
rono poi  d’altre  forme.  Cu- 
ra del  Generale  era  che  il 
campo  fosse  provvisto  di  le- 
gna e d’ acqua  , e in  man- 
canza di  fiume , vi  si  sca- 
vavano pozzi  . 

Calceameitfi  , placche  di 
cuoio  ferrato  per  i piedi , 
per  le  gambe  , per  le  ginoc- 
chia , e per  le  cosce  , lega- 
te cou  istrisce  di  cuoio.  Gli 
Alfieri  par  che  andassero  a 
gambe  nude . 

Carri  armati  d'  ogni  ban- 
da di  falci , con  una  gran 
punta  di  ferro  al  timone  , 
tirati  da  cavalli  coperti  di- 
ferro , furono  in  uso  presso 
i Persiani  , e disusati , per- 
chè sbigottiti  i cavalli  si 
rivoltavano  in  danno  pro- 
prio . 

Catapulta,  macchina  per 
lanciar  pietre  enormi  fin  di 
3oo  libbre  lungi  un  quarto 
di  miglio:  questa  specie  di 
bombarda  ha  durala  anche 
ualehe  tempo  dopo  1’  uso 
eli’  artiglieria  • Consisteva 
in  nn  «ticchiarone  , il  cui 
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manico  era  impegnato  in  li- 
sa matassa  di  corde  , che 

10  tenevano  perpendicolare 
fortemente  attaccato  contro 

11  pezzo  traverso  dóve  avea 
da  battere . Quando  si  vo- 
leva lanciare , si  abbassava 
a forza  d’  argano  il  cocchia- 
rone , finché  s’  incastrasse 
nella  molla  che  dovea  con- 
tenerlo . Si  metteva  la  pie- 
tra nella  cucchiaia  , e con 
un  colpo  di  martello  su  la 
molla  , sgrillava  il  cocchia- 
rone , e battendo  con  vio- 
lenza su  la  traversa  che  a- 
vea  un  cuscinetto  pieno  di 
paglia,  la  pietra  se  n’  an- 
dava parabolicamente  con 
fracasso  . Si  lanciavano  an- 
che palle  di  piombo  e dar- 
di . "Vi  erano  anche  catapul- 
te di  campagna  su  carretti  . 

Cavalleria  . Presso  alcuni 
popoli  il  cavaliere  portava 
due  cavalli  , e saltava  dal- 
1’  uno  all’  altro  . I Romani 
usavano  cavalli  bardati,  ca- 
taphracti  , coperti  di  più 
pezzi  di  cuoi  la  fronte  e il 
petto , e con  valdrappa  di 
pelle  , senza  sella  , e senza 
staffe  . Aveano  anche  i dra- 
goni che  combattevano  a 
piedi  e a cavallo,  e cavalle- 
ria leggiera  di  arcieri  e di 
astati  come  la  fanteria.  L’ar- 
ma particolare  della  caval- 
leria era  una  mazza  corta 
con  una  gran  palla  di  me- 
tallo in  punta  . La  sua  in- 
segna era  il  labarum  cioè 
una  picca  con  bandieretta 
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con  un’  aquila  e con  un  dra- 
go : 1'  insegna  della  cavalle- 
ria differiva  da  quella  dcl- 
1*  infanteria  nel  color  tur- 
chino e nelle  banderuole  . 
La  Cavalleria  greca  ave, a 
stendardi  grandi  colle  im- 
, magini  de’  numi , e co’  no- 
mi e titoli  de’  generali  . 

Clamide  mantello  che  si 
attaccava  alla  spalla  sinistra 
con  un’  aggrappa  . 

Corazza  , lorica  , compo- 
sta d’  un  corse  diviso  in 
due  pezzi  , uno  pel  davan- 
ti , 1’  altro  pel  di  dietro  , u- 
niti  insieme  con  aggrappe  . 
"Vi  si  aggiustava  un  colla- 
rino per  difender  il  petto  e 
le  spalle  . I capi  aveano  co- 
razze di  metallo  cisellate  . 
Pendenti  dalla  corazza  era- 
no i lambrechini  come  fal- 
balà , e poi  la  giubba  , un 
onnellino  simile  a quello 
e’  lacchè  . 

Elefanti  . Gli  Asiastici  , 
gli  Africani , e poi  i Gre- 
ci , e poi  i Romani  porta- 
vano Elefanti  carichi  di  tor- 
ri con  soldati  . I loro  den- 
ti erano  ferrati , e la  pro- 
poscide  armata  di  spada  o 
di  falce  . Anche  queste  be- 
stiacce  si  addestravano  alla 
distruzione  . 

Frombolieri  che  tiravano 
la  fionda , erano  vestiti  di 
tonica  senza  maniche  , por- 
tavano il  piccolo  scudo  pel- 
ta  , 1’  elmo , e un  solo  sti- 
valetto alla  sinistra  . 

Infanteria  . Di  tre  spe- 
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eie.  i.  Pesantemente  arma- 
ta di  corazza,  di  scudo,  di 
coltellaccio  , di  lunga  lan- 
cia . a.  Leggiera  senza  scu- 
do , senz’  elmo  , e senza  sti- 
valetti , combatteva  a tirar 
frecce,  pietre  , dardi,  e Son- 
de, 3.  Mezzana  vestita  co- 
me la  prima  , e tirava  dar- 
di , veruta . Si  distingueva 
anche  in  veterana , e in  re- 
clute ; queste  aveano  per  ar- 
ma offensiva  il  pilo  , dardo 
più  piccolo  . 

Insegne  non  erano  note 
ne’  tempi  eroici  . I Greci 
vi  portavano  un  ariete  in 
una  clamide  in  cima  , ad 
un'  asta . 1 Romani  fino  a 
Mario  non  aveano  per  in- 
segua che  un  pugno  di  fie- 
no , manipoli , L’  aquila  poi 
divenne  la  principal  inse- 
gna delle  legioni  ; alcune 
inalberavano  un  lupo , un 
cignale  , un  cavallo  , un  mi- 
notauro  . Queste  figure  era- 
no in  piatto  su  d una  lancia  , 
il  cui  fusto  era  guarnito  di 
medaglioni  . Talvolta  in  ci- 
ma v’  era  1’  iscrizione  S.  P. 
Q.  R. , Senatus  Populusque 
Romanus.  Una  mano  contor- 
nata d’  alloro  era  un’  inse- 
gna comuue  ai  Greci  e ai 
Romani  . La  civetta  consa- 
crata a Minerva  era  1’  inse- 
gna d’  Atene  , Castore  e 
Polluce  de’  Lacedemoni  . 

Lacerna  mantello  ampio 
che  copriva  tutto  il  solda- 
to romano  . 

Littori  sbirri  vestiti  da 
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soldati , ma  armati  di  fasci 
di  verghe  e di  scuri  . Quan- 
do aveano  a fare  qualche 
esecuzione  , slegavano  il  fa- 
scio , sbacchettavano  , e con 
colpi  d’  ascia  mozzavano  te- 
ste : teste  infami  quelle  che 
saltavano  per  ascia  ; 1’  esser 
decollato  da  una  scialila  e- 
ra  onorifico  . I Littori  nei  > 
trionfi  andavano  a cavallo . 
Quelli  che  accompagnavano 
i Sacerdoti  e le  Vestali  a- 
veano  fasci  senz’  ascie  . I 
fasci,  che  si  accordavano  ai 
trionfanti  di  prima  classe , 
erano  intrecciati  d’  alloro  , 
erano  i mobili  più  preziosi 
della  famiglia  , ma  non  era 
ermesso  decorarsene  in  pub- 
lico  . 

L’  erudito  cachinuerà  per 
queste  storpiature  delle  sue 
anticaglie  . Rivegga  il  tito- 
lo di  questo  libro , e si 
scachinni . 

MINIATURA  . Genere  di 
pittura  in  piccolo , in  cui 
s’  impiegano  su  la  pergame- 
na o su  1’  avorio  colori 
stemperati  nell’  acqua  di 
gomma  . Si  punteggiano  so- 
lamente le  carni , e si  di- 
pingono a guazzo  i fondi  e 
i panneggiamenti . Si  fanno 
anche  delle  miniature  tutte 
punteggiate  . 

Questo  genere  è stato  mol- 
to in  voga  quando  la  pittu- 
ra era  molto  depressa . Si 
veggono  codici,  antichi  or- 
nati di  miniature  più  ric- 
che d’  oro  e di  colori  vivi, 
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che  belle  per  il  disegno  s 
eccettuati  alcuni  ritratti , il 
resto  è gotico. 

Questo  piccolo  genere  è 
freddo  , se  è leccalo  . La  vi- 
vezza de’  colori  avrà  meri- 
to se  verrà  sostenuta  da  un 
buon  disegno  , e dall'  ele- 
ganza . 

* MINIO . Questo  è pro- 
riamente un  ossido  di  piom- 
o di  color  rosso  giallastro, 
e tuli’  altro  era  il  minio  de- 
gli antichi , di  cui  parlano 
Teofrasto  e Plinio  , e di 
cui  tinge  vasi  nelle  feste  la 
faccia  di  Giove  , ed  anche  * 
talvolta  il  viso  de’  trionfa- 
tori . Quello  . era  probabil- 
mente cinabro  . Anche  i 
panni  miniati  non  erano  cer- 
tamente tinti  col  minio; ina 
il  minio  si  era  pigliato  al- 
lora per  tipo  dei  color  ros- 
so , e di  rosso  ornandosi  le 
iniziali  de'  codici , benché 
quel  colore  fosse  tuli’  altro 
che  minio , venne  di  là  il 
nome  trito  di  miniare,  e mi- 
niatura . 

MINUTO  . Ecco  là  un  fi- 
losofo barbuto  : mettigli  la 
lente  addosso  , e gli  conte- 
rai tutti  i peli  , ogni  grin- 
za , ogni  poro.  Allontanati: 
dal  giusto  punto  di  veduta 
vi  vedrai  1'  effetto  del  buon 
insieme  , e spariscono  tutte 
le  minuzie . Oh  il  raro  ta- 
lento dell’  artista  ! Questo  è 
imitar  la  natura  . 

Ma  la  prima  regola  del- 
I’  arte  è che  nella  copia  di 
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un  oggetto  da  riguardarsi 
in  giusta  distanza,  la  sua  tota- 
lità sia  abbracciata  ad  un 
solo  colpo  d'  occhio  . Quc- 
sto  oggetto  deve  essere  vi- 
sto come  a traverso  d’  un 
telaio  . Se  queste  leggi , leg- 
gi della  prospettiva,  sono  ve- 
re , le  minuzie  non  si  veg- 
gono più  nella  giusta  distan- 
za , nè  con  quel  traverso  . 
Dunque  1’  artista  minuto  ha 
perduto  il  suo  tempo  in  vin- 
cere la  difficoltà  con  una 
pazienza  che  si  potrebbe  da- 
re per  penitenza  ; il  cui  ri- 
sultalo sarà  un'  opera  ridi- 
cola . 

Infatti  è ben  ridicolo  chi 
pretende  conservar  1’  insie- 
me dal  giusto  punto  di  ve- 
duta , e pretende  anche 
conservarlo  approssimandosi 
tanto  da  distinguerne  ogni 
pelo  . E quanti  saranno  al- 
lora i punti  di  veduta  ? Tan- 
ti quanti  i punti  di  di- 
stanza . 

Il  minuto  non  ha  luogo 
che  ne’  fiori , e in  altri  pic- 
coli oggetti  delicati  . Non 
mai  però  nella  scultura  . 
Merletti  e ricami  minuta- 
mente traforati  sono  minu- 
zie disprezzabili  . 

Lo  scopo  dell’  arte  non 
è d’  incantar  T occhio  in 
puerilità  . Per  il  diletto  del- 
la vista  si  ha  da  toccare  il 
cuore , e si  ha  da  istruire  . 
E ciò  non  può  conseguirsi 
che  col  grandioso  e coll’  e- 
spressivo  . 
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* MIRTEO  . Nome  di  co- 
lore . Yedesi  dagli  antichi 
scrittori  toscani  collocato 
tra  il  nero  c il  rosso  . 

MITOLOGIA , o teologia 
pubblica  degli  antichi  , o 
storia  de’  secoli  anteriori  al- 
la scrittura  , cioè  favola  . 

Il  racconto  de’  fatti  si  al- 
tera passando  da  bocca  in 
bocca  , e si  riempie  di  men- 
zogne passando  da  genera- 
zioni in  generazioni  . 

I poeti  s’  impadronirono 
di  questi  racconti  corrotti , 
gli  impastarono  a loro  vo- 
glia, e gli  infrascarono  del- 
le loro  fantasie  nello  svilup- 
parne i dettagli  . Questo  è 
quel  che  si  chiama  storia 
de’  tempi  eroici , e che  si 
deve  dire  favola  , poiché  se 
v’  è qualche  fondo  di  veri- 
tà , è ben  di fficil  a scoprir- 
si a traverso  a tante  men- 
zogne . 

Questo  ammasso  di  favole 
apre  agli  artisti  un  campo 
vasto  c fecondo  di  quel  che 
si  chiama  ideale  nelle  ar- 
ti . Gli  uomini  della  storia 
non  sono  che  uomini . Quel- 
li della  mitologia  sono  ce- 
lesti , o quasi  celesti  : onde 
gli  artisti  nel  rappresentarli 
s’inalzano  al  sublime,  alla 
bellezza  ideale  . 

Gli  artisti  non  hanno  dà 
studiar  la  mitologia  ne’  di- 
zionari che  non  sono  che 
freddi  repertorii  . L’  hanno 
da  trarre  da’  poeti  antichi  , 
e specialmente  da  Omero , 
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dove  gli  Eioi  sono  in  azio- 
ne viva  . Ovidio  ne  fa  bel- 
le descrizioni  , ma  non  in- 
fiamma; egli  è un  poeta  gra- 
zioso , e potrà  fare  graziosi 
artisti  ; ma  il  grazioso  non 
è la  grazia , nè  la  grazia  è 
la  bellezza  . 

11  catalogo  seguente  non 
è che  per  la  memoria  . 

Amazzoni  donne  celebri 
per  il  loro  valor  guerriero  . 
La  loro  disfatta  illustrò  il 
coraggio  d’  Ercole  e di  Te- 
seo . Più  celebri  per  la  loro 
verginità  sempre  rinascente 
per  quanto  la  perdessero  • E 
più  celebri  ancora  per  i lo- 
ro piaceri  amorosi  senza  ve- 
runa degradazione  fisica  . La 
loro  frisatnra  era  verginale  , 
cioè  a corimbo  , cioè  i ca- 
pelli di  dietro  annodali  con 
quelli  del  comignolo  . L’  al- 
tro lor  segno  verginale  è il 
capezzolodelle  mammelle  non 
isviluppato.  Elle  sole  hanno 
la  cintura  alla  virile  , cioè 
alle  reni . Tutte  le  altre  don- 
ne l’hanno  sotto  al  seno.  Ma 
anche  le  Sabine  di  Polidoro 
le  hanno  alle  reni , per  me- 
glio esprimere  il  disordine 
di  quelle  donne  che  si  di- 
panarono fra  le  braccia  dei 
loro  rapitori  eroici  Romani  . 

Apollo  è simbolo  del  So- 
le ; dunque  riscalda,  vivi- 
fica, guarisce;  ma  produce 
ancora  fermentazione  e pu- 
trefazione ; Pythios  , e col 
calore  eccessivo  colpisce  di 
peste,  e di  morbi  mortali. 
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Conduce  le  Muse  e le  Gra- 
zie , suona  la  lira , e tira 
d’arco.  Gode  una  gioventù 
eterna,  un' eterna  velocità. 
La  velocità  è pregevole  in 
fisica  e in  morale  : colla 

prontezza  si  fanno  cose  gran- 
di in  poco  tempo  . Tutti  gli 
Apolli  che  ci  sono  rimasti 
dell’  antichità  , sono  della 
maggior  bellezza  ideale , qua- 
le più  , qual  meno  . La  te- 
sta dell' Apollo  di  Belvedere 
è più  maestosa  c imponente 
che  minacciante  ; la  collera 
non  toglie  la  serenità  della 
fronte;  o che  ammazzi  il  ser- 
pente Pitone  , o che  dardeg- 
gi i figli  di  Niolie  , è sicuro 
della  vittoria  , la  disprezza  ; 
1’  indegnazione  è accennata 
nel  naso  col  gnnfiurìicnto  del- 
le narici  ; lo  sdegno  si  scuo- 
pre  nell’  elevazione  del  lab- 
bro inferiore  . Ad  Apollo 
convengono  vari  abbaglia- 
menti leggiadri , e talvolta 
ricchi  ■ La  sua  capellatura 
è a Crobilo,  cioè  i capelli  di 
dietro  attaccati  alla  sommi- 
tà della  testa  , sul  gusto  dei 
Corimbi  delle  vergini  . Ma 
talvolta  Apollo  ha  i capelli 
che  discendono  giù  per  le 
spalle  : egli  e Bacco  sono  i 
soli  numi  con  questa  capel- 
latura . 

Bacco  sempre  bello  , sem- 
pre giovine  , e sempre  alle- 
gro . Non  è un  vero  erma- 
frodito, ma  ha  dell'erma- 
frodito , cioè  de’  tratti  ma- 
schili e muliebri  : egli  fu 
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Rilevato  da  donna  , e vestito 
da  Venere  . Onde  pare  una 
vergine  travestita  ; le  forme 
de’  suoi  membri  sono  deli- 
cate , e morbide  come  fatte 
col  fiato,  senza  indicazione 
di  ossa  c di  muscoli  : è un 
giovinetto  che  entra  nella 
primavera  della  vita,  e sen- 
te il  germe  della  voluttà  . 
Conquistatore  dell’  Indie  gli 
spunta  la  barba , è corona- 
to di  edera  . Viaggiando  per 
ispargere  le  sue  beneficenze, 
porta  addosso  una  pelle  di 
leopardo  , e monta  un  carro 
tirato  da  tigri  , o da  pan- 
tere amanti  del  vino  secon- 
do quell’ Oppiano,  che  per  o- 
gni  suo  cattivo  verso  ebbe 
uno  scudo  d'  oro  dall’  impe- 
rator  Caracalla  amatore  del 
cattivo.  Di  ghirlande  d'e- 
dera son  le  redini  per  gui- 
dar quelle  fiere  , e di  edera 
,è  coronalo  il  tirso  , eh’  è Io 
scettro  o lancia  di  Bacco  . 

Centauri . Testa  e busto 
d’  uomo  tutto  il  resto  ca- 
vallo . Nati  dal  commercio 
d'  Issione  con  una  nuvola 
effigiata  in  Giunone  2 Piut- 
tosto dall’  unione  di  Fili  ride 
con  Saturno  trasformato  in 
cavallo.  La  parte  umana  suol 
esser  bella  , muscolata  , bar- 
buta , colle  orecchie  che  han- 
no dell'  uomo  e del  cavalle- 
sco  . La  parte  cavallina  non 
suol  esser  troppo  ben  inte- 
sa . Forse  i maestri  greci  la- 
sciavano le  bestie  ai  non 
maestri . I Centauri  di  Fu- 
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rietti , di  Borghese  , d’  Er- 
odano sono  i più  famosi  . 
La  centauressa  diZeusi,che 
allattava  due  gemelli  , perì 
nel  mare  quando  Siila  la 
mandò  a Roma  . Nell’  Erco- 
lino ve  ne  sono  due  : una 
con  una  baccante  in  grop- 
pa ; l'altra  con  una  lira  e 
con  un  cembalo  , e con  un 
fanciullo  : entrambe  grazio- 
se e d’  una  felice  sempli- 
cità . 

Cerere  bella , con  velo  get- 
tato in  dietro,  coronata  di 
spiche  e di  foglie  , con  dia- 
dema alto  : capelli  in  disor- 
dine per  1'  afflizione  del  rat- 
to di  sua  figlia  . 

Ciclopi  figli  della  Terra 
a cuor  superbo  da  muover 
guerra  al  Cielo  , c perciò 
fulminati  , c perciò  giganti 
con  un  sol  occhio  in  fronte  . 
Meglio  il  Polifemo  d’  Erco- 
lano , che  non  è un  brutto 
gigante  , ma  è un  uomo  di 
grande  statura  , di  forme  vi- 
rili , e invece  d’  un  occhio 
solo,  ha  il  vantaggio  d’ a- 
verne  tre  , due  come  gli  al- 
tri uomini  , ed  uno  picco- 
lo nel  mezzo  della  fronte  . 
Meglio  , se  dietro  la  testa 
ne  avesse  tre  altri  . 

Circe  figlia  del  Sole  ; duu- 
que  bella  , capelli  elevati  a 
ricci  , o a raggi  solari  , viso 
brillante  d'  ardore  . 

Diana  vergine  perpetua 
non  ostante  che  si  lasciò 
deflorare  da  Eudimione  : ar- 
co , frecce , veste  fino  alle 
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ginocchia , carro  tirato  da 
cervi  : eccettuati  i cervi  , 
tutto  questo  arnese  era  d’  o- 
ro , come  couviene  alla  re- 
gina della  caccia  . Svelta  , e 
leggiera  . Nelle  opere  anti- 
che non  si  vede  mai  colla 
mezza  luna  in  testa  ; nelle 
moderne  sì , e a maraviglia , 
sul  fondamento  non  degli 
artisti , ma  de’  poeti  anti- 
chi. 

Ebe  si  distingue  alla  ve- 
ste rialzala  a guisa  delle  gio- 
vani vittimarie,  e de'  garzoni 
che  servono  a tavola  . 

Ercole  da  giovinetto  è si 
bello  che  fa  dubitar  del  suo 
sesso . I giovini  sono  belli  fin- 
ché rassomigliano  alle  don- 
ne . Nell'  età  virile  spiegate 
le  sue  forze  erculee  contro 
i mostri  e i giganti  , è ner- 
boruto , muscoloso , col  col- 
lo taurino , co’  capelli  ricci 
tirati  su  la  fronte:  tal  è l’Èr- 
cole Farnese  . Ma  le  vene  e 
i muscoli  raddolciti  conven- 
gono a questo  Eroe  purifi- 
cato delle  parti  piti  grosso- 
lane , quando  si  braciò  sul 
monte  Età  . Il  Torso  di  Bel- 
vedere è Ercole  assunto  in 
Cielo  . 

Un  Eroe  se  vuole  cele- 
stiarsi ha  più  da  perdere  che 
d’  acquistare  : ha  da  perde- 
re i segni  della  sua  forza  , 
e ritornare  bel  bello  alla  sua 
giovinezza  idealmente  bella  . 

Esculapio  co’  capelli  alza- 
ti su  la  fronte  come  nipote 
di  Giove . 
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Furie.  Gli  antichi , fedeli 
sempre  al  loro  sistema  di  non 
rappresentare  che  bellezze  , 
fecero  belle  anche  le  Furie. 
Ma  le  loro  Furie  erano  Eu- 
menidi, cioè  benefattrici.  Que- 
ste benefattrici  per  quanto 
belle  e giovani  verginelle  a- 
veanola  testa  ornata  di  ser- 
penti, ed  erano  armate  di  ser- 
penti e di  torce  ardenti. Erano 
le  vendicatrici  terribili  di  noi 
altri  uotninacci  peccatori , e 
perciò  benefattrici , e come 
tali  erano  rappresentate  bel- 
le e tremende  : tremende  per 
i viziosi , belle  per  i virtuo- 
si . I nostri  virtuosi  frattan- 
to le  rappresentano  della  più 
disgustevole  laidezza,  vec- 
chie scheletre  , giallastre  , 
verdastre , nerastre  , mam- 
melle livide,  rilasciate,  ter- 
ribilmente orrende  . Tanto 
orrore  per  la  Giustizia  che 
punisce  i malfattori  ! Chi 
vuol  rappresentar  bene  i mal- 
fattori , li  faccia  furie  alla 
moderna , e più  che  furie 
femminine  farà  furii  masco- 
lini . 

Genio  . Gran  bel  genio  è 
quel  giovine  alato  di  Villa 
Borghese  ! L’idea  umana  non 
sa  concepire  maggior  bel- 
lezza . 

Giove  si  trova  sempre  d’u- 
no sguardo  sereno  e con  un’a- 
ria di  clemenza.  Ma  alla  cle- 
mentissima serenità  si  po- 
trebbe inserire  qualche  poco 
di  brusco  quando  scuote 
l' Olimpo  ad  un  moto  dei 
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sopraccigli , quando  fa  tre- 
mar tutti  i numi , quando 
s’ imbestialisce  contro  quel- 
la pettegola  di  sua  moglie  , 
e quando  fulmina  i mortali  . 
La  sua  capellatura  è sciolta 
a onde  coinè  la  giubba  del 
lione . 

Giunone  occhi  grandi , boc- 
ca imperiosa,  diadema  a cre- 
sta. La  pi tx  bella  Giunone  è 
nel  palazzo  Barberini . La 

1>iù  bella  testa  è nella  Vii— 
a Lotlovisi  ; testa  colossale  . 

Grazie  , sono  all'  Etrusca 
quelle  di  Villa  Borghese . 
Belle  sono  quelle  del  palaz- 
zo Ruspoli  : la  loro  bellez- 
za non  è gaia,  ma  dolce  , e 
di  quella  soddisfacente  tran- 
quillità, ch’è  propria  dell*  in- 
nocenza giovanile , senza  or- 
namenti ; una  ha  i capelli 
attaccati  con  una  bendella  , e 
le  due  altre  li  hanno  anno- 
dali sul  collo  . 

Marte,  da  giovane  senza 
barba  e senza  fierezza  , con 
una  bellezza  più  maschia  di 
quella  di  Apollo  , è rappre- 
sentalo in  villa  Lodovisi  a 
sedere  con  un  amorino  ai 
piedi , e nel  palazzo  Barbe- 
rini in  piccolo  sopra  una  ba- 
se de’  due  bei  candelabri  di 
marmo  . 

Medusa  la  jpù  brutta  te- 
sta che  i moderni  sappiano 

Ìtre . Gli  antichi  la  faceva- 
o bella , ma  crinita  di  ser- 

f)i . La  più  stimata  è quel- 
a che  tiene  in  mano  Per- 
seo in  una  statua  del  palaz- 
zo Lanti  . 
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Mercurio  giovane  , ma  di 
forma  men  delicata  d’  Apol- 
lo , chioma  corta  e frisata , 
e d’ una  iisonomia  di  singo- 
iar finezza . La  Morte  si  è 
sempre  rappresentata  in  uno 
scheletro , il  quale  non  è la 
morte  , ma  1’  effetto  della 
morte’.  Se  la  morte  è ge- 
mella del  sonno , e se  la 
morte  fu  da’  Romani  chia- 
mata leto , c se  il  morire  è 
letale  , e se  leto  ù vicino  a 
lieto,  e letale  a letizia,  dun- 
que morte  sia  una  bella  fi- 
gura impaurata  che  chiuda 
gli  occhi  . '■ 

Nettuno  non  differisce  da 
Giove  suo  fratello  che  nel- 
la barba  crespa  , e ne’  ca- 
pelli gettati  su  la  fronte  .Ve 
n’  era  una  bella  statua  a 
villa  Medici , ora  è in  Fi- 
renze . 

Pallade  savia . Dunque  oc- 
chi bassi , testa  inclinata  , se- 
no coperto  , capellatura  lun- 
ga, contegno  grave.  Ma  in 
qualche  circostanza  ella  ha 
d’  alzar  la  testa  . 

Pane  colle  orecchie  pun- 
tute con  barba  e con  piedi 
caprini  , figlio  della  ‘ casta 
Penelope  , innamorato  delle 
ninfe  selvatiche  . 

Parche  belle  e brutte  col- 
le ale  . 

Plutone  rassomigliantc  a 
suo  fratello  Giove , ma  ter- 
ribile . 

Proserpina  bella , corona- 
ta di  spighe . 

Satiri  o Fauni  meno  belli 
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di  Apollo  j ma  capri'gni , col- 
la barba  agli  orecchi , nei 
piedi , e con  un  po’  di  co- 
da . Assai  bello  è quello  di 
villa  Borghese  . Quello  di 
villa  Albani  se  la  ride  . Quel' 
li  di  Ercolino  si  vorrebbe- 
ro godere  nna  ermafroditi . 
I Satiri  erano  ghiotti  di  nin- 
fe e specialmente  delle  er- 
mafrodite , eh’  erano  in  ab- 
bondanza ne’  tempi  d’ iguo*- 
ratiza  . 

Sileno  Satiro  attempato, 
corpacciuto  ,■  ubriacone  , ma 
balio  di  Bacco. 

Stagioni  , e Ore  : danzano 
snelle  insieme  colle  Grazie  , 
coronate  di  palme.  Ve  ne 
sono  de’  bassi  rilievi  nelle 
Ville  Borghese  e Albani  . 

Tritoni  uomini  marini  con 
«anelli  e con  barba  a pin- 
ne di  pesce  . Se  ne  veggo- 
no due  teste  colossali  in  vil- 
la Albani  . 

Venere  è il  modello  del- 
la bellezza  . Occhi  piccoli 
e dolci  , palpebra  inferiore 
tirata  in  su  , sguardo  tene- 
ro e languido  , uon  mai  la- 
scivo ; ella  è il  simbolo  del- 
là  voluttà  , non  della  impu- 
denza . Dunque  vada  sem- 
pre nuda  . Se  talvolta  si 
vuole  vestire  , si  metta  due 
cinti  . Giunone  prese  ad  im- 
prestilo il  famoso  cinto  per 
placare  suo  marito  Giove . 
Quante  Veneri , quante  Ve- 
neri, Medicea  , Capitoline  , 
Vaticane,  Farnesiane  dalle 
belle  chiappe  , callipiga  ec. 
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E’in  quanti  modi  1 nell’ uscir 
dal  bagno  , accovacciate  , 
volanti  su  d’  un  carro  tirato 
da  colombi  . E quante  Ve- 
neri vincitrici  di  Giunone  e 
di  Pallade  per  quel  famoso 

Kimo  della  discordia  , di 
arte  , e de’  Cesari  per  le 
vittorie  eh’  ella  loro  accor- 
dava ! Giulio  Cesare,  che 
si  faceva  discendente  d’  E- 
nea  , eh’  era  figlio  di  Vene- 
re , eresse  un  teuipio  a Ve- 
nere Genitrice  armata  di  lan- 
cia e di  scudo  . 

MNESICLE  architettò  per 
ordine  di  Pericle  i famosi 
Propilei , cioè  i portici  ma- 
gnifici che  servivano  d’  in- 
gresso alla  Rocca  d’ Atene. 
Tutto  1'  edificio  era  di  mar- 
mo bianco  cou  colonne  do- 
riche , fronteggiato  da  cin- 
que porte  . La  facciata  era 
decorata  di  statue  equestri 
isolate  . 

MOBILI.  Il  lusso  de’  mo- 
bili fu  all’  estremo  presso 
gli  antichi  , specialmente 
presso  gli  Asiatici.  Un  tap- 
peto di  Babilonia  per  copri- 
re un  letto  o una  mensa  si 
arrivava  a pagare  tremila 
scudi  . Le  tappezzerie  di  At- 
talo  re  di  Pergamo  erano 
messe  in  oro  , e di  tale  son- 
tuosità che  ne  fece  eredi  i 
Romani  . Ma  il  gusto  dei 
Romani  fu  di  ammobiliare 
le  loro  abitazioni  con  pit- 
ture , e con  bassirilievi , e 
con  marmi . La  smania  per 
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i marmi  fece  smaniar  Pii- 
.nio  , il  quale  attribuì  la 
perdita  de’  costumi  al  tras- 
porto che  Boma  prese  per  i 
marmi . Ne’  bassi  tempi  in- 
vece di  marmi  le  tappezze- 
rie non  furono  che  paglie 
tessute  in  stuore  . Ora  il 
mobilio  è d’ una  ricchezza 
in  Un  moto  perpetuo  di  fan- 
tasie e di  capricci  . Non  de- 
ve essere  regolato  che  dal  co- 
modo , e dalla  convenienza . 

MODA . Le  mode  di  ve- 
stire sono  sì  bizzarre  , che 
nascono  spesso  e deformano 
la  natura , fino  a pervertir- 
la da  non  riconoscerla  più  . 

I piedi  de'  cittadini , ri- 
stretti nelle  scarpe  attillate  e 
puntute  , non  sono  piìi  i 
piedi  . Per  non  imitare  que- 
sti piedi  deformati  dalla  mo- 
da , ha  1’  artista  da  ricorre- 
re in  campagna  ai  piedi 
deformati  dalle  fatiche? 

La  natura  vuol  che  le  don- 
ne sieno  madri  , e perciò  le 
ha  fatte  di  anche  slargate  , 
e ha  loro  dato  un  vasto  ba- 
cino . Dunque  s’  incassino  e 
si  comprimano  quanto  piò 
è possibile  in  un  busto  d os- 
si e di  ferri , affinchè  cre- 
pino di  dolori , e 1'  artista 
non  vegga  mai  la  natura 
della  donna . 

Testa  alta  , petto  elevato  , 
piedi  in  fuori , ginocchi  in 
dentro , mani  sostenute  , pre. 
scrivono  i maestri  di  ballo  . 
Ma  i maestri  dell’  arte  fece- 
ro le  teste  leggermente  in- 
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clinate  , perchè  la  gran  ma- 
dre natura  così  le  fa  per 
aver  così  disposte  le  verte- 
bre , Sollevar  il  petto  , è un 
forzare  la  respirazione.  Tor- 
cer piedi  e braccia  e mani , 
è un  guastarne  tutta  la  mu- 
sculatura , e i pugni  non 
tondeggiano  più . E che  al- 
tro è a guisa  de’  Giganti 
pugnar  contro  gli  Dei , se 
non  se  ripugnare  alla  na- 
tura ? 

La  situazione  più  comoda 
di  ciascuna  parte  nelle  dif- 
ferenti posizioni  del  corpo 
è la  situazione  la  più  natu- 
rale . Dunque  c la  più  gra- 
ziosa ; la  vera  grazia  non 
può  essere  che  nella  sola 
naturalezza  . 

La  natura  è una  , una  è 
la  verità , una  è la  ragio- 
ne , il  comodo  è uno  : c le 
mode  tanto  moltissime  quan- 
to le  follie  . Queste  follie  , 
che  storpiano  e incacheti- 
chiscono  e incarogniscono 
gli  affettati , infettano  an- 
che gli  artisti . 

Niente  di  più  difficile  per 
l’ artista  quanto  il  distin- 
uere  il  naturale  dall’  arti- 
ci ale  . Bisogna  che  ricorra 
alle  sculture  greche  , se  non 
vuol  aborti  per  modelli . 
Bisogna  eh’  egli  rinunzi  al 
suo  secolo , e a tutta  la  sua 
bella  Europa  , e a tutte  le 
farfallaggini  delle  mode , se 
vuol  far  cosa  clic  piaccia 
sempre  e a tutti . La  moda  è 
effimera  . L’  artista  ha  a dire 
i5  ’ 
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a se  stesso  come  Zeusi , 
Io  lavoro  per  V eternità  : si 
avrebbe  d’  aggiungere  , e per 
chiunque  ha  occhi  , ma  che 
abbia  imparato  a farne  buon 
uso  . 

* MODANATURA  dicesi 

qualunque  rialzo,  qualun- 
ue  parte  prominente  , qua* 
rata  o rotonda,  retta  o cur- 
va , che  sorte  da  un  piano , 
che  serve  di  ornamento  d'ar- 
chitettura , e che  riunita  con 
altre  parli , forma  le  corni- 
ci , le  imposte  , le  basi  del- 
le colonne,  i pilastri. 

MODELLARE  in  creta 
ben  lavata,  ben  purgata,  e 
bene  stemprata  . Si  stempra 
e s’impasta  ancora  più  quan- 
do si  maneggia  colle  dita 
per  farle  prendere  quella  fi- 
gura che  le  si  destina  . 

I modelli  delle  figure  gran- 
di, che  hanno  da  essere  get- 
tate in  bronzo,  si  fanno  di 
gesso  . 

Per  modellare  in  cera , 
ad  ogni  libbra  vi  sì  mesco- 
la mezza  libbra  di  colofonia 
o di  trementina , fondendo 
tutto  con  olio  d'  oliva;  e per 
darle  un  color  grato  vi  si 
aggiunge  un  po'  di  minio  . 

Colla  cera  bianca  si  fan- 
no de'  bassi  rilievi  a guisa 
di  cammei  col  fondo  di  ar- 
desia , o di  ebano  . Piccoli 
lavori , piccolo  merito  . 

- Quanto  sia  utile  a'  pitto- 
ri il  saper  modellare,  ognun 
lo  vede . Possono  disporre 
a lor  talento  de’  loro  rao- 
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delletti , metterli  in  aria  fra 
le  nuvole,  dove  i viventi 
non  possono  stare  , e situar- 
li fra  molti  altri,  come  più 
loro  aggrada,  secondo  richie- 
de il  soggetto  . Gli  scultori 
preferiscono  i modelli  di  ter- 
ra ; i pittori  dovrebbero  pre- 
ferir la  cera  che  si  può 
riammonire  per  cambiarne 
le  jparti , e i movimenti  : la 
terra  poi  non  può  più  ma- 
neggiarsi quando  è seccata  . 

MODELLO  di  uomo  o di 
donna  nuda  ad  oggetto  di 
studiar  la  natura  vivente , 
di  render  l'occhio  giusto, 
e di  avvezzar  la  mano  per 
eseguire  fedelmente  quel  che 
1’  opchio  ha  ben  veduto  nel- 
le differenti  forme , e nei 
diversi  moli. 

Nelle  accademie  si  sceglie 
uq  bel  modello,  ma  è sem- 
pre quello  . Dunque  i signori 
accademici  non  vogtiouu  da- 
re agli  studenti  che  l’ idea 
d‘  una  sola  natura  . E pure 
ognun  sa  che  la  natura  è 
varia  secondo  i vari  indi- 
vidui . Dunque  se  non  si 
vuole  che  l’artista  riesca  am- 
manierato , studi  quanti  più 
modelli  può . Come  si  può 
far  un’  opera  di  più  figure  , 
se  non  si  è studiato  che  un 
solo  modello  ? È ben  ridico- 
lo che  lo  stesso  facchino  ab- 
bia da  far  il  Giove,  il  Ga- 
nimede, l’Apollo,  il  Mar- 
te , il  Saturno  ; e che  una 
stessa  donna  abbia  a tras- 
formarsi in  Venere  , in 
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Giunone  , in  Tisifone  ! Zeu* 
si  riuniva  tutte  le  belle  del 
paese  per  fare  una  bella  . 

Lo  studio  del  modello , 
cioè  di  molti  modelli  vivi, 
è uno  studio  preliminare  per 
giungere  alla  bellezza  idea- 
le , che  risiede  nelle  scelte 
sculture  dell1  antichità  . 

Giova  perciò  mettere  i mo- 
delli viventi  nelle  attitudi- 
ni delle  belle  statue  greche  , 
e farne  poi  il  confronto  . 

* MODIGLIONE . Specie 
di  piccola  mensola  rovescia- 
ta , di  varie  forme , che  si 
pone  sotto  le  cornici  ioni- 
che , eorintie  e composite , 
più  o meno  ornata  , secon- 
do la  convenienza . Dicesi 
anche  mutilo . 

* MODULO.  Misura  , sul- 
la quale  si  regolano  e si  mi- 
surano tutti  gli  ordini  d’  ar- 
chitettura , e si  cava  dalla 
grossezza  della  colonna  , mi- 
surata nel  vivo  dell’  imosca- 

o , tutta  da  piede  . Questa 
ase  serve  pure  di  misura 
e grandezza  determinata  per 
regolare  le  proporzioni  del- 
le colonne  dei  cornicioni  e 
di  tutte  le  altre  parti  sim- 
metriche della  decorazione 
e della  distribuzione  dell’  e- 
ditizio  . Si  piglia  d’  ordina- 
rio il  semidiametro  della  co- 
lonna , che  si  divide  in  mi- 
nuti , e parti  di  minuti . Il 
Pignola  lo  divide  in  la  per 
gli  ordini  toscano  e dorico  , 
per  gli  altri  tre  in  18;  al- 
tri lo  dividono  in  3o  — Mo- 
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dulo  si  dice  ancora  l’ am- 
piezza diversa  delle  meda- 
glie, e quindi  dicesi  il  mo- 
dulo massimo  , minimo  , ec. 

* MOLO  . Grande  mura- 
glia , d' ordinario  di  grosse 
pietre  in  forma  di  diga  , che 
si  fabbrica  innanzi  ad  un 
porto  per  tenere  riparati  i 
vascelli  dall’ impeto  delle  on- 
de . Il  Millin  ha  confuso  mo- 
lo con  mole,  ed  ha  nomi- 
nato molo  il  sepolcro  di  A- 
driano  . 

MONOCRONO  d'  un  so- 
lo colore,  come  è il  chia- 
roscuro , la  stampa . Così 
cominciò  la  pittura . 

Dove  manca  una  cosa,; 
supplisca  1’  altra  . Qui  man- 
ca l’ incanto  del  colorito  ; 
supplisca  dunque  1’  esattez- 
za del  disegno  , dell’  espres- 
sione , r eleganza  , la  gra- 
zia , e ogni  altro  pregio  del- 
1’  arte  . Chi  non  riesce  nel 
colorito,  non  colorisca,  fac- 
cia chiaroscuri  . Così  si  re- 
se famoso  Polidoro  , uno  dei 
buoni  discepoli  di  Raffaello. 

* MONOLITI.  Opere  for- 
mate di  una  sola  pietra  . 

* MONOPODIO  . Tavola 
sostenuta  da  un  solo  piede  . 
Queste  tavole  erano  mollo 
stimate  dai  Romani  , massi- 
me se  fatte  di  legni  preziosi  . 

* MONOPTERO.  Tempio 
degli  antichi,  d’ordinario 
rotondo  , di  un'  ala  sola  di 
colonne , dal  che  trasse  il 
nome  , e senza  cella  . 

MONOTONO  d’un  solo 
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tono  , uniforme  . Dalla  uni- 
formità nacque-  un  giorno  la 
noia  . Se  1’  arte  è imitatrice 
della  natura , la  natura  è 
varia  ; dunque  1 artista  sap- 
pia variare  . 

Se  un  colore  predomina 
in  un  quadro  , si  dirà  che 
dà  nel  rosso  , nel  giallo  ec. , 
sarà  monotono . 

Ma  lo  splendor  eccessivo 
de’  colori , le  tinte  troppo 
variate  , il  lucido  esagerato 
non  è saper  variare , è un 
far  tumulto , è una  confu- 
sione che  toglie  il  riposo, 
e a forza  di  varietà  non  si 
distingue  più  niente , e si 
ricade  nel  monotono  peggio- 
re del  primo  . 

* MONOTRIGLIFO . In- 
tercolonnio della  larghezza 
di  un  solo  triglifo,  e due 
mctope . 

MONTI  ( Gio.  Giacomo  ) 
pittore  e architetetto  bolo- 
gnese m.  nel  1692  . In  Mo- 
dena fece  la  chiesa  di  s. 
.Agostino,  in  Bologna  quel- 
la del  Corpus  Domini  , e la 
grandiosa  galleria  del  palaz- 
zo Monti . La  sua  grand’  ope- 
ra fu  il  porticato  , che  in  Bo- 
logna dalla  porta  Saragozza 
conduce  al  monte  della  Guar- 
dia per  due  miglia  c mezzo  . 
Fu  uh  buon  artista  . 

MONUMENTO  è ogui  o-' 
pcra  per  conservar  la  me- 
moria degli  uomini  illustri  , 
0 di  avvenimenti  grandi  . 
Da  principio  i monumenti 
non  furono  che  mucchi  di 
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pietre  ammassate  nelle  cam- 
pagne . L’ industria  poi  ne 
fece  piramidi,  obelischi , co- 
lonne , e sculture  d’  ogni 
specie . Atene  ne  avea  tan- 
ti , che  si  camminava  su  la 
storia . Noi  ne  siamo  ric- 
chissimi , ma  nelle  chiese , 
e vi  si  cammina  su  nienti . 
Il  più  magnifico  monumento 
fu  quello  di  Temistocle,  che 
ebbe  per  monumento  tutta 
la  Grecia . Non  si  deve  eri- 
ger monumento  se  non  a chi 
se  lo  ha  prima  eretto  da  se 
stesso  colle  sue  opere  gran- 
di in  beneficio  grande  del 
pubblico  . Allora  il  monu- 
mento sarà  più  perenne  del 
bronzo , più  alto  delle  pira- 
midi, e braverà  i tempi. 
L’  artista  in  queste  rare  o- 
pere  farà  campeggiare  nella 
semplicità  il  carattere  del- 
T eroe , cioè  del  benefatto- 
re . Per  gli  avvenimenti  me- 
morandi i simboli  vogliono 
esser  chiari , e intelligibili 
ad  un’  occhiata . I monumen- 
ti debbono  essere  i.  diret- 
ti al  ben  pubblico , a.  col- 
locati opportunamente  , e 
costruiti  secondo  le,  leggi 
della  convenienza  . 

MORA  ( Francesco  de  ) 
successore  d’ Herrera  nella 
fabbrica  dell’  Escurialc  , do- 
ve costruì  nella  villa  una 
chiesa  tutta  di  pietra  di  ta- 
glio semplice  e grandiosa  . 
In  Madrid  egli  eresse  il  pa- 
lazzo del  consiglio,  edificio 
de’  più  grandi  della  città  . 
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E suo  anche  il  chiostro  di 
s.  Filippo,  tutto  di  granito 
a due  ordini  di  portici  , con 
fontana  in  mezzo  . 

MORA  ( Gio.  Gomcz  ) e- 
dificò  in  Àlcalà  la  chiesa , 
e il  collegio  de’  Gesuiti , 
tutto  grande  e proporziona- 
to . La  facciata  della  chiesa 
è di  granito  a due  ordini  , 
uno  di  pilastri,  l’altro  di 
colonne  doriche  . La  piazza 
maggiore  di  Madrid  fu  an- 
che diretta  da  questo  arti- 
sta , ma  non  ha  altro  pregio 
che  l’ ampiezza  e 1*  ugua- 
glianza delle  fabbriche . E 
di  suo  disegno  è la  casa  rea- 
le detta  la  panaderia  , e il 
convento  degli  Agostiniani 
Scalzi  . 

MORBIDO.  Chi  dice  mor- 
bido , dice  dolce , gradevo- 
le . La  morbidezza  nella  pit- 
tura , nella  scultura  , c nel- 
l’ incisione  , è un  mezzo  per 
esprimer  la  grazia , e anche 
la  bellezza  . Questo  è tutto 
merito  della  mano  , cioè 
dell’  esecuzione . 

Il  troppo  fuso  e vaporoso 
è 1’  eccesso  del  morbido  . Il 
molle  e l’ indeciso  è un  al- 
tro difetto . Il  difetto  con- 
trario alla  morbidezza  è il 
leccato  , il  liscio,  il  lucen- 
te . Il  Caracci  e il  Correg- 
gio sono  stati  morbidi , co- 
me anche  il  Fiammingo  e il 
Bernini  . Se  gli  antichi  c 
Raffaello  non  si  veggon  mor- 
bidi , si  veggono  sublimi . 
Chi  conosce  il  sublime , non 
pensa  a morbidezza . 
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MORMAKDO  ( Gio.  Fran- 
cesco) n.  nel  i455  , m.nel 
i55a  architetto  Fiorentino, 
edificò  in  IVapoli  la  chiesa 
di  s.  Severino  , la  chiesetta  • 
della  Stella  , il  palazzo  dei 
Principi  della  Rocca  , e quel- 
lo di  C antalupo  a Posilipo  . 
Tutte  opere  sode  . Egli  avea 
studiata  T architettura  sotto 
1’  Alberti , e ne'  migliori  mo- 
numenti di  Roma  . Fu  da 
Ferdinando  il  Cattolico  chia- 
mato in  Ispagna  , dove  non 
fece  che  cantare  e suonare 
il  liuto  . 

* MORSE  . Pjetrc,  o pez- 
zi di  muro  sportanti  in  fuo- 
ri da  una  muraglia  , alla 
quale  altra  dee  congiugner- 
si, acciocché  servano  cTi  le- 
gamento , e di  "più  forte  ap- 
piccamelo dell'  uno  coll’  al- 
tro muro  . 

MOSAICO  . Specie  di  pit- 
tura fatta  di  pietre  colorate 
naturali , o artificiali  . 

Che  Mosè  ne  sia  stato  l’in- 
ventore , lo  crederà  qualche 
sprepuziatp  . Anche  le  mo- 
sche potranno  pretendere  di 
avervi  dato  il  loro  nome;  e ta- 
luno s'immaginò  che  alla  lo- 
ro forma  si  rassomiglia  quella 
de’  tassellali  che  costituisco- 
no il  mosaico  . Si  sa  di  cer- 
to , che  i Greci  lavorarono 
di  mosaico  , che  vicino  ad 
Atene  era  il  colle  Museo  do- 
ve fu  sepolto  il  poeta  Mu- 
seo , e che  le  nove  Muse  , 
eh’  erano  le  rappresentanti 
di  tutte  le  scienze  e le  ar- 
ti , erano  sì  care  ai  Greci  - 
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che  nè  formarono  le  deno- 
minazioni di  musei  , e di 
mosaici  • Siila  fu  il  primo 
che  introdusse  il  mosaico  in 
Berna , e ne  fece  fare  un 
lavimento  a Palestrina  . ftel- 
e ruine  romane  non  si  so- 
no mai  trovati  mosaici  che 
ne’  pavimenti  , e Cesare  nel 
suo  bagaglio  ne  faceva  tras- 
portare de'  pezzi  in  tutte 
le  sue  spedizioni  militari . 
Noi  li  mettiamo  in  quadri . 

Iu  quadri  e in  volte  fu- 
ron  usati  ne’  tempi  bassi , 
come  tuttora  si  osserva  nel- 
le chiese  antiche  , e per  lo 
più  messi  in  oro  . 

Se  gl’  insigni  pittori  di 
Grecia  , i Zeusi  , gli  A pelli 
avessero  posto  in  Mosaico 
le  loro  opere  , come  fa  ora 
Boma , noi  goderemmo  le 
loro  Pitture  , e 1’  arte  non 
sarebbe  stata  soggetta  alle 
brutte  vicende,  e al  risor- 
gimento . Si  sarebbe  conser- 
vala sempre  immacolata  . 

Ma  i nostri  gran  Mosaici 
Vaticani  non  sono  che  co- 
piacce  di  copie  . Male  gran- 
de che  si  può  curar  con 
poco  . Basta  che  i più  abi- 
li artisti  se  ne  facciano  di- 
rettori . Dovrebbe  premere 
all’  artista  la  maggior  du- 
rata possibile  delle  sue  o- 
pere  . Se  Tiziano  , Caracci  , 
Correggio  , si  avessero  data 
questa  premura,  noi  ammire- 
remmo ancora  tante  loro  bel- 
le produzioni , che  più  non 
esistono  . Si  ha  da  lavorare 
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per  1’  eternità  , ma  bene  . li 
mosaico  ben  diretto  non  sa- 
rà eterno  , che  per  appros- 
simazione . 

E però  men  difficile  far 
una  buona  copia  che  un  buon 
mosaico  . Dunque  si  facciau 
buone  copie,  e poi  altre  buo- 
ne copie  , e poi  altre  , a 
misura  che  degradali  gli  o- 
rigiuali  , e le  copie  succes- 
sive ; e si  lasciano  i mosai- 
ci per  i piedi , cioè  per  i 
pavimenti , come  li  usaro- 
no i magnifici  Romani. 

* MOSCHEE  . Tempii , o 
luoghi  d’  orazione  de’  Mao- 
mettani . D'  ordinario  sono 
grandi  sale  quadrate  o qua- 
drilunghe , rare  volte  con 
colonne,  molto  elevate,  spo- 
glie di  ornamenti  , o al  più 
ornate  di  motti  , o di  sen- 
tenze dell’  Alcorano  , scrit- 
te il  più  delle  volte  elegan- 
temente in  caratteri  bianchi 
a chiaroscuro  nelle  pareti 
sopra  un  fondo  di  bellissi- 
mo azzurro . Presso  alcune 
si  trovano  scuole  o altri  e- 
difizi , e torri  costrutte  sen- 
za alcuna  proporzione , ma 
però  sovente  molto  elevate 
e sveltissime  , fatte  per  in- 
dicare dall’alto  con  le  grida 
le  ore  della  preghiera  , 

MOTO  è un  attributo  es- 
senziale a tutte  le  opere  del- 
1’  Arte  , che  ha  per  oggetto 
l’imitazione  della  natura  vi- 
vente . Non  si  può  dar  vi- 
ta senza  molo  . Qualunque 
produzione  dell’  aite  ha  da 
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comparir  viva,  e in  conse- 
guenza ha  d’  aver  moto  . 

Nella  Scultura  si  dà  vita 
e moto  ad  una  figura  ancor- 
ché sia  in  una  situazione  tran- 
quilla , se  la  disposizione  ge- 
nerale è giusta  ed  espressiva, 
se  i piani  sono  ben  messi 
nell'  insieme  e nelle  parti  , 
se  è beu  esposta  al  lume. 

In  Pittura  gli  effetti  del 
chiaroscuro,  l’ estensione  de’ 
piani,  le  varietà  de’ colori, 
le  risorse  in  numerabili  del- 
la prospettiva  danno  molo 
e vita  a tutte  le  ligure 

Gl’  Incisori  danno  vita 
alle  stampe  colla  varietà  e 
colla  flessibilità  de’  tagli . 

Il  mezzo  più  grande  e niù 
sicuro  di  dar  la  vita  ad  un’o- 
pera , è disporne  tutti  gli 
oggetti  con  giustezza  Dun- 
que non  isforzi , non  oppo- 
sizioni, non  contrasti  , non 
affettazione  , non  calore  .* 
sistemi  perfidi  . Le  scultu- 
re di  Bernini  Sono  tutte  con- 
torte in  un  fracasso  di  pan- 
ni volanti  , e a forza  di  mo- 
to non  hanno  nè  moto  , nè 
vita . Questo  è con  molto 
non  far  niente  : è il  parto 
della  montagna  . AH’  incon- 
tro nell’  Agrippina  sedente, 
nella  Cleopatra  sdraiata,  nel- 
1‘  Apollo  ec.  che  vita  , che 
moto  ! Questo  è con  poco 
far  mollo,  anzi  tutto  . Tut- 
to quel  che  passa  la  linea 
del  vero  è contra  senso  . Il 
vero  e il  bello  è nella  sem- 
plicità . 
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Il  S.  Andrea  del  Dome- 
nichino  da  per  tutto  è viJ 
ta  e moto,  e da  per  tutto  è 
tranquillità  . Il  Pussino  in 
quel  suo  celebre  paesaggio 
mette  un  uomo  inviluppato 
in  un  serpente  enorme , e 
il  terrore  si  comunica  negli 
astanti  in  diversi  gradi  se- 
condo la  loro  distanza  , e 
vi  si,  sparge  come  per  eco  . 

Ciascun  artista  spiega  il 
suo  talento  nel  molo  che  dà 
alle  sue  figure . Michelan- 
gelo bisogna  che  Tosse  ben 
fiero , dacché  le  sue  savio 
figure  non  ispiran  che  fie- 
rezza . Correggio  ed  Albano 
eràn  portati  per  il  grazio- 
so . Raffaello  seppe  con  giu- 
sto moto  caratterizzare  tut- 
te le  azioni  dell’  uomo  , scr- 


una stupenda  verità  le  pas- 
sioni più  veementi  fin  alle 
più  tranquille  , e tutto  con 
una  facilità  maravigliosa  , si 
negli  oggetti  principali  che 
negli  accessori  ; ne’  panneg- 
giamenti , ne’  paesaggi  , nel- 
le bestie  ciascuna  còsa  ha 
d’  aver  il  suo  molo  conve- 
niente a sé  e all’  argomento. 

Per  i moli  che  le  passio- 
ni producono  nel  corpo  , 
1’  Artista  non  si  stanchi  mai 
d’  osservar  la  natura  . Se 
delle  persone  si  battono  in 
una  strada,  osservi  gli  ef- 
fetti della  collera  ; osservi 
i vari  effetti  dello  spavento^ 
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dell’agitazione  , e il  conte- 
gno de’  riguardanti  diverso 
secondo  il  sesso  , 1’  età  , la 
condizione  , 1’  indole  Una 
regina  non  si  affliggerà  co- 
me una  bottegaia  . 

Le  fanciulle  m&destc  e 
graziose  hanno  un'  azione 
più  tranquilla  che  agitata  . 

I giovani  hanno  movimen- 
ti snelli  e liberi  . Gli*  at- 
tempati han  da  èsser  più 
fermi  c più  posati  . Le  vec- 
chie soglion  esser  audaci  e 
pronte  ; ma  i vecchi  lenti  e 
tardi  . 

Finalmente  per  il  moto  , 
per  cui  i corpi  non  ^sbilan- 
cino e cadano  , vedi  Equili- 
brio , Ponderazione  . 

Ma  in  architettura  che 
cosa  è quel  che  i Francesi 
chiamano  moto ? Risalti,  zig- 
zag, borrominate,  veleno  per 
gli  occhi. 

MUET  ( Pietro  ) n.  i5gi 
ni.  1669,  architetto  France- 
se versato  nelle  matematiche, 
tradusse  e commentò  il  Vigno- 
lae  il  Palladio,  diede  un  trat- 
tato d'  architettura  , ma  nel- 
1’  esecuzione  fu  bcrninesco, 
e berninesche  son  le  colon- 
ne del  suo  baldacchino  nel- 
la Chieia  di  Vàldegrace  in 
Parigi  . 

* MURARE  . Commette- 
re insieme  sassi  o mattoni 
colla  calcina  per  fare  mura 
o edifizi.  Dicesi  spesso  il  cir- 
condare di  mura  un*"  città  , 
una  chiesa  , un  giardino  , 
un  parco  , ecc.  Murare  a 
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secco  dicesi  il  murare  sen- 
za calcina  . 

MURENA  ( Carlo  ) n. 
1713  m.  1764  architetto  Ro- 
mano intelligente  , ma  in- 
fangato negli  abusi  dell'  ar- 
chitettura romanesca  , come 
si  putì  osservare  nella  sua 
ricca  cappella  Zampai  hi  S. 
Antonino  de'  Pbrtoghesi. 

MURI  di  qualunque  spe- 
cie sieno , o di  pietrucce 
quadre,  reticolati;  o di  gran 
pietre  irregolari  , incerta-,  o 
di  mattoni  , o di  gran  pie- 
tre di  taglio , 1'  importanza 
è 1.  che  sieno  grossi  con- 
venientemente , che  i mate- 
riali sieno  ben  assettati  e 
concatenati  fra  loro  , e thè 
sieno  perfettamente  a piom- 
bo' , e innalzando'  si  assot- 
tiglino gradatamente  di  qua 
e di  là  , o tutto  dalla  par- 
te esterna  . 

* MUSEO  . Altre  volte  e- 
ra  luogo  di  radunanza  d’  uo- 
mini scienziati  ; ora  si  dà 
questo  nome  a vaste  sale 
destinate  al  collocamento  di 
oggetti  d’  antichità  , di  bel- 
le arti , di  storia  naturale  e 
d'  altre  rarirà  naturali  ed 
artificiali  . Si  dà  ancora  que- 
sto nome  alla  raccolta  stes- 
sa 'di  cose  insigni  per  ecceU 
lenza  o per  rarità  . Sono  ce- 
lebri in  questo  genere  il  mu- 
seo Pio-Clementino , il  mu- 
seo R.  di  Portici , il  museo 
B.di  Parigi,  il  museo  Britan- 
nico, ecc.  Il  musco  Veronese 
cd  altri,  illustrati  unitamente 
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al  medesimo  da  Maffei,  non 
sono  che  musei  lapidari , o 
depositi  di  antiche  iscrizio- 
ni . - Ora  si  costuma  altre- 
sì di  dare  il  nome  di  museo 
ad  un  edifìcio  , in  cui  si 
raccolgono  , o si  dispongo- 
no tutti  gli  oggetti  relativi 
alla  istruzione  scientifica  ; 
uno  se  n’  è costrutto  di  re- 
cente con  disegno  e dispo- 
sizione assai  regolare  a Buda 
in  Ungheria;  in  questi  edi- 
fizi  si  comprendono  anche 
le  sale  ad  uso  di  bibliote- 
ca ; ed  alcuna  volta  si  è da- 
to il  nome  di  museo  anche 
alle  Biblioteche  più  dovizio- 
se , massime  in  materia  di 
manoscritti . — Si  danno  mu- 
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sei  numismatici  j lapidari , 
sfragistici , diplomatici , ec. 
— Portano  ancora  il  nome 
di  musei  le  collezioni  stam- 
pate, come  il  Pio -demen- 
tino , P Ercolanose  , il  Cor- 
tonese , il  Museo  Odescal- 
chi  , quello  del  Collegio 
Romano  4_  il  Brandeburgi- 
co  , ec.  Queste  collezioni 
ricscire  possono  utilissime 
agli  artisti  . 

MUSTIO  costruì  a spese 
di  Plinio  il  gióvane  un  tem- 
pio di  Cerere , sontuoso  di 
colonne , di  statue  , e di  al- 
tri ornamenti  di  marmo  . 

* MUTULO,  o MUTILO. 
Specie  di  modiglione  della 
cornice  dorica  . 
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Natura  per  gli  arti- 
sti è tutto  quel  eh’  è visi- 
bile . Il  visibile  è P ogget- 
to delle  loro  imitazioni . 

Non  basta  ‘vedere  , biso- 
na  studiare  quel  che  si  ve- 
e . Nell’  infanzia  dell’  arte 
neppur  si  dubitava  che  fos- 
se necessario  studiar  la  na- 
tura , onde  veniva  rappre- 
sentata come  grossolanamen- 
te si  offriva  allo  sguardo  . 

Avanzatasi  più  P arte , si 
conobbe  la  necessità  di  stu- 
diar la  natura . Ma  il  pri- 
mo modello  che  si  offerì, 
fu  preso  per  bello  : bastò 


rigettare  il  deforme  . Non  si 
pensava  ancora  a distingue- 
re la  bella  natura  dalla  na- 
tura comune  . Questa  secon- 
da epoca  dell’  arte  fu  lun- 
ghissima , e forse  non  mai 
rimpiazzata  da  altra  miglio- 
re nella  maggior  parte  del- 
le nazioni  . 

Le  arti,  così  debolmente  col- 
tivate per  lungo  tempo  nel- 
l’Oriente e nell’Egitto,  passa- 
rono finalmente  in  un  po- 
polo sensibile,  costituito  per 
sentire  il  bello  , per  amar- 
lo , e per  ricercarlo  in  tut- 
to : ecco  i Greci  . Eglino  da 
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principio  coltivarono  le  ar- 
ti barbaramente  , come  suc- 
cede sempre  in  ogni  princi- 
pio . Le  migliorarono  poi  a 
quel  grado  che  non  fu  mai 
sorpassato  dagli  Egizi . Ma 
presto  superarono  i loro  mae- 
stri , e divennero  i maestri 
di  tutti  i secoli  venturi  e 
di  tutti  gl’  ingegni  più  su- 
blimi . ISoi  siamo,  e dob- 
biamo essere  i loro  umilis- 
simi discepoli  nelle  parti  ca- 
pitali dell’  arte,  cioè  nella 
bellezza  delle  forme  , e nel- 
la grandezza  dell’  espres- 
sione . 

I Greci  conobbero  quel 
che  gli  Egizi  non  seppero 
neppur  indovinare  : conob- 
bero che  la  natura  ha  moto 
ed  espressione . Tardaron  po- 
co a sentir  eh’  ella  ha  bel- 
lezza , e che  la  bellezza  fa 
il  carattere  della  natura,  co- 
sì che  mancando  la  bellez- 
za , la  natura  cessa  d’  esser 
natura  . Onde  per  loro  imi- 
tar la  natura  ed  esprimer  la 
bellezza  era  lo  stesso  . Per- 
ciò authe  nelle  maggiori  per- 
turbazioni della  natura  sof- 
ferente eglino  evitavano  con- 
torcimenti e sforzi  che  of- 
fendessero la  decenza  come 
al  cospetto  di  personaggi  au- 
gusti ciascuno  si  sostiene 
composto  per  quanti  bulica- 
mi si  senta  in  corpo  . E frat- 
tanto molli  artisti  moderni 
par  che  abbiano  studiato  di 
mettere  in  pompa  questi  di- 
fetti abborriti  da’  Greci . 
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La  natura  è la  prima  mae- 
stra dell’  artista  per  le  for- 
me , per  le  proporzioni , per 
1’  espressione  . Ma  dopo  ch’e- 
gli da  scolaro  docile  ne  ha 
imparate  le  lezioni , conce- 
pisca l’orgoglioso  progetto  di 
sorpassarla  . Ed  egli  la  sor- 
asserà  col  riunire  in  uno  le 
ellezze  che  la  natura  non 
gli  offre  mai  riuuite  insieme 
in  uno  stesso  modello  . 

Anche  nel  colorito  e nel 
chiaroscuro  la  natura  è la 
prima  guida;  ma  l’artista 
poi  sceglie  , e riunisce  in- 
sieme le  bellezze  disperse  . 

La  disgrazia  dell’  artista  è 
d'  aver  giudici  t;hè  uon  co- 
noscono le  bellezze  eh’  egli 
loro  presenta.  Avranno  qual- 
che piacere,  se  avranno  qual- 
che sensibilità  , ma  non  ne 
hanno  un  giudizio  motiva- 
to . Il  volgo  vede  la  natura , 
e non  la  sa  vedere  ; nè  la 
sa  vedere , perchè  non’  ha 
imparato  a vederla,  non  s’im- 
para niente  senza  grande  e- 
sercizio  : quanto  più  1’  oc- 
chio è esercitato,  e ben  e- 
sercitato , più  sa  vedere  e 
più  bellezze  scuopre . Per- 
ciò il  pittore  vede  più  del- 
lo scultore  ne’  colori  , nel- 
le mezze  tinte,  ne’  riflessi  , 
ne’  chiaroscuri  : e Io  scul- 
tore vede  più  del  pittore 
nelle  forme  . 

Affinchè  1’  arte  si  perfe- 
zioni , vi  vuole  uno  serie  di 
generazioni  d’  artisti  che  s’i- 
struiscano successivamente  a 
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veder  bene  la  natura  . Nel 
principio  eglino  non  la  vi- 
dero che  come  il  volgo  . Poi 
la  videro  secca  , intirizzita  e 
monotona  , alla  gotica  . Fi- 
nalmente pervennero  a ve- 
derla bella  . 

I nostri  Pittori  non  han 
potuto  vederla  bella  che  nel- 
le statue  Greche  . Ma  i Raf- 
faeli , i Correggi , i Tizia- 
iti  seppero  scegliere  bellez- 
ze nella  natura  colorita  . 

*NAVE,o  NAVATA.  Or- 
dine o numero  di  portici , o 
logge  , che  si  dispongono  nei 
templi , o altri  edilìzi  . — Di- 
cesi anche  navata  quello  spa- 
zio nelle  chiese  , racchiuso 
tra  il  muro  ed  i pilastri  o 
le  colonne,  e tra  gli  ordi- 
ni di  pilastri  o delle  co- 
lonne medesime  . Non  si  può 
intendere  come  il  Millin  ab- 
bia definito  la  nave,  come 
la  parte  più  vasta  di  una 
chiesa  in  generale  . Il  Bor- 
ghini  , parlando  di  chiese  , 
piglia  come  sinonimi  i por- 
tici e le  navi  . 

•NAUMACHIA.  Circo  at- 
torniato da  portici  e da  se- 
dili , la  cui  area  si  riem- 
piva d’  acqua  , onde  ese- 
guire in  essa  combattimen- 
ti navali  ad  uso  di  pubbli- 
co spettacolo  . Sotto  Augu- 
sto nel  bacino  della  nau- 
machia si  fece  comparire  un 
grandissimo  numero  di  coc- 
codrilli , fatti  venire  a gran- 
di spese  dal  Nilo,  ed  alcu- 
ni Egiziani , addestrati  al- 
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la  caccia  di  quegli  animali, 
trentasei  ne  uccisero  , il  che 
basta  a dare  un’  idea  della 
superiorità  degli  antichi  in 
confronto  de’  moderni  in  ma- 
teria di  spettacoli . Le  nau- 
machie d’ oggidì  non  sono 
che  un'  ombra  di  quelle  che 
dagli  antichi  si  costruivano  , 
sovente  ancora  per  alcune 
occasioni , o circostanze  par- 
ticolari . 

NEGLIGENZA  è un  di- 
fetto di  attenzione , di  stu- 
dio , di  esercizio . 

Vi  sono  degli  artisti  che 
eseguiscono  nell’  istante  che 
concepiscono  , E quanti  par- 
lano prima  d’aver  pensato? 
Pensare  dovrebbe  essere  lo 
stesso  che  pesare  . 

Pria  di  parlare , le  pa- 
role mastica  . 

Gli  artisti  focosi  soglion 
dare  più  in  negligenze  . Le 
loro  negligenze  sono  più  gra- 
vi quanto  più  importanti  so- 
no le  parti  che  non  debbo- 
no esser  neglette  ; e tali  so- 
no il  disegno , le  proporzio- 
ni , 1’  espressione , il  colo- 
rito , e quanto  è più  espo- 
sto allo  sguardo  e.  all’  in- 
telligenza dello  spettatore  . 

Il  peggio  per  i negligenti 
è che  sempre  più  negligen- 
ti si  fanno  . Chi  è negligen- 
te per  temperamento  , lo  sa- 
rà in  perpetuo  . Dire  a bi- 
sbetici , siate  flemmatici  , è 
dire  ad  un  epilettico,  cam- 
mina sodo . 
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Chi  è negligente  per  pre- 
sunzione del  suo  intelletto 
esagerato  si  specchi  nelle  o- 
pere  de’  gran  maestri  dili- 
genti diligentissimi , 

Molti  sono  negligenti  per 
interesse  . Strapazzano  il  me- 
stiere per  far  molto  in  po- 
co (iempo  , e per  guadagnar 
molto  . Costoro  dunque  sie- 
no  artigiani , e non  mai  ar- 
tisti . L’  artigiano  non  pen- 
sa che  al  lucro  . L’  Artista 
non  deve  aver  altro  oggettd 
che  la  gloria  ; e per  divenir 
glorioso  bisogna  esser  dili- 
gente . La  gloria  attrae  ne- 
cessariamente guadagno  , e 
col  disinteresse  si  sta  meglio 
che  coll'  avarizia  . Guai  al- 
la nazione  dove  tutto  è mer- 
cantile . 

Il  trasporto  per  i piaceri 
è un'  altra  causa  di  negli- 
genze . Dopo  un  Raffaello  o- 

Jjni  artista  può  darsi  alla  vo- 
uttà . Niente  di  più  facile, 
ma  ognuno  sia  Raffaello , e 
muoia  anche  a 36  anni . Ma 
se  gli  Artisti  vogliono  gode- 
re il  massimo  de’  piaceri  , 
lavorino  con  diligenza  , nè 
si  permettano  altre  negli- 
genze che  quelle  , che  richie- 
de il  soggetto  stesso  , in  cui 


Le  negligenze  sue  sono 
artificii  . 


* NERO  .11  più  oscuro  di 
tutti  i colori , che  non  ri- 
flette i raggi  luminosi  ; ma 
gli  assorbisce  . Estremo  dei 
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colori  opposto  al  bianco  . 
Il  itero  si  prepara  d’  ordi- 
nario col  fumo  dell'  olio  di 
Iinseme , o della  trementi- 
na , e con  diverse  altre  ma- 
terie bruciate  in  un  cro- 
giuolo , come  1’  avorio  , le 
ossa , i nocciuoli  di  pesco 
o di  mandorla  , il  rovere  , il 
carbone  di  legna,  e di  al- 
cuni legni  in  particolare  , la 
carta , ecc.  Si  fa  anche  un 
nero  d’  asfalto  , di  grandis- 
simo uso  nella  pittura , un 
nero  di  terra  , di  scorie,  ecc. 
Il  Borghini  distingueva  nove 
sorta  di  neri , dai  pittori  co- 
munemente adoperate . Il  ne- 
ro di  Germania,  del  quale 
si  fa  uso  nelle  stampe , è 
una  terra  naturale  , nerastra 
o azzurrognola . 

* NERO  DI  FUMMO,  NE- 
RO D’  AVORIO  , e simili  . 
Materie  coloranti , e nomi  al 
tempo  stesso  indicanti  una 
specie  di  tinta  , secondo  la 
Crusca  , sebbene  gli  esempi 
non  lo  provino . Il  nero  di 
fummo  era  il  settimo  dei  co- 
lori del  Borghini , e faceva- 
si  di  fummo  da  una  lucerna 
piena  d’olio  di  Iinseme  de- 
rivante , la  cui  fiamma  per- 
cuota in  un  testo , che  le 
sia  sopra  per  riceverlo . Il 
Menzini  pure  accenna  il  ne- 
ro di  fummo . 

* NERVI . Si  è dato  al- 
cuna volta  questo  nome  al- 
le incrociature  degli  archi 
gotici,  ed  alle  separazioni 
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ed  ornamenti  di  quelle  in- 
crociature ; così  pure  alle 
parti  prominenti  delle  foglie 
impiegate  negli  ornamenti . 

NICCHIE  . È ben  natura- 
le che  jjli  uomini  per  ripa- 
rarsi da  temporali  si  annic- 
chino . Ma  non  è bello  di 
metter  belle  statue  entro  nic- 
chie : il  bello  d'  una  statua 
ha  da  vedersi  d’  ogni  intor- 
no . La  più  grande  nicchia 
clic  mai  siasi  fatta  è quella 
di  Bramante  in  Belvedere  al 
Vaticano  .-  ma  non  per  an- 
nicchiarvi  statue  • è un  edi- 
ficio a forma  di  nicchia  che 
spicca  da  lungi  miglia  e mi- 
glia . 

PICCOLA  DA  PISA  sta- 
tuario e architetto  di  grido 
del  secolo  XIII.  Nella  sua 
patria  fece  molte  fabbriche 
solide  , fra  le  quali  il  Cam- 
panile degli  Agostiniani , ot- 
tagono al  di  fuori , rotondo 
al  di  dentro , con  una  scala 
a chiocciola , che  si  vede 
tutta  da  fondo  in  cima  . Vi 
fece  anche  il  Monistero  e la 
Chiesa  di  S.  Michele . In 
Bologna  eresse  il  Convento 
e la  Chiesa  de’  Domenicani. 
In  Padova  la  famosa  chiesa 
del  Santo  . In  F irenze  si  lo- 
da la  sua  Chiesa  di  S.  Tri- 
nità, nuda  d’ ogni  ornato, 
ma  così  maestosa  per  le  sue 
proporzioni  che  il  Buonarro- 
ti la  chiamava  la  sua  Dama. 

A Viterbo  egli  architettò  non 
so  qual  chiesa  de’  Domeni- 
cani . Nel  piano  ili  Taglia- 
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cozzo  eresse  una  Badia  ina- 
gnifica  in  memoria  della  vit- 
toria riportata  da  Carlo  I. 
d Angiò  sopra  Corradino  . 

_ * NIELLO  . Specie  di  in-  v 
cisione  in  metallo;  da  alcu- 
ni diccsi  anche  di  dama- 
schinatura , nella  quale , in 
vece  di  inserirsi  un  metal- 
lo in  un  altro , si  inseriva 
nei  tagli  una  pasta  nera,  cre- 
duta da  alcuni  di  argento  e 
di  piombo , che  pure  dice- 
vasi  niello  dal  latino  nigel- 
lum . Non  sembra  il  niello 
ben  definito  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca  colle  paro- 
le : lavoro  tratteggiato  sul- 
l’  oro  e sull’  argento , per- 
chè si  può  tratteggiare  ed 
intagliare  su  que’  metalli  co- 
me sul  rame,  e non  si  fa- 
rebbe per  questo  un  niello  . 

Se  damaschiuate  erano  le  ar- 
mi di  alcuni  eroi  di  Omero  , 
come  sembra  potersi  inferi- 
re da  alcune  descrizioni  di 
quel  poeta , e se  della  dama- 
schinatura ha  parlato  Ero- 
dolo  con  una  voce  greca , 
che  negligentemente  ò stata 
tradotta  ferruminatio  ; po- 
trebbe credersi  che  la  dama- 
schinatura preparata  avesse 
aperta  la  strada  all’  arte  dei 
niellatori , che  nell’  impero 

reco  fiori  certamente.  Quel- 
arte  fiori  grandemente  in 
Italia  nei  secoli  XIV  e XV 
ed  aprì  certamente  la  stra- 
da all’ intaglio  in  rame,  do- 
po l’ introduzione  del  quale 
cadde  totalmente  1’  arte  del 
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niello,  sebbene  diversa  af- 
fatto dalla  intenzione  e dal- 
lo scopo  degli  ' incisori  in 
rame  fosse  quella  de’  niel- 
latori , che  non  miravano  a 
moltiplicare  le  impronte  o 
le  stampe  de’  loro  lavori  , se 
non  per  loro  privato  eserci- 
zio , e per  procurare  la  mag- 
gior perfezione  de'  loro  la- 
vori . Improntare  potevansi 
tuttavia  1 nielli  , e si  im- 
prontavano alcuna  volta  in 
cera  , in  zolfo  , ed  anche  in 
carta  bagnata,  e si  tiravano 
queste  ultime  col  rullo  . Da 
che  la  sollecitudine  degli  in- 
telligenti si  è particolarmen- 
te rivolta  alla  ricerca  delle 
stampe  più  antiche  , e di 
uelfe  che  servire  possono 
i monumenti  della  storia 
dell’arte,  preziosissime  di- 
venute sono  quelle  prove  dei 
nielli  , e queste  pure  dicon- 
si  nielli , o stampe  di  niel- 
li . Una  ricca  e preziosa  col- 
lezione di  questo  genere- ha 
formato  in  Inghilterra  il  sig. 
Woodburne  ; di  varie  stam- 
pe preziosissime  di  nielli  ha 
fatto  menzione  1’  ab.  Zani 
negli  ultimi  suoi  volumi  del- 
1’  Enciclopedia  delle  belle 
arti . — Il  Borghini  loda  som- 
» inamente  alcune  cose  di  niel- 
lo di  Francesco  Francia  ; e 
Benvenuto  Cellini  diceva  al 
suo  tempo  l'arte  di  intaglia- 
re di  niello  quasi  del  tutto 
dismessa  . 

* NIMBO . Cerchio  o di- 
sco luminoso , che  in  alcu- 
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ni  antichi  monumenti  cir- 
conda il  capo  delle  deità  . 
Questa  sorta  di  distintivo  e 
di  ornamento  fu  adottata 
dai  Cristiani , e quindi  veg- 
gonsi  que'  cerchi  non  infre- 
quenti nelle  pitture  intorno 
alle  teste  de’  santi.  Il  Ni- 
colai ha  scritto  una  copiosa 
dissertazione  sui  nimbi . 

MICETTI  ( Matteo  ) Fio- 
rentino m.  1649  scultore  e 
architetto  esegui  gran  parte 
del  palazzo  Strozzi , e archi- 
tettò il  chiostro  degli  Ange- 
li , e le  chiese  de’  Teatini  e 
degli  Osservanti  - Fu  da  lui 
eseguita  la  ricca  mole  in  te- 
sta alla  chiesa  di  S.  Loren- 
zo secondo  i disegni  di  D. 
Giovanni  de’  Medici,  illustre 
nella  guerra  e nelle  belle 
arti  . 

NIN'IVE  fatta  edificare  da 
Nino,  di  figura  rettangola- 
re, del  circuito  di  53  mi- 
glia , tutta  murata  di  mura 
alte  1 00  piedi , e larghe  d’an- 
darvi  tre  carri  di  fronte  , di- 
fesa da  i5oo  torri,  ciascu- 
na alta  3oo  piedi  . Che  tut- 
ta questa  bagattella  fosse  fat- 
ta in  i5  giorni,  1’ Alberti 
se  I’  ha  bevuta . I creduli 
fanno  professione  di  credei 
1"  incredibile  . . 

NOBILTÀ’  è un  comples- 
so di  vitù  sublimi  . Virtù  è 
beneficenza  . Onde  nobile  è 
chi  ha  fatto  gran  bene  , sen- 
za mai  far  male.  L'onore 
che  si  dà  a questi  nobili  è 
un  premio  alla  loro  perpetua 
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virtù  sublime , colla  quale 
hanno  onorata  1’  umanità  . 

Un  artista,  che  faccia  o- 
pere  insigni,  è nobile  . I suoi 
figli , che  non  fanno  niente  , 
sono  niente  . 

Se  1’  artista  vuole  nobili- 
tarsi , tratti  bene  la  storia , 
la  quale  è il  genere  piii  no- 
bile , poiché  rappresenta  le 
azioni  più  generose  degli  uo- 
mini grandi  . 

Gli  uomiui  grandi  ce  li 
figuriamo  di  forine  grandi , 
e di  un  portamento  corri- 
spondente alla  loro  interna 
grandiosità  . Quindi  diciamo 
Jìgure  nobili  quelle  che  han- 
no 1'  apparenza  de’  perso- 
naggi nobili  . Anche  le  don- 
ne sono  nobili  e nobilissime 
quando  sono  benefiche  , cioè 
dotate  delle  virtù  muliebri , 
quali  sono  il  pudore  , la  ca- 
stità , la  dolcezza  , la  grazia  , 
e specialmente  quando  sono 
buone  madri  di  famiglia  . 

Espressione  nobile , monu- 
mento nobile  ec.  non  signi- 
fica che  maestoso  ; e tale  è 
qualunque  oggetto  che  sia 
grandioso  e semplice. 

Per  avere  e per  eseguire 
idee  nobili , convien  osser- 
vare quel  che  v’  è di  più 
grandioso  nella  natura  e nel- 
1’  arte  , scegliersi  buoni  au- 
tori , nudrirsi  del  loro  gran- 
dioso , e conversare  cogli  ar- 
tisti più  nobili . È più  si- 
curo di  trovare  in  se  stesso 
una  sorgente  di  nobiltà  chi 
non  si  lascia  avvilire  dalla 
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vanità  e dall’  orgoglio  nè  di 
se  nè  degli  altri  . 

NORTGMBEHLAND  (Con- 
te di  ) in  una  sua  villa  pres- 
so a Londra  egli  si  architet- 
tò un  palazzo  alla  greca,  con 
tribune,  con  calcidiche , e 
con  altre  magnificenze  di  gu- 
sto antico  . Egli  ha  una  su- 
perba raccolta  ' di  quadri  , 
tra’  quali  il  famoso  quadro 
di  Tiziano  della  famiglia 
Cornarro  , e ì più  bei  quadri 
di  Roma  copiati  da  Costan- 
zo , dal  Mengs , da  Batloni 
ec. 

* NODI  diconsi  nelle  tor- 
ri quegli  ornamenti  posti  al 
di  fuori  delle  facciate  delle 
medesime,  corrispondenti  al- 
le impalcature  ; pigliandosi 
la  similitudine  dai  nodi  del- 
la canna.  - Nodo  dicevasi  an- 
cora presso  i Romani  un’ac- 
conciatura dei  capelli  fem- 
minili alla  foggia  de’  corim- 
bi . r.  CQR1MBI . 

NOTTE  . I lumi  diversi 
offron  di  notte  occasioni 
brillanti  di  far  uso  del  co- 
lorito e del  chiaroscuro  nel- 
la maniera  più  seducente.  Ma 
non  Si  può  far  nulla  senza 
studio  costante  , e senza  os- 
servazioni precise . 

Di  notte  le  tinte  sono  va- 
rie secondo  il  colore  de’  lu- 
mi , da’  quali  emanano  . La 
nuova  Luua  all’orizzonte  co- 
lora gli  oggetti  d’  un  tono 
dorato  ; e giunta  al  zenit  dà 
una  tinta  argentina  e viva  . 
Ali’  incoutro  i fuochi  della 
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terra  , anche  de’  vulcani , 
sono  d’ un  rosso  giallastro. 
Bravo  quell’  artista  che  sa 
metter  questi  lumi  iu  con. 
« trasto  colle  tinte  lurchinel- 
le  più,  fresche  e più  vive 
dell’  astro  della  notte  . I qua- 
dri delle  notti  debbon  esser 
lavorati  la  notte . Il  lume 
d’  una  candela  è rossastro  di 
giorno  , ed  c chiaro  e dol- 
ce la  notte . Quando  dun- 
que si  veggon  quadri  di  que- 
sto genere  in  tinta  rossa  , si 
può  dire  che  son  lavorati  di 
giorno  . 

Gli  Olandesi  e i Fiammin- 
ghi si  sono  distinti  molto  in 
questo  genere  . Incompara- 
bil  è Raffaello  nella  prigio- 
ne di  S.  Pietro  . Le  notti  di 
Correggio  e di  Mengs  sono 
portenti  dell'  arte  . 

NOVELLO  da  S.  Lucano 
architetto  napoletano  del  se- 
colo XV  cercò  di  toglier  il 
gotico  alla  chiesa  di  S.  Do- 
menico Maggiore  . La  sua 

frand’  opera  fu  il  palazzo 
ugnato  a punta  di  diaman- 
te per  Roberto  Sanseverino 
Principe  di  Salerno , donato 
poi  ai  Gesuiti  da  Donna  I- 
sabella  Feltri  della  Rovere 
Principessa  di  Bisignano . I 
Gesuiti  vi  costruirono  sotto 
la  direzione  del  loro  P.  Pre- 
veda la  Chiesa  del  Gesù  nuo 
vo , la  più  ricca  Chiesa  di 
Napoli . Morti  i Gesuiti , è 
ora  de’  Zoccolanti  . 

NOZZE . Ne’  tempi  Ome- 
rici lo  Sposo  comprava  la 
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Sposa  , e se  la  conduceva  a 
casa  sopra  un  carro  o a pie- 
di con  gran  corteggio  , ac- 
compaguata  dalla  sua  nin- 
feo tria,  e lo  sposo  dal  suo 
paraninfo  , colle  torce  acce- 
se dalla  madre  dello  sposo  , 
fra  canzoni  in  lode  dell’  i- 
meneo  . 

La  gala , le  ghirlande  son 
cose  che  ci  vanno  . L’  edera 
entrava  anche  negli  ornati , 
in  segno  di  unione  . 

Le  Nozze  si  celebravano 
con  una  festa  di  ballo,  e con 
un  banchetto  in  onor  de'  Nu- 
mi che  presedevau  alle  noz- 
ze . 

La  sposa  avea  una  cintu- 
ra per  simbolo  di  sua  ver- 
ginità , e dovea  essere  sno- 
data dallo  sposo  sul  letto  nu- 
ziale . 

La  sposa  prima  della  ce- 
lebrazione , sacrificava  alle 
Dee  vergini  un  riccio  della 
sua  chioma  in  seguo  che  ri- 
nunziava  agli  abbellimenti 
per  darsi  tutta  alle  cure  dome- 
stiche - Per  questo  sacrificio 
era  destinato  1’  altare  , che  si 
vede  nella  pittura  delle  Noz- 
ze Aldobrandine  ; dove  è an- 
che una  patera  per  isparger- 
le  libazioni  su  i mobili . 

La  sposa  compariva  la  pri- 
ma volta  velata  avanti  lo 
sposo , il  quale  le  alzava  il 
velo , e le  faceva  un  dono  . 
Un  altro  dono  le  faceva  dopo 
il  compimento  delle  nozze  . 

Quando  la  sposa  si  con- 
duceva ai  letto  nuziale , un 
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amico  dello  sposo  si  mette- 
va avanti  la  porta  di  casa 
per  tener  a dietro  le  don- 
ne che  gridando  fingevano 
accorrere  per  difendere  la 
verginità  della  sposa  . 

Presso  i Romani  la  sposa 
pòrtava  un  anello  di  ferro 
( anche  ne’  secoli  del  mag- 
gior lusso  ) al  dito  anulare  , 
perchè  si  credeva  che  da 

3uel  dito  andasse  una  vena 
ritta  al  cuore  . 

I Romani  aveano  tre  ma- 
niere di  contrarre  matrimo- 
nio . Per  uso  , per  farina  , e 
per  compra  . 

Per  uso  era  un  ratto  con- 
certato in  memoria  del  ratto 
delle  Sabine  . Lo  sposo  con 
molti  amici  tutti  armati  fin- 
geva d’  entrar  con  violenza 
in  casa  della  sposa , e di 
strapparla  dal  seno  della  ma- 
dre , e fra  schiamazzi  por- 
tarsela via , ma  ella  si  la- 
sciava Tapire  riccamente  ve- 
stita . Un  anno  di  coabita- 
zione in  casa  dello  sposo  con- 
sacrava la  loro  unione  . « 

Per  farina  detta  confar - 
reazione  : gl  i sposi  si'  man- 

S invano  insieme  un  piatto 
i polenta  o di  gnocchi,  spar- 
gendone sopra  le  vittime  , in 
presenza  di  io  testimoni , 
che  doveano  essere  pontefici. 
Alcuni  antiquari  credono  che 
i soli  pontefici  sposassero  per 
gnocchi  . 

Per  compra  gli  sposi  si 
•davano  scambievolmente  una 
moneta  di  rame  . 
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Rei  giorno  dello  sposali- 
zio lo  sposo  con  un  ferro  di 
lancia  separava  i capelli  del- 
la sposa  : i Romani  erano  % 
guerrieri . Poi  la  spoSa  s’  in-  , 
coronava  di  verbena  , si  met- 
teva una  tonica  semplice  con 
una  cintura  di  lana , che  do- 
ve# sciogliersi  dàfto  sposo . 
Di  sera  la  si  conduceva  a 
casa  dello  sposo  coperta  la 
tes£a  d’  un  velo  giallo,  o 
rosso  per  nascondere  la  sua 
rubi  condia  . Era  accompa- 
gnata da  tre  ragazzi , uno 
de’  quali  portava  una  face  , 
e cinqtae  altre  faci  seguivano 
di  corteggio  , in  cui  inter- 
venivano i genitori . Si  por- 
tava in  pompa  una  conoc- 
chia carica  di  lana  col  suo  . 
fuso , e un  ragazzo  portava 
in  un  vaso-  coperto  gli  ama*- 
si  donneschi . 

La  facciata  della  casa  ma- 
ritale era  ornata  di  festoni** 
All’  ingresso  della  sposa  sì 
ungevan  le  bandelle  con  gras- 
so di  lupo  contf-o  i malefi- 
ca . La  sposa  non  avea  a 
toccare  la  soglia  della- por- 
ta , nè  saltarla  col  piè  sini- 
stro ; la  si  menava  in  brac- 
cio alla  Sabina  . Entrata  poi 
le  si  conseguavan  le  chiavi , - 
e l’acqua  e il  fuoco  in  se- 
gno di  vita  comune  ; toglier 
1’  acqua  e il  fuoco  era  con- 
danna di  morte  . Banchetto 
sontuoso  con  suoni  e canti  : 
lo  sposo  gettaya'  noci  ai  ra- 
gazzi , e Buona  molte  . 

NUDO  è opera , e la  piU 
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bollii  opera  della  natura  . Le 
resti  non  sono  che  invilup- 
pi inventati  per  bisogno  o 
per  vaniti  . 

L’  artista  non  farà  mai  u- 
na  figura  vestita  sì  bella  co- 
me una  nuda  . Si  applichi 
dunque  principalissimamen- 
te  al  nudo  , e se  ha  da  far 
figure  vestite  , le  disegni  pri- 
ma nude  , e poi  le  vesta  in 
modo  conveniente  da  copri- 
re si , ma  da  far  conoscere 
le  forme  coperte . 

Ma  l’ ignudo  è osceno  . E 
più  osceno  è anche  il  vesti- 
to . L’  oscenità  è nell’  inten- 
zione . Onde  vi  sono  nudità 
innocentissime  , come  vi  so- 
no coperture  oscenissime.  Le 
frasi  più  coperte  e raggirate 
si  rendono  per  prava  inten- 
zione più  indecenti , che  le 
parole  più  semplici  che  in- 
dicati la  cosa  coni’  è . L’  ana- 
tomia e la  fisica  ha  un  lin- 
guaggio nudo  che  uon  offen- 
de la  modestia;  ed  è immo- 
desto il  frasario  coperto  dei 
galanti  che  non  sono  sem- 
pre galantuomini  . 

Se  1' anatomico  maneggia 
nudo  il  sesso  bello, perchè  noi 
maneggerà  anche  l’ artista? 

NUOVO  . Ogni  cosa  nuo- 
va dà  qualche  incomodo  : ha 
bisogno  del  tempo  che  la 
stagioni  . Una  Scultura  nuo- 
va acquista  col  tempo  una 
patina  gradevole  . Il  tempo 
dà  alle  pitture  un  accordo 
che  non  aveano  sul  caval- 
letto; supposto  però  che  l’ar- 
tista abbia  ben  conosciute  le 
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sostanze  ch’egli  vi  ha  im- 
piegate , e ne  abbia  preve- 
duti gli  effetti  : altrimenti 
s’egli  vi  ha  adoperale  tin- 
te, alcune  delle  quali  si  e- 
stinguono  mentre  ie  altre  si 
anneriscono,  il  tempo  di- 
struggerà  1’  accordo  eh’  egli 
vi  avea  dato  . 

La  voglia  di  far  novità  ìi 
un  veleno  per  le  arti  e per 
gli  artisti  . Per  non  rasso- 
migliare a veruno  de’  suoi 
predecessori',  non  si  rasso- 
miglia più  alla  natura  , che 
si  ha  sempre  da  imitare  ; si 
calpesta  la  verità  , e per  fa- 
re del  nuovo  , non  si  fa  che 
delle  stranezze . Niente  di 
più  facile  che  fare  tali  no- 
vità . Chi  crede  distinguersi 
con  questo  nuovo  sappia  che 
egli  è uno  sfrontato  che, inet- 
te alla  luce  quel  che  mille 
volte  si  è rigettato  da’ savi  . 

Ciascun  uomo  ha  il  suo 
carattere  particolare  , e il 
suo  modo  di  pensare  , di  ve- 
dere , di  sentire  , di  esegui- 
re , come  i tratti  del  suo  viso. 
Onde  se  un  artista  vuol  es- 
ser buono  , sia  suo,  siegua  il 
suo  carattere,  ma  abbia  sem- 
pre per.  oggetto  il  vero  , e 
sarà  nuovo  , non  rassomiglie- 
rà a nessun  altro.  Una  bel- 
la figura , un’espressione  ben 
sentita,  un  pensiero  di  gra- 
ta semplicità,  la  verità  ben 
impressa  in  tutto  , ecco  un 
nuovo  sempre  glorioso  per 
l’artista.  Ridicolo  all’incon- 
tro , se  per  esser  nuovo  , fa 
stravaganze  . 
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Opera  fu  quell’ O ammirato 
BELISCHI,  Guglie,  spe-  dal  pontefice  e da  tutta  la 
eie  di  piramidi  quadrango-  sua  corte , quando  si  sep- 
lari  , lunghe  9 in  io  volte  pe  com’era  fatto,  e quanto 
più  della  loro  grossezza  in-  era  precisamente  P,  che  se 
feriore  . I soli  Egizii  se  ne  ne  formò  il  proverbio  esser 
dilettarono  , e v’  inciafru-  più  tondo  dell’  O di  Giotto  , 
gliarono  quel  che  loro  ven-  per  significare  un  tonto  , 
ne  in  capo  , per  lambiccar  Tonto  è certo  chi  trase- 
il  capo  a*  nostri  antiquari  . cola  a queste  destrezze  di 
I Romani  ne  trasportarono  mano  , come  alla  linea  d’  A- 
parecchi  per  fasto  . Ora  Ro-  pelle  . La  destrezza  di  ma- 
nia sola  è egiziacamente  o-  no  , la  giustezza  dell'  occhio 
beliscata  . In  mezzo  ad  uno  sono  certamente  pregi  dei- 
spiazzo  vasto , ne  mostrano  l’ artista  quando  abbia  pie- 
il  centro  , e niente  altro  . na  la  testa  della  sua  arte  . Il 
Se  sono  grandi , e tutti  di  mestiere  è nelle  mani , l’arte 
un  pezzo  , si  dice  : Oh  ...  è nelcapo.il  Lussino  lavorò 
per  la  prima  volta , e poi  il  suo  gran  quadro  del  dilu- 
nientc  di  più  . A quella  mas-  vio  colla  mano  tremolante  . 
sa  semplice  non  conviene  * OCCHIO  . Specie  di  fi- 
che un  semplice  zoccolo  sem-  nestra  rotonda  o ovata  , ebe 
plicissimo , e non  mai  un  si  suole  porre  nelle  facciale 
piedestallo  composto  di  mol-  delle  chiese , e nelle  parti 
ti  membretti  . In  Napoli  si  più  alte  di  quelle , o delle 
sono  fatte  delle  Guglie  , ma  case , o sopra  le  porte  . Al- 
si  sono  fatte  alla  coviella . cune  volte  , e tra  gli  ollre- 
O DI  GIOTTO.  Un  pa-  montani  costantemente,  di- 
pa  manda  un  suo  monsigno-  cesi  occhio  di  bue  . 
re  in  Toscana  a prender  di*  * OCRA . Terra  friabile , 
segni  de’  migliori  artisti  per  morbida  al  tatto,  di  colore 
non  so  qual  ornato  del  suo  rosso  bruno , o giallastro , 
S.  Pietro  . Giotto  quando  che  si  adopera  nella  pittura 
senti  la  domanda  , prese  un  a olio  ; e che  si  trova  d’  or- 
foglio  di  carta,  e col  pen-  dinario  nelle  miniere  di  fer- 
nello  vi  delineò  ad  un  trat-  ro , non  di  rame  o di  plora- 
to un  O , e lo  diede  al  mon-  bo  , come  dice  il  Millin  . 
signore  . Costui  non  sapeva  L’  ocra  di  rame  è tuli’  altra 
che  farsene  , ma  non  poten-  cosa  . Il  Borghini  chiama 
do  ottener  altro  dovette  por-  ocria  nn  giallo  di  terra  na- 
tarlo  al  papa  come  una  buf-  turale  . 
foneria  • Per  un  capo  d’  0-  * OCTOSTILO  . Serie  di 
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otto  colonne  separate  da  in- 
tervalli eguali , disposte  in 
linea  retta  o circolare  . 

* ODEO , o ODEOXE . 
Edilizio , nel  quale  i poeti 
ed  i cantori  esponevano  le 
produzioni  loro  al  giudizio 
del  pubblico . Quello  fon- 
dato da  Pericle  , era  un  por- 
tico , ed  altro  non  era  for- 
se che  una  scuola  di  musi- 
ca . Alcuni  riguardano  qucl- 
l’ edilìzio  come  una  specie 
di  teatro  coperto  . 

OGGETTO  è quanto  si 
espone  all’  occhio  . E auche 
il  line  proposto  . Il  grande 
oggetto  dell’  arte  è d’  istrui- 
re col  diletto  della  vista  . 

Un’azione  nobile,  grande 
e virtuosa  è un  oggetto  di 
istruzione  per  imitarla  . 

Un  ritratto  d’ un  valent- 
uomo che  bell’  esempio  da 
imitarsi  ! 

Un  paesaggio  ben  rappre- 
sentato ispira  gusti  semplici 
e puri  per  la  campagna  nu- 
drice  delle  città  . 

I siti , le  bestie  , i vege- 
tabili , gli  strumenti , 1’  ana- 
tomia cc.  sono  oggetti  d’ i- 
struzione  per  i naturalisti  , 
per  i dotti , e per  gli  artisti  . 

Magri  quegli  oggetti  del 
solo  piacere . Più  magri  quel- 
li d’  un  piacere  istantaneo  . 

* OLIVE.  Ornamento  di 
architettura , consistente  in 
grani  oblonghi , infilati  su- 
gli astragali  , o sui  baston- 
celli , o disposti  nelle  sca- 
nalature . 
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OLOTZOGA  ( Gio.  de  ) 
architetto  Spaguuolo  del  se- 
colo XVI  . E dì  suo  disegno 
la  cattedrale  di  Huesca  , do- 
ve era  la  Moschea  di  Misle- 
gda  . E a tre  navi  di  buo- 
na proporzione  . La  facciata 
èr  curiosa  ; ai  lati  della  por- 
ta sono  14  statue  maggiori 
del  naturale , e sopra  ve  ne 
sono  48  alte  un  piede,  in 
vari  ordini.  Suja  porta  è 
la  Madonna  fiancheggiata  da 
altre  statue , e con  un  fron- 
tispizio in  forma  di  balda- 
chino  d’  una  sola  pietra  . E 
tutto  questo  per  rappresen- 
tar al  di  fuori  1’  intèrno  del 
tempio  . 

OMBRA  non  è tenebre  , 
nelle  quali  tutto  c nero , e 
niente  si  vede  : questa  ne- 
rezza perfetta  può  impiegar- 
si in  certi  sfondi  impene- 
trabili alla  luce  . L’  ombra 
è una  privazione  della  luce 
immediata  , ma  le  parti  om- 
brate rimangono  schiarite 
dalla  luce  sparsa  per  1’  aria 
e da’  riflessi . Chi  passeggia 
al  sole , vede  oscure  le  par- 
ti ombrate  : passeggi  all'  om- 
bra , le  vedrà  senza  oscuri- 
tà . L'  ombra  dunque  è co- 
me una  nuvola  leggiera  che 
toglie  sola  la  luce  più  ri- 
splendente . 

Le  ombre  dunque  debbo- 
no trattarsi  d'  un  tono  va- 
go , con  masse  piatte , e con 
pochi  dettagli  degli  oggetti 
che  esse  velano . Questa  è 
una  legge  della  natura , la 
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quale  non  mostra  mai  nel- 
l’ ombra  que’  dettagli  che 
si  scuoprono  al  liiiue  vivo  . 

Le  ombre  debhon  esser  va- 
rie in  ragione  della  vaghez- 
za delle  mezze  tinte  ; e le 
mezze  tinte  non  debbono  es- 
sere sorde  che  in  ragione 
della  vivacità  de’  chiari . 

"Vi  hanno  da  essere  delle 
ombre  principali,  e delle  om- 
bre degradate  relativamente 
ai  loro  siti , e agli  oggetti 
che  li  circondano  . Le  più 
vigorose  saranno  vicine  ai 
lumi  più  brillanti  , e a quei 
siti  che  hanno  meno  riflessi. 

L’  andamento  delle  ombre 
deve  seguir  quello  de’  lumi . 

La  qualità  delle  ombre 
dipende  dall’  elevazione  del 
sito  donde  viene  il  lume  , e 
dalla  prossimità  del  corpo 
che  le  produce  : onde  sono 
più  forti  in  un  luogo  chiu- 
so dove  il  lume  vien  dal- 
l’alto , come  in  una  chiesa, 
che  in  campagna  aperta  do- 
ve sono  raddolcite  da’  river- 
beri . Le  ombre  proiette  deb- 
bono esser  più  forti  di  quel- 
le che  vanno  su  i corpi , do- 
ve s illanguidiscono  in  ra- 
gione de’  loro  colori  pro- 
pri, e de’  riflessi.  I "Vene- 
ziani sono  ben  riusciti  nel 
maneggio  delle  ombre  ; per 
cui  han  data  armonia  al  co- 
lorito . Il  Rubens  raccoman- 
da di  non  farvi  mai  scorrere 
del  bianco  . 

* OMBRARE  dicesi  dai 
pittori  fare  quel  lavoro  che 
essi  chiamano  ombra , cioè 
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1’  applicare  colori  più  o me- 
no oscuri  per  dare  alle  loro 
pitture  il  dovuto  rilievo  . 

* OMBREGGIARE  dicesi 
in  un  quadro  o in  un  dise- 
gno il  collocare  le  ombre  a 
proposito  . Alcuna  volta  di- 
cesi dai  pittori  il  fare  le 
ombre , alcun’  altra  anche 
1’  abbozzare . 

* ONDA  . Membro  degli 
ornamenti  d’  architettura;  lo 
stesso  che  gola  , che  divide* 
si  in  dritta  e rovescia . V. 
GOLA  . — I contorni  di  una 
figura  , acciocché  non  sicno 
duri , debbono  essere  ondeg- 
gianti . — A onde  diconsi  le 
arme  delle  famiglie  che  han- 
no il  campo  fatto  a simili- 
tudine di  onde  . Il  Borghini 
non  sapeva  intendere  come 
V acque  , che  si  credono  con 
quest’  onde  figurate  , si  reg- 
gessero suso  dritte  . Ma  .che 
avvi  mai  in  quelle  arme  dj 
ragionevole  7 

ONORE  è un  premio  alla 
virtù  costante . 

L’  onore  dell’  artista  è di 
essere  eccellente  nell’arte; 
per  riuscirvi  eccellente,  con- 
vien  lavorare  e studiar  sem- 
pre . Chi  si  mette  in  giro 
a brigar  onori  perde  il  tem- 
0 e si  disonora  . Gli  onori 
anno  d’  andare  a trovar 
1’  artista , e se  non  vengo- 
no , non  se  ne  curi  : si  onor 
ri  da  se  stesso  colle  sue 
opere . 

Se  gli  onori  sono  dispen- 
sati a valentuomini , le  arti 
fanno  gran  progressi , come 
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Non  Si  danno  che  tre  spe* 
eie  di  Ordini , perchè  non 
si  danno  che  tre  maniere  di 
fabbricare,  che  sono,  soda  , 
mezzana,  e delicata.  A que- 
ste tre  maniere  corrispondo- 
no i tre  ordini . Il  dorici) 
sodo , semplice  : il  ionico 
, tnen  robusto  , e con  qualche 
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gentilezza  , il  corintio  svel- 
to e adorno  . Più  in  su  <1:1 
corintio,  e , più  in'  giù  del 
dorico  non  si  vede  più  gra- 
zia . 

Il  diametro  inferiore  della 
colonna  riguardo  alla  sua  al- 
tezza è ne’  tre  ordini  nel 
rapporto  seguènte 


Dorico  Ionico  Corintio 

1 1 1 

6 9 io 

Ciascuna  di  queste  colon-  più  grosso  ; onde  l’ altezza 
ne  esige  un  cornicione  prò-  del  cornicione  rispetto  al- 
porzionato  : il  sostegno  più  l’ altezza  della  colonna  sarù 
forte  deve  portare  un  carico 
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Questi  rapporti  però  sono 
alquanto  alterabili  secondo 
le  varie  circostanze,  alle  qua- 
li deve  molto  badare  l’ ar- 
tista di  buon  senso  . Quan- 
to più  le  colonne  sono  fra 
loro  vicine  , più  sembrano 
grosse  ; quanto  più  sono  in 
alto , meno  lunghe  coinpa^ 
riscouo  ; all'  aria  aperta  , o 
sopra  un  fondo  oscuro , pa- 
iono più  sottili . Queste  , e 
molte  altre  considerazioni 
locali  dauno  qualche  dritto 
all’  architetto  d’ ingrossare  o 
di  diminuire  gli  ordini  ; ma 
un  tal  cangiamento  sarà  so- 
brio e giudizioso . 

Ciascuno  de’  tre  ordini  ha 
da  conservar  sempre  il  suo 
darallcre . Un  dorico  colla 

I 


cornice  corintia  , o un  co- 
rintio col  cornicione  dorico, 
sarebbe  un  assurdo . Qual 
modo  di  fabbrica  rappreseu- 
terebbesi  allora  ? Pure  di 
questi  assurdi  1’  architettura 
moderna  non  è scarsa  . 

Gli  architetti  moderni 
hanno  sognalo  anche  ordini 
nuovi , cioè  nuovi  sproposi- 
ti . Alterar  i rapporti , cam- 
biar la  disposizione  de’  mem- 
bri , nen  è dar  un  ordine 
nuovo  . Metter  pennacchi  vo- 
latili , quadrupedi,  arnesi  ec. 
ne’  capitelli  , e caricar  il  re- 
sto di  fogliami  , di  conchi- 
glie , di  stelle  , di  armi  èc, 
come  han  fatto  alcuni  Fran- 
cesi , sono  delirii  . Finche 

, . t.l 

non  s inventa  una  nuova 
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maniera  «li  fabbricare  , non 

può  dar  ordine  nuovo . 
È ancorché  si  dasse  , sareb- 
be bello? 

Il  principal  uso  degli  or- 
dini è per  1’  esterna,  e non 
ne  conviene  che  un  sola: 
il  cornicione  lo  dimostra . 
Se  si  han  da  impiegare  nel- 
l’ interno,  la  cornice  va  sop- 
pressa , perchè  quella  indi-, 
ca  lo  scolo  dell’  acqua  , e 
al  coperto  notì  ha  da  piove- 
re . In  uno  stesso  piano  non 
S*  jmp  impiegare  che  un  so- 
lo ordine  , e della  stessa 
grandezza  , altrimenti  è dis- 
sonanza , c difetto  di  unità  . 
Il  più  bell’  uso  che  1’  archi- 
tettura possa  Dare  delle  co- 
lonne , è dimetterle  isola- 
te , e ben  isolate  ; peristili , 
da  girarvi  d’  ogn’  intorno  . 
Quante  mosse  vi  fa  lo  spet- 
tatore , tante  scene  differen- 
ti e belle  egli  vi  gode . V. 
Memorie  degli  Architetti  an- 
tichi e moderni  . 

* ORECCHINI . Ornamen- 
to che  nell’  antichità  vedesi 
sovente  applicato  alle  teste 
delle  divinità.  Non  per  que- 
sto si  dirà  essere  questo  con  il 
Buonarroti,  unsegno  caratte- 
ristico delle  immagini  dei  nu- 
mi , perchè  il  ìVinckelmann 
ha  trovato  gli  orecchini , o 
i fori  per  riceverli , in  altre 
statue  d’ uomini  e di  donne  . 

* OREFICERIA.  Arte  di 
lavorare  1’  oro,  la  quale  trat- 
tata maestrevolmente  , come 
lo  fa  dal  Cellini  coll’  opera 
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e cogli  scritti,  può  riguar- 
darsi come  un  rama  nobilis- 
simo delle  belle  arti . Otto 
modi  distingue  il  Cellini  di 
condurre  que’  lavori  ; il  gio- 
iellare , il  lavorare  di  niel- 
lo , il  lavorare  di  filo , il  la- 
vorare di  cesello , il  lavo- 
rare di  cavo  , il  lavorare 
d’ intaglio  , lo.  stampare  nei* 
conii  per  fare  medaglie  , mo- 
nete e sigilli , e il  lavorare 
di  grosserie , che  sono  sta- 
tue , vasi  c simili  . Il  Bal- 
dinucci  aggiugne  l’ arte  <li 
lavorare  di  filo  di  grana  , 
che  sembra  essere  stata  ai  di 
lui  tempi  inventata  , c colla 
quale  si  facevano  bellissime 
opere  . 

ORIZZONTE  è la  linea 
dove  si  riunisce  il  cielo  col- 
la terra  . Quesla  linea  oriz- 
zontale riunisce  i raggi  vi- 
suali , e si  chiama  punto  di 
vista  . 

Questa  linea  deve  essere 
in  prospettiva  a livello  il 
più  esatto  secondo  il  sito 
dello  spettatore,  specialmen- 
te nella  rappresentanza  del- 
le cose  immobili , come  di 
case , di  paesaggi  ec.  Ma  nei 
quadri  di  storia  ptiò  metter- 
si un  poco  abbasso , tanta 
più  se  il  quadro  ha  da  star 
in  alto  , senza  però  farla  u- 
scire  dalla  scena  . L’  arte  di 
piacere  , e si  può  sacrifica- 
re qualche  legge  rigorosa  da 
chi  sa  bene  di  prospettiva  . 
Il  vero  può  talora  non  esser 
verisimile . . 
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ORNAMENTI  in  archi- 
tettura debbono  nascere  dal 
necessario  . Quanto  è in  rap- 
presentazione .deve  essere  in 
funzione  : questo  è per  1’  u- 
so  degli  ordini  . Più  in  ge- 
nerale : non  si  ha  mai  da 
far  cosa  di  cui  non  si  pos- 
san  rendere  buone  ragioni  . 
Le  ragioni  si  debbon  dedur- 
re dall’  analisi  della  primi- 
tiva architettura.  Tutto  ha 
da  esser  fondato  sul  vero , 
o sul  verisimile  . Gli  esem- 
pi e le  autorità  non  sono 
ragioni  . Gli  accessorii  in 
qualunque  opera  non  saran- 
no ipai  ornamenti , se  non 
convengono  al  carattere  del 
tutto  : vi  hanno  da  far  unità 
e semplicità . Perciò  voglio- 
no esser  senza  folla , e con 
rand’  intervallo  fra  loro,  af- 
nchè  1’  occhio  si  riposi , e 
bel  bello  li  distingua  e li 
goda  . 

ORNAMENTI . Sobrietà 
e convenienza  . Quanto  me- 
no se  ne  impiegano , più  a- 
domeranno  , e si  lasceran- 
no  più  godere  : quanto  più 
se  ne  affollano , meno  ador- 
nano . Affinchè  facciano  il 
loro  spiato  , bau  bisogno  di 
intervalli  lisci  e nodi  che 
dieno  riposo  all'  occhio  . 

Se  un  soggetto  richiede 
ornamenti , li  vuol  certo  con- 
venienti al  suo  carattere  , .e 
li  vuole  subordinati  da  non 
distrarre  l’attenzione  che  ri- 
chiede tutta  per  se . Sono 
accessorii  che  han  da  nasce- 
re dal  soggetto  stesso , e gli 
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han  da  essere  necessari , non 
superflui , nè  superbi . 

* ORNATO  dicesi  dal 
Baldinucci  lo  abbellimento  , 
ed  in  generale  si  dice  , an- 
che in  buona  lingua  , la 
scienza  degli  ornamenti  e 
della  loro  distribuzione  . Lo 
dimostrano  perfino  alcuni 
degli  esempi  citati  dall’  ac- 
cademia della  Crusca  . Quin- 
di il  pubblico  ornato , le 
scuole  , gli  elementi  d’  or- 
nato , ecc. 

ORO.  I Mida  per  la  sa- 
cra fame  dell'  oro  perdono 
ogni  gusto.  Il  Roselli  dipinse 
in  oro  nella  cappella  Sisti- 
na, ed  ebbe  degli  applausi 
da  Sua  Santità  c dalla  sua 
corte.  Il  Pinturicclii  , o Pie- 
tro Perugino  dorarono  i loro 
pennelli  . E fin  Raffaello  che 
avea  ao  anni  nella  sua  Teo-  * 
logia  fu  costretto  a permet- 
tere che  gli  angeli  e i che- 
rubini spargessero  raggi  d’  o- 
ro  su  que’  santi  teologi , 

E rimasta  ancor  la  .barbarie 
di  dorare  alcuni  fondi  di 
pitture  e di  bassi  rilievi  . 
Ogni  bottegaio  sa  ammuc- 
chiar ricchezze  per  abbaglia- 
re gli  sciocchi . La  ricchez- 
za non  ha  da  far  niente  col 
bello  , gli  è piuttosto  con- 
traria . Quel  che  nelle  belle 
arti  ha  da  comparir  argen- 
to , oro  , gemme  , non  ha  da 
esser  nèr  gemme , nè  oro , 
nè  argento  . E quante  volte 
si  ha  da  ripetere  che  1’  og- 
getto dell’  arte  è imitar  la 
natura  ? Artisti , imitate  la 
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bella  natura , e non  badate 
a oro:  l'oro  vi  verrà  dietro  . 

OROLOGIO  negli  edifì- 
ci pubblici  si  mette  per  co- 
modo pubblico  , e richiede 
qualche  ornamento  . La  Tor- 
re de’  venti  in  Atene  era 
nn  gran  bello  orologio , e 
insieme  bussola . Se  ne  po- 
trebbero far  de’  belli . Se 
tali  sieno  quelli  che  ulti- 
mamente si  sono  impiastra- 
ti in  Roma  a s.  Pietro  Va- 
ticano , lo  dica  chi  ha  oc- 
chi . 

Se  vi  ha  da  entrar  archi- 
tettura , è chiaro  che  deb- 
ba essere  relativa  al  resto 
della  fabbrica . Qui  le  co- 
lonne isolate  sostenenti  un 
bel  cupolino  con  una  ven- 
tarola in  cima , sarebbero 
d’ un  bell’effetto. 

Anche  gli  ornamenti  di 
scultura  e di  pittura  voglio- 
no essere  corrispondenti  e 
allusivi  all'edificio,  e al- 
l’ orologio . Ma  non  si  per- 
da di  vista  il  punto  di  ve- 
duta , da  dove  tali  oggetti 
hanno  da  guardarsi  . 

* ORPIMENTO  . Solfato 
di  arsenico  , o ossido  di  ar- 
senico solforalo  , che  serve 
per  dipignere  a olio  . Se  ne 
trova  di  giallo  doralo,  di 
pallido  , di  giallo  .rossiccio  , 
di  giallo  verdastro , e di 
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rosso  . Si  adopera  alcuna 
volta  dai  pittori  . 

* ORTOGRAFIA  . Ele- 
vazione geometrica  della  fac- 
ciata di  un  edifizio  sulla  ba- 
se de’  suoi  fondamenti  . y. 
ALZATO . 

* OSSAMI  diconsi  da  Leon 
Battista  Alberti  le  cantona- 
te , pilastrate , o colonna- 
te , o altre  cose  che  si  pon- 
gono per  reggere  le  trava- 
ture e gli  archi  delle  volle. 

* OSSERVATORIO.  Fab- 
brica molto  elevata  al  di  so- 
pra delle  abitazioni  , ad  uso 
di  osservazioni  astronomiche 
e metereologiche  . Alcuna 
volta  si  fa  uso  di  una  tor- 
re . —Nella  costruzione  del- 
l’ osservatorio  di  Parigi  non 
c stato  impiegato  nò  ferro  , 
nè  legno , e così  dovrebbe 
farsi  in  tutti  per  ottenere 
la  precisione  e la  sicurezza 
nelle  osservazioni  magneti- 
che . 

OSPEDALI.  Felice  quel 
paese  che  ne  potesse  star 
senza  . La  loro  miglior  for- 
ma è quella  de’  conventi  di 
frati  . 

* OVOLO,  o UOVOLO. 
Ornamento  d’  architettura  , 
ordinariamente  formato  da 
un  quarto  di  cerchio . V. 

ECHINO . 


i 


V 


. r 

Digitized  b- 


4 • 


PAE  a5  i 


PAE 

PAE 


* Padiglione  . Arne- 
se fatto  di  pezzi  di  panno 
tagliati  a piramide , o a co- 
no , il  quale  riesce  stretto  da 
capo  e s'  allarga  da  piedi  , 
con  che  viene  a formare  una 
specie  di  capanna  , o di  ser- 
raglio , che  spesso  si  usa  in- 
torno al  letto , appiccando- 
si al  palco  , d’  onde  cala  sul 
letto  medesimo  . Serve  nei 
campi  di  guerra  per  allog- 
giamento de’  soldati , e si 
sorregge  allora  sopra  uno 
stile  o palo , dal  quale  par- 
tono molte  corde  , che  rac- 
comandate ad  alcuni  cavic- 
chi ficcati  in  terra  , tengo- 
no il  padiglione  disteso . — 
Padiglione  dicesi  altresì  una 
sorta  di  scala  a bastoni  , che 
sorgendo  dal  suolo  in  forma 
circolare  con  grande  pianta  , 
si  porta  al  suo  termine  ri- 
stringendosi sempre  insensi- 
bilmente , tanto  che  il  pie- 
de la  può  salire  senza  pun- 
to disagiarsi  . Se  ne  vede 
una  davanti  alla  porta  di 
mezzo  di  s.  Pietro  di  Ro- 
ma . — In  alcuni  luoghi  si 
è dato  il  nome  di  padiglio- 
ne ad  alcuni  piccioli  edifi- 
zi  , posti  davanti  ai  palazzi 
reali  e staccati  dal  corpo 
dei  palazzi'  medesimi , desti- 
nati a stanza  delle  guardie  . 

PAESAGGI  , imitazioni 
campestri  . Si  possono  ridur- 
re a tre  principali  specie  . 


i.  Si  possono  rappresen- 
tare gli  aspetti  deila  cam- 
pagna come  realmente  sono  . 
Queste  Vedute  sono  come  i 
ritratti  ; non  interessano  che 
chi  conosce  que’  siti  parti- 
colari . Richiedono  verità  . 
Diverebbero  auche  istrutti- 
vi , se  si  adornassero  di  uo- 
mini, di  bestie,  di  abita- 
zioni , di  ordigni  secondo 
1’  uso  di  ciascun  paese  . Una 
collezione  ben  ordinata  di 
sì  fatti  paesaggi  sarebbe  cu- 
riosa e utile  per  1’  economia, 
per  l’agricoltura,  per  la  sto-- 
ria  naturale , e per  molti 
bisogni  della  vita  - 

a.  Si  possono  i siti  reali 
abbellire  con  imitazioni  del- 
la bella  natura  . In  questi 
paesaggi  misti  si  sono  ap- 
plicati specialmente  gli  O- 
iaudesi  , e i Fiamminghi  ; 
gente  flemmatica  e sedenta- 
ria , che  vive  in  mezzo  a pra- 
terie popolate  di  bestiami  e 
d’  ogni  sorte  di  oggetti  cam- 
pestri e acquatici  . 

, 3.  Tutto  ideale  . Questo 
richiede  ingegno , e perciò 
ha  prodotto  i più  bei  quadri 
della  natura  campestre  . Vi 
sono  riusciti  gl’italiani  , Ti- 
ziano , i Caracci ,«  il  Pulsi- 
no , e Claudio  Lorenese , e 
il  Vernet  ec. 

Per  ben  riuscirvi , con- 
viene fare  scelta  del  sito 


Digìtized  by  Google 


I 


?5a  PAE 

variato , ma  ben  legato  nel- 
le sue  parti , affinchè  spar- 
ga felici  accidenti  di  lumi 
e di  ombre . 

A questo  effetto  è essen- 
ziale lo  studio  del  cielo  . 
Il  suo  colore  azzurro  divie- 
ne più  chiaro  quanto  più  si 
avvicina  alla  terra  a causa 
de’  vapori  frapposti . Al  tra- 
montar dei.  sole  la  luce  è 
gialla  o rossigua  , c tinge  in 
verdastro . 

£ le  nuvole  qual  varietà 
di  colori  e di  forme  non 
hanno  secondo  la  varietà 
delle  ore  e de’  tempi  ? L'  ar- 
tista osservi  , c scelga  . 

Le  lontananze  sono  più 
scure  , quauto  più  carico  è 
il  cielo  . Le  montagne  dan- 
no grandi  effetti , riflessi  di 
luce,  ma  per  rappresentar- 
li , bisogna  osservarli  bene  . 

Il  gazone  composto  di  pr— 
bucce  differenti  somministra 
al  pittore  grande,  varietà  di 
tinte  . La  varietà  cresce  col- 
la varietà  de’  suoli , de'  sas- 
si , delle  rocce  > e degli  al- 
beri diversi  , e mollo  più 
colla  diversità  delle  fabbri- 
che antiche  e moderne  , ru- 
stiche e signorili , delle  mi- 
ne , e de’  monumenti  , fram- 
misti in  qua,  in  là,  e in- 
tersecati da  acque  in  ruscel- 
li , in  fonti  , in  fiumi  , in 
laghi,  in  mari  con  vedute 
di  navi  c di  scogli  , 

Le  figure  degli  uomini  e 
delle  bestie  sono  ricchezze 
de’  paesaggi;  ma  se  sono 
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maltrattate  , imbruttiscono 
piuttosto  che  abbellire  . So- 
no però  accessorie  ; onde 
non  debbono  distrarre  dal- 
l’argomento principale  : dun* 
que  non.  vogliono  esser  fat- 
te da  altra  mano  ; non  ac- 
corderebbero , discordereb- 
bero, se  fossero  troppo  gran- 
di , poiché  farebbero  com- 
parir piccole  tutte  le  altre 
parti . 

Che  ciascuna  pianta  sia 
rappresentata  di  forma , di 
colore  , di  portamento  come 
richiede  la  sua  specie  , c la 
stagione , ogni  principiante 
nè  sarà  facilmente  persuaso  . 
Ma  bisogna  osservar  molto 
la  natura.  Il  Tiziano  osservò 
che  gli  steli  degli  alberi  u- 
scendo  dalla  terra  ne  con- 
servano per  qualche  tempo 
il  colore , e non  prendono 
il  proprio  che  insensibilmen- 
te a misura  che  si  allonta- 
nano dal  suolo  . 

Il  più  osservabile  è che 
il  paesaggio  non  è che  un 
accessorio  della  pittura . È 
il  campo  di  un  quadro . I 
più  gran  pittori,  il  Tiziano,  il 
Pussino,  il  Caracci , il  Dome- 
niebino,  il  Mengs  ec.  ban  fat- 
to eccellenti  paesaggi  sen- 
/. a esser  paesisti . E niun 
gran  paesista  è pittore  ; non 
dico  grande,  ma  neppur  me- 
diocre . Chi  non  può  esser 
pittore,  sia  paesista,  frut- 
tala , fiorista  : è meglio  fa- 
re qualche  cosa  che  niente  . 
PALAZZI . Vi  si  ha  da 
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riunire  convenienza , eurit- 
mia , simmetria  , solidità  . 
La  convenienza  qui  consiste 
ne’  vari  gradi  di  magnifi- 
cenza secondo  la  dignità  del 
personaggio  , o dell'  uso  cui 
è destinato  ; nella  disposi- 
zione de’  membri  principa- 
li pili  o meno  spaziosi  , li- 
beri , luminosi  , di  varie 
forine  . L’  eurtmia  richiede 
una  regolarità  rispettiva  nei 
membri  opposti , portone  nel 
mezzo  e tante  finestre  di  qua 
che  di  là  ; il  salone  posto 
ordinariamente  nel  centro 
sia  nella  direzione  dell'  in- 
filata di  tutto  l’edifìcio;  cor- 
rispondenza di  porte  e di  fi- 
nestre . La  simmetria  vuol 
proporzione  nel  tutto  insie- 
me , e delle  parti  fra  loro 
e col  tutto  ; vuole  dimensio- 
ni e rapporti  grandi  in  un 
edificio  grandioso , e in  ra- 
gione della  sua  grandiosità  . 
Della  solidità  è superfluo  il 
dire  che  sia  ben  calcolata  , 
ben  eseguita  per  rendere  un 
edificio  sontuoso  della  pili 
lunga  durata  . 

La  facciata  ha  da  espri- 
mere il  carattere  della  fab- 
brica . TJn  palazzo  magnifi- 
co richiede  facciata  magni- 
fica , cioè  ripartita  in  poche 
parti , ma  grandi , e senza 
tritumi  di  ornati . Un  gran 
basamento  , un  gran  pian 
terreno , e un  piano  nobi- 
le , al  più  due , un  gran 
cornicione  . E ordini  di  ar- 
chitettura? Mi  par  di  no. 

Le  colonne  isolate  ajrclii— 
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travate  si  riserbino  per  il 
vestibolo , e per  il  cortile  . 
Così  si  avrà  una  progressio- 
ne di  ricchezza  . 

Il  gran  cortile  sarà  fian- 
cheggiato da  altri  cortili  per 
iscudcrie,  per  rimesse  , e per 
cucine . Importa  molto  che 
i cortili  siedo  ariosi  e bat- 
tuti dal  sole;  perciò  le  fab- 
briche sieno  meno  alte  del- 
le esteriori  , e si  cuoprano 
a terrazzi  ornati  di  statue, 
di  ringhiere  , e di  orti  pen- 
sili , che  imbalsamano  l’aria, 
e danno  un  prospetto  riden- 
te all’  ingresso  , alle  finestre 
interne,  e fino  alla  strada  . 
Napoli  nelle  strade  sue  più 
strette  e più  scure  ha  di 
questi  cortili  aperti  e ame- 
ni . Per  le  altre  parti  del 
palazzo  vedi  i rispettivi  ar- 
ticoli . 

* PALCO  . Copertura  del- 
la fabbrica,  di  superfìcie  pia- 
na , la  quale  stendendosi  so- 
pra il  capo  degli  abitatori 
dell’  edilizio  , sostiene.il  pa- 
vimento o solaio  della  par- 
te superiore  . Dicesi  anche 
cielo . Dicesi  generalmente 
palco  un  composto  di  legna- 
mi lavorati  commessi  e con- 
fìtti insieme  per  sostegno 
del  pavimento . Quindi  più 
palchi  o ordini  di  palchi 
possono  avervi  in  una  casa  . 
Dicesi  anche  palco  alcuna 
volta  il  tramezzo  . 

* PALESTRA.  Edilìzio 
spazioso  , capace  a contene- 
re molle  persone  , con  mol- 
te aperture  per  introdurre 
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la  luce , adorno  di  logge 
all’  intorno  e praticelli , o , 
come  modernamente  dicon- 
si , tappeti  di  verdura.  Si 
praticavano  dagli  antichi  per 
gli  esercizi  della  lotta,  del 
disco  ed  altri  esercizi  gin- 
nastici . 

PALIZZATE  necessarie 
per  fondamenti  ne’  luoghi 
acquosi  e palustri  . Per  (ar- 
ie a dovere  convien  aver 
riguardo  i.  alle  dimensioni 
de’  pali , che  sieno  i pezzi 
più  grossi  degli  alberi , sen- 
za squadratura,  colla  punta 
brustolila  , o armata  ai  fer- 
ro , come  la  testa  : ordina- 
riamente si  danno  io  polli- 
ci di  grossezza  a i8  piedi 
di  lunghezza  . a.  Alla  loro 
posizione  in  isquadra.a  piom- 
bo , ma  gli  esteriori  alquan- 
to obliquamente  . 3.  All'  in- 
tervallo fra  loro,  che  dipende 
dalla  loro  grossezza , e or- 
dinariamente è di  3 in  4 
piedi . 4.  Alla  maniera  di 
batterli  : convien  ricorrere 
alla  meccanica.  5.  Prima 
di  posar  la  muratura  sopra  , 
convien  recidere  le  teste  dei 
pali , per  uguagliarli , e ri- 
empiere gl'intervalli  con  del- 
le scaglie  di  pietra  viva , e 
spianarvi  sopra  uno  strato 
di  buon  carbone  ben  battu- 
to, o di  framinfjtiti  di  pic- 
cole pietre  cotte . Si  avrà 
così  un  buon  fondamento  . 

PALLADIO  {Andrea)  Vi- 
centino n.  1 5 1 8 m.  i58o. 
Ecco  il  più  grand'  archi  tet- 
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to  da  Augusto  in  qua  . Egli 
studiò  1’  antico  , e 1'  antico 
fu  il  suo  modello . La  sua 
patria  e tutto  lo  Stato  Ve- 
neto è abbellito  delle  sue 
arcbitettnre . In  Vicenza  i 
suoi  editici  sono  , la  Basi- 
lica o sia  il  palazzo  della 
Ragione  .■  edificio  gotico  da 
lui  saviamente  rimodernato  . 
Il  palazzo  Trissino  a Glico- 
li , il  palazzo  Tiene  , il  pa- 
lazzo Valmarana  , e quelli  di 
Barbarano,di  Porto , di  Chie- 
ricati , de’  Franceschini , e la 
famosa  Rotonda  di  Capra  so- 
pra un  colle  . Fece  anche  u- 
na  casa  per  se  . E fra  tanti 
altri  edifici  sparsi  per  ii 
Vicentino  è famoso  il  Tea- 
tro Olimpico  sul  gusto  an- 
tico . In  Udine  il  palazzo 
del  Pubblico  . Alla  Malcon- 
tenta il  palazzo  Foscari . In 
Feltre  il  palazzo  del  Pub- 
blico . In  Bassano  una  por- 
ta ed  arco  trionfale  . A Ma- 
ser nel  Trevigiano  il  palaz- 
zo Barbaro  con  un  tempio 
rotondo . A Montagnana  il 
palazzo  Pisani  . In  Padova 
un  bel  Casino  in  borgo  S. 
Croce . Molti  e molti  altri 
edifici  palladiani  sono  spar- 
si per  quelle  belle  provin- 
cie  . In  Venezia  poi  sono  del 
Palladio  , il  Monistero  del- 
la Carità  , la  chiesa  di  S. 
Giorgio  Maggiore  , la  faccia- 
ta di  S.  Francesco  della  Vi- 
gna , la  chiesa  del  Redento- 
re ad  una  sola  navata  corin- 
tia colla  facciata  , in  cui  i 
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frontoni  laterali  vanno  a per- 
dersi in  quel  di  mezzo.  Il 
più  bell’  ornamento  di  Ve- 
nezia sarebbe  stato  il  Ponte 
di  Rialto  progettato  da  que- 
sto artista  , ina  è rimasto 
soltanto  in  disegno  . L’  in- 
gegno del  Palladio  spiccò  an- 
che nella  teoria  per  il  suo 
profondo  studio  su  le  anti- 
chità. Egli  spiegò  a Monsi- 
gnore Barbaro  la  vera  for- 
ma del  teatro  latino,  gli 
delineo  1’  antica  voluta  io- 
nica , e le  ligure  di  Vitru- 
vio.  Illustrò  i Commentari 
di  Cesare  con  erudizione  e 
con  4<  tavole.  Lavorò  an- 
che su  Polibio,  ma  quest’o- 
pera è rimasta  inedita  . Egli 
apprese  fin  la  tattica  anti- 
ca , e ne  fece  una  pubblica 
prova  con  alquanti  galeotti 
in  Venezia  . Stampò  i suoi 
quattro  libri  , che  fanno  un 
trattato  compito  di  archi- 
tettura civile  . Egli  scrisse 
molto  su  gli  edifìci  antichi , 
ma  que’  disegni  andarono  in 
dispersione  ; ne  furono  rac- 
colti alcuni  pezzi  su  le  Ter- 
me da  Milord  Burlington 
pubblicati  in  un  volume  . Il 
Palladio  tutto  su  P antico 
volle  le  sue  fabbriche  tut- 
te di  mattoni  , osservando 
che  gli  antichi  edifìci  di 
mattoni  sono  meno  ruinati 
di  quelli  di  pietra  viva  , per 
la  ragione  che  i mattoni  son 
più  porosi , attraggon  meglio 
la  calce  , si  collegan  sì  be- 
ne fra  loro  che  nc  formano 
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tutto  nn  masso  . Reggono  i- 
noltre  agl’  incendi , e sono 
leggieri  . Per  la  comodità 
degli  edifìci  palladiani  , è 
stato  detto  esser  una  delizia 
abitar  in  una  casa  francese 
incontro  ad  una  del  Palla- 
dio . I comodi  di  adesso  e- 
ran  ignoti  allora  ; ogni  se- 
colo ha  i suoi  usi  . Per  la 
bellezza  architettònica  meri- 
ta il  Palladio  d’essere  riguar- 
dato c studiato  - Il  suo  carat- 
tere è semplice  e maestoso  , 
conservò  agli  ordini  il  loro 
preciso  distintivo,  non  mai 
risalti , non  capricci  , varie- 
tà ben  intesa  nelle  forme , 
eleganza  di  profili . Ma  nel- 
le sue  fabbriche  veggonsi  dei- 
scorrezioni  . Sì  • Alcune  so- 
no manifestamente  degli  e- 
secutori  , sono  contro  i suoi 
principii . Altre  son  sue  pro- 
prie , perchè  anch’  egli  era 
uomo  . Egli  studiò  più  ad  i- 
mitar  l’ antico  che  ad  esa- 
minar se  1’  antico  è esente 
di  vizi . Egli  non  ebbe  che 
un  barlume  di  bello  archi- 
tettonico , nè  giunse  a ve- 
der chiara  P origine  della 
sua  professione  . Se  P aves- 
se ben  conosciuta  , non  a- 
vrebbe  usato  tanti  piedestal- 
li sotto  le  colonne  , colonne 
di  diversa  altezza  in  uno  stes- 
so piano  , frontespizi  alle 
finestre  e alle  porte  , corni- 
ci nell’  interno  ec.  Con  tut- 
to ciò  egli  è il  più  illustre 
architetto  della  moderna  età. 
Con  ragione  Vicenza  gli  è 


f 


a 56  PAL  ' PÀL 

grata  , e gli  ha  Cretto  un  colontte  corintie  alte  54  pie- 
gran monumento  per  la  son-  di , e del  diametro  pii»  di 
tuosa  opera  di  quattro  vo-  6,  con  ogni  specie  di  scul- 
lumi  in  foglio  , in  cui  Ot-  ture  eminentissime  ; v’  è al- 
tavio  Bertoni  Scamozzi  ha  tresì  un  gran  palazzo  della 
raccolto  tutti  i disegni  del-  massima  grandiosità,  con  tre 
le  fabbriche  del  Palladio  : o-  pietre  lunghe  i63  piedi.  Chi 
pera  che  fa  onóre  à Yicen-  va  più  in  là  , più  stupisce  . 
za,  all'Italia,  all'Europa.  Istupidisce  più  in  Paimira  : 
Quanto  il  Palladio  fu  valente  vi  vede  fin  cupole  stérmi- 
artista  , altrettanto  fu  ga-  nate  tutte  d' un  pezzo  fra 
lantuomo  , gioviale , rispet-  migliaia  di  calonne  . Chi  si 
toso  , discreto  , disinteressa-  diletta  di  architetture  risi- 
to , amoroso  verso  gli  ope-  bili  vegga  Magoga , o sia 
rai  , buon  padre  di  fami-  Jeropoli , o sia  la  città  santa, 
glia  . Siila  suo  figliuolo  fu  e vi  vedrà  Priapi  alti  4 >n 
anche  architetto . cinquecento  piedi , ma  sot- 

* PALLIO  . Sopravveste , tili  che  un  uomo  poteva  ab- 

usata da  prima  dai  Greci,  bracciarne  uno,  c montarvi 
poi  sotto  Augusto  fatta  co-  bravamente  fin  in  cima  , ed 
mune  tra  i Romani  . Si  ere-  ivi  farvi  il  nido  per  sette 
de  che  fosse  di  forma  qua-  giorni  senza  mai  dormire  in 
drilunga  ; il  Winckelmann  memoria  del  diluvio  d’ un 
1'  ha  supposta  rotonda , ed  certo  Deucalione  . , 

Ottavio  Ferrari  di  forma  se-  „ * PALMETTE . Ornamen- 

micircolare  . --  Il  pallio  era  ti  di  scultura  in  forma  di 
altresì  l'abito  de’  filosofi.  picciole  palme  , che  si  inta- 

* PALMA  . Simbolo  or-  giiano  sopra  le  modanature 
dinario  della  vittoria  sulle  ed  altri  ornamenti  d'  archi- 
medaglie  ed  in  altri  anti-  lettura  . Le  palmette  etru- 
chi  monumenti . Per  un  e-  sche  erano  un  ornamento 
gusle  principio  si  è attri-  particolare  di  quella  nazio- 
buita  la  palma  ne’  monu-  ne  , adottato  in  seguito  dai 
menti  cristiani  ai  martiri . Greci  . 

PALMIRA  , e BALBEK . * PALUDAMENTO  . So- 

Chi  vuol  vederne  le  strepi-  pravveste  dei  capi  militari, 
tose  ruine , può  facilmente  che  portavasi  al  di  sopra 
godersele  in  que’  viaggiatori  della  corazza  , e ^allacciava 
che  ne  hau  dato  tante  vedu-  sulla  spalla  destra  per  met- 
te, e forse  senza  mai  averle  zo  di  una  fibbia  . Quella 
vedute  . In  Balbeck  vi  godrà  specie  di  manto  divenne 
uu  tempio  rotondo  di  co-  distintivo  della  dignità  im- 
lonne  corintie;  un  altro  gran  periale  , ed  allora  si  ornò 
(.empio  rettangolo  miche  di  d’  oro  e di  porpora  , mentre 
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da  prima  era  semplicemen-  panucggJamenti  debbono  es- 

* te  di  lana  . * «ere  disposti  in  modo  che 

* PÀMPINI  . Festoni  di  paiano  gettati  dalla  natura 
foglie  di  vite,  o tralci  for-  stessa.  Per  fare  ciò  si  ri- 
niti di  grappoli  d’  uva  . Sor-  chiede  immaginazione  , gu- 
vono  d'  ornamenti  di  scul-  sto,  testa  quadra  ; altri inen- 
tura  . Pampinati  dicevansi  i ti  si  va  al  fantastico  : il  fan- 
vasi  ornati  in  tal  modo  . tastico  non  può  piacere  che 
PANNEGGIAMENTO . La  un  istante  per  !a  sua  novità , 
bellezza  dell’uomo  è nel  suo  e poi  disgusta  in  eterno  , co- 
corpo  , e non  ne’  suoi  abbi-  me  è accaduto  al  Bernini , al 
gliamenti  , i quali  non  gli  Cortona  . Una  stoffa  deve 
sono  che  accessorii,  servendo-  esser  gettata  in  modo,  che 
gli  per  bisogno  o per  orna-  se  ne  vegga  tutto  il  suo  au- 
to . È vero  eh’  egli  ama  gli  damento  , così  che  presa  per 
ornali  più  del  bisogno  stes-  una  punta  par  che  se  ne  pos- 
so ; ma  per  quanto  gli  sie-  sa  spogliar  la  figura, 
no  cari  fin  a sbaragliare  le  II  getto  deve  esser  deter- 
suc  sostanze  e la  sua  felici-  minato  dall*  azione  della  fi- 
tà  per  procacciarsene  dei  gura , e dalle  qualità  delle 
superflui , e per  lo  più  in-  vesti . Sono  risibili  que’  get- 
coinodi  e ridicoli  , chi  pe-  ti  , ne’  quali  si  scuoprono  le 
rò  darebbe  un  suo  piede  per  dita  dell’  artista  che  li  ha 
tutte  -le  stoffe  di  Lione  , e maneggiati  nel  suo  fantoc- 
e per  tutte  le  gemme  e per  ciò  , o anche  su  la  natura 
gli  ori  delle  Iudie?  Ma  non  vivente  nia  immobile  . 
tutti  i corpi  si  possono  sera-  Le  pieghe  grandi  vanno  su 
pre  effigiar  nudi , nè  da  per  le  parti  grandi  del  corpo  , 

* tutto  nudi  . L’  abile  artista  nè  vanno  tagliate  da  picco- 
li sa  vestire  e adornare  se-  le  pieghe  subordinate  . Se  la 

’ coudo  il  bisogno  , ma  senza  natura  del  vestimento  esige 
occultarne  mai  le  forme  pria-  pieghe  piccole  , bisogna  che 
cipali  , sa  scegliere  le  drap-,  queste  abbiano  poco  aggetto , 
perie  convenienti,  e sa  di-  affinchè  cedan  sempre  a quel- 
sporle  come  richiede  la  con-  le  che  indicano  parti  _priu- 
venieuza  de’  vari  assunti.  cipali. 

I vestimenti  debbono  esse-  Sieno  ampi  i panneggia- 
re adattati  al  corpo;  dun-  menti  senza  pieghe  inutili, 
que  non  capricciosi  ; deh-  ma  con  curvature  dove  so- 
. bono  coprirlo,  non  occul-  no  le  articolazioni.  La  for- 
tarlo  ; non  troppo  stretti  ma  del  nudo  ha  da  indicar 
da  costringerlo , nò  troppo  quella  delle  pieghe  : onde 
larghi  da  imbarazzarlo  . I sopra  muscoli  grandi  masse 
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grandi,  e se  qualche  mem- 
bro è in  iscorcio , lo  sieno 
anche  le  pieghe  che  lo  cuo- 
prono  . 

Alle  drapperie  volanti,  che 
non  cuoprono  niente,  non  si 
dia  mai  la  forma  o la  gran- 
dezza di  qualche  parte  del 
corpo  , vi  formerebbero  bu- 
chi grandi  e profondi  con 
pieghe  rassomigliauti  a qual- 
che membro  . 

Non  pieghe  eleganti,  ma 
necessarie  per  rappresentar 
bene  le  parti  che  cuoprono. 
Le  forme  sieno  differenti  co- 
me quelle  de’  muscoli  ; dun- 
que uè  rotonde , nè  qua- 
drate . ' 

Alle  parti  salienti  le  pie- 
ghe sieno  più  grandi  che  a 
quelle  che  fuggono;  non  mai 
pieghe  grandi  su  d’  una  par- 
te raccorciata  , uè  piccole  su 
parte  sviluppata. 

Su  le  inflessioni  vanno  le 
pieghe  profonde  . Due  pie- 
he  della  stessa  forma  e gran- 
ezza  non  si  trovino  mai  a 
canto  1’  una  ali  altra  . 

L’  aria  è la  causa  genera- 
le del  moto  delle  drapperie 
volanti  ; non  debbono  dun- 
que esser  tirate  come  le  al- 
tre , è spianate  dal  peso  . 

Talvolta  si  lascino  sco- 
prire i lembi  , per  mostrar 
che  le  figure  non  sono  ve- 
, stite  d’ un  semplice  sacco. 
La  forma  delle  parti  prin- 
cipali, e il  peso  dell’aria 
debbon  esser  le  cause  di  que- 
ste pieghe  . 
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Le  pieghe  delle  vesti  han- 
no da  indicare  qual  era  un 
istante  prima  1’  attitudine 
della  figura  . Questa  espres- 
sione è nella  natura  , e la 
natura  va  studiata  continua- 
mente  . Anche  nella  natura 
è la  forma  triangolare  delle 
pieghe  . Ogni  drappo  tende 
a slargarsi  ed  a stendersi , 
mentre  il  suo  proprio  peso 
1’  obbliga  a ripiegarsi  sopra 
se  stesso  e a stendersi  dal- 
1’ altra  parte;  il  che  forma 
de’  triangoli . Si  studi  la  na- 
tura viva  , e non  il  fantoc- 
cio inerte  e freddo  . 

Quando  le  vesti  non  cuo- 

[ irono  interamente  i membri , 
i lascino  scoperti  obliqua- 
mente . 

I movimenti  del  corpo  e 
de’  suoi  membri  sono  le  cau- 
se della  situazione  attuale  del 
panneggiamento,  e della  for- 
mazione delle  sue  pieghe  . 
Artisti , ecco  il  fondamento 
di  tutta  la  teorica  de’  pan- 
neggiamenti . Questo  princi- 
pio è stato  eseguito  in  tut- 
te le  parti  da  Raffaello  : il 
contrario  è vizio  . Merita 
spiegazione  . 

Gli  abbigliamenti  debbo- 
no esser  conformi  ai  moti 
delle  figure  che  li  portano  , 
e al  carattere  del  soggetto 
che  si  tratta . Questa  è la 
base  dell’  espressione  de’  ca- 
ratteri e delle  passioni  , e 
dell’  armonia  sì  del  colori- 
to che  della  composizione  . 
E chi  può  negare  che  i 
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▼estimcuti  non  coutrihuisca- 
no  all'  espressione  c al  ca- 
rattere itegli  uomini  ? Se  ad 
un  ministro  di  religione  si 
vuol  dare  un’  espressione  ri- 
spettabile, sarà  vestito  in  ma- 
niera che  le  sue  pieghe  sieno 
grandi , nobili , maestose  , e 
mosse  da  un  portamento  po- 
sato e grave . Le  vesti  dei 
vecchi  avranno  del  grosso- 
lano per  il  loro  debole  mo- 
vimento . All’  incontro  i ve- 
li e le  tocche  d'  una  ninfa 
mezza  coperta  sembreranno 
giuochi  di  zeffìro  , e mostre- 
ranno co'  loro  svolazzi  il  di 
lei  cammino  vivo  e leggiero  . 

L’  armonia  del  colorito  di- 
pende dalla  scelta  de’  colo- 
ri che  1’  artista  dà  ai  pan- 
neggiamenti delle  sue  figu- 
re . Egli  ha  la  libertà  di 
sceglier  colori  amici  , e di- 
sporre le  pieghe  in  modo  che 
i lumi  c le  ombre  c i rifles- 
si sieno  a dovere  . I colori 
delle  vesti  però  debbono  es- 
ser convenienti  alla  qualità 
delle  persone  effigiate,  al  lo- 
ro sesso  , all’  età  , alle  con- 
dizioni ec. 

Lo  stesso  è dell’  armonia 
della  composizione  . 1 pan- 
neggiamenti legano  i grup- 
pi , riempiono  de’  vani , e 
danno  piii  consistenza  ed  e- 
stensione  . 

La  ricchezza  de’  drappi  e 
degli  ornati , ne’  quali  ha 
sfoggiato  tanto  la  scuola  ve- 
neziana , non  ha  da  far  nien- 
te colla  bellezza  de'  panucg- 
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giamenti  . La  vanità  si  ad- 
dobba , la  vera  grandezza  è 
semplice  : la  vera  grandez- 
za è 1’  oggetto  dell'  artista  . 
Il  suo  merito  è di  far  Ela- 
na  bella  , non  ricca  . Meno 
ornati  stranieri  avrà  un  sog- 
getto , sarà  più  bello.  Una 
bella  donna  nobilmente  ve- 
stita d’  una  stoffa  semplice 
sarà  più  nobile,  che  caricata 
di  broccati  aurei  , di  perle 
e di  pietre  preziose  . Tal- 
volta un  Re  sostiene  la  sua 
maestà  colla  ricchezza  dei 
suoi  inviluppi  : il  volgo  n'  è 
abbagliato;  l'artista  non  vol- 
gare esprime  la  maestà  d’  un 
Re  colla  maestà  personale 

Alcuni  buoni  artisti  han 
peccato  nel  costume  di  ve- 
stir le  ligure  secondo  1’  uso 
de’  tempi  e de’  luoghi  .Non 
è diffìcile  l’osservarlo  col 
domandarne  agli  eruditi . Ma 
non  è poi  necessario  esegui- 
re tutte  le  loro  stitichezze 
pedantesche  . 

Presso  gli  antichi  i pan- 
ni si  supponevano  general- 
mente come  bagnati  , spe- 
cialmente nelle  statue.  Tan- 
no a maraviglia  , se  sono  sen- 
za magrezza  ; lasciano  meglio 
ravvisar  le  forme  del  corpo  , 
sono  meno  imbarazzate  e più 
espressive;  ma  talvolta  sono 
si  secche  nelle  pieghe  longi- 
tudinali e così  fredde  che 
paion  corde  o scanalature  di 
colonne . Lo  spazio  delle  pie- 
ghe , e la  loro  qualità  non 
deve  perciò  esser  uguale  ; i 
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loro  aggetti , e le  loro  pro- 
fondila produceuù  ombra  bau 
da  variare  armoniosa  mente  ; 
i -piani  di  ciascuna  piega  non 
hanno  mai  da  far  angolo  a- 
cuto  di  ombra  o di  lume  : si 
distruggerebbe  cosi  ogui  ri- 
poso . Rare  sono  le  sculture 
antiche  di  panni  non  bagna- 
ti : se  ne  veggono  due  buo- 
ni esempi  nella  Flora  e nel 
Zcuone  in  Campidoglio  , nei 
quali  il  panneggiamento  è 
spiegato  più  in  grande,  ma 
con  sobrietà  . Meno  sobri 
sono  in  ciò  i moderni  più 
accreditati , il  Gros  , il  Ru- 
sconi, il  Rossi,  il  Fiatumiugò. 
Chi  ha  poi  lavorato  di  svo- 
lazzi e di  cartocci , come  il 
Bernini, ha  preteso  dare  mag- 
io!' leggerezza  all'  opera  , e 
a fatto  scogli . Lo  scultore 
che  più  di  qualunque  altro 
si  è avvicinato  in  tutto  alle 
bellezze  antiche  , è il  Cano- 
va: è forse  1’  unico  : veggansi 
i suoi  due  mausolei  di  Papa 
Gaugauelli  e di  Papa  Rez- 
zonico . La  nostra  moda  di 
vestire  specialmente  de’  ma- 
schi è stata  sempre  sfavore- 
vole all’. arte , e lo  diviene 
Sempre  più  . La  gran  moda 
d' un  gilelto  corto  e stretto, 
un  giuslacore  che  non  ve- 
ste , una  crovatta  che  cuo- 
pre  collo  e mascelle  , un  ve- 
stito in  somma  incollato  su 
la  carne  , tutù  questi  invi- 
luppi par  clic  mostrino  il  nu- 
do , ina  ne  occultano  ogni 
bellezza , cioè  i vari  moti 
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de’  muscoli  , la  finezza  del- 
la articolazioni  , la  fermezza 
delle  ossa  in  contrasto  coi 
muscoli  ondeggianti  : ecco  u- 
na  mummia  infasciata  . 

* PANORAMA.  Veduta 
della  totalità  di  un  oggetto  , 
o di  un  complesso  di  ogget- 
ti . Pittura  disposta  circolar- 
mente sulla  parte  interna  di 
una  rotonda  , in  mezzo  alla 
quale  lo  spettatore  è posto 
in  luogo  elevato  , sicché  go- 
dere possa  di  tutti  i punti 
di  un  paese  , o di  una  sce- 
na della  natura  . E necessa- 
ria in  questa  pittura  una 
grandissima  precisione  ; è 
pure  necessario  che  lo  spet- 
tatore isolato  non  possa  av 
vicinarsi  alla  pittura  se  uou 
a tale  distanza  che  distrug- 
gere non  possa  la  illusione  ; 
che  la  parte  superiore  , o il 
tetto  della  rotonda  sia  co- 
perto in  modo,  che  lo  spet- 
tatore uou  vegga  l’apertura 
della  sommità  per  la  quale 
entra  la  luce  , e che  quella 
ancora  sia  velata  da  una  tela 
bianca  finissima  ; che  non  si 
vegga  alcuna  apertura  late- 
rale, ma  anzi  lo  spettatore 
si  trovi  collocato  in  una  se- 
mi-ombra favorevole  alla  il- 
lusione ottica  che  si  vuole 
produrre  . La  parte  inferio- 
re del  locale  medesimo  e la 
dipintura  circolare  debbo- 
no essere  similmente  velati 
iu  modo  che  nou  si  vegga  il 
suolo  , o il  pavimento  della 
rotonda  , nc  il  termine  degli 


\ 


Digitized  by  Googl 


PAN 

oggetti  delineati,  il  che  la  il- 
lusione distruggerebbe  . Con 
questo  artifizio  si  ottiene  cbe 

10  spettatore  si  crede  tras- 
portato in  mezzo  ad  una  va- 
sta pianura  , e si  pensa  di 
tutta  dominarla  coll*  occhio. 

11  panorama  artificiale  è fat- 
to ad  imitazione  de’  natura- 
li , che  si  trovano  su  di  al- 
cune cime  elevate  e su  di 
alcune  torri  . 11  pittore  Bar- 
ker  h stato  il  primo  autore 
di  un  panorama  artificiale  . 
Molti  se  ne  sono  fatti  in  ap- 
presso di  varie  città  , c si  è 
anche  applicato  questo  me- 
todo alla  storia  naturale,  spe- 
cialmente alla  geologia  ed 
alla  descrizione  delle  mon- 
tagne . Si  è intagliato  in  ra- 
me il  panorama  di  alcune 
città  ; quello  di  Milano  è 
stato  pubblicato  dal  Keller 
a Zurigo  , c riprodotto  dai 
fratelli  Maliardi  . Sopra  li- 
na striscia  di  carta  lunga 
molti  piedi  , che  può  essere 
disposia  circolarmente  intor- 
no all’  osservatore  , si  veg- 
gono delineati  esattamente  al 
loro  luogo  tutti  gli  oggetti 
principali  cbe  si  scuoprono 
da  un  luogo  elevato  ; in  Mi- 
lauo  , per  esempio  , e nei 
subi  contorni  dall’  agnglia 
centrale  posta  sulla  cupola 
del  Duomo  . — Il  Barker  ha 
introdotto  nel  panorama  an- 
che subbietti  istorici  , e spe- 
cialmente scene  di  mare  e 
combattimenti  marittimi  , ed 
in  una  stessa  torre  ne  ha  col- 
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locafi  due  , I’  uno  al  di  so- 
pra dell’  altro  , sicché  1’  oc- 
chio , agitato  dal  terribile 
spettacolo  di  una  battaglia 
navale , andava  a riposarsi 
sulla  deliziosa  veduta  dei 
contorni  di  Margate  . Ma 
tutti  convengono  che  le  sce- 
ne della  natura  vivente  ed 
animata  non  convengono  a 
questa  sorta  di  rappresenta- 
zione , cbe  meglio  si  appli- 
ca ad  oggetti  fissi  ed  immo- 
bili, che  non  ai  transitorii. 

* PAN  STER  EOA  A M A . Si 
è dato  questo  nome  ai  lavo- 
ri in  rilievo,  cbe  rappresen- 
tano in  piccolo  città  . paesi , 
montagne,  ecc.  colle  varie 
elevazioni  dei  terreni  . Si 
fanno  d’ ordinario  di  mate- 
rie leggere  , affine  di  facili- 
tarne il  trasporto,  come  di 
legno,  e più  sovente  di  so- 
vero  , o di  cartone  . 

PANTEON  è l’unico  tem- 
pio che  della  buona  antichi- 
tà romana  siasi  in  Botila 
conservato  intero,  ma  non 
già  intatto  . Vi  vorrebbe  un 
volume  per  descriver  le  sue 
bellezze  . Gli  artisti  io  veg- 
gano , l’osservino,  lo  studi- 
no, consultino  ancora  il  Ser- 
lio  , il  Palladio,  lo  Scamozzi, 
Boma  delle  belle  arti  , e al- 
tri libri  , che  ne  hanno  fatto 
descrizioni  interessanti  . 

• PANTOGRAFO.  Stru- 
mento che  serve  a copiare 
meccanicamente  i contorni 
di  un  disegno  , o di  un  qua- 
dro di  qualunque  sorta  , ed 
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a ridurlo  in  grande  e in  pic- 
colo . Esso  c composto  di 
, quattro  regoli  mobili,  uni- 
ti insieme  sopra  quattro  per- 
ni , che  formano  tra  di  essi 
un  parallelogrammo  . Alla  e- 
slremità  di  uno  di  que’  re- 
goli è collocata  una  punta 
che  può  scorrere  tutti  i con- 
torni di  un  quadro  , mentre 
una  matita,  posta  alla  estre- 
mità di  un  braccio  simile , 
ne  disegna  i lineamenti  su/ 
di  una  carta  nella  stessa  prò- 
porzione,  o più  in  grande, 
o più  in  piccolo , secondo 
che  si  è disposto  il  panto- 
grafo. Questo  strumento , del 
quale  si  fa  autore  un  Ge- 
suita Svevo  , era  già  pub- 
blicato in  Roma  nell'  anno 
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gliuo  creano  persone  prive 
di  parola,  e frattanto  bau  da 
parlare  agli  spettatori  un  lin- 
guaggio intelligibile  . Questo 
linguaggio  è nel  gesto.  11  ge- 
sto ha  da  esser  semplice  e 
naturale , come  quello  delle 
persone  ebe  parlano  e ac- 
compagnano il  loro  discorso 
con  un'azione  moderata.,  e 
n*n  come  i muti  , i quali 
er  tutto  linguaggio  non 
anno  clic  movimenti  . 

Per  esprimere  le  passioni 
non  basta  all*  artista  rap- 
presentare i primi  gesti  che 
incontra  . La  collera  d’  un 
savio  non  è quella  d’  un  uo- 
mo volgare  . La  imitazione  , 
la  copia  fedele  e servile  del- 
la natura  uou  basta  in  ve- 


i63i  ; e forse  fu  inventato 
in  Italia  , giacché  in  Roma 
fu  per  la  prima  volta  cono- 
sciuto . Si  sono  fatte  in  ap- 
presso al  pantografo  molte 
aggiunte  , e specialmente  in 
Francia . Il  celebre  pittore 
Benvenuti  ha  recentemente 
proposta  una  specie  di  nuo- 
vo pautografo , che  in  Fi- 
renze è stato  sperimentato  e 
grandemente  lodato  . 

PANTOMIMA  arte  di  giu- 
d icare  dell’  interno  per  mez- 
zo de’  moti  esterni . 

M.  Engel  dell*  Accademia 
di  Berlino  ha  fatto  un  trat- 
tato col  titolo  Idee  sul  ge- 
sto , per  istruzione  de’  com- 
medianti . Questa  istruzione' 
c ben  necessaria  anche  ai 
pittori  c agli  scultori . f'r- 


run’  arte  : 1*  arte  ha  da  mi- 


gliorar tutto  . Un  uomo  e- 
sprimerà  la  sua  passione  con 
verità  , ma  con  parole  bas- 
se e scorrette  ; lo  scrittore 
ne  deve  purgar  lo  stile  : co- 
sì gesticolerà  con  rozzezza  , 
e P artista  uè  correggerà  i 
gesti  . Egli  osserverà  bensì 
la  natura , ma  modificherà 
le  osservazioni  fatte , c ne 
formerà  un  complesso  idea- 
le depurato  . 

Per  quanto  sieno  vari  e 
complicati  i gesti , si  pos- 
sono ridurre  ad  alcuni  prin- 
cipii  generali  e semplici  . E 
sebbene  ciascuno  sia  a por- 
tata di  osservarli  , giova  u- 
na  qualche  teoria  . 
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tutto  un  ristringimeuto  del 
corpo  . Questo  ristriugimeii- 
to  è vario  secondo  le  varie- 
tà delle  nazioni  ; dove  s’ in- 
china il  capo  , dove  si  pie- 
ga il  ginocchio,  dove  si  dà 
di  faccia  in  terra  ec.  É va- 
rio altresì  secondo  i vari  gra- 
di del  rispetto , facendosi  ora 
con  tutto  il  corpo  , ora  col 
solo  capo  , ora  con  una  ma- 
no inclinata  verso  terra  . Ma 
sempre  è un  ristringimento  . 
Non  si  fa  mai  dimostrazione 
di  rispetto  con  elevar  la  te- 
sta , e col  farsi  più  grande  . 

Il  carattere  generale  del- 
le varie  nazioni  cagiona  va- 
rietà di  gesti  . Questa  va- 
rietà è modificata  dall’  età  , 
dal  sesso  , dalle  qualità  in-' 
dividuali , e dalle  differenti 
condizioni  ; ma  1’  essenza  ri- 
mane la  stessa  . L*  amore 
s’  esprime  sempre  coll'  unio- 
ne più  o meno  forte  secon- 
dò i gradi  dell’  amore  . Il 
grado  più  leggiero  è darsi 
la  mano  ; il  bacio  è più  es- 
pressivo , e più  espressivo 
ancora  è 1’  abbracciarsi  inti- 
mamente . 

Su  questi  tratti  generali  , 
essenziali  e naturali  , si  han- 
no da  stabilire  i principii 
della  pantomima  , ometten- 
do tutto  quel  eh’  c persona- 
le e locale  . 

Le  differenti  modificazioni 
del  corpo  si  possono  ridurre 
a due  specie  : meccaniche  , 
e affettuose  . 

Le  meccaniche  , come  il 
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chiuder  le  palpebre  al  son- 
no  , non  meritano  dettaglio  . 
Quell’  attrice  per  rappresen- 
tarsi in  agonia  mosse  leg- 
germente le  dita  , come  fau- 
no  i moribondi  per  pizzicar- 
si i panni  , diede  una  le- 
zione agli  artisti.  Eglino  non 
debbono  far  rappresentazio- 
ni orrende  , se  non  nel  ca- 
so di  rappresentare  qualche 
orrendo  malvagio  , che  me- 
riti di  soffrire  tutti  gli  or- 
rori della  natura . In  tutto 
il  resto  eglino  hanno  da  ab- 
bellire la  natura,  e rappre- 
sentarla ne’  mali  come  cia- 
scun sofferente  vorrebbe  sen- 
tirla . 

Le  modificazioni  affettuo- 
se che  provengono  xla  nostri 
affetti  , si  esercitano  in  tut- 
ti i muscoli  del  corpo  . La 
parte  più  eloquente  u’  è il 
viso  : e del  viso  le  parti  più 
espressive  sono  gli  occhi , 
le  sopracciglia  , la  fronte  , 
il  naso  , la  bocca  . Concor- 
rono poi  all’espressione  i mol- 
ti di  tutta  la  testa  , del  col- 
lo , delle  mani  , delle  spa- 
lò , de’  piedi  , i cangiamen- 
ti di  tutta  1’  attitudine  del 
corpo  . 

Dove  i muscoli  sono  più 
mobili , 1’  espressione  è più 
facile  e più  chiara.  Quiudi 
l'affetto  comparisce  più  spes- 
so ne’  tratti  del  viso  , e spe- 
cialmente negli  occhi  : ivi 
si  forna  il  carattere  indivi- 
duale; di  rado  nelle  altre 
parti  del  corpo  . Queste  si 


Digiti!  ed  by  Google 


*64  PAN 

possono  facilmente  contene- 
re , ma  gli  occhi  diffìcilmen- 
te . Perciò  chi  vuol  masche- 
rare i suoi  affetti , procura 
di  non  lasciarsi  fissar  negli 
occhi  . Chi  sa  più  signoreg- 
giar i suoi  muscoli  è me- 
no definibile,  c meno  con- 
traffattibile . Ma  come  do- 
minare sul  suo  sangue?  Il 
rossore'  c il  pallore  che  im- 
provvisamente va  al  viso  non 
può  occultarsi  che  con  bian- 
chetti e con  rossetti , impia- 
stri maledetti  . 

Pioti  solo  i moti  spontanei 
formano  il  linguaggio  della 
pantomima , ma  anche  i mo- 
ti volontari  vi  aggiungono 
ricchezza  . Per  indicare  una 
cosa  sublime  , si  alzano  le 
mani  , gli  occhi  , e tutto  il 
corpo  ; per  un  carattere  o- 
stinato  , si  stringe  il  pugno  , 
c s’  irrigidisce  il  corpo  ; per 
l’innocenza,  si  finge  una 
lavatine  di  mani . Gl’  Ita- 
liani sono  i più  espressivi 
in  gesti , e i Napoletani  so- 
no i più  gran  gesticolatori  : 
sarebbe  interessante  un  trat- 
tateli di  pantomima  scritto 
da  un  Napoletano  osserva- 
tore . 

Fra  i differenti  gesti  v*  è 
quello  d’ una  perfetta  ina- 
zione , non  già  stupida  , ma 
ben  espressiva  . Un  negli- 
gente , un  annoiato , starà 
immobile  rilasciatamentc  ; 
1’  orgoglioso  rialzatamente  ; 
il  mansueto  pieghevolmen- 
te ; un  pigro , un  imbecille 
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inolinatamente  e cascante  . 
L’  ultimo  termine  dell’  ina- 
zione tranquilla  c disporsi 
per  entrare  in  azione  . 

Il  principio  dell’  azione  è 
rivolgersi  verso  l’oggetto  in- 
teressante, e fissarvi  occhi, 
e orecchie  , e bocca  . 

L’  andamento  dell’  uomo 
sarà  libero  e rapido  , se  egli 
pensa  chiaro  ; lento,  se  dilli* 
cilmente  5 interrotto,  se  dub- 
biosamente ; irregolare  , se 
tumultuariamente;  e più  che 
tumultuario  ne’  rimorsi  del- 
la coscienza  tormentata  dal 
vizio  . Il  giuoco  delle  mani 
ò modificato  dall’  andamen- 
to del  corpo  , Il  corpo  cam- 
bia corno  cambiano  le  idee  . 
Ad  una  idea  fina  , la  tiso- 
nomia  prende  un’  aria  di  fi- 
nezza . Per  idee  fastidiose 
si  fanno  gesti  di  rigetto . 
Ogni  idea  insomma , ogni 
pensiero  produce  gesti  c mo- 
ti particolari  specialmente 
nel  viso  , negli  occhi , e nei 
sopraccigli  . x 

Ciascuna  passione  piace- 
vole o dispiacevole  si  pale- 
sa co’  suoi  moti  particolari  . 

Il  riso  è vario  secondo 
le  sue  Varie  cause  , d’  alle- 
grezza , di  disprezzo  , di  sde- 
gno , d’  ironia  , di  applauso  , 
di  errori , di  difetti  , di  or- 
goglio , di  compiacenza  , di 
contrasti , di  sorpresa  ec.  e 
secondo  ciascuna  causa  ha 
la  sua  espressione  propria  . 

Nell’  ammirazione  la  boc- 
ca e gli  occhi  si  aprono  , i 
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sopraccigli  s’alzano,  le  brao- 
cia  si  tendono  , i traiti  del 
■viso  restano  immobili . Tut- 
to ciò  ha  vari  gradi  corri- 
spondenti ai  gradi  dell'  am- 
mirazione la  più  debole  al- 
la più  sublime  , che  giunge 
poi  allo  stupore  , e alla  sor- 
presa , e a petrilìcare  come 
la  testa  di  Medusa  . 

11  desiderio  produce  tan- 
1e  modificazioni,  quanti  so- 
no i suoi  gradi  dalla  ma- 
niera vaga  fino  alla  ferma  . . 
Ma  l’ arte  non  può  coglier- 
ne che  un  istante,  e u>n  la/ 
successione.  La  posizione  in- 
clinata è il  primo  tratto  ge- 
, nerale  e comune  di  tutti  i 
desiderii  verso  1’  oggetto  de- 
siderato : tutto  il  corpo  vi 
si  porta  avanti  . Tutto  il 
contrario  accade  nell’  avver- 
sione , nella  paura , nel  ter- 
rore . 

Una  delle  regole  generali 
del  moto  de’  desiderii'  è , che 
T organo  destinato  a coglier 
l’oggetto  cerca  sempre  d’ av- 
vicinargli più  di  qualun- 
que altro  organo  : chi  ascol- 
ta , porta  avanti  1’  orecchio  . 
Cosi  nell’  avversione  il  cor- 
po evita  1’  oggetto  che  fa  or- 
rore , ma  la  parte  più  mi- 
nacciata è la  prima  a riti- 
rarsi . La  gradazione  poi  , 
eh’  è dal  minimo  al  massi- 
mo desiderio,  dal  disgusto 
all’  orrore  , porta  un’  inde- 
terminabile gradazione  di 
moti . 

La  collera  di  forza  a tut- 
te le  parti  esterne  del  cor- 
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po , ma  arma  principalmen- 
te quelle  che  sono  proprie 
ad  attaccare  e a distrugge- 
re : infuoca  il  viso,  c met- 
te in  moto  mani  e denti  .Se 
giunge  alla  vendetta,  fa  im- 
pallidire . .Imbruttisce  1’  uo- 
mo , c lo  fa  contrario  alla 
beli  natura  eh’ è l’oggetto 
dell’ artista  . Perciò  egli  de- 
ve evitare  di  rappresentar- 
la , purché  non  vi  sia  ob- 
bligato dal  soggetto.  Ma  chi 
1’  obbliga  a soggetti  bruiti  ? 

L’  orgoglio  dà  movimen- 
ti altieri  . 1/  invidia  li  dà 

nascosti  . 11  sospetto  li  dà 
fuggiaschi . 11  disprezzo  li 
dà  rigettanti  . La  venera- 
zione li  dà  umili  . 

L’  amore  illanguidisce  la 
testa  piegata  da  una  parte  , 
accosta  le  palpebre  , fa  1’  oc- 
chio dolce  verso  1’  oggetto 
amato  , fa  il  bocchino  , ral- 
lenta il  respiro , e caccia 
sospiri  . Tutto  é languore  e 
timore  fin  al  toccar  treman- 
te la  veste  , un  dito  , la  ma- 
no . Più  ardito  abbraccia  . 
e più  ardito  stringe  e pre- 
me il  caro  bene  al  suo  cuo- 
re , e riposa  la  sua  testa  nel 
di  lei  seno  . 

La  gratitudine  è fra  1’  a- 
more  e la  venerazione  . La 
speranza  è fra  il  timore  e 
la  gioia  . 

La  vergogna  varia  secon- 
do le  circostanze  ; arresta  , 
mette  in  fuga,  dà  moti  in- 
certi, fa  balbutire,  arrossi- 
re , impallidire  , irrigidire  , 
coprire 
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Il  dolere  è un*  passione 
attiva  che  dà  tensione  ai 
muscoli , che  si  sforzano  , 
a discacciar  il  dolore.  Agi- 
tazioni , convulsioni  fin  al- 
la disperazione . 

La  malinconia  all'  incon- 
tro è tutta  passiva  e rila- 
sciente ; e giunta  all’  ultimo 
grado  all’  abbattimento  , ren- 
de immobile  , come  UDa  ma- 
dre che  tutto  in  un  colpo 
ha  visto  tutti  i suoi  figli 
fulminati  : ecco  Kiobe  di 

sasso  : quando  non  si  pensa 
che  ad  una  sola  cosa  , e vi 
si  pensa  fortemente,  tutto  il 
corpo  uou  può  avere  che  uua 
sola  altitudine , 1’  immobi- 
lità . 

La  clemenza  diviene  vi- 
sibile, se  un’  aria  di  dolcez- 
za si  unisce  alla  grandiosità. 

La  compassione  è un  com- 
posto di  dolore  e di  bontà  , 
e si  esprime  con  guardi  te- 
neri , e con  inarcamento  di 
braccia  . 

La  pigrizia  è di  que’  ba- 
lordi Signori  oziosi 

Che  non  fero  altro  mai 
fin  dalle  fasce 
Che  appuntellar  co' polsi 
le  ganasce  . 

Le  passioni  forti  cagiona- 
no moti  forti  e violenti  fino 
a sfigurare  . Ad  una  collera 
violenta  , si  dà  in  furie  . Ma 
non  vi  dà  1’  uomo  aggiusta- 
to che  sa  temperarsi  , uc  si 
lascia  trasportare  da’  torren- 
ti nè  del  male  , nè  del  be- 
ne . L’  artista  dunque  , ami- 
co perpetuo  del  bello  , non 
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degraderà  mai  i suoi  perso- 
naggi con  espressioni  estre- 
me . E se  talvolta  1’  argo- 
mento lo  esige  , non  rappre- 
senti che  quegli  abbietti  ser- 
vili , fatti  per  essere  schia- 
vi degli  oggetti  esteriori , e 
incapaci  di  dominare  nel  lo- 
ro proprio  interno . 

PAOLETTI  ( Niccolò  Ga- 
sparo ) fece  in  Fireuze  cel 
ì^jà  un  miracolo  di  mecci  » 
nica  . Trasportò  tutta  sana 
una  volta  dipinta  dal  pa- 
lazzo di  Poggio  Imperiale, 
ed  ir*  lunga  ia  braccia,  e 
larga  più  di  € . La  imbracò 
tutta  entro  e fuori  di  legna- 
me , ne  tagliò  i muri  che  la 
sostenevano  , e poggiati  !o  su 
d’.una  travatura  , come  su 
d’  un  carro  , la  trasportò  do- 
ve si  volle  . Il  maggior  osta- 
colo in  queste  imprese  è 1*  op- 
posizione degl’  ignoranti  die 
non  vogliono  che  si  faccia 
mente  di  straordinario  . 

* PARAPETTO  . Mura- 
lia  , meno  alla  d’ordinario 
ella  statura  dell'  uomo  , che 

si  fa  lungo  P alveo  de’  fiu- 
mi, ai  lati  dei  ponti  , ai  ter- 
razzi , ai  ballatoi  , e luoghi 
simili . Dicesi  anche  sponda 

* PARASCENIO.  Spazio 
situato  dietro  gli  antichi  tea- 
tri dei  Romaui  , dove  gli 
attori  si  vestivano  e si  spo- 
gliavano, detto  alcuna  vol- 
ta postscenio  . 

* PARÀZOMO  . Spada 
greca  , assai  corta , con  al- 
cun ingrossamento  alla  ine- 
tà della  lama , e la  punta 
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conica  ; a guisa  di  un  ferro  4.  Colorito , 5.  Espressio- 
di  lancia  . ne  . 

* PARCO  . Luogo  vasto , Un  artista  eccellente  in 

annesso  a giardini  maguifì-  tutte  queste  cinque  parti, 
ci  ad  uso  di  passeggio  e di  non  si  è ancora  visto  . Raf- 
piantagioni , e ad  oggetto  faello  che  è I’  imperatóre  dei1 
di  variare  le  situazioni  , ed  pittori,  non  è stato  ecceU 
anche  di  chiudere  animali  lente  nel  colorito  e nel  chia-"' 
domestici  , o selvatici , e di  rOscuro  come  nelle  altre  tre 
andare  alla  caccia  . Quello  parti  . 1 

spazio  è d’  ordinario  chiuso  È stimabile  un  artista  che 
da  mura  e da  palizzate  . Di-  non  possegga  che  una  sola 
cesi  ancora  Barco  . parte  eccellentemente  . Tut- 

* PARODO  . Porta  mag-  to  il  pregio  di  Paolo  Vcro- 

giore  dei  teatri  greci  , che  nese  non  è che  nel  colori- 

sovente da  ciascun  lato  del-  to , il  quale  per  altro  non 
l’edilizio  conduceva  nell’or-  è la  parte  primaria, 
chestra  e sulla  scena  Delle  suddette  cinque  pnr- 

* PARTENONE . Appar-  ti  alla  scultura  mancano 

lamento  delle  donzelle  pres-  due  , il  colorito  e il  chia- 
so  i Greci . — Tempio  fa-  roscuro  . Dunque  la  pittura 
moso  di  Minerva  nella  cit-  è superiore  alla  scultura, 
ta  di  Atene . Ora  si  trova  L più  diffìcile  esser  pittore 
in  Londra  una  gran  parte  perfetto  che  perfetto  sculto- 

de’  bassi  rilievi  di  quell' e-  re.  Ma  se  niun  pittore  è 

difizio . Esso  era  d’ ordine  stato  eccellente  in  tutte  le 
dorico,  della  larghezza  di  cinque  parti,  e si  ha  per 
ioo  piedi  greci  , g5  di  Pa-  eccellentissimo  chi  ne  ha 
rigi  , e della  lunghezza  di  possedute  tre  , merita  ugual- 
aifi  piedi  della  prima  misu-  niente  l’eccellenza  anche  lo 
ra  , circa  a 15  della  secon-  scultore  che  possegga  le  sue 
da.  Fu  degradato  dai  Cri-  tre.  Dunque  se  questa  ri- 
stiani  , che  ne  fecero  una  flessione  è giusta , le  due 
chiesa  , poi  dai  Turchi , che  arti  non  avranno  grande  di- 
io convertirono  in  moschea  ; suguaglianza  di  merito. 

e fu  quasi  interamente  ro-  PASSAGGIO  è un  anda- 
vinato  nell’assedio  d' Atene  mento  da  nn  effetto  ad  un 
fatto  dai  Veneti  nell’  anno  altro . Nel  disegno  il  pas- 
1637  . Lo  Spon  ed  il  fVheler  saggio  del  muscolo  deltoide 
lo  videro  ancora  intero  . al  bicipite  deve  esser  sensi- 

PARTI  principali  dell’  ar-  bile  per  la  situazione  e per  le 
te  sono  1.  Composizione  . a.  forme  differenti  . Il  Rubens 
Disegno,  3.  Chiaroscuro,  ha  maravigliosamente  espresso 
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il  passaggio  dal  dolore  al  fin  a coprir  la  pupilla  . Nel- 
piaccre  di  Maria  de’  Me-  la  serenità  e ne’  tormenti 
dici  nell’  istante  che  dà  al-  del  sopracciglio  si  leggooo 
la  luce  un  tiglio.  i sintomi  del  diletto  e del 

Nel  chiaroscuro  e nel  co-  cordoglio  . Lo  stesso  si  può 
lorito  la  natura  fa  passaggi  quasi  dire  de’  movimenti  dcl- 
inscnsihili . L'  artista  la  os-  la  bocca  . 
servi  con  attenzione,  e la  i.  Nelle  passioni  tranquil- 
imiti . I Fiamminghi  e i Ve-  le  le  parti  del  viso  restano 
neziani  vi  sono  riusciti  bene . nel  loro  stato  naturale,  nè 
PASSIONE  è qualunque  soffrono  alterazione  alcuna  : 
affezione  interna  , la  quale  tutto  deve  annunziare  la  pa- 
conuinica  al  viso  una  forma  ce  interna.  Tali  sono  1’  ani- 
caratteristica.  Questa  forma  roirazione,  il  desiderio,  la 
è relativa  all’  alterazione  dei  speranza  . Cesare  penetrato 
muscoli,  i quali  si  gonfia-  d’ammirazione  nel  veder  la 
no,  si  ristringono , s'irrita-  statua  d’Alessandro,  apre 
no,  si  rilasciano  secondo  la  un  poco  più  l’occhio,  vi 
quantità  degli  umori  che  ri-  fissa  le  pupille  , il  soprac- 
ce vono  . J ciglio  s’ inalza  un  tantino. 

Per  quanto  differenti  sie-  la  bocca  leggermente  si  a- 
no  le  passioni , si  possono  pre  ; ma  tutti  questi  piccio- 
tutte  riferire  a 4 principa-  lissimi  moti  non  alterano 
li  , tranquille , piacevoli,  punto  la  sua  fisonomia.  La 
dispiacevoli , violenti  . freschezza  delle  tinte  non 

Prima  di  esporne  il  det-  soffre  alterazione,  e il  cliia- 
taglio  , convien  osservare  il  roscuro  sarà  d’  un  tono  tein- 
più  gran  principio  dell’  e-  perato  . 
spressione  . Questo  è negli  i.  Nelle  passioni  piacevo- 
occhi  e ne’  sopraccigli . Qui-  li  tutte  le  parti  clijl  viso  si 
vi  le  passioni  si  caratteriz-  .alzano  verso  il  cervello,  ba- 
zano  in  una  maniera  la  più  se  dell*  immaginazione  deli- 
sensibile  . ziosa . I moti  de’  muscoli 

Nelle  passioni  tranquille ; sono  un  poco  più  vivi,  le 
il  sopracciglio  s’  alza  con  forme  del  viso  più  risenti- 
dolcezza;  ma  nelle  feroci  te,  la  fronte  leggermente 
s’inclina  con  forza,  il  so-  aggrinzata  , 1’  occhio  più  a- 
pracciglio  ha  due  sorti  di  perto  , la  bocca  inalza  i suoi 
elevazioni  ; si  alza  nel  inez-  angoli  verso  le  guance  . Così 
zo  nelle  passioni  gradevoli  ; Pigmalioue  avrà  mirata  1’  o- 
e di  punta  verso  la  fronte  pera  del  suo  scalpello  • Il 
nelle  dolorose . Nel  dolore  colorito  deve  esser  v.ivo , e 
c nella  tristezza  si  abbassa  il  chiaroscuro  vi  richiede 

lumi  dolci  e ombre  tenere  - 
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3.  Nelle  pensioni  spiace- 
voli tutti  i muscoli  della 
faccia  s’  illanguidiscono  nel- 
1'  inazione  . Se  v’  entra  il 
dolore,  è annunziato  dal  tor- 
mento del  sopracciglio  . Se 
il  dolore  va  alle  lagrime , 
ecco  Eraclito  elle  chiude  gli 
occhi  o li  abbassa  , abbassa 
il  sopracciglio,  gonfia  le  na- 
rici , tutti  i muscoli , e le 
vene  della  fronte  , la  bocca 
si  piega  giù , il  labbro  in- 
feriore quasi  si  rovescia , e 
il  superiore  si  preme  . 

4.  Le  passioni  violenti  e 
terribili  lirannizzauo  i mu- 
scoli , e li  abbassano  . Achil- 
le in  collera  ingrossa  le  ci- 
glia , getta  fuoco  dagli  oc- 
elli , aggrinza  il  naso,  sbuf- 
fa ; muscoli  , tendini  , vene  , 
narici  , labbra , tutto  gli  si 
gonfia,  gli  si  contrae,  gli 
si  comprime  , gli  si  contrat- 
ta . Gli  sono  ugualmente  in 
contrasto  le  tinte  : la  parte 
superiore  del  viso  è infiam- 
mata , 1’  inferiore  è livida  , 
quella  di  mezzo  è rossastra  . 
Dunque  sia  forte  il  colori- 
to , fiere  sieno  le  ombre  per 
fare  più  risaltare  le  parti 
della  testa  , le  ossa , e i mu- 
scoli principali  . 

Cinque  mezzi  essenziali 
corrouo  all*  espressione  di 
uija  testa.  1.  Il  bello  in- 
sieme, a.  i diversi  tratti  che 
la  passione  imprime  nel  vi- 
so, 3.  le  varietà  de’  toni  che 
vi  cagiona,  4*  le  gradazio- 
ni de*  lumi  e delle  ombre 
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corrispondenti  alle  diverse 
passioni  , 5.  la  convenienza 
de’  tocchi  secondo  i diffe- 
renti gradi  delle  passioni  . 
La  scultura  al  color  locale 
supplisce  coll’aggetto  reale 
e colla  fierezza  del  tocco  .. 
V è quadro  che  dipinga 
un’espressione  vivamente  più 
che  il  marmo  di  Laocooute  ? 

Ciascuna  passione  princi- 
pale ha  le  sue  gradazioni  ; e 
ciascuna  gradazione  esige  il 
suo  trattamento  particolare  . 

Queste  gradazioni  , o sie- 
no rami  e ramuscelli  delle 
passioni  principali,  debbo- 
no formare  il  principale  stu- 
dio dell’artista.  A questo 
elfetto  egli  osserverà  quanto 
han  saputo  far  di  meglio  gli 
antichi  e i moderili  . Con- 
sulti specialmente  il  suo 
specchio  , e osservi  in  tali 
e tali  espressioni  come  i mu- 
scoli, i tratti,  le  tinte,  gli 
accidenti  caratterizzano  il 
suo  stato  interno  . 11  model- 
lo di  se  stesso  gl’  insegnerà 
più  che  cento  freddi  model- 
li delle  Accademie  . Molti 
abili  artisti  ne  hanno  fatto 
uso  . Ma  per  toccare  gli 
spettatori , bisogna  che  1*  ar- 
tista sia  il  pruno  ad  esser 
toccato  . 

Non  trascuri  di  delincare 
nel  suo  taccuino  i diversi 
caratteri  che  la  natura  gl: 
presenta  in  mille  occasioni  . 
Diffidi  della  sua  memoria  , 
registri  quanto  osserva  di 
coitsidcrabile , c nc  faccia 
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uso  nelle  occasioni  . Si  pre- 
senti le  cose  assenti  come 
gli  fossero  sotto  gli  occhi . 
Nò  st  dimentichi  mai  che 
tutti  i movimenti  terribili 
o gradevoli,  violenti  o leg- 
gieri debbono  esser  sempre 
naturali  , e sempre  confa- 
centi all’  età  , al  sesso  , e 
alla  dignità  delle  persone  . 

Ma  teina  di  non  cadere 
nel  vizio  delle  smorfie , le 
quali  non  souo  che  esage- 
razioui  ammanierate  . Si  ri- 
cordi ch’egli  è imitatore  non 
della  natura  , ma  della  bel- 
la natura  . Dunque  con- 
servi sempre  il  bello  anche 
nelle  passioni  più  deforman- 
ti . Si  ricordi  che  con  poco 
egli  ha  da  far  gran  cose . 
Dunque  nò  sforzi , nè  con- 
torsioni sforzate . Egli  inde- 
bolirebbe il  carattere  d’  una 
passione  forte  , se  raddolcis- 
se i tratti  e le  tinte  dove  i 
muscoli  sono  contratti . Ma 
dove  1’  azione  è meno  viva  , 
tocchi  leggermente  i detta- 
gli e gli  accidenti  del  lume, 
affinchè  le  parti  non  sieno 
tanto  risentite . Quindi  ri- 
sulterà energia  senza  durez- 
za , carattere  senza  manie- 
ra , espressione  senza  smor- 
fia . La  riserva  deve  essere 
alle  arti  quel  che  il  pudore 
è all’  amore  . 

* PASSONATE  . Quasi 
palafitte  , dice  il  Daldinucci , 
e son  proprie  anch’  esse  di 
fondamenti  di  fabbriche  , se 
non  che  queste  non  ricerca- 
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no  leghe  come  le  palafitte 
e quelle  massime  che  servo- 
no a ripari  di'  fiumi  o al- 
l’architettura militare.  V. 
PALAFITTA . 

* PASTA  , o PASTAS . 


Nome  di  uno  dei  vestiboli 
del  gineceo  . --  Il  Salmasio 
crede  indicato  con  quel  no- 
me un  tappeto  ricamato  , 
che  si  sospendeva  davanti 
all'  apertura  delle  camere  , 
giacché  pochissime  porte  a- 
vevano  gli  antichi  nell’  in- 
terno delle  abitazioni  . 

* PASTE  diconsi  le  im- 
pronte in  vetro  di  una  pie- 
tra incisa  ; sovente  si  ado- 
perano vetri  colorati , affine 
d’  imitare  le  gemme  . Pasta 
vien  detta  nel  vocabolario 
della  Crusca  mistura  colla 
quale  si  contraffanno  le  gio- 
ie e le  pietre  dure  . Gli  E- 
gizi  fabbricarono  smalti  e 
vetri  colorati , e Plinio  ram- 
menta le  gemme  vitree  . Si 
trovano  molte  paste  antiche 
di  vari  colori . L’ arte  di 
fabbricarle  si  dice  rinnova- 
ta o ristabilita  in  Milano 
sulla  fine  del  XV  secolo  da 
certo  Francesco  Visconti  pit- 
tore . Siccome  però  non  tro- 
vasi questo' nome  menziona- 
to nella  storia  pittorica  , cosi 
può  dubitarsi  che  sia  segui- 
ta alcuna  confusione  col  no- 
me del  duca  , che  allora  re- 
gnava . Altri  di  fatto  sup- 
pongono restitutore  di  quel- 
l’ arte  certo  Barroello  . Il 
Neri  ha  portato  quell’  arte 
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ad  un  alto  grado  di  perfe- 
zione , e recentemente  il  sig, 
IJ'  Arcet , in  Parigi  , si  è 
occupato  di  nuovi  tentativi 
assai  vantaggiosi  , eh'  egli 
ha  comunicato  con  sua  let- 
tera , e con  alcuni  saggi  as- 
sai lodevoli  , al  cav.  Luigi 
Bossi  di  Milano. 

* PASTELLI . Colori  di 
terre  , o d*  altre  materie  , 
macinati  , stemperati  c con- 
densati o ridotti  in  pasta  , e 
quindi  assodati  in  forma  di 
Torchietti  , o di  pietruzze 
tenere  , ed  appuntate  in  for- 
ma di  cilindretti , o di  ta- 
volette , colle  quali  si  dise- 
gna e si  colorisce  sopra  car- 
ta , senza  adoperare  materia 
liquida  . Benvenuto  Cellini 
parla  della  biacca  adoperata 
in  pastelli  grossi  quanto  una 
pernia  da  scrivere , e fatti 
di  biacca  intrisa  con  un  po- 
co di  gomma  arabica  . Que- 
sti servivano  per  dare  i lu- 
mi ai  disegni  . Rosalba  Cari 
rena  si  è rcnduta  celebré 
colle  sue  opere  lavorate  coi 
pastelli  . I signori  La  Tour 
e Loriot  hanno  suggerito 
nell' anpo  1780  un  metodo 
per  fissare  le  polveri  di  quel- 
le specie  di  matite  , e quin- 
di guarentire  la  conservalo-* 
ne  di  quelle  pitture  . Si  so- 
no fatti  altresì  in  Germania 
pastelli  colli*  cera  . A Pari- 
gi se  nc  fabbricano  di  duri 
e di  teneri . 
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PASTICCI  non  sono  nè 
originali,  nè  copie,  ma  «ora- 
posti  di  differenti  parti  pre- 
se di  qua  , di  là  . 

Pasticci  sono  anche  le  con- 
traffazioni . Il  Teniers  ha 
contraffatto  i Bassaui,  i Paoli 
Veronesi  . Luca  Giordano  si 
avéa  per  un  Proteo  , che  si 
trasformava  in  Guido  , in 
Michelangelo  , in  Raffaello  , 
in  tutto  , cioè  in  niente  . Ta- 
li pasticcieri  hanno  T abili- 
tà delle  scimie  ; ma  sono  ar- 
tisti ? Per  imitare  i valent- 
uomini , bisogna  essqr  va- 
lentuomo . Ogui  valentuomo 
ha  la  sua  maniera  , e i suoi 
difetti  ; e ogni  buffone  non 
non  sa  contraffare  che  di- 
fetti e maniere  . 

Si  vantano  prodigi  di  con- 
traffazioni pittoriche: si  met- 
tano a canto  all’  originale  , 
i prodigi  spariscono , e la 
buffoneria  stomaca.  E per- 
chè perder  talento  e tem- 
po per  rendersi  ridicolo  ? 

PASTOSO  , largo  , mor- 
bido , opposto  al  secco  . 

* PATELLA  . Vaso  o piat- 
to con  poco  fondo  , che  ser- 
viva ai  poveri  per  sacrifizi, 
offerte  , o libazioni  . 

* PATERA  . Vaso,  o piut- 
tosto piatto,  inserviente  pres- 
so gli  Etruschi  ed  i Romani 
alle  libazioni , ed  a riceve- 
re il  sangue  delle  vittime . 
Le  patere  avevano  d’  ordina- 
rio un  manico  ; le  etrusche 
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sono  spesso  dipinte  a figu- 
re . Se  ne  sano  trovate  al- 
cune di  bronzo , ed  anche 
d’  oro  . 

PATERNO  ( Ignazio ) prin- 
cipe di  Biscari , nobile  Si- 
ciliano , ha  saputo  far  buon 
uso  delle  sue  ricchezze  col 
fabbricare  a sue  spese  e con 
suo  disegno  un  ponte  sul  Si- 
meto  presso  a Catanea . II 
ponte  è lungo  aoo  canne,  ha 
3i  archi,  e al  di  sopra  ha 
un  acquedotto  arcuato  lun- 
go canne  36o . La  maggior 
altezza  di  quella  costruzione 
è di  160  palmi . Fu  incomin- 
ciata nel  1765  e compita  nel 
1 777  . Ricchi  , imitatelo  , se 
volete  esser  veramente  no- 
bili t. 

* PATERNOSTRI . Nome 
dato  alcuna  volta  grani 
rotondi  , o ovali  , a foggia 
di  perle,  scolpiti  negli  a- 
stragali  e nei  bastoni  o ba- 
stoncelli della  architettura  . 

* PATINA.  Nome  di  un 
piatto  , o piuttosto  bacino  , 
alquanto  concavo  , adopera- 
to dai  Romani  per  riporvi 
i pesci  ed  altre  vivande  . 
■—  Si  dà  pure  volgarmente 
quel  nome  a quella  bella 
vernice  naturale  che  si  for- 
ma colla  ossidazione  sulle 
medaglie  e su  di  altri  lavo- 
ri antichi  , massime  di  ra- 
me e di  bronzo  . Essa  è d’or- 
dinario verde  o verd’  azzur- 
ra . Il  cav.  Luigi  Bossi  ha 
scritto  diffusamente  sulle  pa- 
tine de’  bronzi  antichi , in 
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tempo  che  ancora  non  era 
introdotta  la  nuova  chimica 
e la  nuova  nomenclatura . 
Quel  lavoro  trovasi  negli 
Opuscoli  interessanti  sulle 
scienze  e sulle  arti . Ora  si 
è introdotto  l’ uso  di  dare 
ai  bronzi  moderni  una  ver- 
nice , che  simula  in  alcun 
modo  le  patine  antiche , e 
serve  se  non  altro  a toglie- 
re lo  splendore  metallico  , 
nocivo  alle  opere  di  scultu- 
ra . — Il  Baldinucci  nomi- 
na patena  invece  di  patina, 
cd  anche  pelle  , quella  uni- 
versale scurità  che  il  tempo 
fa  apparire  sopra  le  pittu- 
re , che  anche  talvolta  le 
favorisce  ; c quella  voce  di- 
ce usata  dai  pittori  . 

PAVIMENTI . A pianter- 
reno se  è umido , si  scavi 
il  suolo  per  un  buon  piede  , 
e si  batta  ; vi  si  metta  so- 
pra un  letto  di  pietre  dure 
collegale  con  calce  mista  con 
scorie  di  ferro  ; indi  un  altro 
letto  di  frammenti  di  pietre 
con  calce  e con  arena  , e si 
batta  ben  bene;  un  terzo  letto 
di  calce  con  polvere  di  mar- 
mo e di  pietre  dure,  tutto  ben 
battuto  : Finalmente  Si  so- 

{irnppone  il  mattonato  , o il 
attricato  , o il  mosaico  , o 
lo  smalto , o un  lustrato  di 
marmo , secondo  la  qualità 
del  luogo  . Per  i piani  su- 
periori V.  Solai . 

PAUTRE  ( Antonio  le) 
architetto  francese  del  seco- 
lo scorso , diede  un  trattato 
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d’  architettura , edificò  la 
Chiesa  di  Porto  Reale  iu 
Parigi  , e i palazzi  di  Co- 
vre», di  Beuuvais  cc.  11  suo 
stile  è pesaote  . 

_ * PELILE  fu  detto  in  A- 
tene  un  magnifico  portico 
ornato  di  pitture. 

* PEDO  . Bastone  nodosa  , 
ricurvo  ad  una  delle  estre- 
mità , usato  anticamente  dai 
pastori  , e quindi  posto  in 
mano  ai  Fauni , ai  Satiri  , 
alle  Baccanti , a Talia  , e ad 
altre  divinità  . Di  là  venne  ' 
il  lituo  , o bastone  augura- 
le , e di  là  forse  trasse  ori- 
gine il  pastorale  de’  vescovi-. 

* PEDUCCIO  . Piede  del- 
la volta  . Picciole  pietre  sul- 
le quali  si  posano  gli  spigo- 
li delle  volte  . Dicesi  altre- 
sì alcuna  volta  peduccio  lo 
spazio  compreso  dai  mede- 
simi spigoli.  — Peduccio  di- 
cesi ancora  piccola  base  che 
serve  a sostenere  busti , sta- 
tue , vasi , ec.  ; più  comu- 
nemente però  dicesi  l’ impo- 
statura degli  archi  e delle 
volte  . Il  Borg/iini  parla  di 
alcune  figure  a olio  mollo , 
belle  , dipinte  ne’  peducci 
della  volta  di  una  villa  du- 
cale . 

* PEGMA  . Nome  dato  da- 
rgli antichi  a qualunque  mac- 
china , catafalco  , o altra  co- 
struzione elevata  , fatta  per 
esporre  alcuna  cosa  alla  vi- 
sta del  popolo  . Se  ne  face- 
va uso  nelle  pompe  trionfa- 
li e negli  spettacoli  teatrali . 
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PELLE  è un  inviluppo 
de’  muscoli  , che  prende  for- 
me accidentali  secondo  la 
quantità  della  linfa  e del 
grasso  , e secondo  la  tensio- 
ne o la  lassezza  della  fibra 
nelle  varie  passioni , nelle 
malattie,  nella  vecchiaia.  Le 
pieghe  e le  grinze  sou  effetr 
ti  dell’  impressione  de’  mu- 
scoli . La  bellezza  è nel  vi- 
gore delta  gioventù  ben  al- 
levata , e allora  non  vi  so- 
no nè  crespe  , nè  rughe  . 

Lo  stile  sublime  degli  an- 
tichi era  di  mettere  gran 
masse  di  forme,  perchè  le 
minuzie  nuocono  all’  unilà  , 
danno  mi)  carattere  di  de- 
bolezza e d’  indecisione  . 

Sapevano  però  metter  del- 
le pieghe  dove  convenivano . 
Si  vegga  Laocoonte  . , 

Chi  vuol  indicare  tutti  gli 
andamenti  della  pelle,  ha 
pedanteria  , e Michelagnolo 
n’  ebbe  . Chi  ha  gusto',  non 
bada  alle  minuzie,  lavora  in 
grande , e grande  fu  Raf- 
faello . 

PELLEGRINO  PELLE- 
GRINI dello  Tibaldi  Bolo- 
gufsen.  i5aa  m.  i5ga  , dal- 
la pittura  passò  all’  archi- 
tettura. Fece  la  lacciàia  del 
Duomo  di  Milano  alla  se- 
migotica . Quel  chiesone  eb- 
be principio  nel  1387  eoa 
disegno  d' u»  certo  Zainodia 
Tedesco  , o di  quel  Capora- 
le che  commentò  Vitruvio  , 
e fece  la  Certosa  di  Pavia . 

t i 18 
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Si  a di  chi  si  voglia,  quel- 
1'  edificio  non  può  vantar  al- 
tro che  grandezza , c son- 
tuosità di  marmi . Il  Pelle- 
grini ebbe  una  gran  questio- 
ne col  Bassi  per  il  battiste- 
ro dello  stesso  Duomo,  in 
cui  egli  progettò  catene  di 
ferro  in  difesa  de’  suoi  lar- 
ghissimi intercolonni  . Su 
questo  il  Vignola  pronunziò 
la  gran  sentenza  , che  le  fab- 
briche non  si  hanno  da  so- 
stener colle  siringhe  . Archi- 
tetti , tenctevela  a mente  . 
Il  Pellegrini  fece  a Milano 
le  chiese  di  s.  Lorenzo,  e 
de’  Gesuiti  ; in  Ancona  la 
Loggia  , in  Bologna  il  palaz- 
zo de’  Celesi  , le  chiese  del- 
la Madonna  e di  Rhò , e il 
cortile  dell'istituto  d'uu  cat- 
tivo dorico;  in  Genova  la 
Casa  professa  degli  ora  sop- 
pressi Gesuiti  . Egli  andò  il* 
Ispagna,  e ne  riportò  mol- 
to oro , ed  ebbe  in  feudo  la 
sua  patria  Yalsolda. 

* PELO . Nome  dato  da- 
gli artisti  ad  alcune  crepa- 
ture delle  mura,  ed  altre 
anche  sottilissime  ed  appe- 
na visibili  , che  si  trovano 
fatte  naturalmente  nelle  pie- 
tre , ne’  marmi , e che  si  mo- 
strano anche  negli  smalti, 
negl’ intonachi  , ecc.  ,'onde 
■pelare , far  pelo  , ecc.  di- 
cesi allorché  vi  si  scoprono 
quelle  crepature  . 

* PELTA  . Scudo  delle  A- 
niazzoni,  dei  Parti  e dei  Tra- 
ci , fatto  a foggia  di  mezza 
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luna  . Si  pretende  però  che 
quello  delle  Amazzoni  non 
avesse  che  un  solo  seno  , o 
una  sola  cavità , e due  ne 
avesse  quello  dei  Parti  . 

PEMBROCÌvE  ( Conte  di  ) 
nella  sua  villa  di  YViton  si 
costruì  nel  principio  di  que- 
sto secolo  con  suo  disegno 
iin  ponte  , e una  bella  log- 
gia ionica  . 

* PENETRALE  . Parte  più 
ritirata  della  casa  c del  tem- 
pio. Cappella  domestica,  in- 
terna e segreta  degli  anti- 
chi , dedicala  agli  Dei  Pe- 
nati . Essa  serviva  ancora  di 
ripostiglio  delle  cose  più  pre- 
ziose . 

PENNA. Gli  abili  artisti  di- 
segnano scherzevolmente  col- 
la penna  fina  o grossolana 
maneggiata  con  una  specie 
di  libertinaggio  pittoresco,  c 
con  un  fuoco  senza  apparen- 
za d’  arte  , prodigalizzando 
P inchiostro  a macchie  , e 
stendendolo  fin  colle  dita  . 
In  questa  maniera  apparen- 
temente brutale  han  fatte  o- 
pcre  mirabili  .Nè  è da  ma- 
ravigliarsene . Chi  lavora  co- 
sì sa  quel  che  fa  , ed  è si- 
curo del  fatto  suo  più  di 
chi  lavora  colla  punta  al- 
1’  acqua  forte  , dove  non  si 
scorge  così  facilmente  la 
traccia  del  tratto,  non  si 
può  ben  correggere , e mol- 
to meno  si  può  prevedere 
1’  effetto  dell’acqua  forte  . 

Coloro  poi  che  si  danno 
la  pazienza  d’  imitare  colla 
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pcmm  i disegni  a bollilo  pu- 
ro , non  sono  artisti  , imi  ar- 
tigiani balordi  , che  s’  im- 
balordiscono a superare  dif- 
ficoltà imitili  . Ammazzano 
crudelmente  il  tempo  . 

PENNELLO  . 11  maneg- 
gio del  pennello  è un  me- 
stiere , e al  mestiere  è ben 
preferibile  l'arte  . L’  arte  lie- 
ve essere  il  principal  ogget- 
to degli  studi  dell’  artista  e 
dello  spettatore  . Ma  all’  ar- 
te è indissolubilmente  unito 
il  mestiere  ; perciò  non  bi- 
sogna negligerne  lo  stru- 
mento . 

Conviene  render  omaggio 
all’amabile  pennello  dell'Al- 
bano,  e del  Parmigiano,  u- 
gualmcntc  clic  alla  fierezza 
del  pennello  del  Velasquez  , 
c alla  leggerezza  di  quello 
del  Tcuiers  . Il  Correggio  tro- 
vò le  grazie  nel  suo  pennel- 
lo . Quanto  più  da  vicino  si 
bau  da  vedere  i quadii,  tan- 
to più  è necessario  il  ma- 
neggio dello  strumento. 

11  pennello  è in  pittura 
conìe  la  dizione  nell’  elo- 
quenza , dove  la  principal 
cura  è delle  cose,  ma  non 
si  hanno  a trascurar  le  pa- 
role . Le  parole  hanno  da  es- 
sere convenienti  alle  cose  . 
Ciascuno  ha  il  suo  dire  . 

Sieno  dunque  tanti  ma- 
neggi di  pennelli  , quante  le 
mani  che  ne  fanno  uso  . Le 
buone  maniere  di  trattare  il 
pennello  sono  innumerabili  , 
o la  varietà  deve  essere  i- 
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spirata  dalla  varietà  degli  og- 
getti della  natura  . Le  belle 
carni , le  belle  vesti  richie- 
dono un  bel  pennello  . Gli 
oggetti  leggieri  possono  sof- 
frirne uno  grossolano  ? E i 
morbidi  uno  secco  ? U110 

stentalo  nuoce  ai  toni  fran- 
chi . Il  più  disgustevole  è 
1’  affettalo  vuoto  di  cose . 

* PENSIERO  . Si  dà  In  - 
volta questo  nome  nel  dise- 
gno e nella  pittura,  ai  pri- 
mi tratti  che  1’  artista  sten- 
de sulla  carta  , o altra  su- 

ferfieie  per  l'esecuzione  dei- 
opera  eh’  ei  si  propone  di 
compiere  . La  parola  pensie- 
ro significa  altresì  una  idea 
grande  , profonda  , espressi- 
va , ingegnosa  ,\che  si  trova 
in  un  quadro  . --  Si  ricer- 
cano con  grandissima  cura 
dagli  intelligenti  i primi  pen- 
sieri de’  glandi  artisti  . — 
Un  pensiero  ingegnoso  , non 
è sempre  un  pcusiero  felice 
per  la  pittura  . Le  allegorie 
non  debbono  essere  adope- 
rate se  non  con  sobrietà  . I 
pensieri  provano  che  il  pit- 
tore ha  spiritb  cd  ingegno, 
se  però  egire  buon  pittore; 
ma  un  quadro  mal  fatto  e 
pieno  di  Lei  pensieri  sarà 
sempre  un  quadro  cattivo  . 

* PENSILI  dicousi  i giar- 
dini sostenuti  in  alto  da  co- 
lonnati , da  archi , o anche 
situati  sopra  le  case  . 

* PENTA  PASTO.  Macchi- 
na usala  dagli  antichi  pei; 
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sollevare  grandi  pesi  . Com- 

Ìionevasi  di  tre  grosse  travi  , 
e quali  riunendosi  alla  ci- 
ma, formavano  una  pirami- 
de, e frammezzo  a queste  si 
dispouevanO\ cinque  carru- 
cole , tre  al  di  sopra  e due 
di  sotto,  d’onde  il  nome  di 
pentapasto  . 

* PENTASTICO  . Compo- 
sizione d’architettura  a cin- 
que (ile  di  colonne  . 

PENTIMENTO  è qualche 
cangiamento  fatto  dal  pitto- 
re in  un  quadro  del  tutto 
colorito  . Il  primo  colore 
scappa  col  tempo  sul  nuo- 
vo , e fa  conoscere  il  ! penti- 
mento. Questi  pentimenti  so- 
no buoni  segni  per  distin- 
guere le  copie  dagli  origi- 
nali . 

* PEPLO  . Specie  di  so- 
pravveste dei  Greci  , che  se- 
condo alcuni  scrittori  era  di 
due  forme  diverse,  talvolta 
un  lungo  ed  ampio  manto, 
tal  altra  una  veste  più  cor- 
ta della  tonaca  , che  si  al- 
lacciava con  un  fermaglio  . 
Il  fVinckelmann  riguarda 
tuttavia  il  peplo  come  la  ve- 
ste più  lunga  delle  femmine 
greche  . Si  può  conchiudere 
che  la  figura  di  quella  ve- 
ste pariò  sovente . Il  peplo 
di  Minerva  non  è che  un 
velo . 

PEREZ  ( Pietro  ) nel  1290 
architettò  la  Cattedrale  di  To- 
ledo a cinque  navate,  tutta 
di  pietra  bianca  , lunga  4°4 
piedi  , larga  aoa  , alta  1 16  . 
-Ma  è oscura  . 
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* PERGOLA  dicevasi  da- 
gli antichi  il  luogo  più  al- 
to della  casa  , ed  era  quel- 
lo d’ordinario  una  specie 
di  galleria  . Plauto  attribui- 
sce quel  nome  ai  balconi  ai 
quali  affacciavansi  le  mere- 
trici . II  solo  JVinckelmann 
ha  opinato  che  la  pergola 
antica  fosse  il  pergolato  no- 
stro , situalo  forse  talvolta 
su  di  una  specie  di  terraz- 
zo al  di  sopra  delle  case . 
Più  comunemente  da  noi  di- 
cesi  un  ingraticolato  , fatto 
di  pali', di  stecconi,  o d’al- 
tro a foggia  di  palco  , o di 
volta  , sopra  il  quale  si  man- 
dano le  viti  . 

* PERCOLO  . Palco  o ta- 
volato ne’  teatri  . 

* PERICOLO  . Cortile  o 
recinto  attorniato  di  moro, 
che  circondava  molti  tempii 
antichi , e li  separava  cosi 
dai  terreni  circostanti  . Si 
collocavano  in  questo  spazio 
statue  , altari  , monumenti 
ed  anche  piccioli  tempietti  . 
Alcuni  penboli  erano  vastis- 
simi . 

* PERIDROMO  . Spazio 
posto  ne’  tempii  degli  anti- 
chi tra  le  colonne  ed  il  mu- 
ro . Presso  i Greci  serviva 
di  passeggiata  . 

* PER1PTERO  . Edificio 
o tempio  circondato  di  una 
sene  di  colonne  isolate  , di- 
stanti dal  muro  la  larghez- 
za di  un  iutcrcolonnio  . Lo 
spazio  tra  le  colonne  c il 
muro  era  detto  pe ridromo  . 
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V.  questo  Dome  . Nel  voca- 
bolario aggiunto  al  Vignola 
dell’ Antonini  e Spampani,  ri- 
stampato in  Milano  nell’  an- 
no i S 1 4 , si  sono  fatte  due 
cose  e due  articoli  del  pe- 
riptero  e del  perituro  , che 
sono  una  cosa  medesima  - 
Questo  secondo  dicesi  tem- 
pio rotondo,  munito  di  un’a- 
la sola  di  colonne  . 

♦ PERISTILIO.  Edifizio 
circondato  nel  suo  recinto 
interno  di  colonne  isolate  , 
diverso  perciò  dal  periptero, 
c dal  portico,  che  l’ edifi- 
zio circondano  al  di  fuori  . 
--  Alcuna  volta  si  dice  per 
abuso  peristilio  una  serie  di 
colonne  unita  ad  una  fab- 
brica . 

PERRAULT  ( Claudio  ) 
n.  1 6 1 3 m.  iG8?  uno  de’  più 
benemeriti  architetti  di  Fran- 
cia in  teorica  e in  pratica  , 
uomo  di  scienze,  pittore, 
musico  , ingegnere  , fisico  , 
anatomico  . Riuscì  bene  in 
cose  tanto  disparate  apprese 
senza  maestro  . E qual  mae- 
stro per  chi  ha  ingegno  ? La 
sua  prima  professione  fi*  la 
medicina  . Dalla  medicina 
saltò  all’  architettura  . Allo- 
ra il  satirico  Dcspreaux  can- 
tò che  il  nostro  assassino  ha 
rinunziato  alla  sua  arte  i- 
numana  , e di  cattivo  medi- 
co si  fa  buon  architetto . 
Perrault  ebbe  la  debolezza 
d’andar  a querelarsene  da 
Colbert . Il  ministro  doman- 
dò a Dcspreaux  come  anda- 
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va  questa  faccenda  : questi 
cavò  fuori  la  sua  satira  , e 
disse  averne  fatto  un  pre- 
cetto che  invece  di  far  il 
medico  è meglio  far  il  mu- 
ratore . 11  Ministro  non  po- 
tè far  a meno  di  ridere;  e il 
Perrault  conobbe  che  delle  / 
satire  convien  ridersela,  »e 
dicono  il  falso  , correggersi 
se  dicono  il  vero , e non 
prendersi  mai  collera , nè 
rispondere  : non  rispondere 
mai  alle  confutazioni  , nè 
attaccar  mai  brighe.  Le  scien- 
ze e le  arti  hanno  da  in- 
gentilire , e non  d’  arrab- 
biare come  fanno  tanti  let- 
terati che  si  mordono  fra  di 
loro,  si  dilaniano.  Il  Perrault 
fece  la  famosa  facciata  del 
Louvre,  la  più  bell’opera  che 
sia  a Parigi  . Su  d’  un  gran- 
de basamento  s’  erge  la  ce- 
lebre colonnata  corintia  per 
la  lunghezza  di  5a5  piedi  ; 
ma  le  colonne  vi  sono  ap- 
paiate, scanalate,  del  dia- 
metro di  3--j  , e sostengono 
architravi  lunghi  ia  piedi. 
Questa  colonnata  ha  tre  a- 
vancorpi  , c quel  di  mezzo 
ha  un  frontone  formato  di 
pezzi  enormi  Questa  fac- 
ciata ha  poche  finestre  . Del- 
lo stesso  architetto  e il  gran- 
fi’ Osservatorio  di  Parigi  , e 
1’  Arco  Trionfale  nel  borgo 
s.  Antonio , non  più  esi- 
stente . È celebre  la  sua 
traduzione  di  Yitruvia.  E- 
gli  ne  fece  anche  un  com- 
pendio per  uso  degli  artisti . 
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Egli  eoa  lauti  altri  France- 
si s’ impegnò  nell’  invenzio- 
ne d'ordine  nuovo,  e non 
fece  che  guastar  il  coriutio 
con  piume  di  struzzo  nel 
capitello  . Diede  alla  luce 
una  raccolta  di  macchine 
per  trasportar  pesi  c per  al- 
tVe  utilità  . Suo  fratello  Car-\ 
lo,  celebre  per  la  strepito- 
sa questione  su  la  superio- 
rità fra  gli  Antichi  e i fio- 
derni  , cooperò  mollo  per  Io 
stabilimento  delle  Accade- 
mie delle  belle  arti.  Le  sue 
Memorie  hanno  del  curioso 
su  Bernini  » al  quale  egli  fa 
fare  in  Parigi  una  figura  as- 
sai magra  . 

PERRUZZI  ( Baldassare ) 
n.  1481  in.  i536  artista  to- 
scano di  molto  merito  in  pit- 
tura , e in  architettura  - In 
Bologna  è di  suo  disegno  la 
bella  porta  di  s.  Michele  in 
Bosco,  in  Carpi  il  Duomo, 
c in  Siena  le  fortificazioni  . 
In  Roma  fu  architetto  di  s. 
Pietro , ma  non  vi  lece  che 
un  disegno  riportato  dal  Ser- 
bo . Vi  edificò  bensì  il  de- 
posito di  Adriano  VI  nella 
chiesa  dell’  Anima  ; la  Far- 
nesina , abbellita  anche  di 
sue  pitture  a chiaroscuro  , e 
di  prospettive  -,  il  cortile  del 
palazzo  Altcmps  ; e il  pa- 
lazzo Massimi  molto  ben  in- 
teso in  un  sito  augusto  e ir- 
regolare . 

PERSEPOLI . Il  suo  pa- 
lazzo reale  è tra  le  sette  me- 
raviglie del  mondo  . La  su» 
architettura  è d’  un  gusto  di- 
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verso  dall’Europea.  Vi  si 
veggon  capitelli  alti  quanto 
la  metà  della  colonna  con 
un  fascio  d’  ornamenti  gros- 
solani . Superile  scalinate  , 
gran  portici  colonnati  , por- 
te , finestre,  nicchie,  scul- 
ture d’  ogni  sorta  . Si  dice 
che  le  mura,  e le  cupole 
degli  appartamenti  fossero 
coperte  d’  avorio  , d'  ambra  , 
d’  argento  , d’  oro  : v’  era  la 
vigua  di  gemme  , c di  gem- 
me quel  platano  sì  grande 
che  ( secondo  taluni  ) non 
faceva  ombra  neppure  a un 
grillo  . 

PERSONAGGIO  . Iti  pit- 
tura e in  scultura  un  per- 
sonaggio sarà  più  personag- 
gio quanto  sarà  più  bello  e 
più  interessante  . Questi»  è 
incontrastabile.  Dunque  il 
personaggio  vuol  essere  con 
meno  accessori  1 elle  sia  pos- 
sibile . E chiaro  clic  affin- 
chè egli  spicchi , non  deve 
avere  d’ intorno  che  il  me- 
ro necessario  . Dunque  im- 
maginar figure  c accessori i , 
per  formarne  gruppi  , per 
legarli  , per  otturare  buchi  , 
per  ammobigliare  cantoni  , 
sono  miserie  degli  artisti 
moderni  , clic  distruggono 
1*  argomento  dell  opera  . In 
un’  azione  grande  chi  vede  , 
e chi  racconta  le  minuzie? 
Chi  bada  a fanciulli  , a vec- 
chi , a gatti  , a mollili  ? Que- 
ste sono  meschinità  . 11  ri- 
ferirle, l’ esprimerle  è una 
abbondanza  sterile  . 
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Coprirò  una  tela  di  grup- 
pi intrecciali , impiramida- 
ti  , in  cadenza,  in  contrasti, 
in  contorsioni , non  e arte  , 
c un  mestiere  de'  Cortoua  , 
de’  Romanelli  , de’  Luca 
Giordano  per  far  presto  mol- 
ti scarabocchi  e popolarne 
i loro  quadri  . Per  compor- 
re un  soggetto  di  sole  parti 
grandi  necessarie , e per  e- 
sprimerlo  a dovere,  è lo  sfor- 
zo d'  un  ingegno  sublime 
che  medita  inolio,  e opera 
con  ponderazione  . Tali  so- 
no stati  i gran  Maestri  del- 
1’  arte  in  Grecia  e in  Italia  . 

Ma  che  cosa  sarà  un  qua- 
dro , se  non  conterrà  che  il 
solo  picciol  numero  di  cose 
grandi  essenziali?  Sarà  un 
bel  quadro  . Ma  vi  resteran- 
no de’  vuoti . Vi  restino  : 
vi  sono  anche  nella  natura  . 

PESANTE  è quel  eh’ è 
corto  , grosso  e raccolto  più 
di  quel  che  deve  esserci  è 
l’opposto  dello  svelto  c del- 
P elegante  . Quanto  più  que- 
sto ci  piace  , altrettanto  ci 
spiace  il  pesante , ci  pesa 
addosso  per  la  sua  inadat- 
tezza . Il  contorno  pesante 
è goffo  . I toni  grezzi  sono 
pesanti , laddove  i lustri  so* 
no  leggieri  . Pesante  è il 
panneggiamento  , non  par- 
che sia  di  panno  grosso, 
ma  perchè  invece  di  mostra- 
re le  forme  delle  membra 
che  cuoprc  , e formare  una 
serie  di  pieghe  dalla  loro 
origine  lino  all’  estremità , 
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inviluppa  informemente  e in- 
pacchclti . Il  cielo  ò pesane 
te  e per  il  tono  scuro,  e 
per  la  forma  delle  nubi  . Il 
fogliame  è pesante  se  par 
che  non  possa  ondeggiare 
al  molo  dell’aria.  Pesante 
è la  composizione  se  è cosi 
carica  d’  oggetti  , che  nej  - 
pur  1’  aria  sembra  potervi 
circolare  . E pesante  è 1’  c- 
sccuzione  , se  d pennello  è 
stentato  , c non  ha  fuso  an- 
dantemente i colori  . Tutti 
i generi  di  pesantezza  sono 
sgradevoli  , perchè  contra- 
ri alla  bella  natura  : la  bel- 
la natura  c grande  e non 
pesante  . 

PIACERE  . L’  artista  può 
piacere  senza  istruire , ma 
non  può  istruire  senza  pia- 
cere . Un’  istruzione  senza 
diletto  c ributtante  , non  è 
istruzione  . Il  solo  piacere 
senza  utile  è come  un  bel 
sogno  . 

Kon  v’  è piacer  più  bello 
Che  (/uel  che  giova  e alletta, 
Quello  che  sol  diletta 
Vero  piacer  non  è . 

Mostrò  d’  ingegno  e d'  arte 
Quindi  le  prove  estreme 
Chi  'l  dolce  seppe  insieme 
Coll’  utile  accoppiar  . 

Il  grande  oggetto  delle  bel- 
le arti  è d’  istruire  col  pia- 
cere . 

Per  conseguire  questo  dop- 
pio intento,  vuol  essere  c- 
sprcssiouc  e bellezza . Chi 
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non  ha  il  sublime  ingegno 
di  possedere  qtie’  due  gran 
mezzi  vi  supplisce  col  bel 
colore,  col  buon  pennello, 
colla  disposizione  de’  grup- 
pi : cose  tutte  secondarie , 
che  costituiscono  un  mestie- 
re piacevole , ma  non.  già 
1’  arte  . ' 

Con  qualcuna  di  queste 
pail;  secondarie,  e con  qual- 
che accessorio  anche  ozioso  , 
si  strappano  degli  applausi 
passeggieri  e vani,  clic  pre- 
sto svaniscono  in  fumo,  co- 
me è accaduto  ai  Solime- 
ni  ee. 

Il  pennello,  c il  colore 
sono  il  mestiere  dell'  arte 
di  dipingere  , come  la  ver- 
sificazione è il  mestiere  del- 
la poesia  .Quando  il  poeta 
e il  pillole  avranno  ben 
appresa  la  teoria  dell’  arte  , 
impareranno  il  mestiere  di 
piacere , e istruiranno  con 
«liletto  . 

* PIANEROTTOLO  di- 
cesi quello  spazio  che  è in 
capo  alle  andate  delle  scale  . 

* PIAN  ETTI  . Sono  que- 
sti i tre  piani  de’  triglifi  , 
che  dividono  i canaletti  . 
Presso  Vilruvio  portano  il 
uome  «li  femore.  . 

PIANO  è il  risultato  pro- 
spettico di  diversi  punti  , 
su’  quali  sono  collocati  tut- 
ti gli  oggetti  che  entrano  in 
una  scena:  onde  il  primo, 
il  secondo , il  terzo,  il  quar- 
to piano  d’  un  quadro  o di 
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un  basso  rilievo  esprimono 
il  maggior  o il  minor  gra-  1 
do  di  profondità  , su  cui  è 
una  tale  o una  tal  altra  par- 
te di  una  composizione  . 

Stabilito  il  piano  geome- 
trico, si  deve  mettere  in 
prospettiva  . In  questo  mo- 
do st  situano  con  precisio- 
ne tutti  gli  oggetti  secondo 
le  distanze  che  debbono  es- 
ser fra  loro  . 

Dalla  cognizione  de’  pia- 
ni deriva  i.  la  giustezza  de- 
gli effetti  per  la  prospetti- 
va aerea  : 2.  1’  altezza  esat- 
ta di  ciascun  oggetto  secon- 
do la  prospettiva  lineare:  3. 
la  facilità  dell’esecuzione, 
che  deve  variare  secondo  i 
piani  . 

L’  arte  deve  appoggiarsi 
su  certezze  matematiche  per 
produrre  bellezze  solide  c 
durevoli  .Deve. però  nascon- 
dere le  sue  procedure  rego- 
lari , se  vuol  mostrar  grazia 
t vaghezza  . Sieno  pure  e- 
salti  i piani , e le  «disposi- 
zioni de’  punti  , onde  risul- 
tino belle  forme  nell’  insie- 
me generale  , e contrasti  fe- 
lici ; ina  lungi  ogni  affetta- 
zione ; un  poco  più  o un 
poco  meno  di  elevazione  che 
si  dia  ai  terreni  , li  fa  ra- 
gionevoli , ma  vari  , ora  c- 
videnli  , ora  nascosti  , ina 
sempre  chiari  . 

L’  arte  ha  i suoi  princi- 
pi determinati  , ma  i suoi 
mezzi  sono  molto  estesi  . 
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Ella  può  impiegare  tutte  le 
ligure  geometriche  ue’  pia- 
ni della  composizione.  L’E- 
liodoro  di  Raffaello,  il  mar- 
tirio di  s.  Andrea  del  Do- 
mcnichino  hanno  una  for- 
ma generale  de’  piani , che 
è la  piramidale  , la  punta 
in  fondo  , e la  base  sul  d'a- 
vanti . Tutto  all’  opposto  è 
nella  s.  Petronilla  del  Guer- 
cino  . Nell'  Energumeno  di 
Raffaello  è circolare,  ed  è 
in  diagonale  nella  deposizio- 
ne di  Daniello  da  Volterra. 
Nelle  scene  tumultuose  i 
piani  possono  essere  irrego- 
lari e frastagliarsi , come  nel 
Pirro  , e nella'  Manna  del 
Pussino.  * 

Quindi  risulta  , che  se  la 
forma  deve  essere  speciale 
nella  disposizione  de’  piani , 
la  scelta  n'  è arbitraria  , 
purché  concorra  al  caratte- 
re e all’  espressione  del  sog- 
getto . 

Dalla  scelta  de’  piani  di- 
pende quella  delle  forme 
nelle  altezze  diverse  degli 
oggetti  , perchè  ne’  primi 
piani  sono  figure  più  gran- 
di, onde  le  forme  più  alte 
saranno  sul  d’  avanti  . 

La  diminuzione  degli  og- 
getti in  ragione  della  lonta- 
nanza del  piano  è un  effet- 
to rigoroso  della  prospetti- 
va . Ma  , se  si  vuole  che  un 
gruppo  del  terzo  piano  do- 
mini su  quel  d’ avanti  , con- 
vien  alzare  il  terzo  piano  o 
anche  il  quarto  . Con  un  ar- 
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tificio  contrario  le  figure  si 
possono  far  comparire  più 
forti  supponendole  in  un 
piano  molto  più  basso,  co- 
me ha  praticato  P.  Verone- 
se nel  palazzo  Ducale  in 
Venezia  . 

La  certezza  de’  piani  de- 
termina il  valore  deJ  toni 
nella  prospettiva  aerea  . E 
questo  è ben  importante  nei 
soggetti  aerei  e celesti  , al- 
trimenti Don  più  gradazio- 
ni di  lumi  e di  ombre  , tut- 
to sarebbe  confuso  . 

Chi  non  conosce  i gradi 
che  separano  i piani  della 
sua  opera  , non  può  produr- 
re spazi  esatti  per  le  pro- 
fondità diverse  che  danno  i 
toni  . Cognizione  interessan- 
te soprattutto  nelle  parti  , 
dove  non  si  veggono  i pun- 
ti su’  quali  posano  gli  ogget- 
ti . Vi  sono  de’  soggetti  sto- 
rici1, che  per  il  loro  carat- 
tere tranquillo  lasciano  sco- 
prire i piani;  altri  tumul- 
tuosi no  . Tali  sono  le  bat- 
taglie, la  morte  di  Germa- 
nico (lei  Pussino. 

Il  piano  si  riferisce  an- 
che al  dettaglio  delle  forme, 
e alle  loro  differenti  super- 
ficie . Una  testa  è ben  fat- 
ta , se  ciascuna  delle  parti 
è al  suo  luogo  . Vi  deve  es- 
sere finezza  di  passaggi  , co- 
me si  osserva  nelle  teste  di 
Tiziano,  e del  Vandyck,  nel 
Laocoonte  ec. 

* PIANTA  . Parte  del  suo- 
lo, sopra  la  quale  posare 
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debbono  tulle  le  fondamen- 
ta dell’  edilizio  , e sopra  la 
quale  s’  innalzano  le  mura- 
glie. Pianta  dicesi  ancora 
il  disegno  che  si  fa  dagli 
architetti  dei  fondamenti  me- 
desimi, sui  quali  debb'  es- 
sere piantato  1'  edilizio  . Iu 
esso  si  rappresentano  le  ve- 
stigia  di  tutta  la  fabbrica , 
sopra  le  quali  debbono  al- 
zarsi le  mura  . La  pianta  di 
un  ediftzio  dicesi  aueoraic/io- 
gra  fia  ed  Ortografia  . Quin- 
di far  la  pianta  , levar  di 
pianta  , c simili  , vagliono 
quanto  descrivere  colle  pro- 
porzioni , aggiustare  le  pian- 
te di  edilizi  . 

PIAN-TFRREISO  deve  es- 
ser nlquauto  elevato  dal  suo- 
lo , per  dar  lume  ai  sotter- 
ranei , i quali  han  da  esser 
a volta  , per  cantine,  e non 
per  cucine  , nè  per  islalle  . 
We'  pian-terreni  si  possono 
distribuire  molti -comodi  per 
i familiari , e anche  degli 
appartamenti  nobili  per  1’  e- 
slate . 

PIAZZE  sono  il  principal 
ornamento  d’  una  città  , qua- 
lora sreno  spaziose  , e,  con 
buoni  ediliei  intorno  , c con 
fontane  mil  mezzo  . Roma  si 
pavoneggia  di  piazza  Vati- 
cana , di  piazza  Navona  , 
di  piazza  Colonna  : ciascu- 
na di  forma  differente  ; e 
ne  ha  molte  altre,  tutte  di- 
verse. La  diversità  c neces- 
saria , e può  diversificarsi 
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all’  indefinito  . Venezia  si 
vanta  della  sua  piazza  s.  Mar- 
eo . ISapoli  di  niuua  ; e pu-* 
re  per  1’  affluenza  del  suo 
popolo  ne  avrebbe  bisogno 
di  moltissime.  La  bellezza, 
il  comodo  , la  salubrità  , ri- 
chieggono in  qualunque  pae- 
se nioltiplicità  di  piazze  di 
J varia  figura,  di  varia  gran- 
dezza , e variamente  ormile  . 

PICCHIASI , o PICCHET- 
TI ( Francesco  ) in.  nel  i (iyo 
antiquario  ferrarese  raccol- 
se molte  medaglie  per  il  Mar- 
chese del  Carpio  Viceré  di 
ISapoli , e si  stabilì  in  Na- 
poli , dove  suo  padre  Bur- 
tolommco  avea  eretta  la  chie- 
sa circolare  del  Monte  del- 
la Misericordia  . Aneli’  egli 
vi  architettò  la  chiesa  e il 
monislero  di  s.  Giovanni  , e 
le  chiese  di  s.  Agostino , del 
Diviu  Amore,  e di  s.  Gi- 
rolamo. Vi  fece  anche  il 
Monte  de’  Poveri  , e conti/» 
sua  voglia  la  Darsena  con 
quell  a scalinata  ornata  di 
fontaue  che.  mena  al  largo 
di  Palazzo  . Egli  fu  mun- 
ge rato  . 

PICCIOLEZZE  son  sem- 
pre difettose  nelle  belle  ar* 
ti  , perchè  contrarie  alla  bol- 
la natura  , che  ci  si  mostra 
in  grande.  Grandi  masse, 
granili  forme  , grandi  trat- 
ti , grandi  parti  sono  gl’  in- 
gredienti delle  opere  di  buon 
gusto.  Ma  il  buon  gusto  sup- 
pone talento  grande  e nobile. 


/ 


Digitized  by  Google 


I 


PIE  PIE  280 

Piccolo  è un  genere  in  no  un  ammasso  di  basi  iue- 
cui  non  s’ impiegano  ohe  fi-  guali  in  livelli  differenti  : 
gore  piccole  . Ma  anche  il  dissonanza  molesta  . 4-  Allo 
piccolo  ba  grandezza  nella  scoperto  cagionano  un  ribal- 
sua  piccolezza  . Onde  anche  zo  di  pioggia  nocivo  alla  co- 
nci piccolo  si  può  esser  gran-  lonna  . 5.  I loro  angoli  so- 
dioso . E il  piccolo  picco-  no  esposti  a fratture . Per 
lamento  fatto  è una  piccio-  que’  piedestalli  isolati , che 
lezzo  la  più  disprezzabile,  servono  per  le  statue,  o per 
Il  piccolo  non  si  può  gode-  obelischi  ec.,  il  miglior  par- 
re  che  molto  vicino  , e per-  tilo  è ridurli  a zoccoli  sem- 
.ciò  esige  che  sia  finito  con  plici  . _ 
precisione , non  però  mescili-  * PIE  DRITTO  . Nome 
riamente  . Il  piccolissimo  poi  dato  all’ imposte  delle  p or- 
limi richiede  che  tratti  vi-  te , ed  anche  ad  altri  tavo- 
vaci  che  indichino  le  sue  lati  fatti  in  cgual  forma , a 
deboli  proporzioni  . tutto  quello  che  è | erpen- 

* PICNOSTILO  . Inter-  dicolare  sotto  un  arco  , o 
colonnio  di  un  diametro  e una  volta  . 
mezzo  , che  si  adopera  lad-  PIEGHE  . Gli  antichi 
dove  le  colonne  sono  mollo  nelle  sculture  e nelle  pittu- 
frequenti  . re  usarono  molte  pieghe 

PIEDESTALLI  non  sono  piccole  , vicine  , e seni- 
parti  integranti  degli  ordi-  pre  tendenti  a cader  giù  per 
ni  , sono  piuttosto  rimedi  il  loro  proprio  peso  . Questo 
per  supplire  all’  altezza  che  gusto  si  conservò  dopo  il  ri- 
manca alla  colonna  . Ogni  ri-  sorgimento  delle  arti,  e prin- 
medio  suppone  un  male  . , ci  pai  mente  fu  imitato  dal 
Peggiore  abusare  de’  rimedi  . Pussino  , e dal  le  Sueur  . 

Gli  architetti  moderni  han~v,.  Gli  artisti  moderni  più  ce- 
fatto  grand’  abuso  de’  piede-  lebri  hanno  usato  ne’  mau- 
s Lui  li  : ue  iranno  accavallate  ti  pieghe  larghe  e sostcnu- 
cataste . Se  la  necessità  li  te . Nelle  tuniche  che  toc- 
richiede  , si  facciano  alme-  cavano  le  membra , le  pie- 
no continuati  come  un  ba-  ghe  erano  più  fine  e più  leg- 
sameuto  , più  semplici  , e giere  ; e'  le  tele  , le  sete  , e 
più  bassi  che  si  può,  altri-  i veli  giungevano  fin  alla 
menti  producono  diversi  ef-  trasparenza  . Con  questo  nre- 
l'etlì  cattivi  . 1.  Tolgono  al-  todo  Iran  dato  giuoco  a bel- 
la colonna  la  sua  maestà,  li  effetti  , e una  elegante  va- 
2.  Ristringono  gl’ intercoloir-  rietà  alle  loro  opere  . Cosi 
ni  in  giù,  dove  lo  spazio  Raffaello,  Caracci , Doine- 
deve  esser  maggiore  . 3.  Fan-  niellino  . Convieu  eccettuale 
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Michelagnolo  sempre  terri- 
bile . 

Altri  , e più  di  tatti  Al- 
berto Darò  , c Tedeschi , e 
Fiamminghi  non  conobbero 
che  stoffe  dure  e secche  con 
pieghe  rotte  . 

Pietro  da  Cortona  intro- 
dusse il  sistema  di  svolaz- 
zare i panni  con  pieghe  af- 
fettate . ' 

Di  tutti  questi  stili  di  pie- 
ghe qual  è il  più  bello  ? Se 
l' abbigliamento  non  è che 
un  accessorio  dell'  uomo  , è 
ben  chiaro  che  debba  copri- 
re sì  , ma  far  conoscere  le 
forme  del  corpo . Gli  arti- 
sti della  bella  antichità  sen- 
tirono il  valore  del  corpo 
umano  , e gli  sacrificarono 
qualunque  accessorio  di  pae- 
saggi , di  bestie  , di  archi- 
tettura , di  mobili,’ di  ve- 
sti . Quindi  lo  vestirono  di 
robe  le  più  fine  , per  ren- 
dere i suoi  moti  più  liberi 
e più  sensibili  , e formaro- 
no le  pieghe  più  delicate  e 
spesse  da  far  conoscere  il 
nudo  coperto . Quella  pic- 
ciolezza  di  pieghe  fa  con- 
trasto colla  larghezza  e colla 
solidità  delle  parti  del  cor- 
po , e ne  proviene  grandio- 
sità da  per  tutto.  Di  più: 
quelle  flessibili  vesti  dispo- 
ste a cadere  naturalmente, 
e le  loro  pieghe  che  riempi  no 
gl’  intervalli  fra’  membri  , 
producono  una  grande  lar- 
ghezza di  masse,  e ricevono 
tutti  gli  effetti  de’  lumi  e 
delle  ombre  . Da  quelle 
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pieghe  tendenti  in  giù  nasce 
un  bel  contrasto  co’  mem- 
bri , i quali  per  il  loro  mo- 
to escono  dalla  perpendico-. 
lare . 

Quanto  ha  prodotto  la  bel- 
la antichità  concorre  a sta- 
bilire la  verità  di  questi 
principii . Ma  non  tutta  l’an- 
tichità fu  bella  . Ebbe  an- 
eli'essa  le  sue  mediocrità, 
le  sue  bassezze  ; e allora  pie- 
ghe longitudinali  , ruvide  , 
dqre,  e fortemente  accolla- 
te . Ma  conviene  specchiar- 
si nelle  Flore  , nelle  Cleo- 
patre  , nelle  Nozze  Aldo- 
Lrandine  ec. 

I maestri  moderni , i flaf- 
faelli,  hanno  rappresentato 
differenti  drappi , corno  por- 
ta 1’  uso  ordinario  : hanno 
piegato  bene  sul  corpo  i fi- 
ni , e han  lasciato  i grosso- 
lani per  i manti  ; e han  po- 
sta una  savia  proporzione 
fra  le  pieghe  meno  delicate 
e i membri  delle  loro  fi- 
gure . 

Michelangelo  con  tutto  il 
suo  studio  sull’ antichità  ve- 
stì le  sue  figure  di  grossola- 
ni canevacci , o di  cuoi,  c 
in  conseguenza  le  sue  pie- 
ghe sono  goffe  e grossolane  . 

Alberto  Duro  par  che  non. 
avesse  in  inira  che  barra- 
cani poco  flessibili  , onde 
pieghe  rotte  e taglienti  . 

Gli  angoli  retti , e le  for- 
me regolari  sono  contrarie 
alle  pieghe , e agli  oggetti 
pittoreschi . Nelle  pieghe  c 
indispensabile  una  unione. 
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che  faccia  conoscere  che  le 
vesti  appartengano  a una  per- 
sona ; onde  se  fossero  sec- 
camente interrotte  da  una 
parte  nuda,  interrotto  reste- 
rebbe il  loro  principio  col 
loro  fine  . 

Richiedono  anche  varietà 
nell'  inuguaglianza  della  lo- 
ro grossezza  , delle  loro  for- 
me . Ma  questa  inuguaglian- 
za  vuol  essere  dolce  , per 
evitare  le  durezze  e i tagli 
coutrari  all’ ordine  . L’ ordi- 
ne si  trova  anche  nella  fa- 
cilità e nella  libertà  di  dis- 
porre le  pieghe  . 

Le  pieghe  non  hanno  mai 
da  occultare  le  estremità  del 
corpo  ; e debbono  farne  co- 
noscere le  sue  principali  ar- 
ticolazioni . 

Nelle  pieghe  si  conosce 
1’  ingegno  dell’  artista  , che 
le  sceglie  e le  dispoue  se- 
condo richiede  il  carattere 
e il  moto  della  figura  , e le 
fa  contribuire  all’  espressio- 
ne generale  per  la  scelta  e 
per  gli  effetti  del  chiaro- 
scuro . 

PIETRE  . Per  'dipingere 
ad  olio  su  le  pietre , Fra 
Bastiano  del  Piombo  le  fece 
intonacare  d’  un  misto  di 
pece,  di  mastice,  e di  cal- 
ce viva  : così  la  pittura  reg- 
ge alla  umidità,  e si  man- 
tiene bella  e fresca  . 

Quelle  pietre  fine  che  si 
dicono  preziose , non  sono 
preziose  che  per  gli  occhi  . 
Un  selce , un  tufo  è d’ una 
utilità  assoluta  . Ma  i rubi- 
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ni  e i diamanti  sono  d'  una 
bellezza  abbagliante  . Il  bel- 
lo è più  raro  e più  prezio- 
so del  necessario  . 

Su  le  pietre  preziose  e 
dure  si  è inciso  ab  imme- 
morabili . Gli  Egizi  saran- 
no stati  de’  bravi  incisori  : 
eglino  hanno  inciso  in  in- 
cavo basalti  e graniti  . To- 
lomeo non  seppe  lar  a Lu- 
cullo  dono  più  nobile  che 
un  anello  di  smeraldo  , in 
cui  era  inciso  il  suo  ritrat- 
to. Cleopatra  portava  in  di- 
to un’  incisione  di  Bacco  . 
Tutti  i popoli  più  colti  dcl- 
1‘  antichità  hanno  avuto  de- 
gl’incisori  in  pietre.  Dun- 
que la  Grecia  ne  ha  dovu- 
to avere  degli  egregi  . In- 
fatti si  trovano  incisi  in  bel- 
le incisioni  i nomi  de’  loro 
famosi  autori ,‘Cronio,  Apol- 
lonide,  Dioscoridonà , Solo- 
ne , Hvllo  cc.  I Romani  non 
fecero  , che  pavoneggiarsi  di 
quelle  produzioni  . Giunse- 
ro a tale  morbidezza  eli’  eb- 
bero anelli  da  estate  e da 
inverno  . Chi  uon  poteva  a- 
verne  in  pietre  fine  , se  ne 
procurava  (h  pasta  di  vetro 
colorato  con  parti  metalli- 
che . 

Queste  pietre  incise  uon 
servivano  solamente  per  a- 
nelli  e per  sigilli  , ma  per 
ornamenti  d’ogni  sorta  , spe- 
cialmente muliebri . Nel  Cri- 
stianesimo poi  furon  impie- 
gate negli  altari  i e ne’  reli- 
quiari . V 

Le  incisioni  incavate  nelle 
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pietre  dure  sono  pregevo- 
li , non  tanto  per  il  lavoro  , 
che  così  in  piccolo  non  può 
essere  gran  cosa  , ma  per  la 
conservazione  del  lavoro.  Per 
la  durezza  delle  pietre  e per 
le  incisioni  incavatevi  si  so- 
t no  conservati  ritratti  di  uo- 
mini illustri,  monumenti, 
c tratti  di  mitologia,  che 
altrimenti  nou  avremmo  . 

Al  risorgimento  delle  ar- 
ti e delle  scienze  risorse  an- 
che questa  incisione , sotto 
Lorenzo  de'  Medici  , e vi  si 
resero  illustri  Gio.  delle  Cor- 
niole fiorentino  , Domenico 
de’  Cammei  milanese  , che 
furono  superati  da  Pietro 
Maria  di  Pescia  , e da  Mi- 
chelino , Gio.  Bernardi , Mat- 
teo del  Nasaro  , Giacomo 
Caraglio  verouese  , Valerio 
Vicentini , Luigi  Ànichini  , 
Alessandro  Cesari  , Gaspare 
Leciti au,  il  Miteroni  , il  Col- 
dorè,  il  Sirleti,  il  Costiinzi  cc. 
Ma  in  questi  loro  lavori  uon 
si  ha  a cercare  nè  quella  fi- 
nezza di  pensiero,  nè  quel- 
la precisione  ili  disegno,  che 
costituiscono  il  carattere  del- 
la Bellezza  greca.  E que- 
' sto  è 1’  unico  vero  distinti- 
vo fra  le  incisioni  antiche 
e moderne  . Tutti  gli  altri 
contrassegni  sono  fallaci . co- 
me la  qualità  della  pietra  , 
il  lavoro  non  finito  negli  ac- 
cessorii , le  lettere  informi 
ec. 

Gli  antichi  e i moderni 
hanno  inciso  in  ogni  pietra 
lina  , e anche  preziosa . Ma 
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specialmente  nelle  corniole  , 

0 nelle  sardoniche  e nelle 
agate  per  le  incisioni  inca- 
vale ; nelle  agate  onici  per 

1 rilievi  , o sieifo  per  i cam- 
mei . Si  è ardilo  anche  d’in--’ 
cidere  nel  diamante,  c An- 
drea Cornaro  ha  preteso  d’a- 
verne  uno  antico  rapprcsen- 
taule  Nerone  del  valore  di 
la  mila  zccchiai  ; ma  si  dà 
per  opera  del  Costanzi  noto 
in  Roma  . Un  certo  Clemen- 
te llirago  ne  incise  uno  u 
Madrid  per  l’infelice  D.  Car- 
los . A Vienna  se  ne  mo- 
stra un  altro  di  Federico  I. 
re  di  Prussia . Ma  queste 
incisioni  non  sono  ben  prò» 
fonde  , nè  ben  espresse  , nè 
su  diamanti  perfetti , ma  su 
zaffiri  bianchi  . 

La  maniera  come  incidc- 
''vano  gli  antichi  , e come  è 
descritta  da  Plinio  , era  la 
stessa  che  ora  praticano  i 
moderni  , cioè  ruota  , stru- 
menti di  acciaio  , e polvere 
di  diamante 

Oltre  Plinio  han  trattato  su 
le  pietre  incise  il  Mariettc  , 
il  Licetti , le  Pois  , il  Dori- 
vai ec. 

Delle  pietre  incise  si  so- 
no latte  raccolte  famose  . Ec- 
cone alcune  : 

Leonardo  Agostini  Sane- 
sc  antiquario  erudito  Gem- 
me antiche  figurate  con  no- 
te di  Pietro  Bellori  a.  voi. 
in  4- 

De  la  Chassc  Romanum 
Alusaeuni  in  h. 

Gori  Musacum  Florcntinum 
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in  foglio  descrizione  della 
principali  pietre  incise  del 
gabinetto  del  Duca  d’  Or- 
leans . 

La  collezione,  delle  pietre 
incise  del  Duca  di  Marlbo- 
roug  è disegnata  da  Cipria- 
ni  , e incisa  da  Bortolozzi  . 

Gli  antichi  Romani  cadu- 
ti nel  lusso  ebbero  gran  col- 
lezioni di  pietre  incise  . M. 
Scauro  genero  di  Siila  fu  il 
primo  a formarne  un  gabi- 
netto . Pompeo  depositò  nel 
Campidoglio  tutte  quelle  che 
tolse  a Mitridate  . Cesare 
consacrò  le  sue  al  tempio 
di  Y’cnere  Genitrice;  e Mar- 
cello nipóte  di  Augusto  ne 
formò  un’altra  raccolta  nel 
santuario  del  tempio  d’ A- 
pollo  sul  Palatino. 

I moderni  vi  si  sono  sem- 
pre più  infervorati  . Non  vi 
è Sovrano  che  non  ne  abbia 
una  collezione,  Quella  del 
Gran  Duca  di  Toscana  era 
giunta  a quasi  tre  mila  pie- 
tre . La  Farnesiana  unita  al- 
1 Ercolanese  dovrebbe  esse- 
re rispettabile  . I ricchi  , gli 
antiquari  , i curiosi , i fa- 
stosi ne  hanno  ancora  delle 
belle  . 

Si  ha  per  la  più  bella  cor- 
niola Ira  quante  inai  ne  pro- 
dusse la  Grecia  nel  suo  tem- 
po più  bello , la  corniola 
denominata  il  sigillo  di  Mi- 
chelangelo . Di  mano  in  ma- 
no venduta  e rivenduta  giun- 
se nel  gabinetto  del  re  di 
Francia  . Questa  incisione  ò 
certamente  preziosa  per  il  la- 
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vero,  ma  la  sua  singolarità 
è nella  composizione  , la  qua- 
le iu  piccolo  spazio  contie- 
ne una  molliplicilà  di  pic- 
cole figurine.  E appunto  per 
questo  non  può  esser  la  più 
bella  , c incomparabilmente 
più  bella  sarà  qualche  altra 
d’  una  sola  figura  , d'  una  so- 
la testa  . La  moltitudine  di 
picciolissirai  oggetti  sarà  mi- 
rabile per  la  pazienza  del 
lavoro  . Ma  da  questo  al 
bello  la  distanza  è grande  . 

Le  pietre  per  1’  architet- 
tura hau  d'  avere  resistenza 
4U  *"e8Bcre  carico  soprap- 
/posto  , e alle  vicende  del- 
1’  atmosfera  , del  caldo  , del 
gelo , de’  sali  . La  pietra 
sarà  consistente  , se  avrà  un 
color  uguale  , granitura  fi- 
na , molto  peso,  buou  suo- 
no , e rotta  dia  schegge  net- 
te ; se  lasciata  allo  scoperto 
in  luogo  umido  non  soffra 
alterazione  ; se  esposta  al 
fuoco  non  si  fenda  , e se 
immersa  nell’  acqua  non  di- 
venga più  pesante , nè  vi 
lasci  fango.  L* architettura 
esige  fisica  . La  principal 
cura  è nell’  impiego  delle 
pietre,  di  connetterle  bene, 
e badare  che  non  si  disorlino. 

PILASTRI  sono  colonne 
squadrate  , e in  conseguen- 
za debbono  avere  quanto 
conviene  alle  colonne  , ba- 
se , restremazione  , capitel- 
lo . Ma  sono  meno  belli  del- 
le colonne,  Dunque  se  ne  fac- 
cia men  uso  Roti  mai  iso- 
lati . Peggio  ridurli  a fette  , 


) 


t 


Digitized  by  Google 


I 


a83  PIN 

e meticrnre  delle  filze  uegli 
angoli . 

* PILONE  . Pilastro  gran- 
de , il  quale  ha  smussi  che 
formano  una  figura  ottango- 
lare . Vcggonsi  d’  ordinario 
sotto  le  cupole,  e diconsi 
piloni  a distinzione  dei  pi- 
lastri che  sono  di  forma  qua- 
drata . 

* PINACOLO.  Comignolo. 
Fastigio  terminato  in  pun- 
ta , che  dagli  antichi  ponc- 
vasi  sulla  sommità  de’  tem- 
pii , affine  di  distinguerli  dai 
comuni  edilizi.  D’ordinario 
vi  si  collocavano  statue  de- 
gli Dei  . r.  FASTIGIO. 

* PINACOTECA  . Galle- 
ria , sala  , o altro  luogo  de- 
stinato a conservare  le  di- 
pinture . — Milano  ha  una 
pinacoteca  assai  distinta.  Pi- 
nacoteche potrebbero  nomi- 
narsi le  gallerie  di  Dresda/, 
ili  Dusseldorf,  di  Belvede- 
re a Vienna,  la  galleria  dei 
quadri  di  Parigi,  le  sale  del- 
le pitture  della  galleria  di 
Firenze  , Bologna  , ccc. 

PINO  ( Marco  di  ) pitto- 
re e architetto  sauese  del 
Secolo  XVI  edificò  in  Na- 
poli la  chiesa  e il  collegio 
ilei  Gesù  Vecchio,  ora  Uni- 
versità , fabbrica  grandiosa  . 
Diede  alla  luce  un  grosso 
libro  d’architettura,  e una 
raccolta  de’  professori  del 
disegno  napoletani  . 

PINTELLI  ( Baccio  ) ar- 
chitetto Fiorentino  del  se- 
colo XV  costruì  in  Roma 
la  chiesa  e il  convento  del- 
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la  Madonna  dal  Popolo , il 
palazzo  della  Rovere,  la  cap- 
pella -Sistina  nel  Vaticano  , 
l’ospedale  di  s.  Spirito,  la 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Viu- 
poli , e Ponte  Sisto  . In  As- 
sisi ristaurò  la  chiesa  c il 
convento  di  s.  Francesco . 

PIRAMIDE  vuol  dir  fuo- 
co . Per  la  figura  della  fiam- 
ma si  sono  nominati  pira- 
midi quegli  enormi  e inuti- 
li. monumenti  di  Egitto  . 

In  pittura  si  è voluto  pi- 
r ami  dare  gruppi  e compo- 
sizione ; e si  è voluto  an- 
cora decretare  per  regola  es- 
senziale il  piramidale  .1) un- 
que  il  Coypel  11  più  classico 
de’  piramidatori  sarà  al  di 
su  del  Pussino  e di  Raffael- 
lo , e di  tutti  gli  autichi  di 
Roma,  e d’  Ercolano  .e  d’o-^ 
gni  descrizione  di  Pausauia 
e di  Plinio  che  non  pira- 
midarono  mai  . Il  piramida- 
re  in  pittura  è ora  dello  sta- 
to maggiore  , così  che  i pae- 
saggi e ie  bambocciate  sono 
escluse  dalla  legge  d’  andar- 
sene in  piramidi , cioè  in 
fiamme  . 

Gli  architetti  non  pirami- 
deggiano  che  dentro  le  chie- 
se in  certi  mausolei  , quan- 
do incollano  al  muro  un’ap- 
parenza di  piramide  . Re- 
centemente in  Roma  in  una 
specie  di  villa  si  è formalo 
un  piramidino  , non  già  ili 
pietre  vive  come  quello  di 
G.  Cestio  , ma  d’  uh  mate- 
riale di  corta  vita  . Quan- 
to siamo  piccoli  ! 


Digitized  by  Google 


fJT 

* PIRONI . Così  traduce 
il  Baldinucci  ìa  parola  v ce- 
te s di  Vitruvio , cioè  quel- 
le stanghe,  le  quali  entra- 
no nelle  teste  degli  argini  o 
mulinelli  per  tirar  pesi  . 

* PIROTECNIA.  Arte  del 
fuoco  o di  condurre  il  fuo- 
co , quindi  anche  di  ridur- 
re i metalli  con  fuoco . Si 
applicò  altresì  quel  nome 
all'  arte  di  formare  o dispor- 
re i fuochi  artificiali , che 
molto  soccorso  trae  dalle  ar- 
ti del  disegno . V.  FUOCO 
D’  ARTIFICIO . 

* PISSIDE . Cassetta  o co- 
fanetto , nel  quale  i Greci 
ed  i Latini  riponevano  i gio- 
ielli e gli  altri  più  prezio- 
si ornamenti  . Era  questa 
propriamente  ciò  che  ora  di- 
rebbesi  1’  astuccio  delle  gio- 
ie , e facevasi  d’  ordinario 
di  alcun  legno  prezioso  , con 
ornamenti  d’  oro  , d’  argen- 
to , o d’  avorio  ; alcuna  se 
n’  è pure  trovata  di  metal- 
lo con  cesellature  e bassi  ri- 
lievi . Come  mai  quel  nome 
è passato  ad  un  vaso  ? 

PITEO  e SATIRO  archi- 
tettarono il  Mausoleo  che  la 
Regina  Artemisia  fece  co- 
struire in  Alicarnasso  a Mau- 
solo  Re  di  Caria  suo  mari- 
to . Monumento  fra  le  ma- 
raviglie del  mondo , donde 
sono  poi  stati  chiamati  mau- 
solei gli  altri  sepolcri  son- 
tuosi . La  sua  situazione  era 
delle  più  vantaggiose  , emi- 
nente , anfiteatrale  , su  la 
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marina  una  gran  piazza  col 
palazzo  reale  da  una  parte  , 
dall’altra  il  castello  col  tem- 
pio  di  Marte , che  avea  un 
colosso  scolpito  dal  celebro 
Telocari , e da  Timoteo  , e 
più  in  là  i tempii  di  Ve- 
nere, c di  Mercurio  , colla 
fontana  Salmacide  d’  un’  ac- 
qua che  faceva  innamorare 
chi  ne  bevea . In  mezzo  a 
sì  gran  piazza  era  il  Mau- 
soleo quadrilungo  del  cir- 
cuito di  piedi  .Ciascuna 
facciata  era  adorna  di  colon- 
ne, e di  statue  de’ primari  < 
scultori,  di  Scopa  , di  Timo- 
teo , di  Leocare  , di  Briassi . 

Su  questo  basamento  s’ er- 
geva la  Piramide  composta 
di  a4  scalini , con  in  cima 
il  carro  del  Sole  . Tutto  il 
monumento  era  di  marmo,  e 
alto  140  piedi. 

PITTORESCO  è quanto 
conviene  alla  pittura  . Poche 
cose  in  natura  non  saranno 
pittoresche  . 

Per  pittoresco  si  prende 
un  non  so  che  di  straordi- 
nario che  dà  subito  all’  oc- 
chio, e diletta.  Questo, pit- 
toresco è il  meno  pittorico  . 

Nella  età  bella  della  pit- 
tura il  Vinci,  Michelangelo, 
Raffaello  ec.  non  conobbero 
altro  pittoresco  che  la  sto- 
ria , il  ragionamento  , la  pu- 
rità , il  carattere,  l’espressio- 
ne. Decaduta  l’arte,  e quan- 
to più  decadde  , più  si  sono 
neglette  le  sue  parti  essen- 
ziali, più  si  sono  accarezzate 
*9 
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le  'disposizioni  manuali  in 
eleganza  . Non  più  ingegno, 
non  più  riflessione  nella  dis- 
posizione del  soggetto  , non 
più  bellezze  di  forme  , non 
purità  di  disegno,  non  ca- 
rattere , non  espressione  . Il 
gran  pregio  de'  quadri  è-di- 
venuto  un  bel  mestiere  di 
aggiustamenti  pittoreschi , di 
effetti  pittoreschi , di  tratti 
pittoreschi  . Così  i pittori 
hanno  Acquistato  il  privile- 
gio di  non  pensare  più  : ag- 
giustano , manovrano  . 

PITTURA  . E chi  non  re- 
sta sorpreso  nel  vedere  in 
una  superficie  piana  oggetti 
in  rilievo  per  sola  virtù  di 
tratti  e dì  colori  ? Ognuno  . 
Se  ognuno,  che  vegga  in  un 
quadro  i capi  d’  opera  della 
natura  ornati  de’  colori  più 
ridenti , e disposti  in  una 
maniera  incantatrice  , è ra- 
pito d’  ammirazione;  e se 
gli  oggetti  ammirati  per  il 
loro  rilievo,  e per  l’incanto 
de’  coleri , gli  toccano  il 
cuore,  gl’ ispirano  il  gusto 
de’  piaceri  innocenti , del 
coraggio  , della  virtù  ; c se 
il  quadro  eccita  in  lui  le 
più  belle  passioni  , allora 
egli  diverrà  appassionato  por 
queir  Arte  , la  quale  stabi- 
lisce uno  de’  punti  della  sua 
felicità  nello  stalo  sociale  . 
Tale  è la  definizione , tali 
sono  gli  effetti  della  Pittura. 

Ella  ci  decora  e ci  abbel- 
lisce case,  teatri,  palazzi, 
tempii,  e ci  diletta  senza 
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'ricerca  , senza  studio  senza 
fatica  . Ciascuu  vi  trova  quel 
eh’ è più  conforme  al  suo 
genio  : chi  è sensibile , è 
toccato  dall’  espressione  del 
soggetto , e delle  figure  che 
lo  compongono  ; chi  è do- 
tato di  memoria  si  compiace 
rivedervi  quel  che  ha  im- 
parato di  storia  e di  favola: 
fin  l’occhio  il  più  grossolano 
c volgare  sarà  fissato  dalle 
forme  e dal  colore  d’  un 
quadro  bello  . 

L’  impero  della  Pitturi) 
s’estende  per  tutto  l’universo 
per  tutti!  i secoli  e per  tutti 
> paesi  . Ella  ci  presenta  le 
cose  più  antiche , c le  più 
lontane  , c le  più  belle  , c 
nel  modo  il  più  bello . Io 
questo  ella  è superiore  alla 
natura,  la  quale  non  ci  ren- 
de visibili  che  le  sole  cose 
presenti  . Per  l’ incantesimo 
di  quest’arte  l’uortfo  s’inalza 
ne’  cieli , penetra  negli  abis* 
si  , e vede  con  gioia  le  riu- 
nioni di  cose  impossibili  a 
trovarsi  insieme  . 

Se  la  Pittura  può  istruir 
1’ uomo  ne’  suoi  doveri , e 
infiammarlo  delle  più  nobili 
passioni,  può  anche  eccitarlo 
a desiderii  abboininevoli  . 
Allora  convien  reprimerla  . 
E come  l’oro,  ch’ò  detestabile 
so  corrompe  i costumi  . 

L’eccellenza  della  Pittura 
non  consiste  in  una  perfetta 
imitazione  della  natura,  così 
che  lo  cose  dipinte  si  prenda- 
no per  reali.  Questa  illusione 
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« impossibile , fuorché  in 
alcune  parti  limitatissime , 
come  in  alcuni  oggetti  im- 
mobili , e di  tinte  sorde , 
quali  furono  le  uve  di  Zeusi, 
la  tendina  d’  Apelle  . Pue- 
rilità insipide  . Ma  negli  og- 
getti mobili  e di  un  color 
vivo , l’ arte  non  può  far 
questa  illusione  . Molto  me- 
no può  farla  nelle  cose  gran- 
di e in  grande  lontananza , 
poiché  fuori  del  punto  unico 
di  veduta  , lo  spettatore , 
che  ha  da  esser  condotto  a 
uel  punto , si  accorge  della 
eformità  dell’  arte  come  ac- 
cade nelle  Prospettive  . 

L'  eccellenza  della  Pittu- 
ra è di  dilettar  la  vista  colla 
bellezza  delle  forme  , c colla 
vivezza  de’  colori  fin  dove 
ella  può  arrivare,  d’esprimer 
le  passioni , e di  toccarci 
co’  sentimenti  più  nobili . La 
Pittura  , come  la  Poesia  , dà 
l’ immagine  di  tutto  quel  che 
cade  sotto  i sensi  della  vista 
in  tutti  i movimenti  e in 
tutti  i punti  possibili  di  ve- 
duta . Immagini  non  sono 
cose  . Le  immagini , quando 
compariscono  essere  imma- 
gini , ci  piacciono  ; ma  non 
ci  piacciono  se  si  prendono 
per  cose  reali . E chi  po- 
trebbe soffrire  l’ aspetto  d’ u- 
na  strage  , d’  una  tigre  , se 
ci  comparissero  effettive  ? 

Su  le  Belle  Arti  si  sono 
fabbricati  gran  sofismi.  Nel- 
• P interno  degli  edificii  per- 
chè pitture  indicanti  aper- 
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to  ? Perchè  la  Pittura  non 
è cosa  , ma  immagine  di  co- 
se . E per  la  stessa  ragione 
si  abbatte  l’altro  sofismo  di 
coloro  che  non  volerebbero 
figure,  clic  non  possono  sta- 
re in  quell’  attitudine  che 
un  istante . Sofismi . È ben 
si  ragionevole  che  le  pitture 
sieno  convenienti  al  luogo , 
e da  potersi  godere  como- 
damente . Perciò  quelle  del- 
le Cupole  si  posson  dire  co- 
me non  fatte . E chi  può 
vederle? 

Tra’diversi  generi  di  Pit- 
ture il  primo  è la  Storia, 
in  cui  è compresa  la  favola 
e l’allegoria.  In  questo  gran 
genere  la  pittura  è non  solo 
una  rappresentazione  artifi- 
ciale della  natura,  ma  è anche 
una  rappresentazione  poeti- 
ca . Sceglie  gli  oggetti  che 
concorrono  alla  sua  esecu- 
zione , usa  uno  stile  subli- 
me per  caratterizzarli  , e 
spiega  gran  tratti  d’  imma- 
ginazione . Ella  sa  adottare 
tutti  gli  esseri  in  qualunque 
azione  c in  qualsisia  circo- 
stanza . E cosi  trasporta  nei 
cieli  i corpi  terrestri  , fa  di- 
scender le  nuvole  in  terra  , 
realizza  gli  esseri  morali  e 
ideali,  incanta  la  vista,  va  al 
cuore,  istruisce  c sprona  al 
bene . 

Dopo  il  genere  primario 
della  Storia , vengono  i ge- 
neri subalterni  delle  batta- 
glie , e delle  cose  famiglia» 
c naturali , dove  si  richiede 
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anche  qualche  scelta,  ma  il 
principal  merito  è nella  rap- 
presentazione viva  e interes- 
sante. Tutto  piace  in  pittura;, 
nè  serpente,  nè  mostro  è piu 
odioso  , se  è ben  dipinto  ; 
piacciono,  anche  le  guerre 
detestate  dalle  madri  . Iu 
questo  secondo  genere  son 
compresi  i paesaggi  , e le 
vedute  di  giorno  o di  notte. 

Il  Ritratto  è un  genere 
che  richiede  poca  immagina- 
zione , ma  esige  verità,  e la 
verità  vuol  esser  interessan- 
te e bella  . 

Dopo  l’uomo  la  bestia  più 
bella  è il  Cavallo,  è perciò 
difficile  ad  essere  ben  dipinto. 
Superbo,  di  pelo  corto  e fino, 
di  moti  eleganti,  manifesta  le 
sue  proporzioni,  e la  differen- 
za de’paesi  che  lo  producono; 
la  nobiltà  , la  forza,  la  leg- 
gerezza . Tutte  le  sue  parti 
concorrono  alla  sua  bellezza. 
E perchè  imbruttirlo  colla 
mutilazione  de’  crini  , del- 
la coda  , delle  orecchie?  In- 
vece di  gusto  , si  ha  depra- 
vazione di  gusto  , I Cavalli 
entrano  non  solo  nelle  bat- 
taglie , ma  anche  nelle  sto- 
rie , nelle  cacce  , e ne’  pae- 
saggi . Quivi  entrano  anche 
i cani  è tante  altre  bestie . 
Onde  T artista  è in  obbligo 
di  studiarle  . 

I mezzi  per  dipingere  sono 
a fresco,  a tempera,  a guaz- 
zo , a miniatura  , a pastello, 
in  cera  , in  mosaico  , in  pie- 
tre di  rapporto  , in  tappez- 
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zeria  , in  arazzo,  in  vetro,  in 
ismalto,  in  rami,  in  lumeg- 
giare , all’  iucausto,  ad  Alio, 
INclla  Galleria  di  Vienna  si 
mostra  un  quadro  ad  olio 
colla  data  del  1090-,  e un 
altro  del  1292  di  Tomaso  di 
Mulina  Boemo  , e alcuni  al- 
tri del  secolo  XIV  . E non- 
dimeno incontrastabile  che 
Gio.  Van-Eyck  di  Brnges 
verso  il  fine  del  secolo  XIV 
ne  confidò  il  segreto  ad  An- 
tonio da  Messina,  per  cui 
si  diffuse  in  Italia. 

Se  è vero  , come  si  asse- 
risce, che  i pittori  più  an- 
tichi colorissero  colla  spu- 
gna , i tratti  delle  loro  fi- 
gure non  avranno  certamen- 
te avuto  esattezza  , nè  deli- 
catezza . Dopo  il  pennello 
non  si  è saputo  inventare  di 
meglio  . 

La  Pittura  è soggetta  a 
varie  fasi.  Eccone  la  Storia. 

STORIA 

DELLA.  PITTURA  DEGLI 
ANTICHI  . 

L’  uomo  vuol  imitare , e 
ama  la  verità  delle  forme  e 
de’  colori  . Da  questo  pia- 
cere è sorta  la  Pittura.  Non 
si  ha  dunque  a cercare  qual 
popolo  ne  sia  stato  l’ inven- 
tore . Questa  invenzione  nel- 
lo stato  grossolano  è stata 
da  per  tutto  . 

I Selvaggi , che  appena 
sanno  nasconder  la  loro  nu- 
dità , hanno  pittura , e la 
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portano  dovunque  vanno  ; 
se  la  imprimono  dolorosa- 
mente e indelebilmente  nel- 
le carni  . Questa  è una  pit- 
tura di  lusso  . 

A questa  prima  pittura  di 
lusso  successe  la  seconda  di 
bisogno,  cioè  la  delineazio- 
ne delle  cose  più  memoran- 
de . L'uomo  ama  piu  il  su- 
perfluo che  il  necessario  . 
Questa  sua  seconda  pittura 
non  sarà  stata  che  di  gero- 
glifici , molto  anteriore  alla 
scrittura  alfabetica,  la  qua- 
le non  è che  un'  abbrevia- 
zione di  quelli  . Ma  Una  tal 
pittura,  priva  di  colore  e di 
rilievo  , non  fu  che  un  me- 
ro disegno , e disegno  an- 
che goffo  e informe  . E per- 
chè non  avendo  coloro  da 
fare  altro  , non  farlo  perfet- 
to , e meglio  di  Raffaello, 
il  quale  era  distratto  nello 
stesso  tempo  dal  colorito  e 
dal  chiaroscuro?  Perchè  l'uo- 
mo non  fa  bene  il  meno  che 
quando  sa  fare  il  più. 

Dopo  secoli  c secoli  di 
semplice  disegno  si  venne  al 
colorito.  E il  colorito  fu  di 
gettar  masse  sane  di  colori; 
tutto  giallo,  se  la  veste  avea 
da  esser  gialla  , rosso  se  ros- 
sa, turchino  se  turchina.  Que- 
sta pratica  grossolana  non  fu 
di  popoli  grossolani , ma  di 
polpoli  industriosi , degli  E- 
gizi , degl'  Indiani  , de’  Ci- 
nesi . 

I Greci  osservatori  più 
sensibili  e più  fini  vedendo 
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che  la  natura  pffre  gli  og- 
getti in  rilievo  e cori  giuoco 
di  luce,  fecero  pitture  a 
chiaroscuro  prima  di  far  qua- 
dri coloriti  . Laddove  gli  al- 
tri che  facevaa  quadri  co- 
lorati , non  seppero  mai  fare' 
un  chiaroscuro  . È ben  na- 
turale ebe  la  maggior  parte 
delle  nazioni  non  facessero 
che  colorire  : il  volgo  è'  at- 
tratto da’  colori  , e preferi- 
sce ad  un  esatto  chiaroscu- 
ro un  quadraccio  impiastra- 
to di  colori  a placche  bril- 
lanti senza  interruzioued’om- 
bre  e di  riflessi.  All’  incontro 
1’  artista  ha  più  bisogno  d’in- 
telligenza e di  studio  per 
far  un  buon  cbiaroscnro  che 
per  colorire  . 

Prima  di  dipingere  col 
pennello,  si  è potuto  dipin- 
gere in  colori  secchi  , cioè 
col  connettere  differenti  pez- 
zi di  legni  variamente  colo- 
riti , intarsiare  . Con  pietre 
di  diverso  colore  si  dipinge 
a mosaico  . Coll'  ago  si  di- 
pinga a ricamo  su  le  tele  ; 
e colla  spola  si  dipingono 
stoffe  e arazzi  . Molti  popo- 
li non  hanno  usalo  che  al- 
cune di  queste  maniere  di 
dipingere  : e si  può  sospet- 
tare che  queste  abbian  pre- 
ceduto la  pittura  a pennello. 

PITTURA  DEGLI  EGIZI  , 

Platone , clic  vive»  400 
anni  prima  dell’  E.  V.  ci 
attesta  che  gli  Egizi  eserci- 
tavano la  pittura  da  io  miU 
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anni,  che  sussistevano  anco- 
ra opere  di  quella  grande 
antichità,  le  quali  erano  co- 
me quelle  che  vi  si  faceva- 
no tuttavia  a tempo  suo . 
Dunque  gli  Egizi  per  tanti 
gran  secoli  non  aveano  nel- 
la pittura  fatto  alcun  pro- 
gresso . 

Le  loro  figure  scolpite  o_ 
dipinte  erano  sempre  in  una 
positura  lesa  , gambe  unite, 
braccia  incollate  ai  fianchi,, 
orecchio  pili  in  su  del  naso, 
faccia  circolare,  mento  cor- 
to e tondo,  guance  rotonde, 
occhio  troppo  rilevato  nel- 
1’ angolo , e bocca  tirata  in 
su  . 


Molti  di  questi  difetti  na- 
scevano dalla  conformazione 
degli  Egizi,  che  non  erano 
certo  belli  nè  di  statura  nè  di 
forme  . Aveano  però  la  con- 
formazione necessaria  all’uo- 
mo . Dunque  molti  difetti 
provenivano  dall’  ignoranza 
degli  artisti  . Ignoravano  in- 
teramente 1’  anatomia  . 

Tutta  1’  anatomia  d’Egitto 
consisteva  a sventrare  per 
far  Mummie.  Mestiere  con- 
simile a’  nostri  marmittoni , 
i quali  vuotano  polli  e ca- 
pretti senza  badare  alle  for- 
me e alle  funzioni  delle  ossa 
e de'  muscoli . I Mummiari 
Egizi  potevano  conosere  la 
forma  de’  budelli  ; ma  que- 
sta parte  d’ anatomia  è e- 
stranea  alle  belle  arti  . 

Gli  artisti  d’  Egitto,  igno- 
ranti dell’  anatomia,  vollero 
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esser  ignoranti  della  natura 
vivente.  Se  l’avessero  osser- 
vata con  occhio  studioso,  non 
avrebbero  rappresentate  le 
figure  come  mummie  infa- 
sciate . 

Forse  i loro  sacerdoti  li 
obbligavano  a quel  mumrtii- 
smo , e a innestare  teste  di 
bestie  su  corpi  umani,  e teste 
umane  su  corpi  bestiali  . E 
viva . 

Dunque  in  Egitto  non  ar- 
tisti , ma  artigiani  . Relle 
loro  pitture,  che  si  veggono 
nelle  fasce  delle  mummie , 
e in  alcuni  muri  nell’alto 
Egitto  , i colori  sono  impie- 
gati interi  senza  esser  misti, 
nè  fusi'.  Ignoranza  . 

La  grand’occupazione  dei 
pittori  egizi  era  di  colorare 
vasi  di  terra  e di  vetro,  bar- 
che , metalli,  tele,  casse  e 
fasce  di  mummie  . Anche  in 
Grecia  attualmente  si  dipin- 
gono immagini  di  divozione, 
e sempre  in  un  modo  ; ma 
non  perciò  vi  è arte  . Così 
in  Egitto  artigiani  pittori,  e 
non  pittori  artisti  . Forse 
questo  mestiere  vi  durò  fino 
ai  Tolomei  . 

PITTURA,  de’  PERSIANI  . 

Scolari  degli  Egizi  dise- 
gnarolt  sempre  come  i no- 
stri fanciulli  . 

Celebri  i loro  tappeti  an- 
che in  tempo  d’  Alessandro, 
ed  erano  ornati  di  personag- 
gi, ricercatissimi  come  i Ma- 
gotti  della  Cina  . 
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Anche  i loro  mosaici  fu- 
rono dello  slesso  gusto  . 

Sono  tuttavia  i Persiani 
• come  sempre  sono  stati.  Al- 
1’  Imperator  Sellali  - Àbbas 
venne  il  grillo  d’ imparare  il 
disegno  , e ricorse  ad  un 
pittore  olandese  che  si  tro- 
vava colà . t 

PITTURA.  DE*  CINESI  . 

Un  pitloricchio^  italiano 
chiamato  Gio.  Ghirardini  è 
stato  alia  Cina  , e ci  ha  da- 
to di  quella  pittura  una  co- 
gnizione preferibile  a quan- 
^/fe  ce  ne  hanno  aflibhialc  i 
viaggiatori . 

I Cinesi  non  hanno  mai 
avuto  , nè  hanno  la  minima 
idea  delle  belle  arti , nep- 
pure de’primi  clenlerrti.  Non 
sospettano  che  vi  sia  pro- 
spettiva , c fauno  paesaggi 
che  non  sono  paesaggi  . 

La  natura  umana  colà  non 
è bella  : e gli  artisti  invece 
di  abbellirla , studiano  di 
deformarla  quanto  più  pos- 
sono . Un  ventre  grosso  è 
per  loro  una  sublime  bel- 
lezza'. Una  figura  corta  c 
panciuta  è riservata  ai  loro 
eroi . Le  loro  Eroine  hanno 
da  esser  secche  , c spertica- 
. te  come  fantasir.e  . 

Non  si  parli  di  disegno. 
Tutti  gli  Orientali  non  co- 
noscono che  un  piccol  nu- 
mero di  tratti  che  ripetono 
sempre.  Qualche  testa  ha  u- 
na  specie  di  verità  , ma 
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bassa  c viziosa.  Ampie  vesti 
cuoprono  tutto  senza  indi- 
zio che  al  di  sot'o  vi  sieno  < 
membri . Le  stremila  fauno  f 
paura  . 

Gl'  ignoranti  vi  ammira- 
no il  colorito  brillante:  me- 
rito del  clima,  e non  del- 
1’  arte  che  ve  lo  impiega  sa- 
no senza  arte  . . 

La  lorostatuaria, per  quan- 
to sia  cattiva,  lo  è meno 
della  pittura  . 

Un  Gesuita  macinalor  di 
colori  fu  inalzato  al  primo 
rango  di  pittor  della  Corte, 
e vi  ascese  ad  una  gloria 
superiore^  a Raffaello  . Gli 
altri  Gesuiti  vi  divennero 
pittori,  e mandarono  a Pa- 
rigi quelle  loro  brutte  bat- 
taglie , che  furon  poi  cor- 
rette da  M.  Cocluu  prima 
d’  incidersi  . 

PITTURE  ETRUSCHE  . 

Gli  Etruschi  passano  per 
i più  antichi  pittori  d'  Ita- 
lia , e anche  per  i più  bra- 
vi . Me  ne  rallegro  . Plinio 
dice  che  prima  della  fonda- 
zione di  Roma  la  pittura  in 
Italia  , cioè  nella  Toscana  , / 

era  giunta  alla  perfezione  . 
Tanto  più  me  ne  rallegro 
co’  signori  Toscani.  Ai  ^atti. 

I fatti  sono  che  le  sole 
pitture  etrusche  che  ci  re- 
stano, sono  nelle  tombe  del-  , 
1’  antica  ‘Tarquinia . Il  Win- 
ckclman  ne  fa  una  descri- 
zione succinta , ma  su  l’ar- 
te sta  zitto  . Bravo  . 
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PITTURA  DE*  CAMPANI  . 

Nella  Campagna  felice  eli 
Napoli  e per  quasi  tutto  il 
Regno  di  Napoli  si  scavano 
Vasi  antichi  di  creta  fina 
ben  tirata  e di  belle  formi, 
ma  di  color  tetro  con  deli- 
neamenti di  varie  figure.  11 
Buonarroti,  e il  Gori  sono 
stati  de’  principali  a descri- 
vere questi  vasi , e perchè 
quegli  scrittori  erano  To- 
scani , vollero  per  patrioti- 
smo  chiamarli  vasi  Etru- 
schi, e ora  da  per  tutto  por- 
tano questo  falso  nome.  In 
Toscana  non  se  ne  è mai 
trovato  neppure  uno  . E ac- 
caduto a questi  vasi  come 
al  nuovo  Mondo , che  porta 
il  nome  di  Americo  Ve- 
spucci 

Nel  Regno  di  Napoli  vi 
sono  stati  Greci  . Duuque 
sono  greche  le  pitture  dei 
vasi  non  Etruschi,  llunque 
belle  bellissime  per  ogni 
Grcculo , il  quale  vi  ve- 
de quel  che  si  vuol  vede- 
# re  nelle  nuvole.  Una  colle- 
zione di  questi  vasi  è per  i 
Wiuckelman  un  tesoro  di  di- 
segno , e per  chi  ha  il  sen- 
so comune  è una  malinco- 
•nia  . In  fatti  non  si  trovano 
che  ne’  sepolcri , nè  posso- 
no piacere  che  ai  morti  . 
Nel  Regno  vi  sono  stati  Car- 
taginesi, Saraceni,  Norman- 
ni , Teutonici  Galli , Ispa- 
ni , e chi  non  vi  ha  fatto 
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il  gallo  ! Dunque  que’  vasi 
di  quali  mani  sono?  de’ na- 
zionali no  . 

PITTURA  de’  GRECI.  . 

In  ni  una  parte  di  questo 
Mondo  le  belle  arti  sono 
state  coltivate  quanto  nella 
Grecia  . L’  arte  del  disegno 
vi  vanta  una  data  anterio- 
re all’  assedio  di  Troia,  cioè 
più  di  i3oo  anni  prima  del-  " 
T E.  V.  Ma  i pittori  ci  co- 
minciano ad  esser  noti  mol- 
to più  tardi  . 

i.  Bularco  fiorì  700  anni 
in  circa  prima  dell’E.  V.  Un 
suo  quadro  fu  compralo  a 
peso  d’oro  dal  re  Candaule. 

a.  Lo  scultore  Fidia  , che 
brillò  nella  metà  del  IV  se- 
colo prima  dell'  E.  V.  di- 
pinse in  Atene  Pericle  Olim- 
pico . 

3.  Paneno  fratello  di  Fi- 
dia dipinse  in  Atene  Atlan- 
te che  sostiene  il  mondo , 
ed  Ercole  accompagnato  da 
Teseo  e da  Piritoo  si  pre- 
para a sollevarlo  da  quel 
fardello.-  vi  rappresentò  per- 
sonificate la  Grecia  e Sala- 
mina  con  rostri  di  navi  • 
Dipinse  anche  la  lotta  d’Èr- 
cole contro  il  Lione  di  Ne- 
raea  , Aiace  che  oltraggia  . 
Cassandra,  Ippodumia  con 
sua  madre.  Prometeo  cari- 
co di  catene  , ed  Ercole  ac- 
cinto a liberamelo  ; Pante- 
si lea  che  spira  in  braccio 
di  Achille,  c due  Esperidi 
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co’  pomi  del  loro  giardino. 
In  Alene  dipinse  la  batta- 
glia di  Maratona,  e vi  si  ri- 
conosceva Milziade , Calli- 
maco , Cinegiro,  e dall’al- 
tro lato  de’  Persiani  Dati  e 
Arlaferne  . Ma  in  Elide  c- 
gli  dipinse  il  combattimen- 
to degli  Ateniesi  contro  le 
Amazzoni  , e lo  dipinse 
nello  scudo  di  Minerva  scol- 
pito da  Colorete  : colorire  i 
marmi  o i bronzi  non  pare 
d’  un  bel  gusto  . 

4-  Poiignoto  di  Taso  (4ao 
anni  ) fu  il  primo  che  ve- 
sti le  donne  di  colori  bril- 
lanti . Meglio  lasciarle  nu- 
de . Fu  il  primo  ad  incro- 
starle di  vari  colori  ; me- 
glio senza  . Fu  anche  il  pri- 
mo ad  aprir  loro  la  bocca; 
ne  poteva  far  di  meno  . Ma 
1’  aprì  anche  agli  uomini  , 
e loro  fece  mostrar  i denti. 
Dunque  prima  di  lui  i pit- 
tori erano  arcigolici.  E lun- 
ga la  filza  de’  ^uoi  quadri.  E 
che  ce  u’^importa  ? Aristoti- 
le vi  trovò/  un  eccellen- 
te espressione  . Si  narra  che 
per  esprimere  i tormenti  di 
Prometeo,  avesse  posto  alla 
tortura  uno  schiavo . Alcu- 
ni pittori  moderni  sono  ac- 
cusati d’  aver  crocifisso  uo- 
mini per  fare  il  Crocifisso. 
Quintiliano  gli  rimprovera 
debolezza  di  colorito  : ma 
dopo  una  mezza  dozzina  di 
secoli  non  so  qual  colorito 
si  mantenga  vivo  . Luciano 
se  ne  va  in  estasi  per 
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Cassandra  nell'alto  eh’  è vio- 
lata da  Aiace , e dice  che 
si  vedeva  la  verecondia  di 
quella  Principessa  a traverso 
del  velo  con  cui  si  copriva 
il  viso  . La  grande  opera  di 
Poiignoto  fu  la  battaglia  di 
Maratona  dipìnta  nel  Pecile 
d'  Atene  . hiel  davanti  gli 
Ateniesi  e i Persiani  com- 
battevano d’  ugual  valore  ; 
nel  centro  i nemici  prende- 
vano la  fuga  e si  precipita- 
vano confusi  in  un  inarasco; 
nel  fondo  i vascelli,  da’  quali 
i nemici  volevano  precipi- 
tarsi , ed  erano  massacrati 
da’  Greci  . Vi  spiccava  Mil- 
ziade con  Teseo  che  pareva 
uscir  dalla  terra , con  Pal- 
lide Dea  tutelare  degli  Ate- 
niesi , con  Ercole  altro  prò-'' 
lettore.  Fra  gli  altri  v'  era 
anche  1’  eroe  Echetlo  , il 
quale  nella  battaglia  appari 
da  rustico , e con  voinero 
d’  aratro  in  mano  fece  ma- 
cello de’  nemici,  e poi  spa- 
li . L’  invenzione  è bella,  e 
per  bella  passa  anche  la  dis- 
posizione . Per  900  anni  si 
mantenne  questa  pittura  in 
uu  portico  aperto  . Piel  V. 
secolo  si  volle  trasportarla 
a Costantinopoli  , e non  si 
sa  come  perì  in  quella  tomba 
delie  belle  arti  . Poliguoto 
amò  le  composizioni  grandi 
d’ un  gran  numero  di  ligure; 
un  tal  gusto  poi  cambiò.  Egli 
scriveva  il  nome  sopra  cia- 
scuna delle  sue  immagini  . 
Male  per  gli  eruditi , che  si 
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dilettano  d'  indovinelli;  ma  un  Raffaello  , che  non  fissa 
e un  J>enc  saper  subito  che  subito  i dilettanti  , ma  con- 
cosa è quella  là;  si  gusta  viene  osservarlo,  e quanto 
meglio.  Si  compiacque  tal-  più  si  osserva  più  piace, 
volta  di  soggetti  gradevoli,  non  già  per  i colori,  ma 
Dipinse  all’  encausto  , come  per  il  disegno,  per  1’  espres- 
si praticava  a Rodi  . Egli  sione  ec.  Sotto  le  opere  di 
fu  generoso , come  deve  cs-  Apollodoro  fu  scritto  sarà 
sere  ogni  artista  ; fece  gra-  più  invidiato  che  imitato  . 
tuitamcntc  nello  stesso  Pe-  9.  Zeusi  d’  Eraclea  più 
cile  altri  quadri  per  il  pittor  giovane  e contemporaneo  di 
Micone.  Questa  sua  generosi-  Poliguolo  . IVella  sua  pueri- 
tà  negli  Anfizioni,  eh’ erano  le  disfida  con  Parrasio  si 
gli  Stati  GeneralUdella-  Gre-  dichiarò  vinto  ; poiché  egli 
eia,  ai  quali  ordinarono  che  col  suo  quadro  d’  uva  non 
Poiignoto  fosse  da  per  tutto  avea  ingannato  che  uccelli  ; 
alloggiato  a spese  pubbliche,  ma  Parrasio  colla  sua  finta 
6.  Passone  dipinse  gli  uo-  portiera  avea  ingannato  un 
mini,  dice  Aristotile,  peggio  Zeusi . Queste  piccole  illu- 
di quel  che  sono,  Polignoto  sioni  non  fanno  il  pregio 
migliori , e Dionisio  come  dell’arte  . Il  merito 'vii  Zeusi 
realmente  sono  . Eliano  poi  sarà  stato  mollo  grande  per 
dice  , che  Poliguolo  li  fece  meritar  gli  elogi  di  Apollo- 
maggiori del  naturale,  Pas-  doro  , il  quale  co’  versi  si 
sone  più  piccoli  , e Dio-  dotava  d’  essere  stato  sor- 
nisio  della  grandezza  ordi-  passato  da  Zeusi . E dolce 
naria . Ma  Eliano  dice  an-  la  lode  che  viene  da  un  ar- 
cora,  che  incaricato  Passone  tista  accreditato  ; ma  una 
a far  un  cavallo  rivolgersi  tal  lode  fa  più  grand’  onore 
per  terra  , egli,  lo  dipinse  al  lodatore  . Le  sue  opere 
correndo;  ma  essendone  sco n-  priucipali  furono  una  Con- 
tento chi  glielo  avea  ordi-  tauressa  , Penelope  , un  Al- 
nato  , il  buon  pittore  gli  ri-  tata  , Giove  in  trono  , Er- 
spose  che  non  si  avea  che  a cole  fanciullo  fra  serpenti , 
porre  capo  in  giù  inquadro,  Marsia  cc.  I suoi  quadri  non 
ed  ecco  rovesciato  il  cavallo,  erano  di  molte  figure  : tan- 
Spropositi . to  meglio.  Per  dingerc  Elena 

8.  Apollodoro  Ateniese  fu  nuda  egli  scelse  cinque  dei- 
poco  dopo  Poiignoto  , e fu  le  più  belle  Ragazze  di  Cro- 
il  primo  gran  colorista.  Per-  tone  , per  la  qual  città  era 
ciò  Plinio  dice  ch’egli  fu  il  quadro,  e di  ciascuna  di 
il  primo  a fermare  lo  sguar-  quelle  cinque  scelse  la  parte 
do  . Sarìi  stato  un  Tiziano  ; più  bella  per  farne  una  bel- 
Jaddovc  Poliguolo  sarà  stato  tazza  compita  . Egli  dipinse 
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anche  a chiaroscuro , met- 
tendo del  bianco  sopra  un 
fondo  nero.  Fece  de’ modelli 
in  creta  , come  dovrebbe 
fare  ogni  artista  . Zeusi  ac- 
quistò ricchezze  grandi , e 
le  impiegò  malamente  in  fa- 
sto . Diede  in  orgoglio  ; do- 
nò qualche  sua  opera  sti- 
mandola superiore  a qua- 
lunque prezzo  . Donò  anche 
un  quadro  al  Re  Archelao, 
credendo  d’ imporre  ricono- 
scenza ad  un  Re  . Non  si 
deve  donare  che  agl’  infe- 
riori . 

10.  Parrasio  d’ Efeso  figlio 
e discepolo  di  Enfanore  fu 
il  primo  a contornare  con 
eleganza  . Come  egli  dipin- 
gesse il  popolo  Ateniese  nel 
contrasto  di  tutte  le  sue  dif- 
ferenti passioni , e chi  può 
indovinarlo  ? Si  sa  ch’egli 
non  impiegava  che  una  o 
due  figure  , di  rado  quattro. 
Furono  celebri  due  suoi  qua- 
dri; uno  di  un  soldato  in 
arme  che  correva  al  com- 
battimento con  tal  fyoco  che 
gli  si  scorgeva  il  sudore  ; 
I'  altro  era  d’  un  altro  sol- 
dato che  si  disarmava  tutto 
ansante . Parrasio  ebbe  la 
malattia  della  superbia  : si 
credette  il  principe  de’  pit- 
tori , e quel  eh’  è peggio 
credette  d’  aver  egli  portata 
la  pittura  alla  perfezione . 
Sciocco  ! 

11.  Timante  di  Sicione  per 
giudizio  del  popolo  vinse 
Parrasio  nell’  espressione  In 
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un  quadruccio,  per  far  com- 
parir grande  un  Ciclopo  dor- 
mente , vi  aggiunse  de’  sa- 
tiri più  piccoli  che  gli  mi- 
suravano il  pollice  co’  loro 
tirsi . Nel  sacrificio  d’  Ifige- 
nia fra  gli  astanti , ciascuno 
nella  sua  rispettiva  tristez- 
za, Agamennone  il  Padre 
spiccava  col  capo  coperto  . 
Invenzione  nobile  per  carat- 
terizzare 1’  afflizione  di  un 
gran  personaggio  , il  quale 
per  non  mostrar  la  sua  de- 
bolezza si  cuopre  il  viso  ; 
e gli  antichi  se  lo  copriva- 
no col  manto  ne’  dolori  c- 
stremi . Frattanto  gli  Ora- 
tori , e Cicerone  e Quinti- 
liano hanno  creduto  che  Ti- 
mante dopo  avere  esauriti 
tutti  i gradi  del  rammarico 
negli  astanti  , non  sapendo 
andar  più  in  su  per  Aga- 
mennone, gli  copri  il  capo: 
e lodano  di  sublime  questa 
invenzione,  la  quale  non 
sarebbe  che  un  ripiego  di 
sterilità  . Convien  fidarsi  po- 
co degli  oratori,  de’  poeti, 
e de’  pedanti  : non  vanno  in 
cerca  del  vero  , nò  del  giu- 
sto ; ma  di  quello  che  torna 
più  al  loro  conto  . 

>2.  Androcide  si  rese  ce- 
lebre per  aver  dipinto  pesci 
intorno  a Scilla  . 

i3.Eupompo  fu  capo  del- 
la scuola  di  Sicione  sua  pa- 
tria , e maestro  di  Panfilo  , 
il  quale  ebbe  per  discepolo 
Apelle . 

14.  Eussenida  ò noto 
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reme  maestro  di  Aristide  di 
Tebe . 

15.  Teone  di  Samo  si  di- 
stinse per  le  sue  espressioni 
sforzate  , e cou  ragione  di- 
sapprovate dagli  antichi  , i 
quali  non  soffrivano  che  un 
pittore  rappresentasse  Ore- 
ste nell'  atto  di’  scannare 
sua  madre.  Teone  dipinse 
un  guerriero  accinto  a com- 
battere , e non  iscoprì  il 
quadro  in  piazza  elle  al  suo- 
fto  delle  trombe  : il  volgo 
applaudì.  Questi  artifìci  non 
possono  produrre  che  un 
successo  momentaneo  : 1!  ar- 
tista non  ha  da  fare  uso  che 
della  sua  arte  . 

16.  Panfilo  d’ Anfipoli  in 
Macedonia  celebre  per  il  suo 
talento , e per  essere  stato 
maestro  di  Apelle,  fu  il  pri- 
mo fra  gli  artisti  a coltiva- 
le le  belle  lettere  e le  scieu- 
ze  , specialmente  le  matema- 
tiche, sostenendo  che  senza 
quegli  aiuti  1'  arte  non  po- 
teva far  progresso  . Pensava 
benissimo  . Così  avrà  ben 
maneggiata  la  prospettiva , 
che  da'  moderni  è negata  a- 
gli  antichi  . Egli  trattò-  ar- 
gomenti grandi  , il  combat- 
timento di  Fliunte  , e la  vit- 
toria degli  Ateniesi.  Dipin- 
se all’  encausto  . Egli  aprì 
scuola , vi  teneva  gli  scolari 
per  dieci  anui  esigendo  per 
ciascuno  un  talento,  cioè 
1800  scudi.  Puh!  Questo  ò 
un  avvilire  una  professione 
nobile  . Ma  così  n’  erano  e- 
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sculsi  i servi,  che  vi  furono 
poi  ammessi  da’ Romani.  E 
tra  servi  non  potevano  darsi 
talenti  adattati  per  le  belle 
arti  ? Che  false  e odiose  di- 
stinzioni di  nobili  e ignobi- 
li . Kob  ile  è chi  fa  bene . 

17.  Aristide  buon  pittore, 
benché  Tebano  : la  gente  di 
Beozia  passava  per  balorda  , 
e diede  valentuomini  in  ogni 
genere  ,'Emdaro  , Epaminon- 
da , Plutarco.  Egli  si  con- 
traddistinse per  1’  espressio- 
ne , ma  fu  duro  nel  colo- 
rito. Mirabile  fu  il  suo  qua-\ 
dro  d’  un  saccheggio  d’  una 
città,  in  cui  uu  bambino 
si  strascinava  alla  mammella 
ferita  di  sua  madre  mori- 
bonda , la  quale  apprende- 
va ancora  che  il  bambino 
non  succhiasse  sangue  in- 
vece di  latte . Dipinse  an- 
che un  supplicante  , cui  non 
mancava  che  la  voce . La 
sua  battaglia  era  di  100  fi- 
gure , e ciascuna  gli  fu  pa- 
gata io  mine,  cioè  180  scu- 
di; onde  tutto  il  quadro  im- 
portò 18  mila  scudi.  Quando 
i Romani  presero  Corinto , 
erano  sì  gonzi , che  il  Con- 
sole Mummio  vedendo  il  Re 
Attalo  comprare  per  6 mila 
sesterzi  un  quadro  d’  Aristi- 
de , credette  che  contenesse 
qualche  viriùocculta,  eglielo 
levò  . I soldati  Romani  get- 
tarono confusamente  per  tcr- 
ra^quella  bella  quadreria, 
c vi  giuocavan  sopra  a’  dadi. 

18.  Apelle  d’  Efeso  , o di 
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Coo,  o di  Coloi'oae,  è il  piu 
celebre  de’  Pittori  antichi , 
non  solo  per  i suoi  quadri, 
ma  anèhe  per  i suoi  libri 
su  1'  arte  . Anche  il  suo 
maestro  Panfilo  scrisse  su 
la  pittura  e su  i pittori  . 
Niun  artista  studiò  mai  quan- 
to Apelle.  Per  qualunque  af- 
fare non  lasciò  mai  passare 
giorno  senza  studio  : quindi 
il  proverbio  niun  giorno  sen- 
za lineai,  cioè  senza  lavoro. 
Benché  fosse  iu  molta  ripu- 
tazione volle  pagare  il  suo 
talento  a Panfilo  e mettersi 
fra'  suoi  discepoli  . Per  far 
tacere  i malevoli  bisognava 
andare  alla  scuola  di  Sicio- 
ne  , come  adesso  a Roma  . 
Terminato  un  quadro,  egli 
lo  esponeva  al  pubblico,  non 
per  respirare  il  fumo  degli 
elogi , ma  per  raccorne  le 
critiche  , c approfittarsene  . 
Uu  calzolaio  gli  censurò  giu- 
stamente un  calzare  , e A- 
pelle  lo  raggiustò.  Il  giorno 
appresso  lo  stesso  artigiano 
gli  biasimò  una  gamba  : A- 
pelle  saltò  fuori  e gli  disse, 
niuno  parli  che  del  suo  me- 
stiere . Egli  era  portato  a 
deridere,  specialmente  gli 
amatori:  bada  , disse  un 
giorno  ad  Alessandro  Magno 
che  ragionava  di  pittura,  ba- 
da che  que’ ragazzi  che  stem- 
prano i colori  , non  ti  sen- 
tano, e ridano. 'E,  un  elogio 
del  Monarca  il  dire  che  non 
se  ne  offese . Ad  Uno  de’  suoi 
giovani  che  avea  fatta  un’E-' 
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lena  carica  di  ricchezze  , 
disse  : V hai  fatta  ricca,  non 
sapendo  farla  bella . E ad 
un  altro  che  gli  mostrò  un 
quadro  vantandosi  d’ averlo 
fatto  iu  poco  tempo,  rispo- 
se : lo  veggo  , e mi  maravi- 
glio che  non  ne  abbi  fatti  di 
più  . Apelle  era  modesto,  ma 
non  di  quella  modestia  af- 
fettata , di  cui  si  fa  mostra 
senza  ingannar  nessuno  Egli 
lodava  i suoi  rivali , ma 
nella  grazia  egli  diceva  di 
sorpassarli , anzi  la  voleva 
tutta  per  sé  . Non  contento 
di  lodarli,  li  proteggeva , li 
soccórreva  , come  soccorse 
Protogene  mal  ricompensato 
da’  suoi  cittadini  . Apelle  gli 
offri  somme  grandi  di  tutte 
le  sue  opere , e a somme 
maggiori  furono  subito  com- 
prate . Specchiatevi  , intri- 
ganti, clic  cercate  denigrare 
il  merito  altrui,  e non  fab- 
bricate che  su  le  altrui  mi- 
ne . Si  racconta  che  il  mo- 
desto Apelle  nel  ritrarre  una 
bella  innamorata  di  Alessan- 
dro chiamata  Pancasta,  se  ne 
innamorò,  la  domandò,  e 
Alessandro  gliela  accordò . 
Gli  accordò  ancora  la  priva- 
tiva di  far  il  di  lui  ritratto, 
e ne  fece  molti.  Il  più  sti- 
mato de’  suoi  quadri  fu  il 
Re  Antigono  a cavallo  , e 
Diana  nel  mezzo  al  coro 
delle  sue  vergini  che  le  fa- 
cevano sacrificio.  Si  decantò 
anche  la  sua  Venere  uscendo 
dalle  acque  . D’  un’  altra 
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Venere  egli  non  terminò  che 
la  testa  , e niun  altro  pitto- 
re ardi  terminare  il  resto  . 
Egli,  coma  altri  pittori,  la- 
vorò all'encausto,  e non  im- 
piegò che  quattro  colori  . Se 
nella  incisione , dove  non 
si  ha  chiaro  e oscuro , si 
mette  tanta  varietà  , che  va- 
rietà di  tinte  non  risulta  da 
quattro  colori  uniti  col  chia- 
roscuro ? Si  è molto  parlato 
della  linea  di  Apellc  con 
Protogene  di  Rodi . Giova 
piu  esporre  il  suo  quadro 
della  Calunnia.  Apelle  fu 
calunniato  ad  un  Re , e i 
Re  non  sono  increduli.  Dun- 
que sieda  in  trono  sua  Mae- 
stà i . la  Credulità  con  tanto 
d'  orecchie  da  Mida,  e abbia 
a fianco  i due  suoi  consi- 
glieri a.  l’ Ignoranza  cieca, 
e 3.  il  Sospetto  agitato  nel- 
1’  interno,  ma  esteriormente 
allegro  per  qualche  sua  bella 
scoperta.  Il  credulo  Re  porge 
orecchie  e mani  alla  l\.  Ca- 
lunnia bella  , astuta  , furi- 
bonda , irata , che  con  una 
mano  scuote  una  face , e 
coll’  altri  strascina  la  5.  In- 
nocenza , giovinetto  che  alza 
le  mani  e gli  occhi  al  cielo 
e lo  chiama  in  testimonio . 
La  Calunnia  è preceduta  dal 
C.  Livore  pallido  , deforme  , 
torvo  ; ed  è seguita  dalla  7. 
Insidia  , e dalla  8.  Adula- 
zione, che  la  infiorano  e l’a- 
dornano . Da  lontano  viene 
il  9.  Pentimento  lacero,  su- 
cido  , lugubre  , il  quale  ri- 
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guardando  in  dietro  lagrima 
e con  vergogna  mira  la  10. 
Verità  che  viene  l’ultima  a 
passi  lenti,  nuda  e luminosa. 
Questo  quadro  dovrebbe  es- 
sere in  tutte  le  Reggie.  in 
tutti  i Palagi . Ma  perchè 
la  Verità  è odiosa  non  c in 
verun  luogo.  In  Modena  si 
crede  esservene  un  disegno 
di  Raffaello  , e se  n’  è re- 
centemente fatta  qualche  cat- 
tiva incisione . Artisti , non 
calunniate  , ma  dipingete  la 
Calunnia  , che  tra  le  bestie 
più  fiere  è la  più  feroce. 

19.  Protogene  di  Rodi,  po- 
veretto tanto  che  da  giova- 
vano non  dipingeva  che  bar- 
che . Ma  la  sua  povertà  gli 
giovò  per  indurirlo  più  allo 
studio  . Il  suo  capo  d’opera 
fu  il  Giuli  so  figlio  del  Sole 
e della  ninfa  Rodi;  quel  gio- 
vinetto dovea  esser  caccia- 
tore, perchè  un  cane  era  di- 
pinto a suo  fianco  . Che  per 
questo  quadro  l’ artista  vi 
avesse  lavorato  sette  anni 
mangiando  sempre  lupini,  e 
che  si  avesse  posti  quattro 
colori  1’  uno  su  1’  altro  per 
difenderlo  dalle  ingiurie  del 
tcpipo , onde  cadendo  un  co- 
lore succedeva  subito  l’altro; 
e che  non  riuscendo  a rap- 
presentare la  bava  o la  spu- 
ma del  cane  , infastidito  gli 
scaraventò  addosso  la  tavo- 
lozza ft  il  caso  fece  quel 
che  1*  arte  non  sapeva  fare  : 
sono  di  quelle  favolette  da 
raccontarsi . 
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Stando  al  fqco  a filar  le 
vecchierelle . 

Protogenc  era  un  po’  lun- 
ghetto ne'  suoi  lavori , e A- 
pelle  gli  rimproverava  di 
non  sapere  finirla . Gli  si 
rimproverò  anche  d’  esser 
timido  , stentato  , e un  poco 
freddo  , ma  era  purissimo  ; 
e fece  molte  opere  stimate . 

3o.  Melanto  pittore  savio 
scrisse  su  la  pittura. 

ai.  Asclepiodoro  contem- 
poraneo di  Apelle  fu  esatto 
nel  disegno , e il  tiranno 
Mnasonc  gli  fece  dipingere 
i ra  Dei,  e glieli  pagò  55o 
scudi  1'  uno . 

22.  Nicofane  pittore  ele- 
gante e gioviale,  di  gran 
vivacità  nel  concepire  e nel- 
1’  eseguire  , si  dilettò  di  di- 
pingere cortigiane  . 

a3.  Nicomaco  era  l’opposto 
di  Protogene , era  d’  una 
facilità  sorprendente,  e tanto 
più  che  non  era  vizioso.  Ad 
uri  censore  che  sofisticava  su 
1’  Elena  di  Zeusi , Nicomaco 
disse  : prendi  i miei  occhi , 
e ti  parrà  una  Dea  . Ciò 
significa  che  per  giudicare 
bisogna  sapere.  Sanno  bene 
tutte  le  parti  dell’arte  coloro 
che  giudicano  su  le  produ- 
zioni degli  artisti? 

24.  Antifilo  nato  in  Egitto 
lavorò  In  grande,  in  piccolo, 
c in  «ridicolo;  onde  fu  posto 
fra’ pittori  di  prima  e di 
seconda  classe,  c intese  bene 
- * 
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il  chiaroscuro.  Le  sue  opere 
serie  furono  Esione,  Miner- 
va, Bacco.  Volle  anche  di- 
vertirsi col  rappresentardelle  ’ 
donne  che  lavoravano  lana. 
Dipinse  innoltre  una  figura 
ridicola  g ryllos,  cioè  porco: 
gli  antichi  chiamavano  grilli 
le  bambocciate. 

a5.  Pausia  di  Sicione  fu 
il  primo  a dipingere  soffitti; 
ne  poteva  far  di  meno  . Si 
dilettò  a dipingere  fanciulli. 

Il  suo  gran  sacrificio  di  buoi 
fu  portato  a Roma  ed  esposto 
nel  portico  di  Pompeo.  Egli 
amò  Glicera  inventrice  delle 
corone  di  fiori,  la  dipinse  a 
sedere  inghirlaudata,  e Lu- 
cullo  ne  comprò  una  copia 
o ana  replica  per  due  talenti, 
cioè  per  36oo  scudi. 

aG.  Aczione  fu  celebre  per 
il  quadro  delle  nozze  di 
Alessandro  con  Rossane  de- 
scritto da  Luciano,  c imitato 
dal  Sodoma  nella  Farnesina. 
Rossane  sul  letto  teneva  gli 
occhi  bassi  in  segno  di  vere- 
condia e di  rispetto  verso 
l’Eroe.  Dietro  a lei  un  amo- 
rino ridente  le  alzava  il  velo 
per  iscoprirla  ad  Alessandro. 
Un  altro  toglieva  i sandali 
allo  Sposo  per  andare  a letto; 
e un  altro  lo  tirava  per  il 
manto  per  accostarlo  alla 
sposa.  Alessandro  le  offeriva 
la  corona;  Efestiono  teneva 
la  face  nuziale , e si  appog- 
giava ad  un  giovinetto  bello 
raffigurante  Imeneo.  La  scena 
era  tutta  giovialità,  ornato  di 
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amorini  che  scherzavano  col-  licvo  di  Pausia  fu  un  pittore 
le  armi  del  conquistatore;  de*  più  puri  e de’ più  seip- 
due  sostenevano  la  lancia  plici  . Non  volle  dipingere 
pesante  per  loro  -come  un  che  benefattori , Teseo  , fi- 
trave  , due  altri  ne  strasci-  paminonda,  Pericle.  I suoi. 
Davano  un  terzo  sdraiato  su  quadri  non  contenevano  or- 
lo scudo  come  se  fosse  l'eroe  diariamente  che  una  sola 
trionfante;  e un  altro  per  far  figura.  Niente  di  più  difficile 
paura  quando  passavano,  si  e di  più  bello  . 
nascondeva  dietro  la  corazza.  3 t.  Mecofane  allievo  anche 
Si  rimprovera  che  ad  ogni  di  Pausia.  Duro  nel  colorito, 
figura  v’era  scritto  il  suo  esatto  nel  resto, 
nome.  Che  mortalissimo  pec-  3a.  Socrate  ebbe  la  gran- 
cato  ! Questo  quadro  fu  e-  d’  arte  di  piacere  a tutti  . 
sposto  ne’giuochi  Olimpici  ; Oltre  il  suo  Esculapio  colle 
Prossedine  che  n’ era  il  giu-  figlie,  fu  celebre  il  suo  Jn- 
dice , ne  fu  talmente  incan-  dolente  rappresentato  in  uu 
tato  che  diede  sua  figliuola  uomo  che  filava  una  corda, 
al  pittore..  e un  asino  la  rodeva  mentre 

aj.  Filossene  facile  come  egli  la  torceva, 
il  suo  maestro  Nicomaco  si  33.  Artemone-  La  sua  Stra- 
contraddistinse  nella  batta-  tonice  ammirata  da  pescatori, 
glia  d’Alessandro  con  Dario,  la  sua  Danae,  il  suo  Ercole 
28.  Perseo  allievo  d^  Apelle  e Deianira  gli  fecero  grau- 
ebbe  il  merito  che  un  altro  d’onore,  fi  più  di  tutto  quelli 
insigne  pittore  gli  dedicò  che  furono  portati  in  Roma 
degli  scritti  su  l’arte.  Non  e posti  nel  portico  di  Otta- 
ce  n’  è rimasto  neppure  uno  via  : vi  si  ammirava  Ercole 
di  tanti  libri  antichi  sulla  che  deposta  la  spoglia  mor- 
pittura  . Possiamo  leggere  i tale  sul  monte  Età  , ascen- 
principii  della  scultura  an-  deva  in  Cielo  col  consenso 
tica  su  le  statue,  male  pitture  degli  Dei,  e la  storia  di  Lao- 
che  ci  sono  rimaste  non  sono  medonte  con  Nettuno  e con 
che  della  feccia  de’ pittori.  Ercole. 

39.  Ctesiloco  altro  disce-  34.  Clisidc , sdegnato  d’es- 
polo  di  Apelle  si  divertì  a sere  stato  mal  accolto  da 
dipingere  Giove,  che  parto-  Stratonice,  la  dipinse  in  atto 
riva  Bacco  con  tutti  i dolo-  di  prostituirsi  ad  un  pesca- 
ri  e con  tutte  le  smorfie  del-  tore,  di  cui  era  fama  ch’ella 
le  partorienti,  e le  Dee  tutte  fosse  innamorata.  Egli  espose 
occupate  a fargli  le  inam-  si  fatto  quadro  nel  porto  di 
mane.  . Efeso,  e s’imbarcò.  La  Re- 

3o.  Aristolao  figlio  e al-  gina  che  vi  si  trovò  dipinta 
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bella  , noa  volle  che  il  qua- 
dro si  togliesse  via.  Le  donne, 
regine  e non  regine  prefe- 
riscono la  bellezza  alla  ca- 
stità . 

35.  Teodoro  dipinse  bei 
quadri,  trasportati  poi  a Ro- 
ma per  adornare  i portici 
di  Filippo 

36.  Neacle  dipinse  una 
battaglia  navale  tra  gli  E- 
gizi  e i Persiani  sul  Danu- 
bio , e perciò  vi  rappresen- 
tò nn  cocodrillo  e un  asino. 

37.  Leontisco  è noto  per 
due  quadri , uno  d’  una  so- 
natrice  d’arpa,  e l’altro  di 
Arato  vittorioso  con  un  tro- 
feo . 

38.  Erigono  da  macinator 
di  colori  divenne  un  buon 
pittore . Dunque  per  esser 
pittore  non  v’  è bisogno  di 
nascita  distinta  , ma  di  ta- 
lento . 

3g.  Eufranore  di  Corinto 
pittore  e statuario  di  prim’or- 
dine  dava  alle  sue  figure 
sveltezza  e grandiosità  . Le 
sue  opere  famose  furono  li 
ta  Dei,  Ulisse  che  fa  il 
pazzo  col  porre  all’aratro  un 
bue  e un  cavallo,  le  bravure 
degli  Ateniesi  a Mantinea  , 
in  cui  si  ammirava  la  capel- 
latura di  Giunone . Il  suo 
Teseo  si  diceva  nudrito  di 
rose , e quello  di  Parrasio 
di  carne  . Eufranore  scrisse 
anche  su  la  simmetria  e su 
i colori . 

{c.  Cidia  di  Gitno  aggiun- 
se alla  pittura  un  uuovo 
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colore  rosso  per  un’  ocra 
mezza  bruciata  eh’  egli  os- 
servò in  una  bottega  consu- 
mata dal  fuoco.  Il  suo  qua- 
dro degli  Argonauti  fu  com- 
prato ad  alto  prezzo  da  Or- 
tensio, e da  Agrippa  dedicato 
al  portico  di  Nettuno  per 
le  sue  vittoria  navali  . 

4 ' • Di  Eraclide  Macedo- 
ne non  si  sa  che  il  nome  . 
E niente  di  più  si  sa  di  . 

4a.  Metrodoro  Ateniese 
pittore  e filosofo . • 

43.  Antidoto  discepolo  di 
Eufranore  ebbe  più  esattez- 
za che  fecondità , e *il  suo 
colore  fu  severo . il  suo  so- 
nator  di  flauto  passava  fra 
i migliori  quadri . 

44-  Nicia  fu  eccellente  nei 
chiaroscuro  e nelle  donne  . 
Lavorava  con  tale  attenzio- 
ne che  si  scordava  fin  di 
mangiare  . Per  il  suo  Ulis- 
se che  evoca  le  ombre  dei 
morti  un  re  gli  offrì  fio 
talenti , cioè  54  mila  scudi  . 
Il  pittore  ebbe  la  generosità 
di  donarlo  alla  sua  patria 
Atene , la  quale  gli  eresse 
un  monumento  fra  gii  illustri 
patrioti . Molti  suoi  quadri 
furono  trasportati  a Roma  da 
Augusto  . 

45.  Onfalione  schiavo  pre- 
diletto di  Nicia  . Dunque  an- 
che in  Grecia  i servi  si  am- 
mettevano nelle  arti  liberali. 

46.  Atenione  ebbe  un  co- 
lorito austero  , ma  non  in- 
grato .In  Atene  dipinse  una 
grande  assemblea  di  donne. 

ao 
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Fu  stimato  il  suo  Ulisse  che  54  Irene,  figlia  di  Cratino 
scuopre  Achille  travestilo  da  pittore  e commcdiante,dipin- 
douna  ; e più  ancora  il  suo  se  una  Proserpina. 
Palafreniere  con  un  cavallo.  55.  Cai  ipso  fece  un  vec- 
? 4 7-  Timomaco  di  Bisanzo  chio  , e un  ciarlatano, 
contemporaneo  di  Giulio  Ce-  56.  Alcistene  un  ballerino, 
sare  , il  quale  gli  pagò  per  5^.  Aristarete  un  Escula- 
due  quadri  So  talenti , cioè  pio; 

inila  scudi  : uno  rappre-  58.  Anassandra  niente, 
sentava  Aiace  furioso,  e 1' al-  5g.  Lala  vergine  perpetua 
tro  Medea  massacrante  i suoi  ebbe  molta  facilità  ne’ritratti, 
figli  ; e questo  non  era  nep-  e oltre  al  peuuello  maneggiò 
pure  terminato.  Una  Gorgo-  anche  la  punta  su  1’  avorio, 
na  v’  era  riguardata  per  un  6o.  Di  Olimpia  discepola 
capo  d'opera.  di  Autobaio  non  si  sa  nulla, 

t • • . •>  i 

PITTO»!.-»*  GENERI.  PITTORI  ROMENI. 

48.  Piucico  fu  bravo  nei  In  Roma  fin  al  tempo  di 
soggetti  triviali, come  lo  sono  Tarquinio  Prisco  si  eresse 
i nostri  Olandesi.  I suoi  qua-  una  statua  ad  Atto  Navio 
dri  furono  comprati  a caro  augure  ; poi  in  tempo  della 
prezzo  : le  cose  volgari  piac-  Repubblica  un'altra  ad  Ora- 
ciono  al  volgo,  e il  volgo  zio  Coclite,  e al  tempo  dei 
s’  inalza  fin  entro  i palagi.  Decemviri  una  ad  Ermoduro, 
I quadri  di  questo  genere  494  prima  dell’ E.  V.  Appio 
predominano  nelle  ceneri  di  Claudio  consacrò  nel  tempio 
Ercolano.  di  Bellona  uno  scudo  carico 

4g.  Serapione  non  dipinse  di  ritratti  di  sua  famiglia, 
che  architetture.  Le  famiglie  nobili  avevano 

50.  Callide  non  fece  che  le  immagini  affumicate  dei 
quadrettini  di  quattro  dita,  loro  illustri  antenati.  Tutte 

5 1.  Calede  dipinse  in  pie-  quelle  immagini  non  saranno 
colo  soggetti  di  comici.  state  che  in  bassirilievi  . 

* 5 a.  Dionisio  visse  nell’  ul-  Dunque  Roma  avrà  avuto 

timo  secolo  prima  dell’ E.  V.  artisti  fin  dalla  sua  origine, 
e non  dipinse  che  quadrucci  Mane  abbia  pure  avuti  Etrus- 
di  soli  uomini.  chi,  Greci,  Latini,  o Cam- 

pani , è certo  eh’  ella  fu 
pittrici.  sempre  ignorante  delle  belle 

arti , e delle  scienee  fin  agli 

53.  Timarete  dipinse  una  ultimi  sospiri  della  sua  ideale 
bella  Diana  in  Efeso.  libertà  -,  e quando  le  andò  a 
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rapire  dalla  Grecia  , fu  per 
fasto  e non  per  sentimento. 

(il.  Fabio  45o  anni  di  Roma 
e 3o3  prima  dell’E.  V.  fu  il 
primo  Romano  che  maneggiò 
il  pennello,  e perciò  fu  de- 
nominato Fabio  Pittore.  Egli 
era  nobile  , e il  primo  pittore 
e il  primo  istoriografo  ro- 
mano . Dipinse  nei  tempio 
della  Salute,  e le  sue  pitta- 
re vi  si  conservarono  fin  al- 
la distruzione  del  tempio  in- 
cendiato sotto  l’ Imperatore 
Claudio  . 

ба.  Pacuvio  poeta  tragico, 
nipote  del  poeta  Ennio  , un 
secolo  e mezzo  dopo  Fabio 
dipinse  il  tempio  d’ Ercole 
nel  Foro  Boario.  Nè  Pacuvio, 
nè  Fabio  ebbero  imitatori, 
nè  seguaci.  Dunque  cattive 
le  loro  pitture  ; dunque  i 
Romani  insensibili  alle  arti 
di  gusto. 

63.  Arellio  in  tempo  di 
Augusto  non  dipinse  che 
cortigiane , e a cortigiane 
rassomigliavano  anche  le  sue 
Dee. 

64.  Ludio  dipinse  sotto 
Augusto  bambocciate  e ve- 
dute. 

65.  Quinto  Pedio  nipote  di 
un  uomo  Consolare  e Trion- 
fale , si  occupò  alla  pittura  , 
perchè  era  mulo , e non  era 
buono  a niente. 

бб.  Amulio  lavorò  con  tutta 
la  toga  umilmente  nell'aurea 
Casa  di  Nerone. 

67.  Turpilio  Cavalier  ro- 
mano di  Venezia  dipinse  in 
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Verona  cose  belle  colla  mano 
sinistra  ) 

68.  Antistio  Labeo  dipinse 
quadretti  che  lo  resero  dis- 
prezzabile. 

6g.  Cornelio  Pino  dipinse 
nel  tempio  dell'Onore  e della 
Virtù  riedificato  da  Vespa- 
siano. 

70.  Accio.  Prisco  dipinse 
nel  suddetto  tempio. 

Chi  fosse  il  gran  pittore  del 
ritratto  bestiale  di  Nerone  , 
alto  120  piedi  parigini , nou 
si  sa.  Si  sa  bensì  che  quello 
fu  il  primo  quadro  in  tela. 
E come  altrimenti  far  un 
quadrone  si  enorme  ? E si 
sa  ancora  che  fu  una  follia. 

, CONSIDERAZIONI 

» ..  1 f ‘ . 

SULLA  PITTURA  DEOLI 
ANTICHI. 

4 - • : • 1 

Bestemmierebbe  chi  non 
dicesse  che  la  scultura  anti- 
ca è superiore  alla  moderna. 
Ma  per  la  pittura  noi  ci 
consoliamo  colla  pretensione 
d'esser  superiori  agli  antichi. 
E perchè?  Perche  iu  quelle 
poche  pitture  che  ci  sono 
rimaste  dell’  antichità  si  os- 
serva una  composizione  sem- 
plice. La  semplicità  dunque 
sarà  un  difetto?  Si  esamini. 
<-  L’  occhio  abbraccia  una 
pittura  tutta  iusieme . Nou.  è 
come  1’  orecchio  che  ascolta 
una  cosa  dopo  1’  altra.  L'oc- 
chio vede  tutto  in  uii  colpo 
un  immagine  , e vuol  essere 
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fissato  da  lei  : ella  non  pu& 
fissarlo , perchè  8 , 20 , 5o 
altre  figure  lo  richiamano  di 
qua  e di  là;  egli  vuole  co- 
noscerle tutte  , e non  ne 
conosce  più  nessiina . Per 
quanto  si  aggruppino  per  fis- 
sare 1’  attenzione  sul  sogget- 
to principale  , lo  spettatore 
•vuol  vedere  tutto  quel  che 
gli  si  mostra  . E perchè  gli 
si  mostrano  ? Se  1’  opera  è 
buona  , egli  non  la  scorrerà 
senza  qualche  piacere  ; ma 
questo  piacere  sarà  misto  di 
' pena  simile  a quella  quando 
si  percorre  una  galleria  piena 
di  quadri:  si  vuole  vederti  lut- 
ti, si  vorrebbe  fermarsi  a qual- 
cuno, ma  si  è chiamato  dagli 
altri  ; per  quanto  sj  faccia 
per  considerarne  uno  , la  di- 
*■'  strazione  non  si  può  impe- 
dire . Che  godimento  tran- 
quillo e puro  non  dà  in  un 
gabinetto  un  solo  quadro,  o 
nn  piccolissimo  numero  di 
quadri  ! 

L'artista  poi  che  mette  in 
un  quadro  molte  figure,  può 
mettere  in  ciascuna  tutta 
1’  esattezza  ? 

La  pittura  può  far  illu- 
sione , se  gli  oggetti  hanno 
uno  o due  piedi  di  rilievo, 
perchè  i raggi  reflessi  ve- 
nendo tutti  in  uguale  di- 
stanza conservano  fra  loro 
ugual  grado  di  forza.  Dunque 
la  moltiplicità  de’ piani  che 
noi  usiamo  per  la  moltiplicità 
delle  figure  nuoce  al  loro 
/ rilievo.  Dunque  la  sempli- 

l- 
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cita  che  noi  rimproveriamo 
agli  antichi  è un  pregio  es- 
senziale dall’  arte , ed  è un 
rimprovero  per  noi  d'  esser- 
cene allontanati . 

Gli  antichi  vollero  godere 
delle  figure  dipinte  come 
delle  statue  : perciò  in  uno 
stesso  quadro  ciascuna  figura 
era  distaccata  dalle  altre  . 
Così  ciascuna  avea  più  ri- 
lievo, era  fatta  con  più  di- 
ligenza, e si  gustava  più 
distintamente . 

Gli  antichi  sapevano  anche 
aggruppare  , e anche  con 
leggiadria  , come  si  osserva 
in  alcuni  quadri  d’  Erco- 
lano  . 

La  loro  composizione  pit- 
toresca era  simile  a quella 
de’  loro  bassirilievi.  Il  bas- 
sorilievo della  morte  di  Me- 
leagro ce  ne  può  dare  una 
giusta  idea:  vi  sono  aggrup- 
ate  7 figure  in  un  modo  si 
elio,  che  fu  imitato  dal 
Pussino  nel  suo  quadro  della 
Estreniunzione  . Per  ogni  ri- 
guardo merita  la  composi- 
zione degli  antichi  essere 
adottata  da’  pittori  moderni  . 

La  purità  del  disegno,  la 
scelta  delle  belle  forme  , 
l’ espressione,  la  convenienza 
sono  le  parti  grandi  del- 
l'arte; e perciò  Raffaello  ha 
lo  scettro  della  pittura.  Tut- 
te queste  parti  si  trova- 
no eminentissimamente  nelle 
belle  statue  antiche  . Come 
dunque  si  può  dubitare  che 
non  fossero  eminentissimi  i 
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quadri  celebri  de'celebri  pit- 
tori greci  ? Coll’  attaccar  gli  fittosi  moderni  . 

antichi  si  detronizza  Raf- 
faello , per  sostituirgli  mac-  Chi  non  Sa  che  dipingere, 
chinisti , coloristi  , decora-  e dipingere  anche  bene,  pos- 
tori , apparatori . siede  un  mestiere  difficile  , 

Il  colorito  al  tempo  di  Po-  e merita  la  stima  della  geute 
lignoto  avea  dell’ aspro,  ma  dei  mestiere, 
il  disegno  era  del  più  gran  L’  artista  che  inventa  , 
Carattere  . Nelle  età  susse-  compone, e colorisce  soggetti 
guenti  il  colorito  acquistò  puramente  gradevoli,  che  di- 
più dolcezza  e fu  brillante,  Iettano  soltanto  lo  sguardo 
ma  con  discapito  del  dise-  degli  spettatori  , abbia  il 
gno  , e de'  requisiti  essen-  primo  posto  fra  gli  ornatisti, 
ziali  dell’arte.  Appunto  come  Chi  rappresenta  idee  nobili 
attempi  nostri:  i nostri  pittori  e grandi,  disegna  con  pu- 
spiccano  nelle  parti  subai-  rità  , colorisce  e fissa  invece 
terne  , e Raffaello  è sempre  di  abbagliare  , e trasmette 
superiore  a Tiziano . nei  riguardanti  gli  stessi 

Per  la  meccanica  dell’ ar-  affetti  e gli  stessi  pensieri 
te  gli  antichi  non  conobbero  de’  quali  egli  è acceso  , 
certo  la  pittura  ad  olio;  ma  egli  è un  vero  artista  uguale 
in  qualunque  modo  dipin-  al  più  gran  poeta.  Un  ver- 
gessero , maneggiarono  bene  seggiatore  anche  di  versi  ca- 
il  pennello  , colorirono  con  non,  e di  vezzi,  non  è poeta, 
vivezza,  intesero  il  chiaro-  Neppure  è pittore  un  colo- 
scuro , e la  prospettiva  li-  rista , un  macchinista , un 
neare  e aerea,  come  tuttavia  ornatista  . Costoro  hanno  la 
si  osserva  ne’  detrimenti  che  vanità  di  dirsi  artisti,  e non 
dopo  tanti  secoli  ei  sono  sono  che  artigiani  , come 
rimasti  di  quelle  pitture , tanti  accademici  di  poesia 
che  sicuramente  non  sono  non  sono  poeti , ma  verseg- 
de'  più  illustri  pittori  della  gianti . 

Grecia . Nè  sono  i capi  d’  o-  I poeti , i pittori , gli  sta- 
pera  de’  principali  scultori  tuari  veramente  artisti  sono 
greci  le  più  belle  statue  fenomeni  che  la  natura  con 
antiche  che  fanno  la  nostra  avarizia  produce  in  questo 
ammirazione  . £ abbiamo  mondo:  meritano  perciò  tutti 
1’  ardire  di  esaltare  la  pit-  gli  omaggi  che  si  debbono 
tura  moderna  su  T antica?  al  genio.  Se  sono  sublimi. 
Questo  è contro  ogni  fonda-  innalzano  T uomo  . Se  sono 
mento.  Dunque  è una  follia,  solamente  piacevoli,  gli  pro- 
curano piaceri t il  piacere  è 
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un  bisogno  deli’  nomo  . Ma 
chi  non  è che  mediocre  . . . 
ah  il  gusto  non  soffre  me- 
diocrità . Non  v'  è gradino 
dal  mediocre  al  peggio . Si 
sforzino  pure  i dilettanti  e 
i ricchi  di  esagerare  le  bel- 
lezze de’  loro  quadri:  la  pit- 
tura è come  la  poesia  , il 
mediocre  e il  cattivo  si  getta 
nell’  oscurità  . L’  Europa  ih 
tre  secoli  avrà  dato  3o  mila 
pittori  e 3oo  mila  poeti,  e 3o 
milioni  di  libri  ; e appena 
ha  '3oo  libri , 3 poeti,  e la 
pittori  .E  tutti  gli  altri?  al- 
la pedanteria  de’  nomencla- 
tori. ■‘A'u 

■ i.‘  Pietro  Vannucci  da  Pe- 
rugia , e perciò  detto  il  Pe- 
rugino , n.  nel  i44®»  m.  nel 
fSa4-  Conservò  la  secchezza 
gotica,  ma  fu  preciso  , sem- 
plice , e anche  con  qualche 
grazia;  ebbe  facilità  , e suf- 
iicentc  colorito , ma  senza 
cognizione  di  chiaroscuro . 
La  sua  maggiore  celebrità  è 
d’  essere  stalo  maestro  di 
Raffaello  . Fu  orgoglioso  , 
perchè  s’inalzava  un  tantino 
su  gli  altri  pittori  del  suo 
tempo  . Da  povero  divenne 
ricco,  ma  avaro  in  tutto  fuor 
che  per  sua  moglie  . Per  la 
sua  avarizia  portava  sempre 
in  campagna  lo  scrigno  del 
sno  oro  : i ladri  glielo  ra- 
pirono , ed  egli  ne  schiattò 
di  crepacuore  . 

a.  Leonardo  da  Vinci  fio- 
rentino, nato  nel  >44^  > m. 
nel  i5ao.  V.  Scuola  Jioren- 
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lina.  Fu  il  primo  de’  mo- 
derni che  studiò  1’  espres- 
sione con  esattezza  . Egli 
osservò  che  la  natura  è varia 
continuamente  ne’  suoi  pro- 
dotti ; dunque  la  bellezza 
d’  un  quadro  deve  consistere 
nella  gradevole  varietà  delle 
forme.  Su  questo  priucipio 
per  rappresentar  un  convito 
di  contadini  allegri  , egli  ne 
invitò  molti  a casa  stia  ,-  e 
mentre  coloro  mangiavano  e 
ridevano,  egli  studiava  i loro 
gesti , e poi  andava  nel  suo 
gabinetto  a delincarli.  Chi 
vedeva  questa  sua  opera , 
bisognava  che  ridesse.  Atten- 
to sempre  ad  osservar  le 
fisonomie , quando  egli  si 
incontrava  in  qualche  testa 
di  carattere  , se  1’  abbozzava 
subito  nel  suo  taccuino . 
Seguitava  anche  i condan- 
nati , per  osservarne  le  pas- 
sioni. £ consigliò  a tutti  i 
pittori  di  fare  raccolte  di 
nasi , di  occhi > di  bocche  , 
e d'  ogni  membro  di  forme 
e di  proporzioni  differenti 
per  servirsene  nelle  occorren- 
ze : metodo  unico  per  rap- 
presentare il  vero.  Perciò 
egli  rappresentò  i ritratti 
colla  maggiore  rassomiglian- 
za. Ma  questo  non  basta  per 
la  bellezza  ideale:  n’è  però 
il  preliminare;  per  giungere 
alla  bella  natura  , conviene 
prima  conoscer  bene  la  na- 
tura. Leonardo  non  conobbe 
le  bellezze  sublimi  dell’an- 
tichità , e ciò  nondimeno 
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seppe  dare  sceltezza  c gran- 
diosità alle  sue  opere.  I suoi 
cartoni  per  la  gran  sala  del 
Consiglio  unitamente  con 
quelli  di  Michelangelo  ser- 
virono di  studio  ai  più  gran 
pittori  ; e U.affaello  di  20 
anni  andò  a posta  a Firen- 
ze , e di  là  prese  disgusto 
della  maniera  dura  e secca 
del  Perugino.  Leonardo  por- 
tato come  i Greci  per  la 
semplicità  , abbon  i la  con- 
fusione : non  pose  che  il 
puro  necessario  ; nè  deve  fare 
altrimenti  chi  è savio.  Alcu- 
ni suoi  quadri  si  conservano 
ancor  freschi.  E celebre  la 
sua  Ctna  di  Milano  disegnata 
dal  Rubens , e incisa  dal 
Soutman  . L’  incisione  che 
fece  1’  Edelinck  d'un  com- 
battimento di  quattro  cava- 
lieri d’un  cartone  di  Firenze, 
non  è d’  un  disegno  esatto. 

3.  Andrea  Mantegna  pa- 
dovano , n.  nel  1 4 3o  , in.  nel 
i5otì,  lasciò  di  fare  il  pa- 
storello di  pecore  per  farsi 
pittore.  Sotto  lo  Squarcione 
egli  dipinse  un  quadro  in  s. 
Sofìa  di  Padova  con  tal  bra- 
vura , che  Giacomo  Bellini 
pittore  celebre  ne  restò  in- 
cantalo , e gli  regalò  sua 
figlia  per  moglie.  Da  allora 
lo  Squarcione  nemico  del 
Bellini  si  fece  detrattore  del 
Mantegna  , di  cui  era  prima 
stato  il  panegirista  , gli  rim- 
proverava che  cadeva  nella 
secchezza  , perchè  studiava 
le  statue  antiche  c negligeva 
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la  natura.  Il  Mantegna  si 
approfittò  del  rimprovero  ; 
studiò  l'uno  e l’altro,  e 
dipiuse  nel  Vaticano. 

La  sua  opera  più  celebre 
fu  il  trionfo  di  G.  Cesare  , 
che  da  Mantova  c - passato 
in  Inghilterra  nel  palazzo 
d’  Hanptoncourt  : egli  stesso 
ne  fece  un’  incisione  . Egli 
dispose  bene  le  figure , le 
sue  teste  sono  nobili  , le 
attitudini  eleganti  e sempli- 
ci , la  prospettiva  molto  ben 
intesa  ; ma  le  pieghe  dei 
panni  hanno  della  rigidezza 
che  si  dice  gotica  , il  nudo 
è secco,  e il  colore  non  rollo. 
L’ esecuzione  però  è tirata 
all’  ultimo  finimento  , come 
una  miniatura. 

4.  Fra  Bartplonimeo  di  s. 
Marco  domenicano  fiorenti- 
no, n.  nel  1 469  , m.  nel  1 5 1 7 , 
imparò  da  Raffaello  la  pro- 
spettiva , ed  egli  insegnò  a 
Raffaello  il  colorito  e il  pan- 
neggiamento. Fra  Bartolom- 
meo  fu  l’ inventore  del  fan- 
toccio per  istudiare  i panneg- 
giamenti , i quali  negli  ag- 
getti non  debbono  aver  pie- 
ghe troppo  forti , nè  ombra 
che  le  tagli . Egli  dipinse  con 
morbidezza  e con  vigore, 
disegnò  con  purità  e con 
eleganza;  e meglio  avrebbe 
fatto , se  non  fosse  stato  fras- 
tornato dalle  inezie  frate- 
sche. 

5.  Alberto  Duro.  V.  Scuola 
Tedesca. 

6.  Michelangelo  Bouarroti 
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n.  nei  1 4^4  > n».  nel  1 5G.|.  V. 
Scuola  Fiorentina.  Con  tutta 
la  sua  dottrina  anatomica 
egli  è sì  caricato,  che  se- 
guendo la  sua  maniera  si 
cadcrebbe  in  barbaro. 

7.  Tiziano  Vccelli  n.  nel 
>477,  m.  nel  1576.  V.  Scuola 
Veneziana.  Allievo  de’Belli- 
ni , emulo  di  Giorgione  che 
sorpassò  ben  presto.  1 Vene- 
ziani dipinsero  senza  prepa- 
razione di  disegni  . All’  in- 
contro i Fiorentini  e i Ro- 
mani preparavano  i disegni 
prima  di  eseguirli.  Perciò  i 
Veneziani  sono  riusciti  gran 
coloristi  , e niente  altro.  Ti- 
ziano n’  è il  patriarca  . Nel 
disegno  poi  c difettoso,  senza 
scelta  di  forme  , di  espres- 
sioni , di  idee , di  conve- 
nienze. Mirabili  sono  i suoi 
paesi  per  la  scelta  degli  og- 
getti , per  la  varietà  delle 
forme , per  la  singolarità  , 
per  la  semplicità  , per  la  ve- 
rità, e per  la  morbidezza.  So- 
no ugualmente  stimabili  i 
suoi  ritratti.  Nel  far  quello  di 
Carlo  V.  , caduto  per  terra 
il  pennello  , Carlo  lo  raccolse 
dicendogli  che  un  Tiziano 
merita  di  essere  servito  da 
un  Imperatore . Ciascun  ar- 
tista vale  più  di  tutti  gli  Dei 
e dei  Semidei . Tiziano  me- 
ritò i maggiori  onori  per  la 
sua  eccellenza  nell’  arte  , e 
per  la  sua  bella  indole.  La 
Repubblica  Yeneta  lo  esen- 
tò dalle  imposte , e gli  fe- 
ce esequie  solenni  ancorché 
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morto  di  peste . Egli  visse 
troppo  per  la  pittura  . Cam- 
biò stile  : volle  eseguire  con 
più  speditezza,  e ruppe  l'uni- 
tà. Peggio  quando  vecchio- 
ne voleva  ritoccare  i suoi 
quadri , ne  guastò  molti  ; e 
più  ne  avrebbe  guastati , se 
i suoi  allievi  non  l’avessero 
ingannato  collo  stemprar  i 
colori  nell'olio  di  oliva,  il 
quale  non  si  dissecca , e si 
toglie  via  facilmente  . Quel 
lume  universale  ch'egli  met- 
teva sul  corpo  delle  donne 
senza  alcuna  ombra  che  le 
facesse  tondeggiare  , non  è 
imitabile  senza  una  grande 
discretezza  Fra  le  sue  opere 
insigni  la  principale  è il  s. 
Pietro  martire  nella  chiesa 
di  s.  Gio.  e Paolo  in  Ve- 
nezia 1 ancorché  annerito  e 
scordato  conserva  un  gusto 
grande  c una  facilità  che 
incanta.  I suoi  Pellegrini,  in 
Emaus  sono  incisi  dal  Mas- 
son  ; la  Danae  e la  Venere 
dallo  Strange. 

8.  Giorgio  Barbarelli  detto 
Giorgione  veneziano  n.  nel 
1478  in.  nel  i5ii  . Mentre 
era  discepolo  de’  Bellini , 
studiava' le  opere  di  Leo- 
nardo da  Vinci  , dalle  qua- 
li apprese  meglio  il  chiaro- 
scuro , il  rilievo  , e il  gran- 
dioso . Diveune  facile  e soa- 
ve ; ma  disegnò  senza  cor- 
rezione . Ebbe  la  debolez- 
za d' imbrogliarsi  con  Tizia- 
no . Fece  molti  ritratti  ben 
disposti , e ben  aggiustati . 
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Il  busto  di  s.  Marco  , l' In- 
nocenza della  vita  pastorale 
sono  incisi  dal  Dupuis  . Egli 
ebbe  del  gusto  anche  per  la 
musica . 

9.  Raffaello  Sanzio . V. 
Scuola  Romana  . Allievo  di 
Pietro  Perugino  abbandonò 
quella  maniera  secca  subito 
clic  a Firenze  vide  le  opere 
di  Leonardo  , di  Michelan- 
gelo , e di  Fra  Bartolommeo. 
Chiamato  a Roma  da  Bra- 
mante suo  parente  fu  impie- 
gato in  opere  grandi . La  pri- 
ma fu  la  Teologia  , in  cui 
si  vede  ancora  la  secchezza 
del  suo  primo  maestro . Ma 
nella  scuola  d'  Atene , e in 
tutte  le  altre  Raffaello  non 
ha  per  anche  avuto  pari . E- 
gli  possedette  egregiamente 
tutte  le  parli  principali  della 

fiittura  ; non  gli  mancò  che 
a bellezza  ideale  ; n*  ebbe 
però  qualche  sentore  , la  ri- 
cercò , e 1'  avrebbe  trovata  , 
se  non  fosse  morto  sul  piu 
bello  della  gioventù  . 

Gran  cose  in  picciol  tempo 
ei  fece . 

Che  lunga  età  porre  in 
oblio  non  puote  . 

10.  Gio.  Antonio  Regillo 
di  Pordenone,  n.  nel  1484 
m.  nel  i54c>j  divenne  buon 
colorista  sotto  Giorgione  . 

11.  Domenico  Becca  fumi 
sanese  detto  il  Micarino,  n. 
nel  1484  m.  nel  1 549  ■ D® 
guardiano  di  pecore  si  fece 
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artista  , o artigiano  sotto  il 
Sodoma  . Egli  dipinse  , scol- 
pi , incise  . La  sua  celebrità 
è nel  pavimento  del  Duomo 
di  Siena . E una  specie  di 
mosaico  a chiaroscuro  , com- 
posto di  due  sorti  di  pietre , 
alcune  bianche , e le  altre 
nere  ; e per  dare  più  rilievo  ' 
vi  delineò  delle  strisce  di 

ficee  con  mastice . Questo 
avoro  , che  non  è più  in 
uso,  fu  nel  i356  inventato 
da  Duccio  pittor  Sanese , e 
fu  migliorato  dal  Beccafumi . 

la.  Fra  Sebastiano  del 
Piombo  veneziano  nato  nel 
* 4®5  morto  nel  «547  impa- 
rò la  pittura  da’  Bellini  e 
dal  Giorgione  . Andò  a Ro- 
ma , ebbe  la  carica  del  si- 
gillo del  piombo  , per  cui 
dovette  portare  una  specie 
d’  abito  fratesco , e perciò 
fu  denominato  Fra  Seba- 
stiano del  Piombo  . Fu  im- 
piegato da  Michelangelo  per 
contrapporlo  a Raffaello  , e 
il  Fra  Piombo  si  credette 
un  contrappeso  degno , e si 
trovò  leggiero  più  che  pa- 
glia . Unito  col  Fiorentino 
egli  perde  il  color  venezia- 
no , e diventò  nullo , come 
si  può  vedere  in  s.  Pietro 
Montorio  . 

i3.  Andrea  Yannucci  del 
Sarto  fiorentino,  n.  nel  a 4 SS 
m.  nel  i53o,  studiò  sotto  il 
Vinci , e sotto  Michelangelo, 
fu  a Roma  e migliorò  nel- 
1’  osservare  Raffaello  . Il  suo 
colorilo  è passabile  , benché 
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dia  nel  rosso , e le  mezze 
tinte  sieno  d'  un  grigio  ver- 
dastro o nerastro  . Il  suo 
pennello  ha  del  morbido  , il 
disegno  è grandioso  senza 
bellezza  ideale . E talvolta 
un  po’  ammanierato  ; buoni 
panneggiamenti , ma  compo- 
sizione fredda  e poco  lega- 
ta . Riuscì  ne’  ritratti.  E 
celebre  la  copia  eh’  egli  fece 
del  ritratto  di  Leon  X fatto 
da  Raffaello.  Giulio  Romano 
la  prese  per  1’  originale  . Le 
sue  principali  opere  sono  la 
vita  di  s.  Filippo  Bcnizi , e 
la  Madonna  del  Sacco  nella 
Nunziata  di  Firenze  . Per  la 
sua  modesta  povertà  gli  fu 
pagato  quest’  ultimo  quadro 
con  un  sacco  di  biada , e 
perciò  egli  vi  dipinse  s.  Giu- 
seppe appoggiato  sopra  un 
sacco  . Il  Cristo,  ch’egli  fece 
per  Francesco  I. , lo  trasse 
dalle  miserie  , Io  fece  chia- 
mare in  Francia  trattatovi 
signorilmente  . Ma  vi  sog- 
giornò poco,  immaginò  mille 
pretesti  d’  andar  in  patria  , 
e promise  di  ritornar  subito 
in  Francia  con  tutta  la  sua 
famiglia  . Gli  fu  perciò  dato 
molto  danaro  , se  lo  sprecò  , * 
mancò  di  parola  , e per  vo- 
lere star  a Firenze,  vi  mori 
di  peste  . 

14.  Gio.  Francesco  Penni 
fiorentino  , detto  il  Fattore 
perchè  faceva  gli  affari  di 
Raffaello,  n.  nel  1488,  m. 
nel  i5a8.  Ebbe  dell’ abilità 
nel  genere  della  storia  , del 
ritratto  , e del  paesaggio  . 
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Raffaello  lo  impiegò  special- 
mente  ne'  fregi  , c ne’  car- 
toni. Per  quanto  egli  si  sfor- 
zasse d’imitar  Raffaello,  non 
potè  mài  abbandonar  la  sua 
maniera  fiorentina  , secca  , 
poyco  graziosa  , e alquanto 
gigantesca . Egli  copiò  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello 
per  il  re  di  Francia , per 
cui  era  fatto  l’ originale  . 
L'originale  è rimasto  in  Ro- 
ma , e la  copia  sbalzò  in 
Napoli  venduta  al  Marchese 
del  Vasto. 

i5.  Francesco  Primaticci 
nobile  bolognese  , nato  nel 
i4go,  m.  nel  1570,  studiò 
sotto  Innocenzo  da  Imola , 
sotto  Bagnacavallo , e sotto 
Giulio  Romano  . Chiamato 
in  Francia  da  Francesco  I. 
s’imbrogliò  con  Mastro  Rosso 
che  ' vi  facea  il  protoquan- 
quara.  Le  belle  arti  debbono 
far  belli  gli  artisti  ; c non 
sono  certamente  belli  gl’ im- 
broglioni , e gl’  invidiosi  . 
Dipinsero  entrambi  a Fon- 
taneblò . Il  Primaticcio  fu 
mandato  in  Italia  a farvi 
previsione  d’ogni  specie  di 
rarità,  e ne  portò  in  Fran- 
cia d’  ogni  specie  . Così  il 
gusto  si  propaga  . Egli  fu 
dichiarato  sopra  intendente 
degli  edifici  : carica  da  non 
darsi  che  agli  artisti  di  ran- 
go. Egli  fu  buon  composito- 
re, e passabile  colorista,  ma 
ammanierato  , come  accade 
a chiunque  lavora  di  pra- 
tica , e neglige  la  natura . 
ili.  Giulio  Pippi  Romano, 
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n.  nel  149*  , m.  nel  i54<>. 
Fu  il  più  celebre  discepolo 
di  Raffaello , e fu  suo  erede 
insieme  col  Penni . Ma  Raf- 
faello non  li  potè  far  eredi 
della  sua  testa  Giulio  Ro- 
mano riuscì  duro,  nemico 
delle  grazie,  d’ un  colorito 
nero  e atro,  timido,  leccato, 
e d’  un’  espressione  teatrale 
e affettata . In  qual  cosa 
dunque  è la  sua  celebrità? 
Nella  storia , nella  favola  , 
nella  prospettiva,  nel  suo 
gran  talento . £ con  tutta 
questa  grande  suppellettile 
sotto  il  più  gran  maestro 
della  pittura  egli  non  potè 
essere  che  un  pittore  di  gran 
nome,  nta  non  già  un  gran 
pittore  di  fatto.  Ebbe  più 
merito  in  architettura  , e a 
Mantova  e a Roma  si  veg- 
gono de’  suoi  edifici  di  huon 
.gusto  . Egli  ebbe  la  legge- 
rezza di  fare  i disegni  osceni 
incisi  da  Marc’  Antonio  , 
noti  sotto  il  nome  di  posi- 
ture dell’  Aretino  . 

17.  Antonio  Allegri  da 
Correggio  . V.  Scuola  Lom- 
barda . Ecco  un.  fenomeno 
tutto  all’  opposto  di  Giulio 
Romano.  Correggio  senza  gran 
maestro  ,1  senza  grande  dot- 
trina , e senza  gran  fracasso 
di  talento , quando  vide  un 
quadro  di  Raffaello  disse, 
son  pittore  aneli  io  ; e lo  fu 
daddovero.  Fu  il  pittore  del- 
le grazie  , il  più  amabile  dei 
pittori . Un  solo  quadruccio 
di  Correggio  vale  più  di  tutti 
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i Giuli  Romani  c di  tutti  i 
Michelagnoli  divini  . La  bel- 
lezza del  chiaroscuro  è tutta 
di  sua  invenzione  . Egli  ha 
qualche  difetto  nel  disegno, 
non  conobbe  la  bellezza  idea- 
le . Annibai  Caracci  disse 
che  Raffaello  ha  le  maggiori 
qualità  c i minori  difetti,  e 
Correggio  difetti  grandi  e 
qualità  le  più  amabili.  Un 
altro  artista  ha  detto  che  Cor- 
reggio non  imitò  nessuno,  e 
nessuno  lo  ha  potuto  imitare. 
Le  sue  opere  son  incise;  Io, 
Danae  , Leda  dal  Duchange. 
s.  Caterina  dal  Picard , la 
Notte  dal  Saruguc  ; la  Ma- 
donna , la  Maddalena,  il  s. 
Girolamo,  1’ Ecce  Homo  da 
Agostino  Caracci  . 

18.  Giacomo  Carucci  fio- 
rentino , detto  il  Pontormo, 
n.  nel  1 4 9^  m.  nel  i556.  Mi- 
chelagnolo  , nel  vedere  qual- 
che opera  di  questo  giovi- 
netto, profetizzò  che  costui 
porterebbe  la  pittura  al  cielo: 
profezia  come  tante  profezie. 
Riuscì  un  sofistico,  sconten- 
to di  se  stesso  cambiava 
sempre  stile  , disfaceva  , ri- 
faceva , ed  era  sempre  fuori 
di  strada  . Lavorò  sul  gu- 
sto di  Alberto  Duro  . D’  un 
carattere  selvaggio  e bizzarro 
si  fece  fabbricare  una  caset- 
ta, in  cui  entrava  per  la  fi- 
nestra, e poi  vi  tirava  dentro 
la  scala  . Non  volle  lavorare 
per  il  Duca  , e fece  quadri 
che  diede  ai  muratori  per 
pagamento.  Tolse  al  Selciati 
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l' impresa  della  cappella  di 
s.  Lorenzo:  vi  lavorò  la  anni, 
cancellando  , leccando  , dis- 
facendo , rileccando  : final- 
mente scopertosi  il  capo  d’o- 

{>era  , fu  magnificamente  ur- 
ato,  ed  egli  ne  mori  di  cre- 
pacuore . 

19.  Gio.  da  Udine  n.  nel 
1494.  m.  nel  i564  passò  dal 
Giorgione  a Raffaello  . Ma 
.Raffaello,  scandagliato  il  suo 
talento,  lo  impiegò  nel  pae- 
saggio , a fiori  , a frutti  , a 
bestie,  ad  ornati,  e vi  riuscì. 
Forse  il  Pontormo  sarebbe 
riuscito  in  gualche  cosa  , se 
Michelagnolo  fosse  stato  Raf- 
faello . Gli  ‘Ornati  delle  log- 
ge vaticane  sono  di  Gio.  da 
Udine  , di  cui  si  narra  che 
avendovi  dipinto  un  tappeto, 
il  Papa  volle  alzarlo  creden- 
do che  sotto  vi  fosse  qual- 
che quadro  . Così  le  famose 
illusioni  di  Zeusi  non  rial- 
zano il  merito  d’ un  artista 
mediocre  . 

ao.  Luca  di  Leyde.  Vedi 
Scuola  d'  Olanda  . 

ai.  Polidoro  Caldara  da 
Caravaggio  n.  nel  i4g5  m. 
nel  i543  . Nato  nella  feccia 
del  popolo  andò  mendican- 
do a Roma  , e servì  a tras- 
portar malta  nelle  logge  va- 
ticane. Vedendovi  dipingere 
Gio.  da  Udine,  e Raffaello, 
gli  si  sviluppò  il  genio  pit- 
torico . Raffaello  vedendo  la 
sua  attenzione  , lo  ammae- 
strò , ed  egli  divenne  uno 
de’ suoi  più  abili  discepoli. 
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Non  curante  delle  grazie  del 
colorito  , si  diede  tutto  alla 
purità  del  disegno  e delle 
forme,  studiò  le  statue  della 
bella  antichità  , e riuscì  ec- 
cellente nel  chiaroscuro,  fu 
anzi  il  primo  fra’  Romani  , 
come  lo  mostrano  i fregi  del- 
le camere  del  Vaticano.  De- 
corò anche  le  facciate  di 
molti  edifici  in  Roma  con 
quel  chiaroscuro  detto  graf- 
fito. Egli  fu  osservatore  esatto 
del  costume  , nobile  nelle 
attitudini , nell’  espressione, 
ne’  panneggiamenti  , ne’pen- 
sieri,  nella  composizioue.il 
suo  ingegno  fu  più  naturale, 
più  puro  e meglio  regolato 
di  quello  di  Giulio  Romano. 
Per  il  sacco  di  Roma  egli 
si  rifugiò  a Messina,  dove 
fra  le  altre  cose  dipinse  un 
Cristo  d’ un  color  vigoroso: 
onde  sapeva  anche  maneg- 
giare i colori , ma  prescelse 
il  chiaroscuro  . Disposto  di 
ritornare  a Roma , un  suo 
domestico  lo  trucidò  in  letto 
per  derubarlo.  Ma  il  suo  no- 
me viverà  in  perpetuo  . E i 
nomi  di  tanti  Signori  e Si- 
gnoroni suoi  contemporanei 
e non  contemporanei  , dove 
sono?  E ancora  sì  ha  da  com- 

f (rendere  che  la  nobiltà  del- 
a nascita  è un  mero  niente? 
Non  v'  è altra  nobiltà  che 
il  merito  personale  . Il  me- 
rito consiste  non  nell'ozio, 
non  nelle  frivolezze,  e mollo 
meno  nel  far  male  : consiste 
nel  far  bene;  e chi  fa  meglio 
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b più  meritevole  . Qualun- 
que plebeo  può  farsi  gran- 
de . E coloro  che  si  dicono 
grandi  dovrebbero  farsi  mas- 
simi ottimi  , e si  fanuo  mi- 
nimi minimissimi  . 

aa.  Maestro  Rosso  fioren- 
tino, n.  nel  1496  m.  nel  i54i, 
non  ebbe  altri  maestri  che 
le  opere  di  Michelangelo  e 
del  Parmigiano . Disgustato 
dell'  Italia  andò  in  Francia, 
e'  vi  trovò  fortuna  grande  da 
Francesco  I. , il  quale  si 
compiaceva  della  sua  infa- 
riualura  nelle  belle  arti . fi- 
gli fabbricò  e dipinse  la  gal- 
leria di  Fontaneblò  . Egli 
lavorò  sempre  di  pratica,  an- 
zi di  capriccio  , bizzarro  , 
pesante  , ammanierato  , fo- 
coso e scorretto.  Scorretta  era 
anche  la  sua  morale.  Accusò 
di  furto  il  suo  amico  Pelle- 
grino , il  quale  fu  barbara- 
mente alla  tortura  , e risultò 
innocente.  Maafro  Rokso  non 
volle  sopravvivere  a questa 
indegnità , prese  un  veleno 
potente , e la  fini  . 

a3.  Gio.  Holbeen  . Vedi 
Scuola  Tedesca. 

34.  Martino  Hemskerck  n. 
nel  1498  m.  nel  >574  della 
scuola  d'Olanda.  Dopq^a- 
vere  studiato  sotto  lo  Scoorpl 
andò  a Roma , e prescelse 
Michelangelo  . La  sua  ma- 
niera è facile  e dotta , ma 
pesante  , secca  e senza  gra- 
zia . Egli  incise  le  sue  bat- 
taglie di  Carlo  Quinto , le 
Vergini  pazze,  gli  uomini 
industriosi . 
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a5.  Pietro  Buonaccorsi 
detto  Pierin  del  Vaga  to- 
scano. Garzoncello  d’un  mer- 
cante di  colori  ebbe  occasio- 
ne di  veder  frequentemente 
pittori , e si  diede  anch'egli 
all'  arte  sotto  Ghirlandaio  . 
Andato  poi  a Roma  , e rac- 
comandato a Raffaello , qùe-j 
sti  lo  occupò  con  Gio.  da 
Udine  agli  ornati  . Mentre 
egli  era  povero  , impiegava 
tre  giorni  della  settimana  al- 
la pittura,  e il  resto  allo  stu- 
dio. Niuno  meglio  di  lui  sep- 
pe eseguire  le  idee  di  Raef- 
faello . Sotto  gli  occhi  di 
quel  gran  maestro  egli  di- 
pinse nelle  logge  vaticane 
il  passaggio  del  Giordano  , 
la  caduta  delle  mura  di  Ge- 
rico , la  Natività  , il  Batte- 
simo , e la  Cena  .Morto  poi 
Raffaello  , Giulio  Romano  , 
e il  Fattore,  egli  si  stimò  il 
primo  pittore  di  Roma  fin 
ad  esser  geloso  di  Tiziano  , 
il  quale  era  stato  chiamato 
a Roma  per  alcuni  ritratti  j 
e se  u’  andò  via  ben  presto 
per  le  indiscretezze  di  Pie- 
rino . Costui  abbagliato  dal- 
la sua  fortuna  ruppe  ogni 
ritegno  dell'arte , abbandonò 
la  natura,  e cadde  nella  ma- 
niera . Le  sue  opere  in  Ro- 
ma sono  nelle  chiese  di  s. 
Stefano  Rotondo , della  Mi- 
nerva , di  s.  Ambrogio , di 
s.  Marcello  . 

a6.  Francesco  Mazzuoli 
detto  il  Parmigiano  n.  nel 
i5o4  m.  nel  i54°.  Da  gio- 
vinoli dipingeva  in  modo 
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eh’  era  chiamato  il  RaJJael- 
lino . Volle  farsi  un  misto 
di  Raffaello, di  Michelagnolo, 
e di  Correggio  : non  vi  riu- 
scì : riuscì  ammanierato  in 
tulio.  Seppe  far  bene  il  ri- 
tratto , e il  paesaggio;  seppe 
anche  incidere.  Egli  fu  l'in- 
ventore d’  incidere  a chia- 
roscuro con  due  placche  di 
leguo  . Egli  incise  all’acqua 
forte  alcune  sue  opere  , la 
Resurrezione,  la  Giuditta  , 
un  paesaggio;  e a chiaro- 
scuro Diogene  , s.  Pietro  , 
Diana  . Con  tante  abilità  si 
diede  all'Alchimia,  si  ro- 
vinò, e morì  di  malinconia  . 

37.  Daniello  Ricciarelli  da 
Volterra,  n.  nel  i5o3  m.  nel 
i566,  allievo  di  Michelan- 
gelo dotto  e ammanierato  al 

f>ari  del  maestro  . Il  suo  co- 
orito  è grigio  rossastro  ; le 
sue  dotine  hanno  qualche 
bellezza.  La  sua  famosa  De- 
posizione alla  Trinità  in  Ro- 
ma è incisa  dal  Dorigny,  Per 
la  cappella  di  s.  Andrea  a 
Monte  Cavallo  impiegò  sette 
anni.  Egli  fu  anche  scultore, 
e a Parigi  fece  la  statua  e- 
questre  di  Luigi  XIII  che 
dovette  rifondere  due  volte: 
il  cavallo  è cattivo  . 

28.  Francesco  Rossi  fio- 
rentino, detto  il  Salviati  per- 
chè protetto  da  un  Cardinale 
di  tal  nome,  n.  nel  laio  in. 
nel  i563  . Allievo  del  Vinci 
e del  Bandinelli  divenne  un 
disegnatore  elegante  e cor- 
retto , ma  un  po’  secco  nei 
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contorni  ; le  sue  drapperie 
erano  larghe  e leggiere , le 
carnagioni  tenere,  i suoi  con- 
cetti graziosi  . Ma  sgraziatis- 
simo era  il  suo  umore.  Atra- 
bilare  perfetto  non  seppe  vi- 
vere in  niuna  città  d’Italia  : 
sbalzò  in  Francia  : peggio 
che  mai;  si  disgustò  col  Pri- 
maticcio , il  quale  lo  avea 
ben  ricevuto  . Mordeva  rab- 
bioso tutti  gli  artisti:  non 
lodava  ebe  sè  stesso  ; ma 
non  perciò  stava  bene  con 
se  stesso  : macerato  dall’  in- 
vidia , tormento  il  più  cru- 
dele d’ ogni  tormento,  morì 
di  bile . A che  serve  esser 
buon  artista,  se  non  si  ha 
1’  arte  di  viver  bene  con  sfe 
e cogli  altri  ? 

29.  Giorgio  Vasari  d'  A- 
rezzo  n.  nei  i5io  in.  nel  <878, 
copiò,  copiò,  copiò  l'antico, 
Michelangelo,  Raffaello,  stu- 
diò , architettò,  dipinse  il 
dipingibile  , e non  potè  mai 
essere  artista  ; non  ne  avea 
il  talento . Scrisse  le  vite 
degli  artisti , e benché  inar- 
tislamente , vive  ancora  il 
suo  nome  . Lo  inerita  ; era 
un  uomo  dabbene . 

3o.  Giacomo  da  Ponte,  detto 
il  Bassano  sua  patria , nato 
nel  i5io  morto  nel  >592,  fu 
allievo  di  suo  padre  medio- 
erissimo  pittore,  è delle  opere 
di  Tiziano,  Non  uscì  del  suo 
paese  che  per  andare  a ven- 
dere i suoi  quadri  a Venezia. 
Il  suo  piccolo  paese , la  sua 
casa  su  la  Brenta , la  vista 
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continua  della  campagna  , 

10  portarono  ad  un  genere 
di  pittura  misto  di  storia  e 
di  campestre.  I suoi  oggetti 
storici  sono  senza  nobiltà  e 
scusa-  espressione  ; disegno 
scorretto  , c inelegante,  ne- 
gligenza di  costume  , pan- 
neggiamenti senza  gusto, com- 
posizione bizzarra  e sterile. 
Ma  bel  colorito  , e una  na- 
turalezza di  teste  che  piac- 
ciono ancorché  non  belle  . 

11  paesaggio  poi  è eccellente: 
buoni  anche  i ritratti  . E 
passabili  pittori  furono  i suoi 
quattro  figli , specialmente 
Francesco,  diffìcile  a distin- 
guersi da  suo  padre  . 

3i.  Giacomo  Robusti  delto 
il  Tintoretto  veneziano  , n. 
nel  i5ia  m.  nel  1594 -Stu- 
diò da  Tiziano,  il  quale  per 
gelosia  lo  scacciò  dalla  sua 
scuola.  Egli  seppe  vendicarsi 
col  fare  sempre  maggiore  sti- 
ma del  maestro . Pose  su  la 
porta  del  suo  studio  disegno 
di  Michelangelo  e colorito  di 
■ Tiziano  . Fu  gran  disegna- 
tore e gran  colorista.  Soleva 
dire  che  il  colore  si  vende 
nelle  botteghe  , e che  il  di- 
segno ò uella  testa  degli  uo- 
mini grandi  . Diceva  altresì 
che  col  bianco  e col  nero  si 
fa  qualunque  cosa  ben  rile- 
vata. Fu  maravigliosa  la  sua 
celerità  nel  lavorare;  e più- 
maravigliosa.  ancora  1’  iuu- 
guaglianza  delle  sue  produ- 
zioni; alcune  buone  e belle, 
altre  pessime  e scorrette  in 
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tutte  le  parti.  La  stia  strage 
degli  Innocenti,  il  suo  An- 
gelo al  sepolcro  furono  in- 
cisi dal  Sadeler  ; un  grande 
Crocifisso  da  Agostino  Carac- 
ci , Giacobbe  che  abbevera 
le  pecore  dal  Mellan  . Suo 
Figlio  Domenico  gli  fu  in- 
feriore nella  storia,  ina  non 
ne’  ritratti . 

3 a.  Francesco  dell’  Abate 
modanese , n.  nel  i5ia  , fu 
condotto  in  Francia  dall’A- 
bate Primaticci  , e dipinse 
a Foutancblò  d’uno  stile  lar- 
go e facile  , e di  buon  di- 
segno . 

33.  Francesco  de  Vriendt 
detto  Frane-Flore  d’Anversa, 
n.  ne)  i5ao  rn.  nel  1570,  ni- 
pote d'  uno  scultore,  che  gli 
diede  i primi  rudimenti  del 
disegno,  passò  a Liegi  nella 
scuola  di  Lamberto  Lombar- 
do pittore,  architetto,  poeta, 
filosofo,  il  quale  alla  ma- 
niera gotica  fece  succeder 
nella  sua  patria  il  gusto  ita- 
liano . Frane-Flore  andò  an- 
che in  Italia , e vi  studiò, 
soprattutto  Michelangelo . Il 
suo  fare  fu  secco  , di  buon 
colorito,  e di  esecuzione  fa- 
cile e spedita  . Egli  guada- 
gnava molto , ma  per  sua 
moglie  dissipava  tutto  in  cra- 
pula e in  vino  . Jion  ostante 
le  sue  continue  ubriachezze 
egli  lavorava  ogni  giorno  set- 
te ore  di  seguito . Dipinse 
gli  archi  trionfali  per  Carlo 
V,e  per  Filippo  lì  quando 
furono  in  Anversa  . Le  sue 
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forze  d’  Ercole  sòdo  incise 
da  Corneille-Cort:  Salomone, 
Abramo  , Scevoia  dal  Galle. 

34.  Paolo  Farinati  vero- 
nese n.  nel  iSaa  m.  nel  1606. 
Color  vigoroso  , teste  d’  un 
bei  carattere,  immaginazione 
viva  . Era  portato  per  sog- 
getti in  movimento,  per  bat- 
taglie, per  ingressi  trionfali. 
La  sua  Diana  è incisa  dal 
Rousselet. 

35.  Andrea  Schiavone  ve- 
neto n.  nel  i5aa  m.  nel 
i58a.  Per  La  sua  povertà  non 
potò  aver  maestro  , copiò  di 
qua  di  là , e vendè  i suoi 
quadri  a vii  prezzo  per  viver 
sempre  meschinamente  . Fu 
scorretto  nel  disegno  , ma 
bravo  nel  colorilo  . Tinto- 
retto  diceva  che  bisogna  aver 
sempre  avanti  gii  occhi  un 
quadro  dello  Schiavone  per 
sapere  quel  che  si  deve  fare 
e non  fare.  Il  suo  Adone  è 
inciso  dal  Boel ,-  e Giove  e 
Io  dall’  Aveline  . 

36. Pellegrino  Tibaldi  mi- 
lanese , n.  nel  i5aa  m.  nel 
1592.  Si  formò  su  le  opere 
di  Michelangelo , e fu  al 
pari  di  lui  terribile  pittore, 
scultore  , e architetto  . Nel- 
l' Istituto  di  Bologna  dipinse 
vari  tratti  dell’Odissea  d’una 
maniera  grande  e ardita  . 

37.  Luca  Cambiasi  geno- 
vese,n.  nel  i5»7 m.  nel  i58g. 
Studiò  in  Roma  Michelan- 
gelo e Raffaello,  e andò  in 
Ispagna  a dipingere  nell’  E- 
scuriale  . Si  distinse  per  la 
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sna  facilità , e per  il  Sucr 
colorito  vago;  fu  anche  cor- 
retto nel  disegno , e abile 
negli  scorci . La  sua  prima 
maniera  fu  gigantesca  , cioè 
innaturale,  perchè  senza  stu- 
dio. La  seconda  fu  più  stu- 
diata , e più  passabile  . Ma 
la  terza  non  fu  che  di  pra- 
tica spedita  e ammanierata. 

38.  Federico  Barocci  d’  Ur- 
bino n.  nel  >5a8  m.  nel  i6»a. 
Si  applicò  specialmente  ad 
imitar  Correggio,  e lo  su- 
però in  correzione  di  disegno. 
Non  dipinse  mai  alcuna  fi- 
gura senza  averne  fatto  prima 
un  modello  in  cera;  nè  pose 
mai  modello  vivente  senza 
domandargli  se  sta  va  comodo: 
così  dovrebbero  fare  tutti 
gli  artisti  . Egli  à il  pittore 
più  grazioso  della  Scuola 
Romana . Le  sue  attitudini 
son  gradevoli , le  sue  figuro 
ben  disegnate  e ben  vestite  , 
le  pieghe  formate  con  finezza, 
le  teste  delle  vergini  d’  una 
dolcezza  amabile  , le  suo 
composizioni  d'  una  sempli- 
cità e d’  una  naturalezza  che 
innamorano . Le  sue  opere 
dipingono  la  dolcezza  del 
suo  carattere  , e la  bontà 
del  suo  costume  . Il  suo  co- 
lorito è 1’  opposto  di  quello 
del  Rembrandt . I due  estre- 
mi, dice  il  Mengs,  il  bianco 
e il  nero  s' impiegano  nella 
stessa  maniera  per  degrada- 
re e annichilare  gii  altri  co- 
lori ; e così  possono  servire 
per  ^maritare  i colori  più 
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disparati,  e da  nemici  renderli 
amici . Il  Rembrandt  maritò 
i colori  più  incompatibili 
per  mezzo  delle  ombre , e 
diede  armonia.  Armonia  sep- 
pe dare  il  Barocci  , schia- 
rendo tutti  i suoi  colori  col 
bianco . Il  Rembrandt  di- 
pinse tutti  i suoi  oggetti 
come  visti  in  una  cava , 
dove  non  penetri  che  un 
debole  raggio  solare  per  cosi 
distinguere  un  colore  dopo 
1'  altro  . Il  Barocci  al  con- 
trario come  se  dipingesse 
all’  aria  aperta,  dove  è d’  o- 
gni  parte  lume  e riflessi 
senza  ombre  : quindi  i suoi 
quadri  sono  brillanti  e quasi 
risplendenti  . L’  abile  ar- 
tista sa  far  uso  di  questi 
due  estremi  secondo  le  oc- 
correnze. Quello  del  Rem- 
brandt è più  naturale;  quello 
del  Barocci  è nell’  immagi- 
nazione. II  suo  famoso  Enea 
che  salva  Anchise  è inciso 
da  Agostino  Garacci,  la  Ver- 
gine alla  fontana  dal  Cort  , 
una  s.  Famiglia  dal  Sadcler. 

3g.  Giacomo  Muziaoo  ve- 
neto n.  nel  1 5a8  ni.  nel  1 070, 
Studiò  Tiziano  a Venezia  , 
e 1’  antico  in  Roma,  e acqui- 
stò buon  disegno  , buon’  c- 
spressione,  e un  vigoroso  co- 
lorito . Fu  anche  buon  pae- 
sista . Continuò  i disegni 
della  Colonna  Traiana  in- 
cominciati da  Giulio  Roma- 
no. Egli  fu  l’inventore  dello 
stucco  per  applicarvi  il  mo- 
saico . 
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Signori  Nobili,  il  Muziano 
era  nobile  , ed  esercitando 
le  belle  arti  non  s’  ignobili- 
tò  : divenne  più  ricco,  d’  un 
carattere  più  dolce,  visse  fe- 
* lice  . 

40.  Luigi  Vargas  spagnuo- 
lo , n.  nel  i5a8  in  Siviglia 
m.  nel  1890.  Fu  due  volte 
in  Italia  per  osservar  qua- 
dri , e si  applicò  a Pierin 
del  Vaga  . La  sua  donazione 
di  Costantino  è incisa  dal 
fiallieu . 

4 1 . Taddeo  Zuccari  d’ Ur- 
bi no,  n.nel  i5ag  in.  nel  i5<ì6, 
fu  uu  povero  allievo  di  suo 
padre,  e fra  grandi  miserie 
studiò  1'  antico  e Raffaello 
fin  a farsi  pittore  di  grido, 
fin  ad  esser  impiegalo  da 
papi  nel  Vaticano,  c dal 
Cardinal  Farnese  a Caprio- 
la . Fu  grande  nella  compo- 
sizione , morbido  e vago  nel 
colorito,  corretto  nel  dise- 
gno, ma  a forza  di  affettar 
grandiosità  fu  ammanierato. 
Molte  sue  opere  furono  ter- 
minate da  suo  fratello  Fede- 
rico, meno  abile  di  lui,  ma 
più  facile  , e più  ammanie- 
rato . Costui  m.  nel  1609  , 
lavorò  in  Francia,  in  Inghil- 
terra , in  Fiandra,  in  Olan- 
da, in  Ispagna  , e quasi  iu 
tutta  1’  Italia  . I Zucca- 
ri  ebbero  un  treno  di  se- 
guaci, che  avrebbero  corrotta 
la  pittura  in  Italia,  se  i Ca- 
racci  non  V avessero  oppor- 
tunamente rialzata  . 

42.  Paolo  Cagliari  detto 
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Veronese , u.  nel  i53a  m. 
nel  i588,  non  ebbe  per  mae- 
stro ebe  suo  zio  pittore  iguo- 
to . Da  giovinetto  sorprese 
tutti,  e in  Venezia  riportò 
il  premio  in  un  concorso 
proposto  dal  Seuato  , giudi- 
ce Tiziano  , il  cui  giu- 
dizio fuv  applaudito  dagli 
stessi  concorrenti.  Il  suo  ta- 
lento fu  per  le  composizioni 
grandi  di  grande  apparato  . 
Andò  a Roma  , vide  1’  an- 
tico e Raffaello  , ma  inutil- 
mente , non  ne  fu  tocco  , e 
proseguì  a lavorare  secondo 
il  suo  proprio  sentimento  . 
Egli  non  ebbe  sensazione 
die  [ier  le  bellezze  e per  le 
magnificenze  ch’egli  vedeva 
in  Venezia.  Di  questo  gene- 
re sono  le  sue  quattro  cene 
sontuose.  Quella  delle  nozze 
di  Cana , in  cui  sono  più 
di  cento  figure,  è nel  relel- 
torio  di  s.  Giorgio  , e passa 
per  il  suo  capo  d’  opera  . 
Quella  del  Leproso  a s.  Se- 
bastiano ; 1’  altra  su  lo  stes- 
so oggetto  trattato  diversa- 
niente  fu  dalla  Repubblica 
donata  al  re  di  Francia;  cd 
un'  altra  è la  cena  di  Simon 
c di  Levi . Iu  queste  e in  tut- 
te le  altre  opere  di  Paolo  Ve- 
ronese manca  l’intelligenza 
del  diseguo,  del  bello  ideale, 
dell'espressione,  della  sempli- 
cità, della  convenienza  sì  nel- 
l’assunto che  negli  accessorii. 
Le  sue  teste  non  sono  ebe 
ritratti  , belli  sì  e scelti  , 
ina  ritratti.  Si  può  dire  che 
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tutti  i suoi  quadri  non  su’- 
no  che  ritratti  storiati;  poi- 
ché le  figure  delle  sue  sto- 
rie sono  ritratti  veri,  vestiti 
c aggiustati  coinè  erano  i 
nobili  veneziani  a tempo  suo. 
Se  egli  avesse  scelto  soggetti 
della  storia  di  Venezia,  non 
poteva  far  meglio.  Il  quadro 
de’  Pellegrini  in  Emaus  è 
un  ritratto  storiato  di  tutta 
la  sua  famiglia.  Egli  piacque 
per  le  sue  belle  parti  pitto- 
resche del  colorito  e del 
chiaroscuro;  piacque  anche 
per  la  ricchezza  de*  panneg- 
giamenti , per  il  fracasso , e 
per  la  anoltiplicità  degli  og- 
getti , che  fanno  le  delizie 
del  volgo  alto  e basso  . Che 
distanza  da  Raffaello  a Pao- 
lo Veronese  1 Raffaello  non 
può  veramente  piacere  che 
ai  veri  intelligenti;  e per- 
ciò è poco  imitato  . Il  Ve* 
ronese  diletta  i dilettanti  e 
gl’ignoranti.  Egli  è lodevole 
e degno  d’  imitazione  per 
1’  assiduità  al  lavoro  , e per 
la  morigeratezza  , special- 
mente  pel  suo  disinteresse  . 
Egli  soleva  «lire  che  il  ta- 
lentò non  vale  nulla  senza 
la  probità  . Si  attribuisco- 
no a lui  alcuni  quadri  che 
sono  di  suo  fratello  Bene- 
detto . e de’  Suoi  figli  Carlo 
e Gabriele,  che  lavorarono 
nella  sua  maniera  . 

43.  Gio.  Fernandes  Xi- 
mcnes  de  Navaretta  detto  il 
Muto,  nobile  Spagnuolo  n. 
nel  i53a  m.  nel  157».  Sordo 
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c muto  si  approfittò  del  Do- 
mcuichino  o del  Tiziano  , e 
riuscì  bene  nell’  espressione 
c nel  colorilo  . 

44-  Martino  de  Vos  fiam- 
mingo, nato  nel  i536  morto 
nel  1G04,  da  maestro  nella 
sua  patria  andò  a Roma  a 
farsi  discepolo.  Andò  a Ve- 
nezia e colorì  sotto  il  Tin- 
toretto.  Acquistò  buon  di- 
segno , colorito  gradevole , 
facilità  di  pennello  : le  sue 
teste  sono  poco  variate  ma 
graziose  , le  composizioni 
fredde  ma  naturali  , i pan- 
neggiamenti ammanierati  , 
non  bellezze  di  primoordine, 
ma  neppur  difetti  ributtanti. 
Fu  perciò  impiegato  a Fi- 
renze da’  Medici  protettori 
delle  belle  arti.  Fece  spicco 
grande  ip  Anversa  sua  patria. 
I Sadclers  hanuo  incise  le 
' sue  opere  , ed  è molto  ricer- 
cata quella  de’  Padri  del 
deserto  . 

45.  Gio.  Boi  fiammingo  , 
\ n.  nel  1 534  m.  nel  1 583, di- 
pinse in  ogni  modo  e in  ogni 
genere . 

46.  Giuseppe  Porla  detto 
il  Salviali  perchè  fu  allievo 
del  Salviati,  n.  nel  i535  m. 
nel  i585i  Fece  un  misto  della 
Scuola  Veneziana  e della 
Scuola  Romana.  Buon  di- 
segno , colorito  vigoroso,  ma 
entusiasta  nel  resto.  Pio  IV 
gli  diede  mille  scudi  d'oro 
jer  aver  dipinto  nel  Vaticano 

Iinperator  Federigo  I ai 
piedi  di  Alessandro  III:  raol- 
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to  per  quel  tempo,  ma  non 
per  quel  soggetto  . Le  prin- 
cipali sue  opere  sono  a Ve- 
nezia . Ebbe  la  debolezza  di 
far  1’  alchimista  c 1’  astro- 
iogo . 

4 7.  Gio.  Stradan  fiammin- 
go, n.  nel  i536  m.  nel  it>o5. 
Si  fissò  a Firenze  , c fu  uno 
de’principali  membri  del- 
l’Accademia. Buon  disegna- 
tore , ma  un  po’  goffo  e a 111  - 
manierato  , fecondo  c facile 
nella  composizione  c nell’  e- 
secuzione  , di  buon  colorito, 
ma  tirante  al  turchinastro  . 
Si  distinse  specialmente  nei 
soggetti  di  caccia  dove  en- 
trano cavalli . In  Venezia  e 
in  Roma  sono  alcuni  suoi 
quadri  . 

48. "Dario  Varotari  , n.  in 
Verona  nel  i53g  morto  nel 
1596,  originario  d’  una  no- 
bile famiglia  tedesca.  Riuscì 
un  de’  migliori  allievi  di 
Paolo  Veronese.  Vivo  c fe- 
condo d’  idee  compose  be- 
ne,  aggruppò  bene,  ma  scor- 
retto nel  disegno,  di  buon 
colorito  . Fu  nnebe  archi- 
tetto . Suà  figlia  Chiara  si 
distinse  ne’ ritratti. 

49.  Francesco  Porbus  fiam- 
mingo , n.  nel  i54o  m.  nel 
i58o.  Fu  discepolo  di  suo 
padre  Pietro  buon  pittore  e 
geografo  . Buon  colorista  , 
si  distinse  ne’  ritratti  e nel 
paesaggio , come  anche  un 
suo  figliuolo  che  parimente 
si  chiamò  Francesco. 

50.  Felice  Riccio  veronese 
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detto  Brusasorti , nato  nel 
■ 54o.  Benché  fosse  stato  a 
Firenze  per  apprendere  il 
disegno  , volle  ad  ogni  costo 
andar  su  la  maniera  di  Pao- 
lo Veronese  , 

5i.  Giacomo  Palma  il 
vecchio  bergamasco , n.  nel 
i54o  rn.  nel  1596,  allievo 
di  Tiziano  dipinse  sempre 
su  lo  stile  del  suo  maestro. 

5a.  Giacomo  Palma  il 
giovane  nipote  dell’  antece- 
dente , n.  nel  1 544  nl-  ne^ 
i(ia8,  fu  allievo  del  Tinto- 
retto.  In  Roma  acquistò  buon 
disegno  . Da  principio  fu 
buon  pittore.  Ma  acquista- 
to grido  ebbe  molte  commis- 
sioni , e strapazzò  il  mestie- 
re vergognosamente  .Fu  sì 
laborioso  che  fu  trovato  di- 
pingere mentie  si  portava  a 
seppellire  sua  moglie  . Ebbe 
del  brio , e fu  amico  del 
Guarini , del  Cavalier  Ma- 
rini , e di  altri  bei  talenti  . ’ 

53.  Antonio  Tempesta  fio- 
rentino , n.  nel  i545  m.  nel 
iCtio,  allievo  dello  Stradan , 
prese  anch’egli  gusto  per  il 
paesaggio  , per  la  caccia  , e 
specialmente  per  i cavalli; 
ma  vi  pose  dell’esagerazione. 

54-  Bartolomeo  Spranger 
fiammingo,  n nel  i54<».Fu 
lungo  tempo  a Roma,  e riu- 
scì in  tutto  perfettamente 
ammanierato  , nè  lavorò  che 
di  pratica.  Ebbe  però  un'im- 
maginazione abbondante  e 
facile,  una  composizione  ric- 
ca , e un  bel  maneggio  di 
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pennello . Fece  gran  fortuna 
sotto  l’imperador  Ridolfo  , e 
per  un  matrimonio  divenne 
signorone  in  Praga,  dove  ornò 
di  sue  pitture  il  suo  palazzo  . 

55.  Cammillo  Procaccini 
bolognese,  n.  nel  1 546,  m.  nel 
i6a6,  allievo  di  suo  padre 
Ercole,  fu  d’ un’ espressione 
terribile  e gigantesca,  di  co- 
lorito vigoroso  , ma  qualche 
volta  scorretto  nel  disegno  . 

56  Giulio  Cesare  Procac- 
cini suo  fratello  n.  nel  i54o 
m.  nel  1616  fu  più  corretto 
e più  puro , e talvolta  gra- 
zioso cercando  d’ imitare  il 
Correggio  .Fu  capo  dell’Ac- 
cademia di  Milano  . Nella 
galleria  di  Dresda  v’  è un  s. 
Rocco  , e una  s.  Famiglia  di 
buono  stile  . 

57.  Carlo  Van-Mander 
fiammingo,  n.  nel  1548  , rn. 
nel  1606.  La  sua  prosapia 
nobile  per  ambasciatori  e per 
prelati  non  gli  fu  di  osta- 
colo a professare  le  belle 
arti.  Fu  buon  pittore  , buon 
poeta  , dotto  e savio  critico  , 
e specialmente  uomo  dabbe- 
ne. Compose  drammi  , è ne 
dipinse  le  scene  . Studiò  in 
R pina,  cri  uscì  corretto  nel  di- 
segno , ingegnoso  nelle  coni- 

Iiosizioni , e brillante  nel  co- 
ore ; nell’ultimo  divenne  un 
po’  ammanierato  . Rifiutò  di 
mettersi  al  servizio  dellTm- 
peratore  , e preferì  la  sua 
diletta  patria  amato  da  tutti 
i suoi.  Vivea  felice  ma  la 
guerra  1’  obbligò  a lasciarla. 
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Inciampò  ne'  soldati  che  lo 
spogliarono  di  tutto  , gli 
massacrarono  i suoi  dome- 
stici , gli  posero  una  fune 
al  collo,  e l’avrebbero  stroz- 
zato ad  un  albero  , se  non 
fosse  stato  riconosciuto  da  un 
òffìziale  italiano  suo  amico 
in  Roma  . Questi  gli  salvò 
la  vita  , ma  non  già  la  roba. 
Coll’assiduita  del  lavoro  egli 
riparò  la  sua  perdita  a Bru- 
ges . Dovette  però  abbando- 
nar quest’asilo  per  la  guerra 
e per  la  peste  : due  buone 
amiche  . Egli  colla  sua  mo- 
glie e co’  suoi  figliuoli  si 
ritirò  in  Olanda  , e colle 
sue  fatiche  riparò  le  sue 
disgrazie  . Il  valentuomo  ha 
ricchezze  perenni  nel  suo 
ingegno  . In  Harlem  egli  fon- 
dò un’  accademia  , cioè  in- 
trodusse in  Olanda  il  gusto 
italiano  . Oltre  i suoi  drammi 
ed  altre  sue  poesie,  egli  pub- 
blicò una  spiegazione  delle 
favole , e le  vite  de’  pitto- 
ri antichi , Italiani , e Fiam- 
minghi fin  al  1604  : questa 
è un’opera  d’un  giudizio  sa- 
no e imparziale  . Il  suo  giu- 
dizio di  Salomone  è inciso 
dall’  Hondio  , s.  Paolo  e s. 
Barnaba  dal  Sacnredam , il 
Perseo  e la  Fuga  in  Egitto 
dal  Ghein  . 

58.  Cornelio  Ketel  olan- 
dese, n.  nel  i548,  fu  allievo 
di  suo  zio  ebe  lo  istruì  più. 
nelle  belle  lettere  che  nella 
pittura  . Egli  non  fu  che 
ritrattista  , e nél  suo  gran 
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quadro  degli  archibugieri 
tutti  sono  ritratti,  senza  buon 
disegno,  ma  con  distinzio- 
ne . Egli  è quel  pittore  che 
volle  anche  dipingere  colle 
dita  , e fin  co’  piedi . 

5g.  Enrico  Van-Steenvick 
fiammingo  , u.  nel  1 55o  , m. 
nel  1604,  dipinse  prospettive 
con  verità  di  colore  , e con 
effetti  piccanti . 

60.  Paolo  de  las  Roelas 
spagnuolo  , n.  nel  i55o  , m. 
nel  i6ao.  Fu  sotto  Tiziano, 
c dipinse  di  bel  colore  coni 
disegno  corretto,  con  espres- 
sione , e con  composizione 
ingegnosa  . È vantata  la  sua 
battaglia  di  Clodoveo  . Era 
anche  dotto  nella  prospettiva 
e nell'  anatomia  . Fu  fatto 
canonico  della  chiesa  d’  Oli- 
Vares . 

61.  Cristoforo  Shwartz  te- 
desco , n.  nel  i55o,  m.  net 
i5g4.  Fu  reputato  in  Ger- 
mania un  altro  Raffaello,  cd 
egli  non  ebbe  in  mente  che 
il  fare  veneziano,  e special- 
mente del  Tintoretto  . Il  suo 
merito  cousiste  nell'  abbon- 
danza della  composizione  ,' 
nel  colorito  , e nella  facilità 
del  pennello  . Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  a Monaco  , 
impiegatovi  dal  Duca  di  Ba- 
viera Alberto  V.  protettore 
delle  arti . 

63.  Yincislao  Koerbcrger 
fiammingo  , allievo  del  Yos  , 
si  fece  in  Italia  un  pittore 
ragguardevole  per  il  dise- 
gno , per  il  colorilo , e per 
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la  disposizione  del  tutto  in- 
sieme . Ritornato  in  patria 
fu  anche  architetto  , fu  idro- 
statico , e diresse  le  fontane 
di  Bruxelles  . Fu  altresì  poe- 
ta , e antiquario,  e fu  di 
qualità  amabili  . 

G3.  Matteo  , c Paolo  Bril , 
<lu,e  fratelli  fiamminghi,  buo- 
ni paesisti , che  lavorarono 
molto  in  Roma  nel  secolo 
XVI. 

C>\.  Dionigi  Calwart  fiam- 
mingo, n.  nel  1 555  m.  nel 
1619.  Da  principio  fu  pae- 
sista , ma  in  Italia  acquistò 
buone  idee , e in  Bologna 
si  fece  gran  credito  per  i 
suoi  scolari , Guido  , Albani, 
Domcnicbino . Il  suo  pen- 
nello è soave  e morbido  , il 
suo  colore  è armonioso , e 
graziose  sono  le  sue  figure  . 

05.  I Caracci  . V.  Scuola 
Bolognese  . 

Tiutoretto  volea  dlstorre 
Luigi  Caracci  dalla  pittura  , 
in  cui  lo  credeva  inabile. 
Avca  ragione  il  Tintoretto  , 
noi  vedeva  inclinato  alla  sua 
mauiera  . Noi  condanniamo 
chiunque  non  è della  nostra 
opinione  , e ci  crediamo  ra- 
gionevoli . 

Chi  vuol  godere  Luigi 
Caracci , vada  a Bologna  ; e 
vi  vedrà  uu  disegno  gran- 
dioso non  correttissimo,  bel- 
le attitudini  , composizioni 
ben  intese,  gruppi  bcu  le- 
gati c ben  disposti , panneg- 
giamenti di  pieghe  grandi  c 
ben  aggiustali , donne  belle 
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e graziose,  scorci  arditi,  c 
colorito  cattivo  . 

Agostino  benché  distratto 
dalla  poesia  , dalla  musica  , 
dall'  incisione,  e dal  gusto 
per  la  società  , dipinse  mol- 
to . Disegnò  con  purità  , 
compose  e panneggiò  con 
saviezza  ; ma  il  suo  colorito 
fu  tristo  e monotono  . Non 
seppe  convivere  con  suo  fra- 
tello Annibaie  , nè  starno 
separato  . Da  una  vita  libera 
passò  tutto  in  un  tratto  fra 
i Cappucini  di  Parma  , dove 
morì  di  malinconia  . Sono 
curiose  le  sue  stampe  della 
Galalca  per  le  acque  , della 
Venere  che  castiga  gli  amo- 
rini , dell'  Amore  viucitor  di 
Pane  . 

Annibaie  ebbe  in  dono 
dalla  natura  tutte  le  qualità 
pittoriche  . Ma  nemico  giu- 
rato della  lettura  , e perciò 
ignorante  di  storia  e di  fa- 
vola , era  obbligato  a men- 
dicar i lumi  altrui  .£  corno 
si  può  rappresentar  bene 
quello  che  non  è suo?  Si 
ha  da  stentare  ad  appropriar- 
selo ; e difficilmente  bene. 
Egl  1 si  distinse  per  la  bel- 
lezza del  diseguo  , per  la 
scelta  delle  attitudini,  per 
la  giustezza  de’  drappi  e per 
una  certa  apparente  negli- 
genza che  seduce  . Ma  il  suo 
colorito  è per  lo  più  grigio  : 
le  sue  douue  nude  sono  un 
po’  goffeite  , i putti  sono 
migliori  . Volle  imitare  le 
flessibilità  del  Correggio,  ma 
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non  vi  pervenne  . Il  rimar- 
chevole in  Annibale  è che 
giunto  in  Roma  in  età  avan- 
zata , in  cui  si  sdegna  ogni 
riforma  , egli  studiò  1*  an- 
tico e Raffaello  : moderò  la 
sua  foia  , e cercò  di  andare 
su  le  tracce  della  bella  an- 
tichità. La  sua  Galleria  Far- 
nese , e tante  altre  opere 
l'anno  il  suo  elogio  . 

Antonio  figlio  naturale  di 
Agostino  mori  giovinetto  , e 
dava  speranze  di  riuscita 
grande,  come  indicano  i suoi 
freschi  a s Bartolommeo 
all’  Isila  ili  Roma. 

66.  Gio.  Yan-Achen,  n. 
in  Colonia  nel  i556.  Il  suo 
capo  d’ opera  è il  ritratto 
che  in  Roma  egli  fece  di  sò 
stesso  con  una  tazza  di  vino 
in  mano,  è con  donna  ve- 
nusta n canto.  Dipinse  anche 
di  storia,  con  huou  disegno, 
e con  qualche  grazia. 

67.  Ottavio  Yau  - Veen 
olandese,  n.  nel  i556  , m. 
nel  1634  di  famiglia  distin- 
ta , studiò  molto  in  Roma 
sotto  Federico  Zuccari  , e 
acquistò  disegno  corretto, 
facilità,  non  so  che  di  gra- 
zioso , qualche  espressione  , 
ina  non  nobile.  Egli  fu  poeta, 
istorico  , letterato  , ingegnere 
in  capile,  e primo  pittore 
del  re  di  Spagna  , intendente 
delle  monete  in  Bruxelles , 
nè  volle  mai  andar  in  Fran- 
cia , neppur  dipinger  per 
Luigi  XlII.'Le  sue  due  figlie 
Geltrude  , c Cornelia  furono 
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buone  ritrattate.  La  sua  s. 
Famiglia  , e molte  sue  alle- 
gorie furono  incise  da  Gis- 
berto  suo  fratello.  Egli  ebbe 
il  piacere  di  avere  per  suo 
allievo  il  Rubens. 

68.  Bernardo  Castelli  geno- 
vese, u.ncl  1 557, 111.  nel  1639. 
Su  la  maniera  di  Cambiagio 
riuscì  perfettamente  amma- 
nierato. Gli  si  attribuisce 
dell'  ingegno  , come  si  attri- 
buisce a chi  non  .ha  giudi- 
zio da  frenarlo.  Egli  fu  amico 
del  Tasso  , e per  la  Geru- 
salemme Liberata  fece  dei 
disegui  incisi  da  Agostino 
Caracci.  Suo  fratello  Valeri 
dipinse  anche  infelicemente 
di  mera  pratica. 

69.  Andrea  Yan-Ort  fiam- 
mingo, nato  nel  1507,  ni.  nel 
1641  . Brutale  in  tutto;  ma 
grazioso  nel  colorito , c in- 
telligente nel  chiaroscuro  . 

70.  Enrico  Golzio  fiam- 
mingo, n.  nel  i558  , m.  nel 
161  7.  Fu  più  celebre  incisore 
che  pittore. 

71.  Luigi  Cardi  detto  Ci- 
goli della  Scuola  Fiorenti- 
na, u.  nel  1559,  m.  nel  161 3. 
Disegnò  bene , e colori  con 
gusto.  Il  Dorigny  incise  i-1 
suo  quadro  di  s.  Pietro  che 
guarisce  uno  zoppo  nella 
basilica  vaticana.  II  Cigoli 
fu  architetto,  musico,  poeta, 
cruscante;  nè  mai  felice, 
morsicato  sempre  dagl’invi- 
diosi . 11  rimedio -contro  il 
loro  veleno  è otturarsi  gli 
orecchi , e ridersene. 
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7 ».  Benvenuto  Garofolo 
ferrarese  , n.  nel  1879,  m.  nel 
1659.  Kel  disegno  imitò  Mi- 
chelangelo, nel  restante  Raf- 
faello ; il  suo  colorito  è chia- 
ro , e anche  vigoroso. 

73.  Mqria  Tmtoreita , n. 
nel  i56o,  ni.  nel  «590,  fi- 
glia, discepola,  e seguace  del 
Tin  foretto  , fece  bei  ritratti. 

74.  Cristoforo  Roncalli  det- 
to il  Cavalier  Pomerancio 
della  Scuola  Fiorentina , ni. 
in  Roma  nel  1626.  Amma- 
nierato in  tutto,  fuorché  nel 
colorito  e nel  chiaroscuro. 

75.  Giuseppe  Cesare  di 
Arpino  , n.  nel  1 56o  , m.  nel 
1640.  Allievo  di  suo  padre 
pittoricchio  di  voti  , seguace 
del  bisbetico  Pomerancio,  di- 
venne eccellente  nelle  stram- 
balatezze  . Ebbe  il  gran  ta- 
lento di  lodar-  se  stesso  , di 
vituperar  tutti , e rinvenne 
grazia  presso  Clemente  VII! 
che  lo  fece  cavaliere  , e pres- 
so Enrico  IV  che  lo  rifece 
cavaliere.  Egli  cavaliermen- 
te'  verso  i suoi  protettori  sep- 
pe corrispondere  con  mor- 
morazioni , e con  insolenze  : 
li  rimproverò  di  non  avere 
abbastanza  ricompensato  il 
suo  merito  sublime.  Se  lo 
meritarono.  Ma  i morti  non 
sanno  piu  lodarsi . Morto 
lui , morirono  tutte  le  lodi 
delle  sue  opere  ; non  ne  so- 
pravvivono che  scempiatag- 
li- 

76.  Bartolorameo  Schidone 
modanese,  n.  nel  i56o,  in. 
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nel  1616,  allievo  de*  Caracci 
prescelse  lo  stile  di  Correg- 
gio , ma  vi  riuscì  un  poco 
ammanierato  , e scorretto  nel 
disegno.  Le  sue  teste  sono 
eleganti , la  sua  composizio- 
ne è grandiosa  , e il  colorito 
è seducente.  Sarebbe  forse 
riuscito  meglio,  se  non  aves- 
se avuto  il  vizio  del  giuoco  : 
il  dolore  di  una  grossa  per- 
dita lo  portò  alla  tomba. 

77.  Enrico  Van-Balen  , n. 
nel  i566,  m.  nel  t63u.  Uno 
de’  migliori  pittori  fiammin- 
ghi , studiò  in  Italia.  La  sua 
opera  principale  e s.  Gio. 
nel  deserto  . Disegnò  con 
eleganza,  colorì  lodevolmen- 
te, compose  bene.  Le  sue 
teste  mancano  di  nobiltà. 

78.  Leonardo  Corona  ve- 
neziano , nato  nel  i56i  , m. 
nel  i6o5  , figlio  d’un  pittore 
di  miniature  e mercante  di 
quadri , imparò  dal  magaz- 
zino più  che  dalle  lezioni 
di  suo  padre.  Fu  impiegato 
nel  palazzo  Ducale  di  Vene- 
zia in  concorrenza  di  Paolo 
Veronese.  Il  suo  colorito  è 
tizianesco  , il  disegno  è pas- 
sabile. 

79.  Cornelio  Cornelis  olan- 
dese , n.  nel  i56a  , m.  i638  , 
buon  pittore  , seguace  della 
mera  natura  . Rappresentò 
due  volte  il  diltivio. 

80.  Francesco  Vanni  sa- 
nese , n.  nel  i563  , m.  nel 
1609.  Studiò  in  tutte  le  scuo- 
le d’Italia.  D’  un’  indole  dol- 
ce amava  tutti,  si  consigliava 


Digitized  by  Google 


PIT 

con  ognuno  , beneficava  i 
poveri  artisti.  Il  suo  colo- 
rito è gradevole  e tenero , 
il  suo  disegno  elegante  , il 
suo  pennello  largo  e facile  , 
la  sua  composizione  ' gran- 
diosa. Dipinse  in  s.  Pietro 
la  caduta  di  Simon  Mago. 
Fu  anche  abile  meccanico. 

81.  Orio.  Rottenhamer  te- 
desco , n.  nel  1564.  Si  scelse 
per  modello  Tintoretto  , che 
innestò  sul  Teutonico.  I suoi 
quadrucci  sono  di  quel  fini- 
to che  si  chiama  prezioso , 
e che  non  è di  mun  prezzo. 
Egli  affettava  le  composi- 
zioni gaie  , e venustà  di  teste 
e di  attitudini  di  ninfe  nude. 

82.  Àbramo  Bloeraart , n. 
nel  1 564  , morto  nel  1645» 
figlio  di  architetto  , ingegne- 
re , e scultore , non  ha  avuto 
altro  merito  che  nel  colori- 
to e nel  chiaroscuro.  Suo 
figlio  Cornelio  fu  celebre 
incisore. 

83.  Michelangelo  Americi 
da  Caravaggio  , n.  nel  i56o, 
m:  nel  1609.  Figlio  d’ un 
muratore  , stemprando  1’  in- 
tonaco vide  lavorare  i pit- 
tori a fresco , e volle  esser 
pittore.  Ma  non  volle  stu- 
diare nò  l’antico  , nè  il  mo- 
derno , nè  la  natura.  Si  pose 
in  capo  di  contrastare  col 
cavalier  d’Arpino.  Fece  ve- 
nire il  lume  dall'alto  , tinse 
di  nero  i muri  del  suo  stu- 
dio , affinchè  i riflessi  non 
temperassero  le  sue  ombre  ; 
e le  sue  ombre  risultarono 
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d’  un  nero  terribile  , terribi- 
le contrasto  di  ombre  c di 
lumi  , figure  orrende  e igno- 
bili . Per  questo  terribilio  ' 
egli  fece  fortuna.  Non  fece 
mai  scelta  di  cosa  alcuna. 

Il  Pussino  diceva  che  costui 
era  venuto  per  distruggere 
la  pittura.  Infatti  fece  una 
setta,  che  infettò  Valentino, 
Guercino  , e fino  il  soave 
Guido.  Vano  , geloso  , inso- 
ciabile , manesco , sfidò  a 
duello  il  d'Arpino  , il  quale 
ricusò  di  battersi  con  chi 
non  era  armato  Cavaliere. 
Disfidò  anche  il  Caracci , il 
quale  gli  uscì  incontro  con 
un  pennello  tutto  intiuto  di 
colore.  Uccise  un  giovane 
suo  amico,  e se  ne  fuggì  a 
Napoli  , e poi  a Malta  , dove 
per  un  ritratto  che  fece  al 
Gran  Maestro  ottenne  la  cro- 
ce di  cavalier  servente.  Vi 
sfidò  un  cavaliere  , e fu  posto 
in  prigione.  Ritornato  a Na- 
poli , e attaccatavi  briga, 
gli  fu  tagliettato  il  viso . 
Uomo  detestabile  in  morale 
e in  pittura. 

84.  Gio.  Lys  tedesco  m. 
16:19.  Conobbe  tardi-  i veri 
principii  dell’arte,  si  con- 
tentò di  esortare  gli  altri  a 
seguire  1’  antico  : per  lui 
non  era  più  tempo , tanto 
più  che  avea  da  consumarne 
molto  nella  crapola  . Colorì 
con  vigore,  e alle  volte  non 
disegno  male  . ■ 

85.  Pietro  Nees  fiammingo 
si  distinse  nel  piccol  genere 
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di  rappresentare  1*  interno 
delle  chiese  gotiche , met- 
tendovi mausolei  e altri  or- 
namenti : figure  no,  o di 
altra  mano  ; egli  non  sep- 
pe farle.  Seppe  bensì  la  pro- 
spettiva aerea , e adattarvi 
tiu  color  chiaro , laddove  il 
suo  maestro  Stcenvick  pra- 
ticò una  maniera  tetra  . 

86.  Adamo  Elzheimcr  te- 
desco,n.  nel  1 574  n>.  1620.  In 
Italia  egli  si  fece  tanto  onore 
che  fu  chiamalo  il  Tedesco. 
Fu  bravo  nel  disegno,  nella 
disposizione  , nel  colorito 
' vivo,  nell’armonia  del  tutto 
insieme,  in  un  finito  de’ più 
scrupolosi . Trattò  bene  il 
paesaggio  , e specialmente  i 
ciliari  di  luna,  e gli  effetti 
della  notte  . Ha  avuto  molti 
imitatori,  fra*  quali  ilTe- 
niers  , e il  Gambeccio  . Ma 
per  quanto  egli  lavorasse, 
fu  sempre  in  miseria  , non 
per  vizi  , ma  per  la  prole 
numerosa,  e per  il  gran  tem- 
po che  egli  metteva  a finire 
1 suoi  quadri  . Il  suo  capo 
d’  opera  è la  Fuga  in  Egit- 
to : la  scena  è di  notte  , s. 
Giuseppe  fa  lume  con  un 
ramo  di  pino  acceso,  e col- 
1’  altra  mano  tira  1’  asino  , 
su  cui  è la  Madonna  col 
bambino  su  le  ginocchia  ; si 
traversa  un  fiume , le  cui 
ripe  sono  vestite  di  varie 
piante,  è da  lontano  è un 
gruppo  di  pastori  intorno  al 
fuoco  . Questo  quadro  fu  in- 
ciso dal  Goudt  gentiluomo 
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d’Anversa  e conte  Palatino . 
Il  Tedesco  era  anche  inci- 
sore , e incise  varie  sue  0- 
perè  . • 

87.  Guido  Reni  bolognese, 
n.  1675  m.  1642.  Dalla  scuo- 
la del  Calvart  passò  a quella 
di  Luigi  Caracòi  , e spiccò 
subito  un  valente  giovinetto. 
E memoranda  la  lezione  che 
Annibaie  Caracci  diede  a 
Guido  su  la  maniera  del 
Caravaggio  che  faceva  allora 
tanto  Strepito  . « Non  vi  ma- 
li ravigliate  , disse  Anniba- 
<c  le  , se  la  maniera  del  Ca- 
ci ravaggio  fa  gran  fortuna  . 
« Gli  uomini  si  lasciano  in- 
« feliccmentestrascinaredal- 
’«  le  novità  : chiunque  fa 

« quel  che  non  hauuo  fatto 
« gli  altri , ha  seguaci . Io 
« so  un  rimedio  sicuro  per 
« discreditare  e per  dislrug- 
« gere  interamente  questa 
« nuova  maniera  di  dipin- 
« gere.  A quel  colorito  trop- 
ee po  crudo  e fiero  io  op- 
« porrei  tinte  le  più  tenere 
« e le  più  soavi . A quei 
« lumi  ristretti  e sempre 
« cadenti  dall’alto  io  sosti- 
ci tuirei  lumi  più  estesi  da 
«c  rappresentare  gli  oggetti 
« all’aria  aperta.  Colui  col- 
ei le  sue  ombre  evita  le  dil- 
li ficollà  dell’arte;  noi  non 
« temeremo  queste  difficoltà 
« le  supereremo  con  buoni 
« studi.  Le  nostre  figure  il- 
ei luminale  in  tulle  le  loro 
« parti  dal  lume  il  più  vivo 
« mostreranno  le  ricerche 
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« più  grandi  e più  intelli- 
« genti . Il  Caravaggio  non 
« ha  mai  cercato  il  bello  , 
« ha  preso  alla  rinfusa  au- 
re che  le  cose  più  ignobili  : 
« io  sceglierò  le  parti  più 
« belle  per  formare  un  tutto 
« bello  nobile  e grazioso , 
« ebe  non  s’  incontra  mai , 
« neppure  ne’  modelli  più 
« scelti  . 

Questo  discorso  fece  un 
indelebile  impressione  in 
Guido  . Tanto  più  eh’  era 
coerente  alla  sua  indole  dol- 
ce e delicata  . Divenne  per- 
ciò un  pittore  di  talento  fe- 
lice e facile  ; si  creò  uno 
stile  bello,  grazioso,  andante 
e ricco:  il  suo  pennello  fa- 
cile ed  elegante  lo  avrebbe 
innalzato  a canto  a Raffael- 
lo , se  avesse  comprese  le 
altre  parti  della  pittura.  Egli 
intese  bene  1’  accordo  gene- 
rale , e la  dolce  armonia  è 
uno  de’ suoi  caratteri  distin- 
ti . Il  suo  disegno  è gene- 
r «finente  corretto,  e quando 
non  è esattissimo,  è com- 
pensato da  un’  ammirabile 
finezza . Le  sue  figure  di 
uomini  non  hanno  sempre 
un  carattere  fermo  ; ma  le 
donne  sono  piene  di  grazia , 
e i putti  sono  d’  un’  amabi- 
le naturalezza:  le  carnagioni 
sono  chiare  . Ma  i panneg- 
giamenti hautio  talvolta  del 
secco  con  pieghe  rotte.  L es- 
pressione è spesso  negletta  , 
nè  la  composizione  ò sem- 
pre ben  intesa . Talora  egli 


_ PIT  35 1 

cade  nel  povero  ricercando 
troppo  le  minuzie.  D’  un’  in- 
dole soave  incapace  di  pas- 
sioni violenti  dipinse  d'  uno 
stile  doIce,e  piuttosto  d’un’a- 
rnabilc  languidezza  die  d’u- 
na  fermezza  vigorosa.  Di- 
pingeva come  sentiva  : per 
questo  carattere  suo  parti- 
colare egli  è al  di  sopra  di 
coloro  ch&  non  operano  per 
sentimento  interno  , ma  per 
il  solo  talento  d’imitar  gli 
altri  . Il  suo  primo  colorito 
fu  quello  de’  Caracci.  Quan- 
do poi  volle  imitare  quello 
del  Caravaggio  (se  ne  lasciò 
infettare  malgrado  la  lezio- 
ne di  Annibaie  ) lo  imitò  in 
qualche  parte  e con  qualche 
effetto  ; i suoi  lumi  però 
furon  grigi  e le  ombre  nere. 
Il  suo  ultimo  colore  fu  chia- 
ro e vago  , le  ombre  tenere 
e grigiastre  pendenti  al  ver- 
de, ma  talora  argentine  gra- 
devoli . Le  sue  opere  sono 
moltissime  a Roma  , a Bo- 
logna , e altrove . In  casa 
Sainpicri  in  Bologna  si  am- 
mira il  suo  s.  Pietro  che 
piange  il  suo  peccalo  . 

Quanto  egli  era  dolce  c 
modesto  come  uomo  , altret- 
tanto era  delicato  e fiero 
come  artista  . Non  si  avvilì 
mai  a prezzolare  su  i suoi 
quadri  : li  mandava  senza 
stipularne  il  valore,  contento 
di  quel  che  gli  si  dava.  La- 
vorava sempre  con  decenza 
e con  una  specie  di  maestà, 
coperto  d’  un  liceo  manto 
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ripiegato  sul  braccio  sini- 
stro ; servito  da’  suoi  allie- 
vi, che  arrivavano  alle  volte 
a aoo  ; ma  non  volle  mai 
servirsi  di  uiun  di  loro  per 
metter  mano  a qualche  suo 
quadro,  dicendo  che  un  qua- 
dro non  può  farsi  bene  che 
da  una  sola  mano  . Non  si 
abbassò  con  coloro  che  si 
dicono  grandi  : visitato  da 
loro  non  li  visitò  mai  : egli 
diceva  che  andando  da  lui 
andavamo  a render  omaggio 
all’  arte  . Che  omaggio  ? Co- 
loro presumono  di  non  ono- 
rar che  sè  stessi , e quando 
par  che  si  umanizzino  cogli' 
artisti  e co’ dotti , è tutto 
orgoglio , per  rendersi  più 
risplendenti . I grandi  non 
sono  grandi , che  perche  noi 
siamo  in  ginocchio  : alzia- 
moci . Guido  neppure  si  al- 
zava quando  era  visitato  da 
costoro;  neppur  si  scopriva 
il  capo  , e proseguiva  a la- 
vorare ; e fece  lo  stesso  trat- 
tamento anche  al  Papa  . Il 
suo  mobilio  era  semplice  , 
dicendo  che  chi  andava  da 
lui  non  andava  per  veder 
ricchezze,  ma  i suoi  quadri. 
Chiamato  da  vari  Principi 
non  .volle  mai  andare  ad 
abhiettarsi  nelle  loro  Corti. 
Fu  uno  scoglio  a qualunque 
lode , nè  mostrò  mai  lettere 
o poesie  che  gli  si  dirige- 
vano . Con  tanta  nobiltà  di 
pensare  e di  agire  da  uomo 
e da  artista,  e con  tanto  di- 
sinteresse, Guido  si  degradò 
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colla  passione  del  giuoco  dì 
grand  interesse.  Si  giuocava 
in  una  notte  il  capitale  d’un 
artista  di  jfrima  classe;.  Da 
ricco  egli  si  riduceva  in  mi- 
seria di  mandare  a vendere 
furtivamente  i suoi  quadri 
a vii  prezzo  ; terminava  in 
fretta  quadri  eh’  erano  com- 
prati per  il  suo  gran  nome, 
e che  erano  indegni  di  lui. 
Oppresso  da  debiti  senza 
più  risorse , molestato  dai 
creditori,  cadde  in  una  nera 
tristezza,  e mori  di  lebbre 
maligna  . 

88.  Orlando  Savery  Fiam- 
mingo, n.  15^6  ro.  i63g.  Si 
rese  famoso  ne’ paesaggi  che 
Studiò  per  anni  sepolto  nelle 
montagne  del  Tirolo . 

89.  ltubens.Y. Scuola  fiam- 
minga . 

go.  Matteo  Roselli  fioren- 
tino, n.  1578  m,  1660.  Uomo 
dabbene  c pittor  mediocre  . 
Le  sue  principali  opere  sono 
in  Firenze. 

91.  Francesco  Albani  bo- 
lognese, n.  1578  , m.  1680 
discepolo  de’  Caracci , ami- 
co c poi  non  più  amico  di 
Guido . Egli  non  imitò  che 
la  natura  graziosa  c amabi- 
le : il  serio  e il  grande  non 
era  per  lui  . Lesse  perciò  i 
poeti  Italiani  . Amava  Cor- 
reggio ; venerava  Raffaello  ; 

10  venerava  da  vero , così 
che  quando  sentiva  nominar 

11  suo  nome  , s’  inchinava 
e si  scopriva.  Frattanto  e- 
gli  è ben  lontanissimo  da 
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Raffaello.  L’Albano  è ammi- 
rabile per  la  finezza  del  di- 
segno , per  i suoi  graziasi 
visi,  per  i soggetti  gai,  per 
i giardini  che  servono  df 
fondo  ai  suoi  quadri . Ma 
gli  manca  il  grandioso,  il 
serio  , 1’  espressione  , il  co- 
lorito , il  chiaroscuro  . Si 
ripeteva  spesso  , perchè  • si 
serviva  degli  stessi  modelli, 
che  erano  i suoi  la  figliuoli 
tutti  belli , ai  quali  la  bella 
madre  si  compiaceva  adattar 
drappi , veli , e nastri , e 
metterli  in  attitudini  elegan- 
ti . L'Albano  d'  un  raro  pu- 
dore , laborioso,  sincero,  di- 
sinteressato , fu  ruinato  da 
un  suo  fratello  forense  , e 
per  mantener  la  sua  nume- 
rosa prole  fu  costretto  a la- 
vorare oppresso  dagli  anni, 
e a lavorare  con  negligenza, 
fin  a ritoccar  le  copie  dei 
suoi  allievi  e spacciarle  per 
originali  o per  repliche.  Le 
sue  più  belle  opere  sono  a 
Bologna . Sono  celebri  le 
quattro  Veneri  nel  Gabinet- 
to del  re  di  Francia , che 
formano  una  specie  di  poe- 
ma pittorico  diviso  in  quat- 
tro canti . Nel  primo  Venere 
è ornata  dalle  grazie  per  a- 
descare  Adone  ; nel  secondo 
Venere  fa  lavorar  gli  Jfmo- 
rini  a nuovi  dardi  per  fe- 
rire il  cuor  di  Adone  ; nel 
terzo  Diana  sdegnata  del 
trionfo  di  Venere,  disarma 
gli  Amori  mentre  dormono, 
nel  quarto  Venere  dorme 
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per  tendere  un’  altra  insidia 
ad  Adone  . L’  incisione  che 
ne  ha  fatta  il  Baudet  non 
fa  conoscere  le  grazie  dcl- 
1’  Albano  . 

92.  Francesco  Snevders 
fiammingo  n.  nel  1579  ni. 
nel  1657  . Dipinse  e incise 
bene  paesaggi , bestie,  frutti, 
utensili . 

93.  Giacomo  Cavedone  mo- 
danese  n.  neh  58o  m.  nel  1660. 
Incominciò  bene,  comesi  può 
vedere  nel  suo  • s.  Petronio 
nella  chiesa  de’  Mendicanti 
in  Bologna:  vi  si  ammira 
bellezza  di  disegno,  di  com- 
posizione, di  colorito  : vi.  si 
osserva  il  sugo  ch’egli  avea 
saputo  trarre  da  Correggio  , 
da  Tiziano,  da'Caracci . Egli 
era  la  gloria  della  scuola  bo- 
lognese . Ma  sua  moglie  ac- 
cusata di  sortilegio  , suo  fi- 
glio morto  di  peste,  gli  scom- 
bussolarono la  mente;  si  die- 
de tutto  alla  devozione  più 
stupida,  e a non  dipinger  che 
voti,  e male;  finalmente  per 
non  Svergognar  più  1’  arte 
che  ancora  rispettava,  si  av- 
vilì a pitoccare  . Ecco  i bei 
prodotti  delia  superstizio- 
ne . 

g4-  Gio.  Monper  fiammin- 
go n.  nel  i58o  . Ben  diffe- 
rente de’  Fiamminghi  che  fi- 
niscono tutto  con  iscrupolo  , 
egli  neglesse  i dettagli,  con- 
tro dell’  effetto  in  lonta- 
nanza . Non  uscì  dal  puro 
paesaggio,  e vi  fu  amma- 
nierato . 
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<)5.  Gio.  Wildcns  fiammin- 
go impiegato  dal  Rubens  néi 
suoi  paesaggi.  Egli  ebbe  l’ar- 
to di  accordarli  col  soggetto 
del  quadro  . 

96.  Gio.  Van-Ravestcin 
olandese,  n.  nel  i58o  m.  nel 
itìàG,  eccellente  ne’  ritratti  . 

97..  Domenico  Zampieri 
detto  Domenichino  bolognese' 
il.  nel  1 53 1 in.  nel  164 1 . Dalla 
scuola  del  Calvari  passò  a 
quella  de’  Caracci  . Eglino 
proposero  ai;  loro  giovani  utr 
premio  per  un  concorso  di 
disegno  . Domenichino  senza 
ambizione , senza  speranza 
, presentò  il  suo  con  timore 
tale  che  voleva  ritirarlo  . 
Luigi  Caracci  dichiarò  vin- 
citore il  Domenichino  , il 
quale  benché  giovinetto  non 
si  lasciò  coiTomperere  delle 
lodi,  léce  anzi  maggiori  stu- 
di per  diventare  grande  ar- 
tista . Col  suo  collega  Al- 
bano egli  studiò  le  opere  dei 
grau  maestri  . Anuibal  Ca- 
racci gli  fece  dipingere  va- 
rie cose  nella  Galleria  Far- 
nese in  Roma  , e fra  le  al- 
tre la  morte  di  Adone.  Quan- 
to più  i maestri  lo  lodavano, 
tanto  più  i.nou  maestri  lo 
beffeggiavano  , e vedendolo 
pensieroso  e lento  , lo  chia- 
mavano bue. ,,  Questo  bue  , 

» diceva  Annibaie,  renderà 
» ben  fertile  il  campo  della 
» pittura  « . Domenichino 
divenne  uno  de’ più  egregi 
artisti , e forse  dopo  Raffaello 
ò il  primo  . Austero  al  pari 
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di  lui  é ammirabile  nell» 
scienza'  e nella  purità  del  di- 
segno ; Sapeva  a mente  il 
Laocoonte  da  poterlo  dise- 
gnar a memoria  . Alla  bel- 
lezza delle  peste  univa  spesso 
la  grazia.  L’  espressione  sua 
é grande;  egli  sentiva  in  sè 
quel  che  faceva , e si  pene-  . 
•trava  fortemente  dei  senti- 
menti che  voleva  rappresen- 
tare ; solo  nel  suo  studio  ri- 
deva ,•  piangeva  , s’infuriava; 
e Annibale  lo  sorprese  in 
collera  e^u  minacce  quando 
dipingeva  un  soldato  nel  mar- 
tirio di  s.  Andrea  sul  monte 
Celio  , opera  giudicata  da 
Annibaie  superiore  all’  altra 
di  Guitfo  Reni , la  quale  è 
anche  di  gran  pregio.  Dome- 
nichino è ammirabile  in  tutte 
le  principali  parti  della  pittu- 
ra, nella  composizione, nel  co- 
lorito, ne’pauneggiamcnti,  nei 
paesaggi.  Meditava  molto  pri- 
ma di  operare,  e ai  Teatini, 
che  gli  rimproverarono  che 
da  più  d’  un  mese  non  an- 
dava a dipingere  nel  loro 
s.  Andrea  della  Valle,  egli 
rispose  ; io  ho  da  molto  la- 
vorato per  voi  senza  avermi 
visto  dipingere . Sono  vera- 
mente belle  quelle  sue  pit- 
ture sul  coro  e sotto  la  cu- 
pola ; e spiccano  ancora  più 
in  confronto  delle  altre  che 
gli  usurpò  il  Lanfranco  . Di 
ugual  pregio  sono  le  altre 
sue  opere  in  s.  Silvestro  a 
Monte  Cavallo , e Grotta  For- 
nita, a s.  Petronio,  a s Luigi 
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de’  Francesi  ec.  La  sua  Ca- 
rità di  s Girolamo  stimata 
dal  Pussino  uno  de’lrc  prin- 
cipali quadri  di  Roma  , non 
gli  fu  pagata  che  DO  scudi, 
e fu  dal  Lanfranco  calun- 
niata per  un  plagiato,  perchè 
Agostino  Caracci  avea  trat- 
tato lo  stesso  soggetto.  Come 
se  uno  stesso  soggetto  non 
potesse  trattarsi  da  molti , e 
variamente  , e meglio  . Ma  i 
maligni  non  sentono  ragione. 
Non  rilevano  che  difetti,  li 
esagerano,  se  l'inventano, 
cercano  il  pelo  nell'  uovo,  e 
tacciono  le  bellezze;  mali- 
gnano insomma  , e quanto 
più  malignano  più  si  fanno 
scorgere  evitandi  Pure  sono 
ascoltati  e creduti , perchè 
il  volgo  è di  ghiaccio  per 
la  verità,  e ili  fuoco  per 
la  menzogna  . Il  Domeoichi- 
no  n*è  un  gran  fenomeno. 
Pittore  de’ più  valenti,  ar- 
chitetto ancora  , uomo  pro- 
bo , ritirato,  modesto,  dolce, 
affabile  , benefico,  fu  il  ber- 
saglio di  tutti  gli  artisti  a 
lui  inferiori  , lo  perspguita- 
rono  a morte  , specialmente 
per  la  cappella  di  s.  Genna- 
ro a Napoli,  dove  sospettan- 
do d’  essere  egli  avvelenato  , 
non  si  fidava  neppur  di  sua 
moglie  , nè  de’  suoi  figli  ; 
morì  di  veleno  o di  dolore 
in. età  di  Co  anni  . Dunque 
1’  unico  antidoto  contro  l’in- 
vidia non  è che  la  morte? 
Morto  Domenichino  fu  tras- 
portato a Roma  , e l’Àcca- 
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demia  di  s.  Luca  gli  rese  i 
più  graudi  onori  con  esequie, 
e con  elogi  . La  modestia  , 
e il  silenzio  non  furono  ba- 
stanti a difenderlo  dalla  rab- 
bia degl’  invidiosi . Lo  Spa- 
gnoletto diceva  che  Domc- 
nichino  non  meritava  nep- 
pure il  nome  di  pittore,  e 
biasimava  co'  seguaci  le  sue 
pitture:  e allora  Domènichi- 
no  pensava  che  fossero  buone , 
e quando  sentiva  che  qual- 
che sua  figura  era  lodata,  a- 
vea  timore  d’aver  fatta  qual- 
che sciocchezza  . In  Roma 
entro  del  Panteon  sono  dei 
monumenti  di  artisti  non 
tutti  degni  di  monumento  . 
Ben  degno  ne  sarebbe  il  Do- 
menici)! no  con  un’iscrizione 
fulminante  gl’invidiosi.  G. 
Audran  , il  Poilly  , l’Aquila 
ec.  hanno  inciso  varie  sue 
opere 

98.  Gio.  Lanfranco  di  Par- 
ma , n.  nel  i58i,m.  nel  1647. 
Stud  iò  il  Carracci,  Correggio, 
Raffaello  e riuscì  niente  dei- 
tre.  Fu  ardito,  focoso,  gi- 
gautcsco  , cupolante  , stra- 
pazzato in  tritio  . Può  sor- 
prendere , e niente  altro.  Fu 
l'inventore  di  quel  genere 
teatrale  che  ha  fatto  fortuna 
per  isfortuna  della  pittura  . 

99.  Simon  Vouet  Patriar- 
ca delia  scuola  francese  , n. 
nel  i58a  m.  nel  1641.  Non- 
ostante che  fosse  stato  molti 
anni  in  Italia,  non  lavorò 
che  di  pratica , e in  conse- 
guenza difettosamente. 
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joo.  Gaspare  Crayer  fiam- 
mingo, n.  nel  i58a  ni.  nel 
16G9  . E dosa  rara  che  un 
ittore  senza  veder  niente  di 
uono  faccia  qualche  cosa  di 
buono  . Costui  senza  uscir 
mai  dal  suo  paese  , senza  ve- 
dere anticaglie,  nè  resurre- 
zioni di  anticaglie,  fece  cose 
sì  belle,  che  un  Rubens  andò 
a visitarlo,  e un  Rubens  gli 
sfibbiò  il  gran  complimento 
Sig.  Crayer.  niuno  vi  supe- 
rerà mai . Ma  il  signor  Ru- 
bens era  profeta  ? 

101 . Francesco  Hals  fiam- 
mingo, n.  nel  i58/|  m.  nel 
1666.  Valente  ritrattista  , e 
sarebbe  stato  anche  buon  pit- 
tore, se  non  si  fosse  immerso 
nel  vizio  dell'  ubbriachezza. 
Non  lasciava  le  taverne  per 
render  il  pennello  che  ob- 
ligato  dall’  estrema  mise- 
ria . 

ioa.  Guglielmo  Nieulant 
fiammingo,  n.  nel  188  4 m.  nel 
i635.  Avendo  studiato  a Ro- 
ma le  ruine  antiche  , non 
dipinse  che  ruine  antiche . 
Fu  anche  incisore  , e poeta. 

103.  Cornelio  Poelenbur.g 
olandese,  n.  nel  i58fira.  nel 
1660.  Per  quanto  egli  stu- 
diasse Raffaello  non  giunse 
mai  a capirlo , e a disegnar 
bene . Si  diede  alle  piccole 
figure,  e le  rappresentò  al 
naturale  con  facilità  , con 
leggerezza  , con  colorito  ar- 
monioso e con  buon  chiaro- 
scuro . Fu  anche  incisore. 

104.  Francesco  Gessi  bo- 
lognese, n.  nel  i588  m.  nel 
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1620.  Imitò  servilmente  Gui- 
do Reni  suo  maestro.  Chi  è 
servile  imitatore  è scimiotto. 

105.  Gio.  Breughel  fiam- 
mingo, n.  nel  1589  Celebre 
pittor  di  campagne  Fu  chia- 
mato di  V elluto  perchè  ama- 
va di  vestire  riccamente , e 
specialmente  di  velluto.  Suo 
padre  fu  detto  Buffone,  per- 
chè si  vestiva  da  contadino 
per  intervenire  anch’egli  nel- 
le fosti  campestri,  e dipingere 
al  naturale.  E suo  fratello  Pie- 
tro fu  soprannominato  del- 
l’ Inferno  , perchè  il  suo  gu- 
sto era  dipingere  scene  in- 
fernali . Un  altro  Breughel 
fu  detto  il  Napoletano  per 
la  sua  dimora  in  Napoli  a 
dipinger  fiori . 

106.  Giuseppe  Ribera  det- 
to lo  Spagnoletto  , nato  nel 
1589  , morto  nel  i656.  Po- 
verissimo dalla  Spagna  andò 
a Roma  , dove  ricusò  le  be- 
neficenze d’un  Cardinale  per 
meglio  studiare  nella  sua 
povertà  . Andò  a Parma  per 
mettersi  su  le  tracce  di  Cor- 
reggio. Con  questo  buon  pen- 
siero prese  il  pessimo  par- 
tito di  adottar  la  maniera 
del  Caravaggio  , tenendo  in 
pugno  con  questa  forza  esa- 
gerata di  abbattere  la  ripu- 
tazione del  Domenichiuo  . 
Per  meglio  riuscirvi  si  fissò 
a Napoli  , dove  trovò  grazia 
piena  presso  al  Viceré  . Si 
sfogò  a dipingere  tormenti 
e martiri  , portando  il  ter- 
ribile all’  orrore  , senza  ri- 
lasciare d’  esprimer  le  rughe 
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e tutte  le  miserie  della  na-  ili  sé  stesso . Quando  vide 
tura.  Il  suo  disegno  non  è la  prima  volta  un  quadro 
cattivo;  ma  tutto  il  resto  de’  Caracct.,  ne  fu  incanta- 
fa  ribrezzo,.  Egli  stesso  s’in-  to  . Quando  vide  Caravag- 
cise  il  suo  s.  Bartolommco  gio  , quei  nerume  gli  andò 
scorticato,  il  suo  Satiro  le-  al  cuore,  c dipinse  atramen- 
gato  a un  albero , il  suo  s.  te  . In  età  più  avanzata  rese 
Pietro  penitente,  il  suo  s.  il  suo  colorito  più  chiaro 
Girolamo  in  meditazione.  per  adattarsi,  diceva  egli, 

107.  Gio.  Torrentius  olan-  al  gusto  degli  amatori  gua- 

dese  , n.  nel  i58q,  in.  nel  stati  dal  colorito  di  Guido 
ìd^o.  Di  costumi  schifosi  e dell’ Albano.  Insensato! 
non  dipinse  che  lascivie , I<e  ombre*  brunissime  0011 
che  furono  bruciate  per  ma-  lumi  chiarissimi  sono  men- 
no del  boia,  e il  briccone  zogne  , perchè  gli  oggetti 
non  uscì  dalle  carceri  che  ben  illuminati  nel  giorno 
dopo  ao  anni  a intercessione  non  possono  esser  bruni  nel- 
dell'  Atnbasciador  d’ Inghil-  le  ombre;  una  carne  bianca 
terra.  A Londra  egli  visse  non  riceve  che  ombre  tene- 
nel  disprezzo  . Che  abuso  di  re  , e i panni  illuminali  non 
talento  ! possono  aver  ombre  atre  . 

108.  Domenico  Feti  ro-  Costui  Don  conobbe  nè  la 
mano,  n.  nel  1889,  m.  nel  bellezza  ideale,  nè  la  bella  , 
i6»4-  Allievo  del  Cigoli  an-  natura,  nè  la  nobiltà  delle 

dò  a Mantova  a studiarvi  ligure , dell’  espressione , dei 
Giulio  Romano  , ma  senza  panneggiamenti . hou  si  rese 
prenderne  la  fierezza  . Il  suo  celebre  che  per  la  rabbia  del 
colore  è vigoroso , dà  rilie-  suo  colorito  , brillante  nei 
vo,tna  le  ombre  sono  trop-  lumi  , fresco  nelle  mezze 
po  nere  ; verità  di  tinte , tinte  , nero  nelle  omhre  . 
novità  di  composizioni , e-  Scorretto  spesso  nel  dise- 
spressioni fine  sono  i suoi  gno , perchè  si  piccava  di 
pregi  . In  "Venezia  si  diede  facilità  . Per  cdrti  Frali  egli 
alla  dissolutezza  , e vi  morì  fece  in  una  notte  un  gran 
di  35  anni  . Il  Chereau  ha  Padre  Eterno  . Oh  il  por- 
incìso  il  suo  David  colla  tento  la  mattina  della  gran 
testa  di  Golia  ; e il  Thomas-  festa  ! Ma  la  pittura  noli  c 
sin  la  Malinconia  , e la  Vita  un  giuoco  di  mano  , è frutto 
Campestre.  di  riflessione.  Tocco  la  ma- 

109.  Gio.  "Francesco  Bar-  no  che  fa  si  belle  cose,  gli 
Rieri  , detto  il  Gnercino  da  disse  la  Cristina  regina  di 
Cento  , n.  nel  1890,  m.  nel  Svezia  , che  andò  a visitarlo 
»66tì.  Non  fu  discepolo  clic  a Bologna  , e volle  prenderlo 
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per  la  mano..  Ma  il  Quer- 
cino non  volle  toccar  mani 
di  Monarchi,  nè  abbandonar 
l’Italia  quantunque  avesse 
offerte  magnifiche  e inviti 
da'  re  d’  Inghilterra  e di 
Francia  . Ebbe  giudizio  . Eb- 
be anche  buon  cuore  ; im- 
piegò molte  sue  ricchezze  in 
beneficare  . Se  le  beneficen- 
ze sono  grandi  c ben  inte- 
se , il  popolo  dà  benedizio- 
ni . Sta  al  ricco  beneficare, 
al  popolo  benedire  . Le  ope- 
re più  famose  guerciueschc 
sono  in  Roma  s.  Petronilla 
in  s.  Pietro  , 1’  Aurora  a Vil- 
la Lodovisi , la  cupola  nel 
Duomo  di  Piacenza  . 

1,10.  Daniello  Seghcrs  fiam- 
mingo , n.  nel  i5<>o  , iu.  nel 
16C0.  Fu  bravo  fiorista  .Suo 
fratello  Gerardo  fu  Caravag- 
gista  . 

ili.  Gio.  Carlonc  geno- 
vese, n.  nel  i5t)o  m.  nel 
i63o.  Mediocre  nel  disegno, 
e nelle  grazie  : ammanieralo 
nel  resto . 

ii  a.  Giacomo  Fouquieres 
fiammingo  , m,  1G59.  Paesi- 
sta passabile  . Ma  sublimis- 
simo nella  vanità  . Dacché 
Luigi  XIII  lo  dichiarò  no- 
bile ( come  se  i re  possano 
dare  nobiltà  , la  quale  con- 
siste tutta  nel  merito  per- 
sonale ) costui  non  lavorò 
che  colla  spada  a fianco. 
Anzi  non  lavorò  più.  Si  die- 
de a fantasticare  genealogie 
della  sua  prosapia  derivan- 
dola da’ Fuggers  d’Ausburg; 
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di  que’  Fuggers  fu  colui  che 
morì  ubriaco  a Montefiasco- 
ne  per  aver  tanto  trincato 
da  quelle  botti  dove  era 
scritto  est,  est,  est.  Per 
l’ubriachezza  di  nobiltà  ^que- 
sto pittoricchio  si  ridusse  a 
chieder  l’elemosina. 

11 3.  Francesco  Perrier 
francese  , n.  nel  i5go.  Incise 
meglio  di  quel  che  dipinse. 

1 14.  Giacomo  Giordaens 
fiammingo,  n.  nel  i5g4>  *n. 
167S.  Seguace  del  Rubens 
dipinse  la  mera  natura  con 
tutti  i suoi  difetti , ma  la 
dipinse  al  vivo  . 

n5.  Niccola  Pussino.  V. 
Scuola  Francese.  E egli  vero 
che  i quadri  di  questo  gran 
maestro  non  debbano  pren- 
dersi che  per  abbozzi  ? Lo 
ha  detto  un  critico  impo- 
nente . Ma  vi  son  di  coloro 
che  per  comparir  sapienti 
danno  in  follie , lodano  il 
corvo  , e biasimano  la  co- 
lomba . Il  Pesne  lia  inciso 
molte  opere  del  Passino  , e 
1’  Audran  il  Pirro  , e la 
Flora  . 

1 l6.  D.  Diego  Velasquez 
de  Silvia  spagnuolo  , n.  nel 
i5g4  , in.  nel  1GG0.  Non  cre- 
dette denigrare  la  nobiltà 
della  sua  famiglia  originaria 
del  Portogallo  , col  farsi  pit- 
tore . Seguitò  la  migliore 
strada  per  giungere  alla  imi- 
tazione precisa  della  natu- 
ra : copiò  quanto  gli  veniva 
sotto  l’occhio  . Si  abitui  tal- 
mente a questa  naturalezza  * 
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che  quando  Venne  in  Italia 
non  ebbe  più  la  flessibilità 
di  piegarsi  alle  bellezze  an- 
tiche e moderne  . Egli  è 
sorprendente  della  forza  del 
colorito  , del  chiaroscuro  , e 
nell’  arfe  di  rappresentar  la 
natura  senza  scelta  , ma  con 
tutta  la  verità  . I suoi  ritrat- 
ti sono  stupendi . Stupendo  è 
il  suo  Acquaiuolo  di  Siviglia.* 
Nel  suo  Bacco  si  scorge  un 
pennello  più  facile  , e più  fa- 
cile ancora  nel  Vulcano  . Le 
sue  Filatrici  non  paiono  fat- 
te colla  mono , rua  con  un 
atto  puro  della  sua  volontà  : 
questo  fu  ih  suo  terzo  stile  . 

'117.  Luca  Van-Vden  fiam- 
mingo, n.  nel  1595,  buon 
paesista. 

1 1 8.  Leonardo  Bramer  fiam- 
mingo, n.  nel  1596.  Gran  co- 
lorista di  accessorii , e di 
picciole  figure. 

119.  Pietro  Berettini  da 
Cortona  , nato  nel  1587  , m. 
nel  1669.  A differenza  di 
tutti  i ragazzi  che  vogliono 
tutti  scarabocchiare  , e fan- 
no spesso  concepire  speranze 
fallaci , all’  incontro  costui 
mostrò  da  fanciullo  una  gof- 
fezza  tale  che  i suoi  com- 
pagni lo  chiamavano  testa 
d’ asino  . Non  la  sbagliarono 
assai . Egli  rovesciò  in  Ita- 
lia tutte  le  idee  dell’  arte  , 
creò  de’  Borromini  in  ar- 
chitettura e in  pittura  . Ne- 
glesse ogni  principio  fondato 
su  la  ragione , che  fin  al 
suo  tempo  era  stata  la  base 
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degli  artisti  . Egli  si  limitò 
a sedurre  gli  occhi  del  vol- 
go . Questa  facilità  gl*i  ap- 
portò applausi  , e seguaci  . 
Composizione  con  fracasso  di 
figure  senza  numero  e senza, 
bisogno  , con  panni  svolaz- 
zanti , con  disegno  scorret- 
to , e senza  scelta  di  bello-: 
espressione  debole  , colorito 
più  belletto  che  vero  . I suor 
freschi  sono  dipinti  neon  un 
vigore  quasi  uguale  alla  pit- 
tura ad  olio  . Il  Salone  Bar- 
barmi è una  delle  sue  più 
strepitose  macchine  . 

tao.  Giacomo  Stella  fran- 
cese, n.  nel  1596,  m.  nel 
1657.  Imitò  il  Passino,  e 
ogni  imitatore  resta  freddo  .. 
Egli  è freddo  e fedele  . Le 
sue  opere  migliori  sono  pa- 
storali , e giuochi  fanciulle-, 
schi . Fu  anche  incisore  . * 

i a t . Giacomo  Van-Goyen 
olandese,  n.  nel  189$,  m. 
nel  »656.  Paesista  d’ una  bel- 
la semplicità  .1  - 

iaa.  Teodoro  Rombontz 
fiammingo  , n.  nel  1597  , m, 
nel  tG^o.  Si  fece  emulo  del 
Rubens . Emulazione  giove- 
vole , che  gli  produsse  buon 
gusto  di  disegno  , espressio- 
ne viva , color  caldo  e fie- 
ro , e tocco  largo  e facile  : 
Per  divertirsi  dalle  opere  se- 
rie della  storia,  faceva  qual- 
che bambocciata . Guadagnò 
molto . Ma  avendo  sempre 
in  mira  il  Rubens  , volle  fab- 
bricarsi aneli’  egli  un  palaz- 
zo sontuoso  come  quello  del 
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Rubens  , e come  la  rana  del- 
la favola  , si  rutnò  senza  ter- 
minarlo , le  crepò  di  crepa- 
cuore . 

rj3.  Andrea  Sacchi  roma- 
no , nato  nel  1599,  morto 
nei  1661.  Fu  discepolo  del- 
l’ Albano  , e divenne  nel  di- 
segno piit  corretto  del  mae- 
stro . Ma  poco  laborioso  , e 
portato  per  la  società,  os- 
servò poco  1'  antico  , e quasi 
sulla  maniera  di  Pietro  da 
Cortona  abbozzò , e indicò 
le  cose  senza  dare  un  carat- 
tere deciso  . Ciò  nondimeno 
fu  un  pittore  di  qualche  me- 
rito . {1  suo  fare  è largo  e 
ardilo , la  composizione  è 
piacevole , il  colorito  è fre- 
sco benché  senza  vigore , i 
suo*  panneggiamenti  sono 
leggieri , ma  non  gettati  be- 
ne : piace  insómma  per  la 
verità  dello  stile,  e seduce 
per  un  aria  di  semplicità  . IL 
suo  capo  d’  opera  è il  s.  Ro- 
mualdo in  Roma  . Vi  sono 
mirabili  sei  figuro  di  Ca- 
maldolesi vestiti  tutti  di 
hianoo,  staccati  e degradati 
eoa  grand'  arte  . Egli  andò 
troppo  tardi  iu  Lombardia  , 
ma  ritornato  in  Roma , e' 
riveduto  nel  Vaticano  il  Mi- 
racolo della  Messa,  disse  che 
v»  vedeva  il  Tiziano  , il  Cor- 
reggio , e di  più  Raffaello . 
Infatti  Raffaello  non  dipinse 
mai  tanto  meglio,  quanto  iu 
quel  quadro.  Il  Sacchi  Ju 
un  po'  mordace  verso  gli 
artisti . 
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i>4-  Antonio  Van-Dvek 
fiammingo  , n.  nel  <5gg  , m. 
nel  if>4i  ■ Stando  alla  scuola 
del  Rubens,  gli  scolari  scher- 
zando caddero  su  d'  un  qua- 
dro del  maestro  assente  , e 
ne  fu  guastala  una  parte  . Il 
Van-Dyck  la  rifece  in  mo- 
do che  ritornato  il  Rubens 
la  mattina  susseguente  , dis- 
se : questo  mi  par  meglio  a- 
desso  che  ieri.  E avvicinan- 
dosi piu  si  accorse  della  ma- 
no straniera,  e concepì  mag- 
giore stima  del  Van-Dyck  . 
Infatti  egli  sorpassò  il  Ru- 
bens nella  delicatezza  delle 
tinte,  nella  verità  del  colo- 
rito, nelle  espressioni  più 
fine,  nel  disegno  di  miglior 
carattere . Sarebbe  anche  riu- 
scito di  più  nella  storia,  se 
nou  fosse  stato  distratto  dai 
ritratti,  che  gliene  venivano 
richiesti  tanti  e tanti  , che 
alF  ultimo  li  tirava  giù  : ab- 
bozzandone uno  la  mattina  , 
teneva  alla  sua  tavola  la 
persona  rilrattaada  , e dopo 
pranzo  era  bello  e termina- 
to . Spesso  non  faceva  che 
disegnarli  sopra  una  carta  , 
li  dava  ad  abbozzare  , ed  egli 
poi  vi  dava  quattro  botte  . 
Ria  non  sono  questi  che  gli 
danno  riputazione  . I suoi 
buoni  ritratti  non  la  cedono 
a quelli  di  Tiziano , e li  su- 
perano per  1'  eleganza  degli 
accessori!  . Espressione  vera 
e in  grande , carattere  vivo 
senza  freddezza  , attitudini 
semplici  e naturali:  le  sue 
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leste  paiono  viventi  e par-  ragazzo  d'  un  pasticciere  : 
lanti  . Il  suo  raro  merito  noi  Andato  a Roma  servendo 


preservò  dalla  invidia  dei 
piltgruneoli , anche  genove- 
si . Egli  lucrò  molto  , e spe- 
se anche  molto  in  lautezze 
e in  beneficenze  ; e per  a- 
ver  più  da  spendere  cadde 
ne’  prestigi  dell’Alchimia, 
che  gli  sfumò  1’  oro  guada- 
gnato col  pennello . Egli  in- 
cise alcune  sue  opere;  il  suo 
S.  Agostino  in  estasi  fu  in- 
ciso da-P.  de  Jode  ; 1’ am- 
mirabile incoronamento  di 
spine,  e Gesù  in  Croce  dal 
Bolswert  . 

ia5.  Gio.  Meel  fiammin- 
go , n.  nel  1599  , morto  nel 
1664.  Ebbe  un  po'  di  colo- 
rito e d'  espressione,  ma  sen- 
za disegno  , senza  grazia  , 
Senza  nobiltà , così  che  le 
sue  storie  paiono  bamboc- 
ciate . 


Signori , si  accomodò  a ser- 
vire il  pittor  Tassi  paesista 
allievo  di  Paolo  lirii . Gli  1 
governava  il  cavallo , gli 
faceva  la  cucina  , gli  maci- 
nava i colori  : fece  anche  di 
più  ; vi  prese  lezioni  di  pit- 
tura. I suoi  principii  furonò 
difficili;  era  duro  di  testa, 
i suoi  progressi  furono  len- 
ti. Ma  dagli,  dagli,  e impe- 
gnatosi ad  uscir  di  Miseria, 
giunse  ad  esser  paesista.  II 
suo  talento  grossolano  noi 
potè*  innalzare  alla  Storia; 
non  avea  letto  niente , ap- 
pena sapeva  scrivere  il  suo 
nome . Ma  sapeva  osservar 
bene  gli  effetti  della  natu- 
ra , e con  tale  attenzione , 
che  , secondo  poi  richiedeva 
il  bisogno  , li  rappresentava 
come  se  li  avesse  sotto  l’oc- 


1 36.  Alessandro  Turchi 
veronese,  n.  nel  1600,  m. 
nel  1670.  Buon  pittore  sul 
fare  de'  Caracci , e talvolta 
di  Guido. 

1*7.  Il  Valentino  france- 
se , n.  nel  1600  , rii.  nel  i63a. 
Studiò  in  Roma  , e benché 


chio.  Quindi  i Suoi  paesi  so- 
no' la  stessa  natura  , ma  di 
una  bellezza  ideale.  Vi  si 
ammirano  gli  accidenti  delle 
stagioni  , dé’  giórni , delle 
ore;  i cangiamenti  dell’atmo- 
sfera , le  varietà  de'vegetali. 
Il  suo  colorito  è vero;  c 


amico  del  Pussino  vi  divén-, 
to  tutto  Caravaggesco , co- 
me si  può  vedere,  in  quel 
suo  quadro  nel  Vaticano, 
in  cui  è rappresentato  il 
rii  artirio  di  s.  Processo  e di 
s.  Martiniano. 

128.  Claudio  Gelée  il  I.o- 
Senese,  n.  nel  1600,  m.  nel 
r68a.  Poverette  fu  posto  per 


niente  vi  è ammanierato.  Vi 
faticava  però  molto  ne’ suoi 
quadri;  non  avea  facilità  di 
operare  , e impiegava  piu 
giorni  a disfare  c a rifare 
quello  che  avea  fatto.  E cosi 
fece  sempre  bene.  . 

129.  Giacomo  Blancliard 
francese,  n.  nel  ifioo , ni.,' 
nel  i(>38 . Fu  chiamato  il' 
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Tiziano  Francese  , perchè 
incantato  a Venezia  del  co- 
lorito di  Tiziano,  divenne 
un  gran  colorista  ; ma  nien- 
te altro.  Morì  giovane  per 
eccesso  di  fatica. 

130.  Aniclio  Falcone  napo- 
letano , n.  nel  1600  , mi  nel 
ifi8o.'Non  fece  che  battaglie 
d’un  color  vigoroso. 

131.  Michelangelo  Cerquoz- 
zi  , detto  delle  Battaglie  , 
romano,  nato  nel  1602,  nj. 
nel  16G0.  Non  fece  solo  bat- 
taglie , ma  anche  delle  bam- 
bocciate d’un  tocco  leggiero 
e d’un  color  vigoroso  .*  Egli 
era  di  buon  umore  , onesto 
uomo  , c diceva  bene  anche 
di  coloro  che  dicevano  ma- 
le delle  Sue  opere.  Amava 
lutti , ma  più  di  tutto  il  suo 
danaro.  Volle  andare  a na- 
scondere il  suo  tesoretlo  in 
campagna  , vi  trovò  un  sito 
opportuno , e ve  lo  nasco- 
se ; ma  nel  ritorno  dubitò 
che  non  vi  stesse  sicuro  , vi 
ritornò  , e si  scalmanò  tanto 
che  morì  . 

i3a.  Filippo  de  Champa- 
gne fiammingo,  n.  nel  iGoa, 
jn.  nel  1674.  Imitò  la  natura 
senza  scelta  , senza  elegan- 
za , e senza  vivacità  - 11  suo 
disegno  è corretto  . il  suo 
colore  è buono  . Sarebbe  sta- 
to un  buon  ritrattista  . In- 
l’.itli  il  ritratto  eh’  ei  fece 
di  se  stesso  , c-  un  eccellen- 
te ritratto,  eccellentemente 
inciso  dal -Edelinck. 

)33.  Giacomo  Yan-Oosl 
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fiammingo  , n.  nel  1600  , m. 
nel  1671.  Si  fece  uno  stile 
misto  , imitando  il  colorito 
del  Rubens  , e il  disegno  del 
Caracci.  Intese  bene  il  chia- 
roscuro , dispose  bene  i-  pan- 
neggiamenti , e con  umiltà  le 
altitudini  . Impiegò  poche 
figure  , le  sole  necessarie  , e 
fu  semplice  e ingegnoso  negli 
accessorii.  Non  si  sentì  mai 
gusto  per  i paesi , e nc’  suoi 
fondi  impiegò  architetture 
con  giudizio  e con  grande 
riuscita.  Suo  figlio  , m.  nel 
r7i3  , andò  su  le  sue  tracce, 
ma  più  morbido  , più  fran- 
co , e più  grandioso. 

134.  Rembrandt  . Y.  Scuo- 
la Olandese. 

135.  Lorenzo  de  la  Hire 
francese  , n.  nel  160G,  m.  nel 
i656.  Male,  male  in  tutto  ; 
a forza  d’esser  soave  fu  mol- 
le , per  esser  fino  e grazioso 
fu  affettatissimo  e freddo. 

i36  Gioacchino  Sandrart 
tedesco  , n.  nel  1606.  Dipinse 
quasi  per  tutta  1'  Europa  , 
ma  è più  noto  per  i suoi 
libri  su  la  pittura  che  per 
i suoi  quadri  . Scrisse  in  la- 
tino e in  tedesco  . Il  suo 
libro  più  stimato  è la  vita 
de’  pittori  , pieno  di  parzia- 
lità , e di  errori  su’  fatti , e 
su  i caratteri  degli  artisti. 
Giacomo  Sandrart,  clie  non 
si  sa  se  gli  fqsse  figlio  , in- 
cise il  suo  Zeusi  che  dipin- 
ge Giunone  tenendo  avanti 
cinque  belle  giovanotte  di 
Crotone. 
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137*  Gio.  Francesco  Grt-  i!\i.  Gherardo  Terburg  o~ 
inalili  bolognese,  n.  nel  1G0G , landese,  n.  ueL  1G08  , in.  nel 
m.  nel  1680.  Buon  paesista  1G81.  Non  vi  cercare  nè  di- 
e incise  varie  cose  sue  , c semio  , nè  eleganza  ; tutto  il 
di  Iiziano.  suo  merito  era  in  una  certa 

i38.  Erasmo  Qucllin  (lam-  fìnitezzà  clic  non  avita  nicn- 
mingo  , n.  nel  JG07  , ni.  nel  le  del  leccato  . Amava  mollo 
1678.  Letterato,  c Filosofo,  il  raso1  bianco  , 6 \e  lo  fic- 
abbandonò  la  cattedra  per  cava  da  per  tutto  . Tutte  le 
maneggiare  il  pennello  sotto  Dame  ili  Spagna  volevano 
il  Rubens  , e riuscì  buon  pit-  essere  ritratte  da  lui  : egli 
tore  . Suo  frgliliolo  Gio.  Era-  era  un  bel  giovane  , e ' di 
smo  , nato  nel  1629  , m.  nel  bell’ umore  ; la  gelosia  dei 
1715,  lu  anche  più  bravo  , mariti  l’obbligò  ad  abball- 
ina imitò  troppo  Pàolo  Ve-  dófiarc  quel  regno  . La  sua 
ronese.  grand’  opera  c la  pace  di 

i3g.  Abramo  Diepenbcke  Munster , in  cui  sono  rap- 
(iamraingo , m.  nel  1675.  Al-  presentati  tutti  i Ministri 
lievo  del  Rubens  perde  gran  del  Congresso  . E stata  in- 
tempo  a disegnare  ornamen-  cisa  dal  Su3’derhoef. 
ti  per  libri  e per  confrater-  i^3.  Adriano  Brauwer  o- 
nite.  La  stampa  del  suo  Tem - landese  , n.  del  1608  » m. 
pio  delle  Muse  è ricercata.  nel  iG^0-  Di  poverissima  fa- 
i4o.  Teodoro  Van-Thul-  miglia  s’  industriò  da  fan- 
den  fiammingo,  n.  nel  1607.  ciullo  a far  disegni  per  rì- 
lnfelice  discepolo  del  Ru-  carni  di  contadine  . France- 
bens.  Fu  anche  incisore.  sco  Hals  buon  ritrattista  lo 
*4*-  Anna  Ma  citi  Scuur-  adocchiò,  lo  tenne  con  se, 
mans  olandese  , n.  nel  1607,  ma  rinchiuso  in  un  granaio 
m.  nel  1678.  Fu  un’arca  di  lo  faceva  lavorare  come  un 
scienza  fin  da  bambina.  Di  cane  , vendeva  a caro  prez- 
7 anni  traduceva  Seneca  in  zo  i suoi  quadri  , c non*  gli 
fiammingo  e in  tedesco.  Sep-  dava  che  tozzi  di  pane  c 
pe  tutte  le  lingue  morte  , e cenci . Il  Brauwer  non  sa- 
molte  delle  vive.  Fu  pocles-  peva  jmeora  d’  aver  talento, 
sa  , retorichessa  , cantatrice,  ma  quando  ne  fu  avverti- 
sonatrice  , pittrice,  scultrice,  to  dai  condiscepoli  , se  ne  /• 
incisora  ; e per  fare  di  tut-  fuggì  e si  rifugiò  in  un  al- 
to fece  anche  la  teologa  , e borgo  , dove  fece  un  quadro 
seguitò  l’Abadie  in  Altona  , rappresentante  una  rissa  fra 
dove  lasciò  le  ossa.  Si  ha  il  contadini  e soldati  per  cau- 
suo  ritratto  inciso  da  lei  sa  di  giuoco . L’ Alberga- 
stessa.  — toro  mostrò  il  quadro  ad  uà 
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amatore  , il  quale  esclamò  : 
ecco  il  pittore , che  da  tanto 
tempo  io  cerco  , di  cui  Hals 
mi  ha  venduto  caramente  i 
quadri , e gli  diede  cento  du- 
cati. Il  povero  pittore  ebbe 
questa  .somma , e se  la  sba- 
razzò subito,  per  viver  più 
allegro  nella  povertà  . Egli 
volle  esser  povero  ; non  la- 
vorava che  per  il  mero  bi- 
sogno, vivea  nell’' osterie  , e 
talvolta  nelle  prigioni , e di 
3-i  anni  inori  all’  ospedale 
di  una  malattia  vergognosa. 
Il  Rubens  lo  fece  diseppel- 
lire , e l’onorò  con  funerali 
decenti . 1 suoi  quadri  non 
Rappresentano  die  i luoghi 
da  1 ui  frequentati , e i fatti 
ne’  quali  egli  era  attore  o 
testimonio  , osterie  , giuochi 
di  carte  , ubriachezze  . 11 
suo  pennello  era  largo  e fer- 
mo ; la  sua  espressione  viva 
e vera  . Egli  era  anche  in- 
cisore . Di  altri  incisori  so- 
no le  stampe  de’  Contadini 
di  buon  umore  , di  un  Vec- 
chio che  accarezza  una  gio- 
vane , dell’  Orgogliosa  , del- 
la Pigra  , del  Ghiotto  , del- 
P Avaro  . 

1 44*  Gio.  Goeimar  fiam- 
mingo . Insigne  per  quegli 
amatori  che  non  volevano  nel 
loro  gabinetto  che  un  solo 
quadro , ma  che  vi  si  con- 
tenessero quanti  più  oggetti 
può  offerir  la  natnra  . Per 
questa  strarahalatezza il  Goci- 
inar  fece  un  gran  quadro,  e 
vi  rappresentò  Gesù  in  casa 
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di  Marta  e di  Maria;  una 
sala  di  qua  , una  cucina  di 
là',  con  quanto  può  esser  in 
una  sala  e in  una  cucina  in 
gran  funzione.  Questo  stram- 
botto fu  inciso  dal  celebre 
Bolswert . 

■ 45.  Giorgio  Andrea  Sirant 
bolognese,  n.  nel  i6io  in.  uel 
1 670.  Allievo  di  Guido  giunse 
al  rango  de’pittori  gradevoli. 
Fu  anche  incisore  . Sua  fi- 
glia Elisabetta  fu  un’elegante 
pittrice,  e fuavveleuala.il 
Bartolozzi  lia  inciso  il  suo 
Fanciullo  nudo  addormenta- 
to, ed  il  Vitthe  il  suo  Cu- 
pido clic  brucia  le  arme  a 
Marte  . 

1 4®.  Adriano  Van  Ostade 
tedesco,  n.  nel  1610  m.  nel 
i685  . Intelligente  nel  chia- 
roscuro, colorito  caldo,  vi- 
goroso , trasparente , senza 
disegno  : non  prescelse  che 
soggetti  più  bassi  e più  laidi, 
ma  li  rappresentò  al  vero  . 

i4".  Gio.  Both  olandese, 
n.  nel  tfiio  ni.  nel  iG5o.  Buon 
paesista.  Suo  fratello  Andrea 
gli  faceva  le  figurine  . 

148.  David  Teniers  fiam- 
mingo , n.  nel  i58a  m.  nel 
1649  . Non  dipinse  che  sog- 
getti della  vita  comune,  e 
li  trattò  con  vivezza  . Suo 
figlio  David,  n.  nel  1610  in. 
nel  1 690  , dopo  d’  aver  pre- 
teso d’  imitare  (contraffare) 
qualunque  pittore,  si  pro- 
pose d*  imitare  la  vita  cam- 
pestre e de’ villaggi.  In  que- 
sto basso  genere  egli  ha  il 
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primato.  Il  suo  colorito  è 
de’  più  seducenti  : talvolta  è 
tutto  chiaro  senza  alcun’om- 
bra . Egli  fece  una  raolfitu- 
ne  di  quadri,  c ne  incise  an- 
cora . 

i 4g.  Alonso  Cano  spagnuo- 
lo,n.  nel  ibiom.nel  1676. 
Kobilc  , scultore  , architetto, 
ittore  di  buon  disegno  , di 
el  colorito  , di  composizio- 
ne ingegnosa  . 

1 50.  Nicola  Mignard  fran- 
cese, n.  nel  1 608  m.  nel  1 668. 
Studiò  in  Italia,  e con  qual- 
che successo  . 

Suo  fratello  Pietro  detto  il 
Romano,  n.  nel  1610  m.  nel 
i6g5  ,-  lasciò  la  medicina  per 
darsi  tutto  alla  pittura  , per 
cui  dimorò  in  Roma  ai  an- 
ni . Egli  andò  su  lo  stile  di 
Annibaie  Caracci  . Ebbe  del 
merito  , specialmente  ne’  ri- 
tratti . 

1 5 1 . Gio.  Guglielmo  Ba- 

ver  tedesco,  n.  nel  1 600  m. 
nel.  1G40.  Bravo  nel  dipin- 
gere a guazzo  campagne  , e 
architetture  . Incise  anche  le 
Metamorfosi  di  Ovidio,  e le 
Battaglie  di  Fiandra  per  stra- 
da . 4 

i5a.  Gio.  Yan  Borkhorst 
tedesco  , n.  nel  1 600  . Com- 
pose e disegnò  bene  ; colorì 
con  vigore  e con  armonia  . 
I suoi  ritratti  hanno  del  Van- 
Dyck  . 

■ 53.  Francesco  de  las  Ma- 
ri nas,  n.  a Cadice  nel  1610 
».  nel  |68o.  Le  sue  marine 
sono  d’  una  bellezza  vera  , 
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ma  le  figure  scorrette  nel 
disegno  • 

154.  Pietro  Testa  lucche- 
se, n.  nel  161  i,m.  nel  1648. 
E più  noto  per  le  sue  inci- 
sioni all’acqua  forte  che  per 
le  sue  pitture.  Allievo  del 
Domenichino  si  fece  uno  sti- 
le grandioso  e amabile;  ma 
nelle  composizioni  fu  capric- 
cioso fin  alla  bizzarria  , e 
spesso  con  allegorie  satiriche. 

1 55.  Alfonso  du  Fresuoy 
francese,  n.  nel  1611  m.  nel 
1 655  . Destinato  alla  medi- 
cina da  suo  padre  speziale  , 
studiò  le  scienze  e le  belle 
lettere  . Dalle  lettere  passò 
alle  arti , e specialmente  «Ila 
pittura  . Andò  perciò  a Ro- 
ma , dove  per  vivere  dipinse 
e vendè  ruine  . Si  unì  con 
Mignard  , al  quale  egli  diede 
buona  teoria,  ma  quegli  non 
mai  potè  dargli  pratica  del- 
l’arte. La  sua  lama  è per  il  suo 
poema  latino  de  Arte  Gra- 
fitica, opera  tradotta  in  più 
lingue  c commentata  . I pre- 
cetti su  la  pittura  sono  giusti, 
ma  lo  stile  è ruvido  e oscu- 
ro . La  natura  non  gli  avea 
accordato  che  la  giustezza  di 
ragionamento,  e gli  avea  ne- 
gata la  bella  facilità  dell'e- 
secuzione . 

156.  Gasparo  du  Ghet  fi- 
glio d’un  padre  parigino  nac- 

ue  in  Roma,  e fu  allevato 

al  Pussino  , che  avea  preso 
per  moglie  una  sua  sorella  , 
e perciò  detto  il  Pussino,  n. 
nel  161 3 m.  nel  1675.  Egli  si 
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diede  interamente  al  paesag- 
gio; e vi  riuscì  a maraviglia. 
Da  principio  fu  un  po’secco, 
ma  osservate  le  opere  di  Clau- 
dio Lorenése  , si  formò  uno 
stile  grandioso  . I suoi  paesi 
hanno  del  vivo  , fanno  sen- 
tire i vari  movimenti  della 
natura.  Egli  visse  sempre  iti 
Roma.  Incise  molte  cose  sue. 

157.  Bartolommco  Stefano 
Muri] lo  spagnuolo , n.  nel 
i6i3  m.  nel  iG85.  Fu  un  gran 
colorista , ardito  e fiero  , e 
disegnatore  corretto,  ma  sen- 
za cognizione  di  bellezza  i- 
deale  . 

158.  Bartolommeo  Vander 

Helst  olandese  , n'.  nel  iGi3. 
Ritrattista  de’  primarii  da 
competere  con  Yandick  . < 

»5g.  Ottone  Marcellis  olan- 
dese, n.  nel  iGj3  ra.  nel  1673. 
Ècelebrc  per  averdipinto  con 
esattezza  1 più  piccoli  ogget- 
ti della  natura.  La  natura 
è infinitamente  varia  nelle 
sue  produzioni,  e ugualmente 
varia  ne’  talenti.  Ciascun  ta- 
lento può  giunger  alla  cele- 
brità , ben  impiegato  che  sia 
nel  suo  genere , quantunque 
piccolo . 

160.  Gerardo  Dovw  olan- 
dese , n.  nel  i6i3  , Fu  alla 
scuola  di  Rembrandt , ma  si 
fece  uno  stile  ben  differente. 
Si  diede  al  piccolo , e ad 
una  precisione  de  lle  più  scru- 
polose . Egli  è agli  antipodi 
della  maniera  strapazzata  di 
Tintoretlo.  Per  fare  una  ma- 
nina v’  impiegava  cinque 
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giorni  . Ninno  era  capace  di 
macinai  i colori  , e di  far 
pennelli  con  quella  finezza 
che  ùsava  egli.  Le  sue  ope- 
re sono  d’un  finito  stupendo, 
sono  la  mera  natura,  ma  non 
sono  leccate  . 

161.  Mattia  Preti  detto  il 
Calabrese , n.  nel  i6i3  m. 
nel  1 690  . Viaggiò  per  tutta 
1'  Europa  per  veder  pitture 
e pittori  . Il  suo  disegno  è 
grandioso  c fiero  , la  sua  in- 
venzione è ricca  di  varietà  , 
ma  il  suo  colorito  è tetro, 
c tetri  i suoi  soggetti  alla 
Guercinesca  . 

iG».  Pietro  de  Laar  olan- 
dese, n.  nel  i6i3  m.  nel  1G74. 
Di  corporatura  informe  , ma 
gioviale  , fu  in  Roma  detto 
il  Bamboccio  ■ Non  dipinse 
che  azioni  triviali  della  vita 
privata,  che  perciò  sono  det- 
te Bambocciate  Egli  non  si 
metteva  a dipingere  senza 
aver  fatta  prima  una  sonatina 
secondo  quel  tuono  che  avea 
da  dare  alla  sua  opera.  Fer- 
tile d’ingegno  e facile,  seppe 
dar  un  colore  vigoroso  e ve- 
ro : anche  il  disegno  avea 
del  brio . 

16Ì.  Giacomo  Van  Attois 
fiammingo  , n.  nel  i6i3  , uno 
de’  migliori  paesisti . 

164.  Bonaventura  Peters 
fiammingo,  n.  nel  i6t4  m. 
nel  i65a  . F’u  anche  poeta. 
Non  amò  che  soggetti  di  or- 
rore , fulmini  , naufragi  , 
burrasche  : dipinse  bene  , e 
d’un  bel  finito  . Dello  stesso 
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fare  è anche  suo  fratello  Gio- 
vanni . ... 

165.  Bartolommeo  Flcmael 
Liegese,  n.  nel  1614  ni.  nel 
i6^5  Di  buon  colore,  di  l>uo- 
nó  disegno  , osservatore  del 
costume  . Fu  anche  architet- 
to , e nella  sua  patria  diede 
i disegni  per  le  Chiese  dei 
Domenicani  e de’  Certosini  . 

166.  Salvator  Rosa  napo- 
letano , n.  nel  i6i5  m.  nel 
1673  . Merita  qualche  lode 
come  paesista,  e una  tal  lode 
lo  faceva  dare  in  bestia.  Egli 
si  credeva  glorioso  nel  gran 
genere  della  storia  . E come 
avea  da  esserlo  , senza  aver 
inai  voluto  studiare  nè  1’  an- 
tico nè  il  moderno,  nè  la  na- 
tura ? Egli  credeva  saperne 
più  di  tulli  i maestri  suoi 

' antecessori. Tutta  la  sua  scien- 
za era  in  bizzarrie  e in  ca- 
pricci . E un  barbaro  che 
stupefa  colla  sua  fierezza . 
Qualche  cosa  di  agresto  do- 
mina sempre  in  qualche  par- 
te delle  sue  opere  , Non  ave# 
altro  modello  che  sè  stesso; 
avanti  ad  uno  specchio  si 
metteva  nelle  attitudini  che 
avea  da  rappresentare  . Per 
dare  sveltezza  alle  sue  figu- 
re , le  faceva  gigantesche  ; c 
invece  di  correzione  fuoco  . 
Si  piccava  della  maggior  pre- 
stezza , fin  a far  un  quadro 
in  un  giorno  ; e allora  ne 
giubilava;  e allora  dovea  rat- 
tristarsi , se  avesse  avuto  il 
senso  comune  . Bisbetico  in 
pittura  , del  pari  bisbetico 
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nella  sua  condotta  civile.  Fu 
auche  poeta,  e si  è reso  noto 
per  le  sue  satiracce.  Sul  pun- 
to di  morte  il  suo  direttore 
lo  esortò  a sposare  la  sua 
serva  , sgualdrinella  scanda- 
losa . Il  moribondo  la  sposò, 
giacché  non  poteva  ; disse  , 
andare  in  paradiso  senza  es- 
sere cornuto.  Egli  incise  mol- 
to all'  acquafòrte  . Lo  Stran- 
gc  ha  fatto  una  bella  stampa 
del  suo  Belisario  . ' 

,167.  Gabriel  Metzu  olan- 
dese, n.  16 15.  Nobile  nella 
scelta  delle  figure,  nel  di- 
segno1,  e grazioso;  nelle  fi- 
sonomie  , d’ un  color  finito, 
ma  non  tormentato.  Per  di- 
staccare gli  oggetti  , non  si 
servì  di  colori  opposti  , ma 
di  gradazioni  di  colori  simi- 
li : arte  bella  c rara,  che 
richiede  studio  grande  delle 
differenti  densità  dell’  aria 
secondo  le  distanze  diverse. 

168.  David  Rigracrt  fiam- 
mingo, n.  nel  i6i5.  A misura 
che  invecchiava  migliorava 
nel  colorito  ; il  che  è con- 
tro 1’  ordinario.  Non  si  piccò 
di  disegno . Da  giovane  fece 
cose  ilari  , ma'  da  vecchio 
non  dipinse  che  diavolerie  c 
stregonerie  . 

169.  Benedetto  Castiglione 
genovese,  n.  1616,  m.  1670. 
Buon  chiaroscuro , e color 
vigoroso  ; in  tutto  il  resto 
ti'i viale  . Le  sue  opere  mi- 
gliori sono  le  scene  rustiche. 
Incise  molto  . 

170.  Sebastiano  Bourdon 
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francese  , n.  «6 16,  m.  1671. 
Ebbe  una  vivezza  e una  fa- 
cilità straordinaria,  e per- 
ciò fu  scorretto  e difettoso: 
ma  ne'  suoi  difetti  si  vede 
una  certa  originalità  die  se- 
duce . Mentre  era  in  Roma 
avendo'  veduto  un  quadro 
che  stava  dipingendo  Clau- 
dio Lorenese , e che  vi  vo- 
leva ancora  merito  per  ter- 
minarlo , egli  si  ritira  nel 
suo  granaio  , era  poverissi- 
mo , e in  quattro  botte  di'» 

funge  lo  stesso  soggetto , e 
’ espone  al  pubblico  . Gli 
amici  di  Claudio  vanno  a 
rallegrarsi  seco  di  questa 
nuova  opera  la  piò  bella  di 
tutte.  Claudio  li  accerta  di 
non  averla  ancor  finita,  gliela 
mostra  imperfetta,  e oguuno 
ne  resta  trasecolato . Egli 
dovette  andar  via  da  Roma 
perchè  era  un  libero  Calvi- 
nista . Fn  in  Isvezia  per 
primo  pittore  della  regina 
Cristina  , per  cai  non  fece 
che  il  di  tei  ritratto  a ca- 
vallo ; ma  nel  portarlo  egli 
stesso  come  inviato  al  re  di 
Spagna  , il  ritratto  peri  , e 
la  regina  abdicata  la  corona 
e 1*  eresia , H Bourdon  si 
fissò  in  Francia.  Egli  incise 
molti  suoi  quadri,  fra’ quali 
sono  ben  note  le  sue  opere 
della  Misericordia  : vi  si 
ammira  1’  espressione  , lo 
stile  grande,  l’originalità, 
e un*  imitazione  del  Pussi- 
no  , del  Domenichino  ec. 
171.  Luigi  Scaramuccia 
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perugino,  n.  1616,  m.  i68nj 
Discepolo  di  Guido,  e imi— 
tator  fedele . Si  ha  di  lui 
un  trattato  di  pittura  col 
titolò  Finezze  de’  Penelli  I- 
taliani. 

173.  Gio.  Flinck  tedesco, 
n.  1616,  m.  1670.  Imitò  il 
Rembrandt , e fu  buon  ri- 
trattista ; ma  non  voleva  es- 
ser più  pittore  dacché  vide 
il  Vandick  e il  Rubens. 

173.  Francesco  Romanelli 
da  Viterbo,  n.  1617  , in.  i66aj 
è su  la  maniera  di  Pietro 
da  Cortona  . 

174.  Eustacbio  le  Suenr  . 
Vedi  Scnola  Francese. 

»75.Tomaso  Blanchet  fran- 
cese , n.  1617  , m.  1689.  Pra- 
ticò co'  migliori  maestri  d’I- 
talia , e si  fece  uno  stile 
buono  nella  composizione, 
nel  colorito  , nell’  espressio- 
ne , ma  non  nel  disegno  . 

176.  Francesco  Ricci  spa- 
gnuolo  , n.  1617  K m.  1684. 
Forte  nell’  espressione  e nel 
colorito,  e scorretto  nel  di- 
segno . 

177.  Pietro*  Vander  Faes  , 
più  noto  sotto  il  nome  di 
Leti  , tedesco,  n.  nel  1618, 
m.  nel  1680.  Fu  paesista  e 
ritrattista  insigne.  Mentre  e- 
gli  in  Inghilterra  ritraeva  il 
Re , sopraggiunse  il  Knel- 
ler;  il  quale  compì  il  suo 
ritratto  del  Re,  mentre  quel- 
lo di  Leli  non  era  che  ab- 
bozzato . Questa  speditezza 
incantò  la  corte , c la  corte 
sentenziò  ehe  1’  artista  il  più 
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pronto  è il  più  eccellente . 
Leli  ne  sentì  tanta  afflizione 
clic  se  ne  morì  di  apoplesia. 
Egli  ebbe  il  talento  raro  di 
far  sempre  meglio  ; e non 
cessò  di  far  progressi  che 
col  cessar  di  vivere  . 

178.  Antonio  Waterloo  o- 
landese  , n.  nel  1618.  m.  nel 
1660,  paesista,  e incisore  . 

179.  Gonzale  Coques  fiam- 
mingo . n.  nel  itii8,  ni.  nel 
16&4.  Ritrattista  , e paesista 
in  piccolo  , con  vivacità,  e 
con  esattezza  . 

180.  Gio:  Goedaert  olan- 
dese, n.  nel  1618,  m.  del 
16G8.  Fu  naturalista  , e da 
naturalista  dipinse  insetti  e 
uccelli  con  tutti  i loro  det- 
tagli al  vero  . Pubblicò  la 
Metamorfosi  naturale . 

181.  Il  Preti  genovese  detto 
il  Cappuccino  . Colorista  ar- 
dito, ma  armonioso;  scor- 
retto nel  disegno. 

j8j.  Gio.  Spilberg  tedesco, 
n.  nel  1619  , m.  nel  1690  È 
stimato  un  buon  pittore.  Sua 
figlia  Adriana  dipinse  ad  o- 
lio,  e superiormente  a pa- 
stello. 

t83  Carlo  le  Brna.  Vedi 
Scuola  Francese . 

184.  Ermanno  Swanevelt 
olandese , a.  nel  ifiad  , ni. 
1690.  Si  fissò  da  giovinetto 
in  Roma,  studiò  sotto  Clau- 
dio Lorenese,  e divenne  in- 
signe paesista  , d’  un  colo- 
rito meno  caldo  di  quello 
del  suo  maestro , ma  supe- 
riore nelle  figure.  Incise  be- 
ne all'  acquafòrte  . 
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185.  Bartolomraco  Beera- 
berg  olandese  n.  nel  1630  , 
m.  nel  1G60.  Dipinse  prezio- 
samente in  piccolo  paesi  e 
ruine  . Fu  incisore  . 

186.  Filippo  Wouwermans 
olandese  , nato  1630  , m.  nel 
{668.  Paesista  intelligeute 
nel  colorito  , nobile  nella 
composizione  , e di  buon  di- 
segno nelle  figure. 

187.  Pietro  Francesco  Mola 
milanese,  n.  nel  1631,  in. 
1666.  Studiò  sotto  i più  rag- 
guardevoli pittori  d'Italia  , 
e si  formò  uno  stile  fino  nel 
disegno , soave  e armonioso 
nel  colore  , elegante  e sem- 
plice nelle  figure  . Gio.  Ba- 
tista Mola  fu  duro  e secco. 

188.  Giacomo  Cortese  det- 
to il  Borgognone  , n.  nel  16  n 

m.  nel  1676.  Si  fissò  a Ro- 
ma , e in  veder  la  battaglia 
di  Costantino  si  diede  tut- 
to alle  battaglie  . Fu  sospet- 
tato d’  aver  avvelenata  sua 
moglie,  e per  ismentire  que- 
sta incolpazione  si  fece  fra- 
te Gesuita  . Seguitò  a dipin- 
ger battaglie  fratescamente  . 
Suo  fratello  Guglielmo  di- 
piuse cortonescamente  . Un 
altro  fratello,  che  si  avea 
anche  per  pittore , si  fece 
Cappuccino  . 

189.  Gio:  Batista  Wec- 
nink  olandese,  n.  1631,  in. 
ro.  nel  1660.  Studiò  in  Roma 
e riuscì  in  ogni  genere  . Fa 
sorpassato  dai  suo  figlio  Gio. 

n.  Del  i644  » m • I7t9- 

190.  Alberto  Van  Ever- 
diugen  olandese,  n.  nel  1G.11, 
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in.  pel  i6n5.  Paesista  di  me- 
rito , e incisóre  . 

igi.  Enrico  Rokes  olan- 
dese , n.  nel  1621 , ro.  ìlei 
1682.  Andò  sul  gùsto  del 
Suo  maestro  Teniers.  Ma  al- 
la morte  di  suo  padre  bar- 
caiuolo , abbandonò  la  pit- 
tura , e si  fece  barcaiuolo  . 

192.  Gerbrandt  Vandcn 
Eekhout  olandese,  n . nel  1621 

m.  nel  1684..  Discepolo  del 
Rembrandf , lo  imitò  fedel- 
mente nel  ritratto  è nella 
storia.  Antonio  dipinse  fiori 
e frutti  all’  italiana  . Fece 
un  ricco  matrimonio  in  Por- 
togallo , e vi  fu  assassinato. 

193.  Giacipto  Brandi,  n. 
a Poli  -vicino  a Roma  nel 
1623  , m.  nel  '169J.  Allievo 
del  Lanfranco  dipinse  coti 
facilità  e con  negligenza  . 

194  Filippo  Lauri  roma- 
no, n.  nel  i6a3  m.  nel  1694, 
mediocre . 

195.  Teodoro  Helmbrcker 
olandese,  n.  nel  1024  , m.  nel 
1694.  Si  fissò'  in  Roma,  e 
lavorò  meglio  in  piccolo  che 
in  grande  , ma  paesi . 

196.  Niccola  Loir  francese, 

n.  nel  1624  m.  nel  1679.  Stu- 
diò molto  in  Roma , e si  fe- 
ce ' uno  stile  lodevole  . Le 
sue  opere  sono  le  più  stam- 
pate . 

197.  Niccola  Bergliemo  olan- 
dese, n.  nel  1624  m.  nel  i683. 
Fu  un  fedele  imitatore  del- 
la natura , e i suoi  modelli 
non  erano  che  gli  oggetti 
eh’  egli  vedeva  dalla  fine- 
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stia  . Il  suo  chiaroscuro  è 
eccellente  , il  colorito  lumi- 
noso e caldo  , le  ombre  giu- 
diziosamente ridesse  , i suoi 
bruni  trasparenti,  in  tutto 
vivace.  Egli  era  d’  un  in- 
dole soave  e laborióso  ; la- 
vorava cantando  . Sua  mo- 
glie avara  lo  feceva  lavorar 
a forza;  quando  noi  sentiva 
cantare , ella  gli  picchiava 
dalla  camera  di  sopra  dove 
ella  stava , e si  prendeva 
tutto  il  provento  de’  quadri. 
Egli  non  avea  altra  passio- 
ne che  per  le  stampe  , e per 
comprarne  nascondeva  alla 
moglie  porzione  del  prezzo 
de’  suoi  quadri . Ne  lasciò 
una  ricca  collezione . Fu 
anche  un  buon  incisore  al- 
1’  acqua  forte  . 

198.  Carlo  Maratta  da  Ca- 
merino, n.  nel  i6a5  m.  nel 
1713.  Discepolo  eterno  di 
Andrea  Sacelli  studiò  per 
molti  anni  Raffaello.  Fu  la- 
boriosissimo fin  alla  decre- 
pitezza . Con  tutto  ciò  egli 
non  è che  un  buon  pittoré, 
piacevole  sì  ma  non  inte- 
ressa punto  nè  per  l’ in- 
venzione , nè  per  1’  espres- 
sione , nè  per  il  disegno,  nè 
per  il  colorito  , nè  per  1’  ef- 
fetto generale  . In  veder  le 
cose  sue  , si  resta  freddo  . 
Egli  fu  pittore  non  per  ta- 
lento , ma  per  fatica.  Lavo- 
rò gran  Madonne  , e fu  per- 
ciò detto  Carlo  delle  Ma- 
donne . Fu  anche  incisore  . 

199.  Pietro  Boel  fiammingo 


PIT 

ih  nel  i6a5.-  Fu  in  Italia  . 
Fu  paesista  , e kestiaiista  . 

aoo.  Paolo  Potter  olandc- 
sé,  n.  i6a5  m.  nel  i654-  Pae- 
sista, e brutalista’,  e colori- 
sta . 

301.  Gio.  Lingelbac  tede- 
sco n.  i6a5.  In  Roma  prese 
il  gusto  di  dipingere  archi- 
tetture , e porti  di  mare  , e 
mercati;  e tutto  con  verità 
piccante.  Incise  anche  al- 
P acquafòrte . . * 

aoa. -Giacomo  Lavecq  o- 
landese,  n.  i6a5  m.  <655.  Ri- 
trattista. Trovandosi  a Sedan 
fece  il  ritratto  d’  un  vecchio 
ecclesiastico , il  quale  gli 
disse  che  un  altro  pittore 
gli  area  Tatto  un  ritrattac- 
elo eh’  egli  avea  gettato  nel 

Sranaio  , Si  andò  a prender- 
o,  ed  il  Lavecq  restò  pe- 
trificato-in  vedere  un  Van- 
dick  . Artisti , non  vi  ar- 
rabbiate per  tali  incontri:  ri- 
detevene  . 

ao3.  Samuel  Van  HougsU 
traten  olandese,  n.  nel  1.637  , 
in.  nel  1678.  Viaggiò  moltoj 
fu  mediocre  in  pittura  e in' 
poesia . Fece  un  trattato  su 
la  pittura.  Suo  fratello  Gio. 
fu  anche  un  pittore  passa- 
bile. 

304.  Enrico  Verchuuring 
olandese,  n.  nel  1690.  In 
Italia  dipinse  di  storia,  ma 
ritornato  in  patria  non  di- 
pinse che  battaglie  . 

ao5.  Carlo  Cignani  bolo- 
gnese , n.  nel  1638  m.  neL. 
1719  . Allievo  dell’  Albani 
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compose  bene,  e con  fuoco  , 
ebbe  disegno  corretto  e gran- 
dioso, e un  colorito  di  vi- 
gore: le  sue  teste  hanno  del- 
P espressione  e della  bel- 
lezza . Cercò  anch’  egli  il 
grazioso,  ma  ....  Ebbe  tanto 
amore  per  la  sua  arte  , che 
ricusò  titoli  e inviti  di  molti 
principi  . Preferì  la  sua  ac- 
cademia di  Bologna  a tutto 
il  vischio  delle  corti  . Un 
artista  mediocre  vale  più  di 
tutti  i gran  Potentati  che 
fanno  tremar  il  mondo  . 

306.  Maria  Van  Oosler- 
wyek  olandese  , n.  nel  i63o 
ni.  nel  1693.  Era  figlia  di  un 
predicatore  protestante,  si 
applicò  a dipinger  fiori , c li 
tinse  con  arinouia  . Benché 
assidua  al  lavoro  lavorò  po- 
co, perchè  fu  tard^di  moto. 

307.  Guglielmo  Kalf  olan- 
dese , in.  nel  1693.  Non  di- 
pinse che  frutti  in  vasi  d’  o - 
ro  , d’  argento,  e di  conchi- 
glie: dipinse  con  verità  gran- 
de , e con  color  vivace  . 

308.  Gio,  Enrico  Roos  te- 
desco , n.  nel  1611  in.  nel 
i635.  Ritrattista  , paesista-, 
brutalista  , incisore  . Suo  fi- 
glio Teodoro  ebbe  disegno 
più  corretto,  e color  più 
vigoroso . L’  altro  tìglio  Fi- 
lippo fu  bestiale  di  costumi, 
e non  dipinse  èlio  bestie  . 

acg.  Andrea  Vaudcr  Kabel 
olandese,  n.  nel  i63i  m.  nel 
1695  Paesista  non  su  la  ma- 
niera d’  Olanda,  ma  sul- 
P andare  de’  Caracci , del 
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Mola  , ma  di  color  tetro  - 

aio.  Luigi  Bakhujsen  o- 
laudese  , u.  nel  i63i  ni.  nel 
1709, Non  ebbe  altro  maestro 
che  la  natura  , nè  si  scelse 
altro  oggetto  che  il  mare  in 
qualunque  aspetto.  Alla  gran 
verità  unì  un  eccellente  co- 
lore . I Borgomastri  di  Am- 
sterdam gli  ordinarono  una 
gran  marina,  che  fu  stimata 
degna  da  mandarsi  in  dono 
a Luigi  XIV.  Egli  fu  anche 
poeta  . Egli  si  piccò  altresì 
di  scrivere  con  bei  caratte- 
ri , si  compiacque  di  darne 
lezioni , e ne  fissò  un  meto- 
do , che  si  dice  tuttavia  in 
uso  . 

aii.  Luca  Giordano  napo- 
letano , 11.  nel  1632  m.  nel 
1705.  Discepolo  del  Ribcra, 
e poi  seguace  di  Pietro  da 
Cortona  . Vide  quanto  1’  Ita- 
lia coutiene  di  più  bello  in 
pittura  , ina  sì  rapidamente 
come  se  non  avesse  veduto 
nulla  . La  prestezza  era  il 
suo  carattere  , onde  fu  no- 
minato Luca,  fa  presto  . Io 
un’  ora  fu  capace  di  far  una 
figura  ben  grande  . Giunse  a 
dipingere  fin  colle  dita.  Eb- 
be anche  il  talento  d’imita- 
re , cioè  di  contraffare  lo 
stile  di  qualunque  maestro, 
perciò  fu  decantato  un  Pro- 
teo , vale  a dire  pasticcie- 
re . Spesso  il  volgo  loda  quel 
che  realmente  è biasimevole; 
e biasimevole  è il  talento  di 
contraffare,  fa  ridere,  echi 
fa  ridere  non  si  fa  stimare  ; 
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è un  buffone.  Il  inerito  di 
Giordano  fu  nel  pennello  mor- 
bido e grandioso,  nelle  mez- 
ze tinte  di  buon  tuono  , nel 
vigore  del  colorito,  e nell'ar- 
monia del  tutto  : le  sue  om- 
bre sono  un  po’  nere  , e tal- 
volta rossastre  , e d’  un  gri- 
gio nerastro . Le  teste  delle 
sue  douue  sono  per  lo  più 
belle,  o almeno  graziose,  e 
le  carni  morbide;  i suoi  putti 
hanno  la  mollezza  convenien- 
te all'  età  . La  sua  gran  pre- 
stezza gli  ha  fatto  commet- 
tere delle  incorrezioni  . Ge- 
neralmente il  suo  disegno  non 
è vizioso,  ma  è senza  caratte- 
re grande  , e senza  fermezza. 
È impossibile  far  presto  e 
bene  . Egli  non  fu  vivace 
che  nell’arte:  nella  società  fu 
ugnale,  e perciò  amato  da’suoi 
amici  , da’  suoi  scolari  , dai 
suoi  emuli  . Fu  anche  inci- 
sore all’  acqua  forte.  Il  Bar- 
tolozzi  ha  inciso  la  sua  s. 
Giustina  moribonda  , e Ve- 
nere che  accarezza  amore  . 
Sono  note  le  quattro  stampe 
iucise  dal  Beauverlet,  il  rat- 
to d’  Europa  , quello  delle 
Sabine  , il  Giudizio  di  Pari- 
de , Aci  C Galatca  . 

212.  Isaia  Vanden  Vclde 
olandese  . Dipinse  battaglie, 
e assassini  sul  costume  spu- 
gnitelo . Guglielmo  , 11.  nel 
ittio  m.  nel  iG«j3  disegnò  a 
maraviglia  marine,  navi,  e 
combattimenti  navali  , ina 
non  dipinse . Gio.  fu  dise- 
gnatore c incisore  di  paesi. 
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di  ritratti , e di  azioni  pri- 
vate . Guglielmo  il  giovane 
n.  nel  1693  m.  nel  1707  fu 
buon  pittore  di  marine.  Adria- 
no, n.  nel  1639  m.  nel  167», 
fu  un  abile  paesista pos- 
sedè un  colorito  vivo,  e un 
disegno  puro  . Incise  anche 
all’  acqua  forte  . 

a 1 3.  Claudio  le  Fevre  fran- 
cese, n.  nel  i633  m.  nel  1675. 
Buon  ritrattista,  e incisore. 

ai4>  Ciro  Ferri  romano, 
n.  nel  1634  m.  nel  1689. 
Come  Cortonesco  occupa  un 
rango  distinto  nella  scuola 
romana  degenerata . Fu  an- 
che architetto  alla  cortonese. 

ai  5.  Anton— Francesco 
Yander  Meulen  fiammingo  , 
n.  nel  1634  m.  nel  1690  . 
Fu  condannato  dagli  adula- 
tori di  Luigi  XIV  a far  i 
ritratti  delle  sue  battaglie 
reali  : schiere  di  automati  in 
linee  secondo  la  tattica  mo- 
derna ; vestiti  in  uniforme... 
Povero  pittore!  Egli  però  fe- 
ce spiccarvi  il  .suo  ingegno 
con  un  bct  colorito  , con  un 
buon  chiaroscuro  , e colla 
freschezza  del  paesaggio  1 

216.  Giacomo  Rulsdaal  o- 
landcse  , n.  nel  i635  m.  nel 
1681  . 'Abile  nelle  marine  e 
ne’  paesi . 

2 17.  Francesco  Mieris  olan  - 
dese,  n.  nel  i635  m.  nel  1681. 
Dipinse  passabilmente  in  pic- 
colo . Suo  figlio  Guglielmo 
fu  dello  stesso  gusto.  L’al- 
tro suo  figlio  G10.  dipinse  in 
grande  , e con  qualche  lode  . 
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218.  Gio.  Batista  Alouno-  ' 
ver  fiammingo,  n.  nel  >635 

in.  nel.  1699  . Fiorista  gra- 
zioso e fresco  . 1 

219.  Rogiero  de  Piles  fran- 
cese, n.  nel  i653  ni.  nel  17O9. 
Ritrattista,  ma  come  amatore; 
Scrittore  di  precetti  pittorici, 
alcuni  buoni , altri  no  . E 
perchè  tutti  tutti  hanno  da 
esser  buoni?  E dove  è il  be- 
ne puro  . Anche  i più  gran- 
di artisti  che  hanno  scritto 
su  la  pittura,  han  dato  spes- 
so in  secco , 

220.  Gio.  Sleen  olandese, 
n.  Del  i636  m.  nel  1689 . 

D’  una  ubriachezza  abituale 
dipinse  con  vivezza  le  cose 
più  ignobili,  ma  ne  dipinse 
anche  delle  nobili  . 

221.  Melchiorre  Honde-  ( 
Koeter  olandese  , n.  nel  i635 
in.  nel  1695.  Non  dipinse  che 
polli  in  bei  paesini  . Le  co- 
se più  triviali  acquistano 
pregio,  se  sono  ben  trattate. 

11  talento  più  mediocre  può 
farsi  onore , se  si  applica  a 
quel  genere  per  cui  si  sente 
portato  . 

222.  Gio.  Forest  francese, 
n.  nel  i636  mu  nel  1712.  Stu- 
diò bene  in  Italia  per  di- 
venir colorista  , ma  datosi 
alla  chimica  diede  in  nero  . 

223.  Gio  Yander  Hejden 
olandese  , n.  nel  i635  m.  nel 
J712  . Non  dipinse  che  case  , . 
c casette  col  maggiore  scru- 
polo , ma  con  un  bello  chia- 
roscuro . 

a3 
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aa4-  Àbramo  Mignon  te- 
desco m.  nel  1679  . Fiorista, 
e bestialista  . 

aa5.  Pier  Francesco  Caroli 
torinese,  n.  i638  m nel  1716. 
Si  fissò  a Roma , ebbe  la  va- 
nità d’  esser  professore  per- 

Eetuo  dell’accademia,  ed  eb- 
e la  picciolezza  di  non  oc- 
cuparsi che  di  prospettive , 
specialmente  dell’  interno 
delle  chiese  . Bel  colore , e 
nn  finito  prezioso  . 

aa6.  Gasparo  Nefscker  te- 
desco , n.  nel  i63g  m.  nel 
1684  . Che  bella  cosa  è quel 
che  i nostri  riveritissimi  La- 
tini chiamavano  Belluini  Per 
la  guerra  Gasparo  bambino 
di  due  anni  fu  raccolto  e 
adottato  dal  Medico  Tulle- 
keus  insieme  colla  sua  ma- 
dre, cui  furon  ammazzati  fra 
le  sue  braccia  due  altri  suoi 
figli . Quel  medico  benefat- 
tore merita  gloria.  Il  buon 
Medico  volle  far  medico  il 
suo  figliuolo  adottivo,  ma 
costui  divenne  pittore,  ri- 
trattista, e fiorista,  più  bravo 
In  piccolo  che  in  grande . 
Suo  figlio  Teodoro  si  distinse 
ne’  ritratti  . £ Costantino  al- 
tro suo  figlio  non  ebbe  che  il 
talento  di  adular  le  donne  nei 
ritratti  . 

327.  Gio.  Batista  Gaoli , 
detto  Bacicci  , genovese  , n 
nel  1939.10.  nel  1705. Protet- 
to dal  Bernini,  che  non  fece 
in  Roma  ? Nè  doveva  farvi 
nulla,  se  le  arti  non  vi  si  fos- 
sero corrotte  . Fuoco  grande, 
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e ammanierato  in  tutto  e per 
tutto . 

328.  Àbramo  Genoel  fiam- 
mingo , n.  nel  1640.  Paesista 
di  brio . 

239.  Pietro  Yan  Finglandt 
olandese  , n.  nel  1640  m.  nel 
1691 . Lavorò  in  piccolo  con 
una  minutezza  che  non  può 
esser  valutata  che  dagli  ama- 
tori di  minuzie. 

a3o.  Gasparo  Lairesse  lie- 
gese,  n.  nel  1640  m.  nel  1711. 
Gli  si  è detto  eh’  egli  è un 
Pussino  mal  allevato  . Egli 
era  frettoloso , e dedito  alla 
crapula  . Fu  anche  incisore. 

a3i.  Pietro  Nunes  spagnuo- 
lo,  n.  nel  1640  m.  nel  1700. 
Imitò  il  Guercino . 

a3a.  Gio.  d’ Alfaro  spa- 
gnuolo , n.  nel  1640  m.  nel 
1680  . Si  ha  per  il  Yandick 
di  Spagna  , Fu  anche  buon 
paesista , 

a33.  Carlo  Dioardin  olan- 
dese , n.  nel  1640  m.  nel 
1676.  Colorista  alla  Vene- 
ziana . Incisore  all’  acqua- 
fòrte . 

a34.  Francesco  Yan  Cuyck 
fiammingo  , buon  pittore  di 
bestie,  ma  non  troppo  buono 
in  ritratti . 

a35  Carlo  de  la  Fosse 
francese  , n.  nel  1 $4°  m-  nel 
1716  . Dall’Italia  Aon  ripor- 
tò altro  che  un  buon  colo- 
rito , e una  pratica  di  di- 
pingere a fresco  ; nel  rima- 
nente fh  scorretto  , e amma- 
nierato . 

a 36,  An(lrea  Lucateli! 
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romano  paesista  d’  un  buoi^ 
chiaroscuro  . Testa  bizzarra. 

a3j.  Andrea  Pozzo  ila 
Trento  , n.  nel  1643  in.  nel 
1709  Pittore  e architetto:  nè 
1’  uno  nè  l’ altro  . Non  fu 
che  Gesuita . 

a38.  Arnoldo  de  Yuez fiam- 
mingo , n.  nel  1642  ni.  nel 
1724.  Studiò  Raffaello,  e 
ne  apprese  un  buon  disegno; 
ma  il  suo  colorito  è ingrato. 

2 3g.  Michele  Corneille 
francese  , n.  nel  1642  no.  nel 
1708. . In  Italia  si  formò  buon 
disegnatore,  e nulla  di  più: 
Gio.  Battista  suo  fratello  fu 
anche  passabile . Entrambi 
incisero  . 

a4o>  Eglon  Vander  Neer 
olandese  , n.  nel  1643  m.  nel 
1703.  Buon  paesista,  e ri- 
trattista . 

241.  Goffredo  Schalken  o- 
landese , n.  nel  1 643  m,  nel 
1706  . Illuminava  i suoi  sog- 
getti d’  un  lume  vivo  Come 
proveniente  da  una  fiaccola 
o dal  sole.  Nou  ebbe  altro 
merito  . 

242.  Gio.  Jonvenet  fran- 
cese, u.  nel  1644  m.  nel  1717. 
Senza  uscire  di  Francia  si 
formò  un  disegno  fermo  e 
fiero  , un’  espressione  forte,  e 
uno  stile  austero  . Pare  un 
Guerciuo  innestato  in  Carac- 
ci  . Passa  per  un  capo  d’  o- 
pera  la  sua  Deposizione  del- 
la Croce  ; è incisa  dal  Des- 
places  . Anche  il  s.  Bruno- 
ue  è per  l’espressione  stimato 
mollo  . La  Resurrezione  di 
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Lavaro  è incisa  da  J.  Au- 
dian.  A 69  anni  divenuto 
questo  pittore  paralitico  alla 
mano  , si  aiutò  colla  sinistra, 
c tanto  fece  che  dipinse  il 
Magnificat  , e altre  cose  . 

243.  Francesco  Mile  fiam- 
mingo n.  nel  x644  ,n*  nel 
1680  . Le  sue  pitture  sono  un 
misto  di  storia  c di  paesag- 
gio . Per  la  sua  gran  memoria 
non  dipinse  clic  di  memoria: 
pratica  pericolosa  ; perciò  il 
suo  colorito  è senza  varie- 
tà . 

244-  Arnoldo  de  Gelder 
olandese  n.  nel  1645  m.  nel 
1727  . Fu  allievo  e imitatore 
del  Rembrandt  . 

a45.  Gio.  Glouber  olande- 
se n.  nel  1646  m.  nel  1726  . 
Uno  de’  migliori  paesisti , c 
incisore  . Anche  suo  fratello 
fu  buon  paesista . La  loro 
sorella  Diana  dipinse  ritratti 
e qualche  cosa  di  storia  . 

246.  Gio.  Yan  Cleef  fiam- 
mingo n.  nel  1646  m.  nel 
171G.  Disegnò  bene,  e com- 
pose senza  confusione,  ma 
con  cattivo  colore  . 

247.  Gio.  Yan  Hugten- 
burch  olandese  n.  nel  1646 
m.  nel  1733.  Dipinse  le  bat- 
taglie del  Principe  Eugenio, 
e incise  alla  maniera  nera  . 

248.  Maria  Sibilla  Merian 
tedesca  n.  nel  1647  m.  nel 
1717.  Celebre  naturalista  di- 
pinse con  accuratezza  insetti 
e piante,  che  servono  di  loro 
nudrimento  . A quest’oggetto 
ella  percorse  tutta  1’  Europa, 
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e «tadò  fia  a Surinan»  ' nell’ 
America , Scrisse  anche  su 
là  storia  degl*  Insetti . La 
maggior  parte  delle  sue  opere 
sono  a Pietroburgo  nell’  Ac- 
cademia delle  Scienze  . 

249.  Goffredo  Rnellef  te- 
desco n.  nel  1648  m.  nel 
*726.  Ritrattista  mediocre. 

260.  Ahtonio  Franceschini 
bolognese  n.  nel  1648  m. 
nel  1729.  Allievo  del  Cigna- 
li i fa  un  buon  pittore,  ma 
all’  ultimo  secco  e debole  . 
11  Barlolozzi  ne  ha  fatte  due 
stampe  di  giuoahi  di  fan- 
ciulli . 

25i.  Giuseppe  Parrocel 
francese,  n.  nel  1648,  morto 
ilei  1704.  Fece  gran  battaglie 
senza  averne  veduta  neppur 
una  ..  Fu  anche  incisore  . I- 
gna/.io  fu  anche  battagliere. 
Pietro  fu  seguace  di  Carlo 
Maratta.  Carlo  figlio  di  Giu- 
seppe imitò  suo  padre  . 

a5a.  Elisabetta  Sofia  Che- 
ron  francese,  n.  nel  1648,  m. 
nel  1711.  Dipinse  ad  olio,  a 
smalto,  e in  miniatura.  In- 
cise all’  acquafòrte  e a bo- 
lino  : disegnò  pietre  antiche, 
e ne  incise  . Luigi  suo  fra- 
tello studiò  Raffaello , e i- 
raitò  freddamente  il  Caracci. 

“253.  Ghèrardo  Hoet  olan- 
dese, n.  né!  1648,  ili.  uel  1733. 
Fu  d’  immaginazione  viva  , 
di  un’  esattezza  fàcile  , ar- 
monioso nel  colore,  intellii* 
gènte  nel  "Chiaroscuro  . 

234.  Luigi  Boullogne  fran- 
cese , n.  nel  iGogT,  m.  nel 
1 674.  Mediocre.  Bou  suo  fi. 
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glio,  n.  nel  1649,  m.  nel  1717, 
studiò  in  Italia,  acquistò 
merito  nella  storia  , e di- 
pinse ritratti  fin  colle  dita  . 
Il  suo  combattimento  d’  Er- 
cole contro  i Centauri  passa 
per  una  delle  sue  migliori 
opere.  Incise  anche  all’ac- 
quafòrte . Luigi  suo  fratello 
nou  gli  fu  inferiore  . 

a55.  Agostino  Terwesten 
olandese  , n.  nel  1649  , in. 
nel  1711.  Da  cisellatore  si 
diede  alla  pittura  , e si  sta- 
bili a Berlino  con  applauso. 
Mattep  suo  fratello  traspor- 
tò dall’  Italia  all’  Haya  mol- 
te buoue  pitture  . 

256.  Gio.  Verkolie  olande- 
se, n.  nel  t65o  , morto1  nel 
1693.  Ritrattista,  e incisore 
in  nero  . Niccola  suo  figlio 
m.  1746  fu  buon  pittore  , e 
uno  de’ primi  incisori  alla 
maniera  nera.  Fu  avarissimo 
della  cosa  più  preziosa  di 
citi  si  fa  tanto  scialacquo, 
del  tempo  . Quando  non  di- 
pingeva , leggeva  : leggeva 
auche  quando  mangiava  . 

257.  Pietro  Eyckens  fiam- 
mingo . A forza  di  stampe 
e di  gessi  d’  Italia  divenne 
un  buon  pittore  . 

258.  Daniello  Halle  fran- 

cese, m.  nel  1674  fu  medio- 
cre . Claudio  suo  figlio  n. 
nel  i65i  , m.  nel  1736.  Fu 
dolce  senza  elevazione , e 
ammanierato  . Natale  figlio 
di  Claudio,  n.  nel  1711  m. 
nel  1781  fu  imitatore  di  suo 
padre  . . * 
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a5g.  Gio.  Battista  Santerre 
francese,  i).  nel  i65i,in,  1717. 
Con  poco  talento  a forza  di 
lavoro  divenne  d’  una  giu- 
stezza gradevole  . Non  si 
sforzò  mai  a portar  peso  ec- 
cedente le  sue  spalle  . La 
sua  s.  Susanna  è incisa  dal 
Porporati  . 

360.  Gio.  Conchillos  Falco 
spagnuolo,  n.  nel  i65i,  m.  nel 
1711.  Fece  studio  grande  di 
statue  antiche,  e si  dice  che 
riuscì  corretto , morbido  e 
leggiero . 

361  Cornelio  Bruyn  olan- 
dese , n.  nel  i65a,  paesista 
e ritrattista  . 

363.  Riccardo  Yan  Orley 
fiammingo,  n.  nel  i65a,  m. 
1733.  Fu  letterato,  e dipin- 
se la  storia  in  miniatura 
correttamente  più  all’  Ita- 
liana che  alla  Fiamminga . 

a63.  Giuseppe  del  Sole 
bolognese  , n.  nel  1654,  m. 
nel  1719.  Dipinse  gradevol- 
mente sul  gusto  di  Guido  . 

2 Oij.  Carlo  de  Moor  olan- 
dese , n.  nel  i656,  m.  nel 
1738.  Disegnò  con  eorjezio- 
ne  , e. colorì  bellamente.  11 
suo  giudizio  di  Bruto  con- 
tro i suoi  figli  nella  sala  del 
Consiglio  d’Amsterdam  fa 
spavento  per  la  verità  del- 
1’  espressione . 

?65.  Luigi  de  Deyster 
fiammingo,  n.  nel  r656,  m. 
nel  1711.  Buon  pittore  e 
per  il  disegno , e per  il  co- 
lorito , e per  il  chiaroscuro, 
e per  i panneggiamenti . In- 
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cise  anche  con  effetto  ; ma 
col  voler  fare  altri  mestie- 
ri , organi  , violini,  orologi , 
pendoli , perde  gran  tempo, 
si  ruinò  , e per  viver  fece 
quadri  strapazzati  . 

a66.  Francesco  Yan  Bloe- 
men  fiammingo,  n.  nel  i656 
m.  nel  1740.  Visse  gran  tem- 
po in  Roma,  e fu  buon  pae- 
sista . Pietro  suo  fratello  di- 
pinse battaglie  , caravane  , 
mercati  di  cavalli , e feste 
orientali  .Norberto  altro  fra- 
tello fece  ritratti , e conver- 
sazioni galanti,  ma  d*  un 
tuono  falso  e crudo  . 

267.  Niccola  Largilliere 
francese,  nato  nel  j656,  m. 
nel  1746.  Buon  ritrattista, 
e paesista  , e fiorista,  e frut- 
tata , e bamboccista . Vol- 
le anche  dipingere  storie  . 
Ebbe  buon  colore , e un 
tratto  largo . 

368.  Ferdinando  Galli  Bi- 
biena  bolognese,  n.nel  iG5(>, 
ni.  nel  1759.  Architetto  e 
pittor  teatrale,  come  anche 
suo  fratello  Francesco. 

369.  Francesco  Solimcna 
napoletano,  n.  nel  1657  m. 
nel  1747.  Cortonista  , Gior- 
danista,  estorse  fama  grande. 

270.  Giuseppe  Vivien  fran- 
cese , n.  nei  1G57,  m.  nel 
1735  ritrattista,  e pastelli- 
sta . 

271.  Francesco  Pietro  Va- 
rhejden  olandese  , nato  nel 
1657  m.  nel  1711.  Prima 
scultore,  e poi  pittore  di 
caece . 
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* 273.  Giacoino  de  Heus  o- 
landese  , n.  ticl  1637,  m.  nel 
1701.  Ritrattista/ 

37?.  Sebastiano  Ricci  ve- 
neziano, n.  nel  >65$  m.  nel 
1734*  Buon  pittore  per  il 
disegno,' per  la  composizio- 
ne , ma  ammanierato  anche 
nel  colorito . Lavorò  molto 
in  Inghilterra . Marco  suo 
nipote  m.  nel  1736  fu  pae- 
sista e incisore  . 

374.  Adriano VanderWerf 
olandese,  n.  nel' 1659  , m.  nel 
1773.  Celebre  per  il  difetto 
di  lavorar  in  piccolo  colle 
maggiori  picciolezze , e con 
una  finitezza  delle  più  ridi- 
cole . Per  questi  difetti  egli 
guadagnò  moltissimo.  Fu  an- 
che architetto.,  e la  Borsa 
di  Rotetdam  è di  suo  dise- 
gno . Pietro  suo  fratello  m. 
nel  1718  lavorò  su  la  stessa 
maniera,  e collo  stesso  suc- 
cesso . 

' • 375.  Verendacl  fiammingo 
n.  nel  i65g.  Visse  sempre 
tra’ fiori,  e non  dipinse  che 
fiori,  ' ' 

376.  Arnoldo  Houbraken 
olandese,  n.  nel  1660  m.  nel 
1719:  Dipinse  di  buon  dise- 
gno', ma  vesti  male  le  sue 
ligure,  e le  colori  peggio.  Fu 
letterato  , e compose  le  vite 
de’  pittori  de’  Paesi  Bassi . 

377.  Gio.  Branderberg  sviz- 
zero, n.  nel  1660,  m.  nel  1729. 
Seguitò  lo  stile  di  Giulio 
Romano,  e dipinse  qualche 
battaglia  . 

378.  Nunzio  Feraiuli  na- 
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f mietano  n.  nel  iflGi.  Trattò 
a storia  alla  maniera  di  Lu- 
ca Giordano  suo  maestro  . 
Si  diede  a far  paesi  su  lo 
stile  di  Claudio  Lorenese. 

279.  Francesco  Desportes 
francese,  n.  nel  1G61  m nel 
1743.  Fu  bravo  a dipingere 
cacce  , e ritratti . 

380.  Natale  Coypel  fran- 
cese , n.  nel  1638,  m.  nel 
1707.  Buon  pittore  di  stile 
grandioso  . Mentre  egli  era 
in  Roma  direttore  dell'  Ac- 
cademia di  Francia  dipinse 
per  il  Gabinetto  di  Versa- 
glies  quattro  quadri  , So- 
lerne , Traiano  , Alessandro 
Severo,  e Tolomeo  Filadel- 
fo  : furono  esposti  nel  Pan- 
teon , e ne  riportarono  lo- 
de : sono  incisi  dal  Duclian- 
ge,  e dal  Dupuis.Vi  è forse 
groppa  architettura,  che  dis- 
trae dal  soggetto  . Antonio 
suo  figlio  n-  nel  1661  m.  nel 
1732  si  attaccò  'in  Roma  al 
Bernini , e sfogò  in  tutte  le 
afféttaziOni  . Per  -disgrazia 
egli  ebbe  gran  vivacità  , si 
ammanierò  più  che  mai,  fece 
una  fortuna  brillante,  e ap- 
pestò la  Francia.  Consulta- 
va il  teatrante  Baron  per  le 
attitudini  delle  sue  figure  . 
Que’  >4  soggetti  dell’  Eneide 
eh’  egli  dipinse  nel  palazzo 
Reale,  manco  .male  che  sono 
distrutte  ,’ formavano  un’  E- 
neide  travestita  alla  Fran- 
cese. Egli  incise  molto.  Pic- 
cola suo  fratello  m.  nel  1735 
fu  meno  Fantastico,  benché 
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non  fosse  uscito  dalla  Fran* 
eia  . Carlo  n.  nel  1694  m. 
nel  irjSi  fece  peggio  di  suo 
padre  Antonio  ; e tanto  peg- 
gio, perchè  non  avea  talento 
nemmeno  per  le  bamboc- 
ciate . 

281.  Gregorio  Brandmulle 
tedesco  , n.  nel  1661  m.  nel 
1691.  I Tedeschi  lo  hanno 
per  un  pittore  di  primo 
rango  . Egli  dipinse  in  Fran- 
cia sotto  il  le-Brun. 

28a.Gio:Andre  francese.n. 
nel  1662  j m.  nel  1753.  Frate 
Domenicano  studiò  in  Roma 
sotto  Carlo  Maralta,  e non 
riuscì  che  debole  . 

283. Giacinto  Rigaud  fran- 
cese , n.  nel  1659,  m.  nel 
1745-  Ritrattista  passabile, 
carico  di  accessorii  . 

aS4-  Roberto  Van  Oude- 
nardc  fiammingo,  n.  nel  i663 
m.  nel  1743.  Discepolo  di 
Carlo  Marattaje poeta  latino. 

a85.  Gio.  Antonio  Vandcr 
Leepe  fiammingo,  n.  nel  1664 
m.  nel  1720.  Dipinse  senza 
interesse  con  assiduità. 

286.  Rachela  Ruiscb  olan- 
dese, n.  nel  1664  m.  Bel  1 75o 
figlia  del  famoso  medico  A- 
natomico,  dipinse  bene  frut- 
ti , fiori , insetti . . 

287.  Giuseppe  Maria  Gré- 
spi  detto  lo  Spagnuolo  nato 
in  Bologna  nel  i665  m.  nel 
1747.  Colorista  bizzarro,  e 
sì  caricato  che  si  diede  fi- 
nalmente a caricature  . Da- 
niello detto  Cerano  fu  an- 
che fantastico  , e ammanie- 
rato , ma  ebbe  facilità  . 
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288.  Cornelio  du  Sari  o» 
landese  , n.  nel  i665,  m.  nei 
1704.  Mediocre  nel  rappre- 
sentare feste  fiamminghe , e 
fiori  . 

289.  Benedetto  Luti  fio- 
rentino, tu  nel  1666.  m.  nel 
1724.  Stabilitosi  in  Roma 
volle  esser  più  colorista  che 
disegnatore,  e più  Francese 
che  Italiano  . 11  Bartolozzi 
gli  ha  inciso  Atlante  e Ip- 
pomene  , e Narciso  . 

290.  Giorgio  Filippo  Ru- 
gendas  tedesco,  n.  nel  1666 
m-  nel  174®.  Dipinse  batta- 
glie , ma  le  vide  , e le  di- 
pinse con  disegno  corretto  . 
Incise  all'  acquafòrte . 

291.  Giuseppe  Gabriello 
Imbert  francese,  n.  nel  1666, 
m.  nel  1749.  Si  fece  Certo- 
sino , e seguitò  ad  esser  me- 
diocre pittore  . 

1292.  Antonio  Balestra  ve- 
ronese, n.  nel  1666  m.  nel 
174°.  Buon  colorista,  e buon 
disegnatore  . 

293.  Antonio  Riyalz  fran- 
cese^. nel  1667,  m.  nel  1735. 
In  Roma  si  formò  buon  gu- 
sto nel  disegno  , nella  com- 
posizione , e -nel  colore. 

294.  Gio.  Kupetski  unghe- 
ro.n.nel  1667  m.nel  1740. Ri- 
trattista ; dipinse  anche  del- 
le fantasie  con  verità  , ma 
senza  scelta  .-  ebbe  un  colo- 
rito vigoroso  . 

295.  Nicola  Bertin  fran- 
cese,n.  nel  1667  m.  nel  1736, 
Pittor  in  piccolo  . 

296.  Gaspare  Pietro  Yer- 
brnggen  fiammingo,  n.  nel 
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1668,  m.  nel  1720.  Fiorista 
di  stile  grande  . 

297.  Gio,  Ridolfo  Huber 
tedesco,  n.  nel  1668,  in.  nel 
J748.  E chiamato  il  Tinto- 
retto  degli  Svizzeri  > quan- 
tunque non  facesse  che  ri- 
traili. 

398.  Domenico  Maria  Via- 
ni  bolognese,  n.  nel  1668,  m. 
nel  1711.  Volle  imitar  Gui- 
do , e fu  sciapito  e mono- 
tono . 

399.  Federico  Moucherou 
olandese,  n.  nel  i633,  m.  nel 
1686  . Paesista  . Isacco  suo 
figlio  , n.  nel  1670,  m.  nel 
1744,  studiò  in  Roma,  e di- 
venne paesista  classico  • 

300.  Luigi  Galioche  fran- 
cese, n.  nel  1670,  m.  nel  1761. 
Grande  teoria  , e pratica 
piccola . 

301.  Paolo  Far-inato  verone- 
se, meno  che  mediocrissimo. 

3oa.  Dooato  Creti  cremo- 
nese, n.  nel  1671,  tu.  nel  174 a 
facile  , fino  , secco  , di  mal 
colorito . 

3o3..Rosa  Alba  Carriera 
veneziana,  ri.  nel  1673,  m.  nel 
1757.  Dipinse  prima  ad  o- 
lio , poi  a miniatura  , e a 
pastello  con  purità  e fre- 
schezza di  colorito  . Guada- 
gnò molto . Suonava  bene 
il  cembalo  . Il  Wagner  in- 
cise il  di  lei  ritratto  ; e lo 
Smith  in  nero  la  Primavera 
e l' Innocenza . 

3.0 4-  Claudio  Gillot  fran- 
cese , n.  nel  >.673 , m.  nel 
1733.  Bravo  ne’  Grotteschi, 
e perciò  stimate  1«  sue  stampe 
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per  le  favole  della  Motte . 

305,  Gio.  Pietro  Zanotti 
bolognese,  n.  nel  1674  . Dise- 
gnò e colorì  bene,  fu  poeta 
e letterato  . 

306.  Thierry  V alkemburg 
olandese , n.  nel  1675,  m.  nel 
1741  . Bravo  ne’  soggetti  non 
viventi . 

<.  307.  Gio.  Antonio  Pelle- 
grini veneziano,  n.  nel.  1675, 

m.  nel  174 1.  Passabile,  e 
a forza  d’estender  i lumi 
distruggeva  il  rilievo  . 

3o8.  Pietro  Giacomo  Ga- 
zes  francese,  n.  nel  1676,  m. 
nel  17 14, poca  cosa. 

3og.  Roberto  Tourniers 
francese,  n.  nel  1714,  m.  nel 
16176,  ritrattista  . 

3 10.  Giacomo  Tonhill  in- 
glese, n.  nel  1676,  m.  1733. 
Ecco  il  primo  Inglese  pit- 
tore , che  per  avere  suo  pa- 
dre minata  la  casa  si  diede 
all'arte.  Studiò  in  Francia 
e in  Olanda  , dipinse  molto 
in  Londra  , ma  difettoso  nei 
disegno  e nel  colorito  . 

3 1 1 . Gio.  Raouv  francese, 

n.  nel  1677,  m.  nel  1734. 
Ritrattista . 

3 13.  Giacomo  Amiconi  ve- 
neziano , m.  nel  1754  . Me- 
diocre nel  disegno  , ma  nel 
colorito  insipido  e sfarinato. 

3i3.  Koenraet  Roepel  o- 
laodese,  n.  nel  1678,  in.  nel 
1748.  Di  gracilissima  com- 
plessione fu  posto  in  un  giar- 
dino, si  occupò  a’  fiori li 
dipinse  a maraviglia,  e in- 
vecchiò . 
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314.  Sebastiano  Conca  di 
Gaeta,  n.  nel  1679,01.  nel 
1 764.  Discepolo  di  Solimena 
li  fece  un  gran  noine  in 
fioma,  in  Italia,  e dovun- 
que . Tanto  1’  arte  è dege- 
nerata ! Per  esser  grazioso 
si  reso  meschinó,  e in  cerca 
del  grande  s’ impiccolì . Per 
farsi  un  colorilo  brillante 
divenne  ammanierato  . 

315.  Francesco  d.e  Troy 
francese,  n.  nel  1645,  in.  nel 
1730  . Ritrattista  favorito 
dalle  Dame  , che  ne  faceva 
belle  eroine  per  quanto  fos- 
sero sguaiate  . Gio.  suo  fi- 
glio, n nel  1 680,  m nel  174° 
dirett.  dell’  Accademia  fran- 
cese in ‘Roma  d’una  maniera 
arciteatrale  ebbe  tutti  i di- 
fetti dell'  arte  da  appestare 
tatti  gli  artisti  . 

3r6.  Gio.  Grimoux  sviz- 
zero,n.  nel  1680, ni.  nel  174°* 
Senza  maestri  studiò  -in  un 
magazzino  del  Rembraudl  e 
del  Vandick.  Ritrattista  biz- 
zaro  non  volle  dipingere  elle 
donne  in  busto  e aggiustate 
a modo  suo  , ma  pittoresca- 
mente ; pieno  di  brio  , e di 
un  buon  colorito. 

317.  Gio  . Van  Huaysum 
olandese,  n.  nel  1682,  m.  nel 
1749.  Fiorista  d’  un  colo- 
rito sorprendente , e bravo 
paesista  . 

3 18.  Gio.  Battista  Piaz- 
zetta veneziano,  n.  nel  1683, 
m.  nel  1754.  Intese  bene 
la  composizione  in  grande, 
ma  non  il  disegno , nè  il 
colore;  fa  ammanierato. 
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319.  Gio.  Van  B red a fiam- 
mingo, n.  nel  i683  m.  nel 
1 750  buon  paesista  . 

3ao. Antonio  Watteau  fran- 
cese , n.  nel  1684  ,.m.  nel 
1721.  Egli  si  diede  a sog- 
getti galanti  , specialmente 
Campestri  , e vi  riuscì  eoa 
gusto  di  composizione , di 
colorito,  di  naturalezza. 

Sai.  Ballassar  Deuner  te- 
desco , n.  nel  >683,rn.  uel 
1747.  Nelle  sue  teste  si  può 
cuutare  Ogni  pelo,  ogni  po- 
ro . Dunque  lungi  da  tale 
pratica  . 

Sza.  Gio  Marco  Nattier* 
Francese,  n.  nel  i685,  in.  nel 
1 776  . Ritrattista  , e -trasfor- 
mava le  donae  in  ninfe  , e 
in  dee  con  ogni  abbellimento. 

3a3.  Gip.  Batista  Oudry 
francese  , n.  nel  r686,  rii.  nel 
1753.  Riuscì  - specialmente 
nelle  bestie. 

Antonio  Canale  ve- 
neziano, nato  nel  1687  m. 
nel  1768  paesista  d’  una  bel- 
la facilità  . 

3 26.  Francesco  le  Moine 
francese  , n.  nel  1688  m.  nel 
1737,  Scorse  l'Italia  senza 
frutto,  fu  portato  ali  grande 
più  per  ambizione  che  per 
genio  , non  diede  tanto  nel- 
le contorsioni  come  i Co.y« 
pel  e i Troy,  aggruppò  be- 
ne, e colorì  con  armonia. 

Il  salone  d’  Ercole  a Versa- 
glics  è forse  la  più  gran 
macchina  d’Europa  : egli  vi 
ficcò  i4a  figure.  Egli  fu  di 
buoni  costumi  , intollerante 
però  dell’  invidia  altrui  a 
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segno  che  ne  impazzi  alla 
frenesia  , e si  ammazzò  . ' 

5a6.  Francesco  Paolo  Fere 
viennese,  n.  nel  1689,  in.  nel 
Paesista  di  mera  na- 
tura . 

337.  Kiccola  Lancret  fran- 
cese , n'.  nel  1690 , in.  nel 

ij47-  Discepolo  del  Watteu, 
ne  l'u  buon  imitatore  . 

3a8.Franceschieiio  de  Mu- 
ro discepolo-  di  Solimena  , 
al  pari  del  maestro  si  scroccò 
grande  faina.  In  uha  chiesa 
a Mantova  dipinse  la  Ma- 
donna che  si  fa  la  cioccolata 
in  una  cioccolatiera  d’  ar-» 
gente  fra  un  gatto  e un 
pappagallo  con  una  bella 
sedia  di  velluto  trinata  d’oro. 
Bagattelle  a confronto  della 
maniera  delle  patri!  princi- 
pali dell’  arte  . 

329.  Gio.  Paolo  Pannini 
piacentino,  n.  nel  1691. Allie- 
vo di  Locatclli  dipinse  mo- 
numenti di  Roma  . 

330. 'Gio.Re$tour  francese, 
n.  nel  1692  in.  nel  1768  . 
Nipote  e allievo  di  Jouvenet 
ebbe  qualche  grazia  . 

33 1 . Gio.  Battista  Tiepolo 
veneziano,  n.  nel  i6g3  m.  nel 
1770.  Felice  nella  composi- 
zione > e nélle  teste  mulie- 
bri , nel  resto  falso 

33  a.  Carlo  Gorrado  napo- 
letano,^ nel  i6g3  m.  nel 
1768  . Più  ammanierato  del' 
suo  maestro  Solimena  , e 
fortunato  ugualmente  dipin-‘ 
se  molto  per  il  re  di  Spa- 
gna. 
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333.  Pietro  Bianchi  ro- 
mano n.  nel  1694  in.  nel 
1739.  Dipinse  in  ogni  gene- 
re , e ridipinse  da  giudice 
severo  di  sè  stesso  . 

334.  Gio.  de  Wit  olandese 
n.  nel  1695.  Senza  uscir  dalla 
sua  patria  studiò  i migliori 
disegni  italiani , studiò  il 
Vandjck  e il  Rubens  , e di- 
venne un  buon  pittore,  ma 
d*  un  disegno  debole  > 

335.  Luigi  Tocque  fran- 
cese, n,  nel  169$,  m.  nel 
1772  ritrattista. 

336.  Gio.  Girolamo  Ser- 
vandoni  fiorentino,  n.  nel 
1695,  m.  nel  1766.  Pittore 
d’  architeiture  , e ornatista 
di  strepito  specialmente  in 
Francia  . 

337.  Cornelio  Troost  olan- 
dese, n.  nel  1697,  morto  nel 
I7&S.  Ritrattista,  e pittore  di 
piccoli  oggetti , di  buon  co- 
lorito . ' 

338.  Pietro  Sublevras  fran- 
cese , n.  nel  1699  , morto  nel 
1 749.  Stabilito  in  Roma  fece 
in  s;  Pietro  il  quadro  gran- 
de di  s.  Basilio  : passabile. 

339.  Giacomo  Nogari  ve- 
neziano, n.  nel  1699  , ni.  nel 
1763.  Si  applicò  a teste  di 
carattere  di  buon  disegno, 
e d’  un  color  brillante  . 

340.  Carlo  Naloire  fran- 
cese . Direttore  dell’Acca- 
demia di  Francia  in  Roma 
cercò  di  porre  i Francesi 
nel  buon  gusto,  mi...' 

341.  Gio.  Dumont  fran- 
cese, n.  nel  1 700  m.  nel  1 781. 
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Visse  molto  , c non  fece 
niente  di  buono  . 

342.  Michel  Francesco Dan- 
dre  Burdou  francese,  n.  nel 
1700  ni.  nel  1783  . Non  è 
noto  che  per  il  suo  trattato 
della  pittura  , e de’  Costu- 
mi degli  Autichi  . 

343.  Simon  Chardin  fran- 
cese n.  nel  1701  in.  nel  1779. 
Originale  non  ha  imitato 
che  la  natura  in  piccolo  . 

344-  Pompeo  Battoni  luc- 
chese , n.  nel  170»  in.  nel 
1786.  Visse  sempre  in  Roma 
ignorante  delle  cose  belle 
di  Roma  e di  Grecia,  e 
gl’  ignoranti  lo  portarono  da 
per  tutto  alle  stelle  incantati 
dalla  falsità  del  suo  colorito. 

345.  Pietro  Carlo  Tremol- 
liere  francese,  n.  nel  1705  m. 
nel  1739  . j Nobile  di  buon 
gusto  . La  suiuDiana  accom- 
pagnata da  Ninfe  è incisa 
dal  Maiilet. 

346.  Francesco  Bouclier 
francese  , n.  nel  1704  m.  nel 
1768  . Niuno  si  è mai  abu- 
sato del  talento  come  costui  : 
falso  in  tutto  , anche  nel  ge- 
nere pastorale  , e fu  primo 
pittore  del  Re  . Non  ebbe 
che  il  solo  pregio  della  di- 
stribuzione . 

347.  Giacomo  Vani 00  o- 
landcse  , n.  nel  1614  m.  nel 
1676  di  buon  colorito . Si 
fissò  in  Francia  . Gio.  Ba- 
tista suo  nipote,  n.  nel  1684 
m.  nel  1745  studiò  in  Roma 
sotto  il  Luti,  c divenne  buon 
artista  . Carlo  suo  figlio  , n. 
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nel  170D  m.  nel  176^  studiò 
anche  sotto  il  Luti  , riuscì 
anche  passabile  . Luigi  e 
Amadeo  figli  di  Gio.  Bat- 
tista si  fecero  anche  onore. 

348.  Van  Groot  tedesco  ha 
dipinto  di  buon  colore  e in 
belle  attitudini  le  bestie.  , 

349.  De  la  Tours  francese  , 
u.  nel  1706,  m.  nel  1788 
pastellista. 

' 3òo.  Giuseppe  Veruet  fran- 
cese , nato  nel  1712,  in.  nel 
1786.  Studiò  in  Roma  , e 
riuscì  egregio  nelle  marioe  ,,s 
e ne’  paesi. 

35n.-  Gio.  Battista  Pierre 
francese , n.  nel  1 7 r5 , m.  nel 
1789.  Si  fece  pittore,  non 
per  fare  fortuna  , ne  aveva 
abbastanza  , ma  per  amore 
dell'arte.  Studiò  in  Roma, 
e ne  ripprtò  buon  disegno , 
e nobiltà  di  stile  ; nel  colo- 
rito èi  mediocre. 

-35a.  Gio.  Battista  Deshays 
francese  , nato  nel  1.739,  in. 
nel  1765.  Gran  fuoco,  poca 
eleganza  , molto  di  grande  c 
di  forte  , e poco  di  bello  e 
di  soave. 

353.  Antonio  Raffaello 
Mengs  tedesco,  n.  nel  «738., 
ni.  nel  1779.  La  sua  vita  è 
stampata  alla  testa  delle  sue 
opere  pittoriche  . Egli  in 
Italia  si  scelse  quattro  mae- 
stri, l’Antico,  Raffaello', 
Correggio  , e Tiziano.  Il  me- 
todo col  quale  li  studiò, 
convien  osservarlo  nella  sua 
vita.  11  profitto  che  ne  ri- 
trasse , bisogna  vederlo  nelle 
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sue  opere  stampai»  , e dipin- 
te in  Roma  , in  Ispagna  , e 
altrove  . Niuri  pittore  ha 
scritto  e dipinto  meglio  del 
Mengs.  Si  metta  a confronto 
Con  qualunque,  e $i  cono- 
scerà non  esser  questa  una 
esagerazione.  Ma  chi  con- 
fronta, chi  giudica,  vuol 
essere  intelligente  , e denu- 
dato di  prevenzioni  Se  si 
vuole  un  quadro  giudizioso 
su  la  pittura  moderna  si 
vegga  il  Mengs  nel  discorso 
seguente. 

CONSIDERAZIONI 

SD  IA'  PITTURA.  MODERNA. 

Le  bell?  arti  cominciaro- 
no in  Italia  a dar  segno  di 
vita  nel  secolo  XIV.  I pit- 
tori si  occuparono  a dipin- 
gere su  muri  di  chiese , di 
cappelle  , di  cimiteri,  im- 
magini tetre  di  religione  : 
chi  pili  ne  metteva  , era  il 
più  bravo.  Lavoravano  di 
mera  pratica  senza  alcun 
principio  di  scelta  , nè  di- 
bellezza. E piacevano  : igno- 
ranti gli^artisli  ( o gli  arti- 
giani ) , ignoranti  gli  spetta- 
tori. Rimane  ancora  questo 
vizio  dell’  infanzia.  . 

La  voglia  di  sorpassarsi 
1’  un  1'  altro  fece  sbarbarire 
un  poco , e trovare  qual- 
che teoria . La  prima  parte 
che  ritrovarono  fu  la  pro- 
spettiva , nota  già  ai  Greci  . 
Poterono  così  esprimere  lo 
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scorcio , e dare  più  effetto 
e più  verità  alle  foro  òpere. 

Domenico  Ghirlandaio  fio- 
rentino fu  il  primo  a miglio- 
rare lo  stile  della  composi- 
zione coll’aggrupparoe  le  fi- 
gure distribuendole  in  una 
gradazione  di  piani,  per  così 
dare  qualche  profondità  ai 
quadri. 

Sul . fine  del  secolo  XV 
fiorirono  talenti  superiori . 
Leonardo  da  Vinci  inventò 
gran  numero  di  dettagli  j 
Michelangelo  collo  studio 
dell’  anatomia  e dell’  antico 
ingrandì  il  disegno  delle  for- 
me; Giorgione  migliorò  l’ar- 
te in  generale,  e rese  il  co- 
lorito più  brillante  ; Tiziano 
imitando  diligentemente  la 
natura  pose  una  mirabil  ve- 
rità ne’  toni.  Fra#Bartolom- 
meo  di  s.  Inarco  adoperò 
bene  i panneggiamenti  e >1 
chiaroscuro  : Raffaello  , ge- 
nio trascendente , si  appro- 
ntò delle  parti  migliori  dei 
suoi  predecessori  e contem- 
poranei , ne  seppe  fare  un 
composto  felice,  e si.  formò 
uno  stile  vero , universale  e 
superiore  a quanti  artisti 
finora. sono  stati. 

Che  cosa  si  avea  d’aggiun- 
gere di  più  alla  pittura  ? 
Dopo  i Zeusi  e i Parrasii , 
non  trovò  Apelle  altro  d’ag- 
giungere all’arte  che  la  gra- 
zia . E la  grazia  aggiunse 
anche  Correggio  alla  pittura 
moderna  portata  al  colmo  da 
Raffaello., 
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Dal  coltilo  di  tali  maestri 
I’  arte  diclino  alquanto . I 
Caracci  la  sostennero  , i loro 
seguaci  la  rialzarono  , spe- 
cialmente Guido  colle  suo 
leggiadrie1,  e Domeuichino 
colla  sua  saviezza.  Ma  Gner- 
cino  e Caravaggio  la  offu- 
scarono con  un  chiaroscuro 
d’ombre  troppo  forti  , e con 
opposizioni  taglienti. 

peggio  in  appresso.  Pietro 
da  Cortona  stabilì  il  pregio 
dell’arte  in  abbagliar  soltan- 
to la  vista  per  mezzo  della 
composizione  ; cioè  di  un 
fracasso  di  ligure  in  contra- 
sto , di  gruppi  e di  membri. 
Cosa  beu  comoda , che  ri- 
sparmia tanto  studio  di  tan- 
te altre  cose  diflicili  « Basta 
affollar  ligure  , convengano 
o no  che  importa  ? importa 
colla  lora  moltitudine  na- 
scondere i difetti;  Addio 
bellq  semplicità  de’  Greci 
che  impiegavano  un  picciol 
numero  di  figure  per  rendere 
più  sensibile  la  bellezza  , e 
per  fare  più  risalto  al  sog- 
getto principale.  La  scuola 
del  Cortona  fu  una  vera 
setta,  che  dividendosi  in  più 
l’ami  ba  sfigurata  la  pittura. 
Non  più  scelta,  non  più  esa- 
me sul  bello  , su  l’ interes- 
sante, su  la  convenienza,  su 
1’  espressione  : i Cortonisti 
hanno  precipitata  l'  arie  in 
giù  dove  ella  era  fra  i pri- 
mi nstaoratori  moderni , ag- 
giungendole solo  contrasti  e 
contorsioni  , e spampana- 
mene. 
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Finalmente  Carlo  Maratta 
si -diede  ad  imitare  i Carac- 
ci , imitò  senza  molto  ragio- 
nare. La  sua  scuola  , che  si 
ha  per.  1 ultima  di  Roma  , 
ha  tin  certo  stile  accurato, 
e un  poco  ammanierato. 

In  Francia  fiorirono  an- 
che valenti  artisti,  special- 
mente  nella  composizione  . 
Dopo  Raffaello  ninno  si  è 
accostato  più  al  vero  buon 
gusto  greco  quantq.  il  Rus- 
sino. Il  le  Suenr,  il  le  Brun  , 
e -altri  si  sono  distinti  per 
la  fecondità  ; e 'finché  i 
Francesi  non  si  sono  allon- 
tanati dalla  buona  scuola 
italiana  , hanno  avuto  qual- 
che inerito. 

Degenerata  la  scuola  ita- 
liana in  cortonesca  , in  ber- 
ainesca  , in  borromineóca  , 
la’  scuota  francese  è divenu- 
ta tutta  francese  : i suoi  mo- 
dellt  sono  stati  i Teatranti  , 
e i Cortigiani  dell’arciaffet- 
tato  Versa  gl  le*. 

l’er  le  altre  Nazioni.  V. 
Scuole.1 

Cesa  stupenda  l I primi 
maestri  delle  grandi  scuole 
di  pittura,  ciascuno  isolato 
nella  sua  patria,  giunsero 
all'eccellenza  in  tutte  le  par- 
ti , senza  altra  guida . che 
l’antico  e la  natura  , e so- 
stenuti solo  dal  loro  inge- 
gno ■ ...  : 

. I toro  successori  riuniti, 
e con  tutti  que’  grandi  esciu- 

{ ilari,  non  pervennero  a qut;l- 
a eccellenza.  I Caiacci  ctji 
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lóro  bravi  allievi,  Paolo  Ve- 
ronese , il  Yaudyck  , a quan- 
ti esercitarono  in  quel  tem- 
po la  pittura  in  Italia,  in 
Ispagua,  in  Francia,  in  Fian- 
dra , in  Olanda  , sostennero 
certamente  la  pittura , ma 
un  punto  più  in  giù  dal  col- 
mo dove  era  giunta. 

- Ma  subito  ella  andò  più 
'In  giù  , c via  più  in  giù  a 
precipizio  . La  turba  de'  pit- 
tori1 si  moltiplicò  , e irnitan- 
do'pecoresciimente  da  schia- 
vi gli  artisti  del  secondo  or- 
dine , ne  risultarono  opere 
da'  artigiani  , Chi  non  volle 
'esser  che  colorista  , divenne 
ammanierato’;  chi  volle  es- 
ser puro  , riuscì  insulso  . -Al- 
cuni per  esser  originali , die- 
dero un  calcio  ad  ogni  ve- 
rità , e Sfioccarono  in  un  fa- 
sto teatrale  . E addio  pit- 
tura . - , 4 

Da  questo  generale  smar- 
rimento è sorto  il  Mengs  , il 
qnale  colla  penna  e col  pen- 
nello ha  riaperta  la  vera 
strada  della  perfezione  ; Chi 
sa  che  sarà  ? 

'Dalle  regioni  settentrionali 
d’  Europa  non  si  ha  da  spe- 
rar nulla  di  mediocre  nelle 
arti  di  gusto  per  qualunque 
sforzo  vi  si  faccia  . JL*  In- 
ghilterra' non  ha  mai  pro- 
dotto un  pittorìcchio  , non 
ostante  le  grandi  ghinee  pro- 
luse jier  ratfeorre  opere  di 
belle  arti  del  disegno  .'Gio- 
suè Reynolds  scrittore  di  pit- 
tura e-  pittore  Vi  ha  fonda- 
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ta  un’  accademia.  -Se  ne  de- 
sidera ; ina  non  se  ne  spera 
buon  frutto  . In  Inghilterra 
è riuscita  l’incisione  , e,  l’in- 
cisione sola  può  riuscirvi  : 
non  richiede  vivacità  d' in- 
gegno . In  tutto  il  resto  si 
oppone  la  natura  del  clima  , 
il  quale  ha  tanta  influenza 
nel  carattere  nazionsje . lu 
qualunque  contrasto  contro 
la  natura  , la  natura  sempre 
vince  e trionfa  . 

La  naturai  sede  delle  belle 
arti  in  Europa  è nelle  sue 
contrade  meridionali  . Quivi 
si  possono  rimettere  in  vi- 
gore , e conservarsi  sempre 
vegete , se  vi  si  mene  un 
generai  regolamento  . Ecco- 
ne un  abbozzo,  i.  Si  formi 
un  piccol  codice  di  pbehi 
precetti  su  l’ essenza  delle 
arti  a pórtata  di  chiunque 
sa  leggere , e inalterabili  , 
universali , eterni . . 1 

a.  Scuole  pubbliche  , dove 
ad  ogni  fanciullo  non  s’  in- 
segni che  il  suddetto  Co- 
dice . 

3-.  Chi  vuol  operare , operi 
sul  codice-  I giudici  e i 
maestri , e i dilettanti  han 
da  esaminare  col  codice  alla 
mano  . 

4%  Chi  esce  fuori  del  co- 
dice esca  dall’  arte  come  reo 
di  lesa  arte  . 

5.  Ninno  sia  dichiarato 
artista  , se  non  possiede  e 
riunisce  tutte  le  parti  essen- 
ziali dell’  arte  . 
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6.  Può  bensì  ciascuno  sce- 
gliere un  genere,  per  cui  ò 
più  disposto,  ma  lo  ha  da 
tratiare  artatamente  . 

Il  buon  codice  formerà 
buoni  discepoli  , e buoni 
conoscitori  . I buoni  disce- 
poli diverrano  buoni  mae- 
stri , e i buoni  maestri  for- 
meranno eccellenti  accade*, 
mie.  Tutte  le  accademie  deb- 
bono essere  in  tale  corri- 
spondenza fra  loro  da  non 
formare  nel  mondo  che  una 
sola  accademia  . 

Ma  questa  sarà  schiavitù  . 
No  . Sarà  anzi  un  riparo 
contro  il  dispotismo  de’mae- 
stri  , e contro  la  ciarlatane- 
ria delle  mode , c de’  ca- 
pricci . Niuuo  più  coman- 
derà, niuno  sarà  più  servo. 
Il  solo  codice  sarà  il  So- 
vrano , cui  tutti  ubbidiran- 
no per  godere  del  buon  gu- 
sto universale  e costante  . 

* PLASTICE,  e per  abu- 
so plastica  . Arte  di  model- 
lare., o di  fare  figure  di 
terra  , che  si  fa  per  via  d’ag- 
giugnere . Il  Borghini  no- 
mina plastice  il  fare  di  ter- 
ra , da  cui  pare  die’  egli , 
che  il  far  di  pietra  e di 
marmo  sia  derivato  . 

* PLINTO  . Parte  infe- 
riore della  base  , che  soven- 
te tiene  il  luogo  della  me- 
desima . Gli  antichi  non  da- 
vano il  nome  di  plinto  se 
non  ai  mattoni  o alle  pietre 
quadrate  che  si  ponevano 
sotto  le  colonne  . Ora  dice- 
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si  plinto ■ auche  lo  zoccolo  , 
e quindi  il  Baldinucci  de- 
finisce il  plinto,  zoccolo, 
orlo  , o dado,  figura  di  for- 
ma quadrangolare  , dove  po- 
sano le  colonne,  piedestalli 
e simili  . 

* PLUTEO  . Riparo  , ap- 
poggio , o balaustrata,  che 
si  collocava  avanti  i portici 
degli  edilizi  a traverso  gli 
iutercolonni  . — Pluteo  erif 
anche  una  tavoletta  , sulla 
quale  si  spiegavano  e si  a- 
privano  i libri  , e talora  si 
collocavano  i busti  dei  gran- 
d’  uomini  . 

* PODIO.  Piedestallo  con- 
tinuato . Rialzo  di  muro  che 
circondava  l’arena  dell’  an- 
fiteatro , e formava  una  spe- 
cie di  galleria  , o di  corri- 
doio tutto  all’  intorno  , il 
quale  aveva  una  larghezza 
bastante  per  contenere  di- 
versi ordini  di  sedili  . 

POESIA  è inventare  . Lo 
artista  è poeta  quando  in- 
venta , non  è che  pittore  se 
copia  , o imita  . 

L’  artista  è poeta  , se  vede 
il  suo  soggetto  come  ha  do- 
vuto essere  , e se  lo  rappre- 
senta con  bellezza  pura  e 
con  espressione  più  viva  . 
Egli  è poeta  , se  creato  que- 
sto quadro  vivente  nella  sua 
immaginazione  , ne  conserva 
fortemente  la  memoria  per 
esporlo  al  vivo  in  tela  , o 
in  marmo  . 

Dunque  la  poefia  dell’arte 
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consiste  nel  vedere  il  sog- 
getto , e nell’  esprimerlo  . 
L’  espressione  , è I’  espres- 
sione che  caratterizza  poeta 
l’artista.  Egli  inventi  pure 
gruppi  , masse  , figure , e 
quanti  accessori!  vuole  , non 
perciò  sarà  poeta  : lo  sarà  , 
se  esprimerà  bene  1’  inven- 
tato . L’  artista  che  trova  un 
bel  soggetto , e non  sa  e- 
Spriinerlo  , non  è poeta  , co- 
me non  lo  è chi  ha  trovato 
un  soggetto  di  tragedia  , e 
non  fa  la  tragedia  . È ma- 
dre colei  che  fa  aborti  ? 

Per  esprimere  un  sogget- 
to , conviene  rappresentare 
i personaggi  , che  hanno  do- 
vuto concoirervi , colle  fiso- 
noinie  convenienti  al  loro 
rango  e al  loro  carattere, 
metterli  nell’  azione  che  han 
dovuto  farvi  , e in  quelle 
affezioni  che  doveano  aver- 
vi ; fortificare  questa  espres- 
sione col  silo  , co’  lumi  , co- 
gli accessorii  , e scartare 
quanto  può  indebolire  l'as- 
sunto . Dunque  rari  gli  ar- 
tisti poeti  . Dunque  gran 
poeta  Raffaello. 

Se  le  idee  poetiche  ba- 
stassero a far  poeti  gli  ar- 
tisti , potrebbero  facilmente 
inipoelarsi  ad  ogni  libercolo 
di  poesie,  ad  cgni  cicalata 
di  poelonzolo  . Per  conosce- 
re se  un  artista  è poeta, 
non  si  badi  ebe  all’  espres- 
sione ; poco  importa  se  l’ in- 
venzione dèi  soggetto  sia  sua 
o di  altri  : importa  eh’  egli 
lo  abbia  ben  espresso  ; al- 
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lora  egli  è poeta.  Correggio 
fu  un  sì  gran  poeta  nel  suo 
quadro  di  Io  , che  il  Duca 
d’  Orleans  lo  bruciò  . L’  ar- 
tista vi  aggiuuse  un  acces- 
sorio : per  esprimer  1’  ardo- 
re de’  due  amanti  , pose  in 
un  angolo  un  cervo  morto 
assetato,  che  si  disseta  ad  un 
fonte  . Che  ingegnosa  poe- 
sia ! 

Tutto  quello  che  non  con- 
corre all’espressione  del  sog- 
getto , è niente  . Onde  mol- 
tiplicità  di  figure,  aggruppa- 
menti , macchine , ricchezze 
di  accessorii  , non  sono  che 
imbrogli  impoetici.  Quanto 
era  poeta  quel  Greco  che 
creò  1’  Apollo  di  Belvedere  ! 
La  poesia  dell’  arte  è nel- 
1’  espressione  . 

V’è  anche  la  poesia  di 
stile,  che  consiste  nell’  im- 
piego elegante  e puro  del 
linguaggio  dell’  arte.  Questo 
linguaggio  è formalo  dal  co- 
lore . L’  artista  , che  posse- 
desse la  poesia  d'espressione 
senza  la  poesia  di  stile  , sa- 
rebbe come  il  poeta  che  si 
esprimesse  male  nella  sua 
lingua  Questi  ributterebbe 
il  lettore  , e quegli  gli  spet- 
tatori. 

* POGGIUOLA  , o PER- 
GOLO  . Ringhiera  , loggia  , 
o logge! ta  , o terrazzo  , so- 
stenuto da  mensoloni  assai 
sporgenti  dal  muro  . Di- 
cesi  anche  talvolta  di  una 
scala  scoperta  e poco  innal- 
zata al  di  fuori  di  uua  fab- 
brica . 
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POLICLETE  scultore  e 
architetto  d’Argo  edificò  in 
Epidauro  una  rotonda  di 
marmo  bianco  molto  stima- 
ta , e un  Teatro  d’  una  bel- 
lezza singolare. 

POLIRE  quadri  è quasi 
lo  stesso  che  deformarli  . 
Senza  una  grande  intelligen- 
za , per  toglier  a'  quadri  la 
sporchezza,  se  ne  porta  via 
almeno  almeno  la  velatura 
e le  tinte  che  ne  formavano 
l’accordo.  A Parigi  un  cie- 
co poliva  quadri , e molti 
ciechi , che  non  si  credeva- 
no ciechi , gli  davano  da  ri- 
polire i loro  quadri. 

* POLISPASTO.  Mac- 
china adoperata  dagli  anti- 
chi , la  quale  consisteva  in 
una  sola  antenna  inclinata, 
accomandata  a varie  funi , 
ed  a questa  si  attaccavano 
diverse  carrucole. 

* POLISTILO.  Edilizio 
munito  di  colonne  tanto  nu- 
merose , clic  non  si  può  a 
prima  vista  numerarle. 

POLLAIOLO  ( Simone  ) , 
n.  nel  1454 , m nel  1509  , 
fiorentino,  fu  soprannomina- 
to il  Cronaca , perchè  avea 
studialo  molto  le  antichità 
romane.  Sul  gusto  antico  di 
Roma  egli  arohiteltò  il  cor- 
nicione corintip  al  palazzo 
Strozzi  in  Firenze  , e si  ha 
quello  per  il  più  magnifico 
de’  cornicioni.  Ma  quel  cor- 
nicione corirUio  è in  una 
facciata  d-  ordine  dorico  il 
più  semplice  .■  Anche  nel 
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cortile  il  sig.  Cronaca  fece 
uu  salto  dal  dorico  al  co- 
rintio. La  sua  sagrestia  ol- 
’tagona  di  s.  Spirito  ha  pro- 
porzioni eleganti.  La  chiesa 
di  s.  Francesco  sul  poggio 
di  s.  Miniato  è si  vaga  che 
Michelangelo  la  chiamava 
la  sua  cara  villanella.  E an- 
che lodato  il  suo  Convento 
de’  Servi , e il  Salone  del 
consiglio . 

POMPE  funebri.  Alle  por- 
te del  moribondo  si  attacca- 
vano rami  di  spini  e di  al- 
loro; forse  per  recargli  buon 
odore  . 

Il  patente  più  prossimo 
incollava  le  sue  lahhra  su 
quelle  dell’  agonizzante  , e 
gli  chiudeva  gli  occhi  sufiito 
che  spirava  , 

Sotto  la  lingua  del  morto 
si  metteva  un  obolo  , e an- 
che tre  . Si  lavava  il  cada- 
vere , si  profumava  , s’  in- 
coronava di  fiori  . Si  copriva 
d’  uu  manto  di  porpora  , o 
bianco  . Le  mo<'li  , o le  lì- 

1 ■ 0 . 

glie  tessevano  questi  panni 
mortuari , e cosi  familiariz- 
zavatisi  colla  morte  . 

Si  guardava  il  morto  non 
meno  di  3 , nè  più  di  \\ 
giorni  . L’  ultimo  si  espone- 
va pubblicamente  in  un  ve- 
stibolo co’  piedi  verso  la 
porla  . I ricchi  erano  su  letti 
di  parata  detti  lettiche  con 
rami  di  cipressi  intorno  : i 
poveri  su  tavole  . Presso  alla 
porta  era  un  vaso  pieno  di 
acqua  lustrale,  presa  da  una 

24 
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casa  non  mai  visitata  dal 
morto . Chiunque  entrava  a 
visitarlo,  si  spargeva  di  quel- 
T acqua  nell’  uscire  per  la- 
varsi dell’  impurità  cadave- 
re se  . ' 

La  famiglia  e gli  amici  si 
mettevano  intorno  al  fere- 
tro : i cantori  intonavano 
v^rsi  funebri , e un  musico 
accompagnava  con  una  trom- 
ba inclinata  verso  terra;  per 
i giovani  si  suonava  il  flauto 
invece  della  tromba . Alle 
donne  spettava  il  pianto  , e 
'le  lamentazioni . £ si  affit- 
tavano delle  piangenti  che 
vi  andavano  a vender  le  loro 
lagrime  , e n’  empivano  tal- 
volta dei  vasi  lacrimatorii  , 
non  senza  qualche  furberia  . 

Non  bastava  il  piauto  : si 
sfaceva  anche  offerta  di  ca- 
pelli , e anche  luDgo  tempo 
dopo  i funerali  l’amico  o il 
parcate  si  tagliava  una  cioc- 
ca di  capelli  >.  e li  deposi- 
tava su  la  tomba  del  morto 
riverito  . 

In  Grecia  il  trasporto  fu- 
nerario si  faceva  la  mattina 
prima  che  uscisse  il  sole  ; 
in  Roma  la  notte  fra  torce 
e faci  , onde  quelli  che  tras- 
portavano i morti  dicevansi 
Vespilloni  . 1 parenti  più 
prossimi  portavan  la  lettica ; 
e gli  uomini  di  stato , se- 
natori , e vestali , se  il  mor- 
to era  un  personaggio  de- 
gno : allora  la  processione 
era  lunga  , e v’  interveniva- 
no ballerini  e buffoni.  Gli 
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assistenti  portavano  corone, 
e il  loro  lutto  era  bianco , 
o nero  : questi  colori  estre- 
mi sono  stati  usati'  in  vari 
tempi  . 

In  Grecia  i cadaveri  si 
bruciavano  : in  Roma  chi  li 
bruciava  , e chi  li,  seppelli- 
va . Giunto  il  corteggio  nel 
sito  del  rogo  o della  sepol- 
tura , si  chiamava  ad  alta 
voce  il  morto  per  il  suo 
nome  . I morti  non  sogliono 
rispondere  . 

In  Roma  il  morto  illustre 
si  passava  per  il  Foro'  Ro- 
mano , e quando  era  ai  Ro- 
stri si  fermava  , i personag- 
gi si  mettevano  nelle  sedie 
curuli  , e un  parente  mon- 
tava in  tribuna  , e gli  sca- 
ricava un’  orazione  funebre  . 

Il  rogo  era  di  forma  qua- 
drata in  piramide  ; e le  boc- 
che erano  alternate  in  cia- 
scuno stato  , il  loro  aspetto 
orrendo  era  ornato  di  ghir- 
lande di  foglie  e di  fiori  . I 
roghi  signorili  erano  deco- 
rati d’  ordini  di  architettura 
d’  un’  apparenza  di  edifici 
solidi  . In  cima  era  un’  A- 
quila  legata  con  fili  sottili, 
che  all’  incendio  se  ne  vola- 
va ; e «osi  andava  in  cielo 
quella  parte  del  defunto  , la 
quale  si  suppone  senza  par- 
ti , nè  toeca , nè  è toccata  , 
nè  occupa  sito . 

Sul  rogo  si  gettavano  do-, 
ni  grati  al  morto,  il  quale 
non  gradisce  più  cosa  al- 
cuna . Ne’  tempi  eroici , cioè 
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barbari , per  onorare  il  mor- 
to gli  si  scannavano  uomi- 
ni . Achille  bruciò  sul  rogo 
di  Patroclo  4 cavalli  ,,3  ca- 
ni , e n giovanotti  . Nel 
Malabar  vanno  volontieri  a 
bruciarsi  le  mogli , non  già 
per  amore  de’  mariti , ma 
per  pompa . Per  pompa  si 
sbudellano  i duoli i sti  . 

Il  rogo  s' inalbava  di  vi- 
no, e talvolta  di  latte  e di 
mele , e vi  si  mettevano 
profumi . Consumato  il  cor- 
po , si  estingueva  il  fuoco( 
col  vino  . Si  raccoglievano 
le  ossa  e le  ceneri , e si  fa- 
cevano libazioni  di  vino  e 
di  olio  odorifero  . Queste 
care  reliquie  si  chiudevano 
in  un’  urna  di  metallo  o di 
marmo  . Le  belle  forme  loro 
debbono  esser  note  agli  ar- 
tisti . Per  raccorre  tali  ce- 
neri s’  inviluppava  il  ca- 
davere in  tela  d’  amianto  . 
quella  del  Vaticano  trovata 
nel  1 70  pare  d’  u»  tempo 
posteriore  a Costantino  . 

Ne'  tempi  eroici  1’  urna  si 
depositava  in  terra , e vi 
si  soprapponevano  alquante 
pietre , o le  si  formava  so- 
pra un  raouticello  di  terra  , 
o vi  si  metteva  una  colón- 
na . Indi  le  tombe  conser- 
varono la  figura  di  colonua 
o di  torre  ; spesso  divenne- 
ro monumenti  decorati  della 
maggiore  magnificenza . Le 
cave , dove  si  mettevano  le 
urne  cenerarie  o i sarcofagi  , 
erano  spaziose  , e talvolta  con 
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• appartamenti  vasti , ornati  di 
que’  vasi  che  diconsi  etru- 
schi , e ebe  sono  Napoleta- 
ni, poiché 'non  si  trovano 
che  nelle  tombe  del  Regno 
di  Napoli  . Vasi  degni  di 
morte  . 

Le  cerimonie  funebri  e- 
rano  seguite  da  giuochi  gin- 
nastici in  Grecia  : in  Roma 
da  spettacoli  sanguinari  . 

È inutile  agli  artisti  il 
sapere  che  il  funerale  ter- 
minava con  un  gran  pran- 
i zo  . In  alcuni  paesi  sif  usa 
anche  adesso  per  consolare 
i viventi  . 

POMPEI  (Conte  Alessan- 
dro ) veronese  , n.  nel  1 705 , 
studioso  della  buona  archi- 
tettura diede  alla  lucè  un 
buon  tratta tello  de’^  Cinque 
Ordini  deli  Architettura  Ci- 
vile di  Michele  Sanmicheli. 
Egli  discese  alla  pratica,  e 
' architettò  i palazzi  l’inile- 
monte  nella  villa  del  Vo , 
Giullari  nella  villa  di  Ses- 
sino  , una  chiesa  rotonda  in 
SanguincttQ-  In  Verona  di- 
segnò la  dogana  , il  portico 
dell'Accadeiuia  Filarmonica, 
la  facciata  di  s.  Paolo  ; e in 
Bergamo  la  libreria  do’  Fran- 
cescani. In  tutte  queste  e 
altre  opere  egli  ha  mostrato 
gusto  e intelligenza.  Bene- 
detti que’  nobili  che  impie- 
gano si  nobilmente  il  loro 
talento  . 

PONDERAZIONE.  Per 
ben  rappresentare  1»  situa- 
zione de’  membri , e lo  loro 
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ditte  re  liti  azioni , basta  os- 
servare quel  che  la  natura 
ci  fa  operare  senza  che  noi 
ce  ne  accorgiamo. 

Il  mezzo  del  corpo  è sem- 
pre sottomesso  alla  testa.  Chi 
si  volta  e si  sostiene  d’  un 

Eiede , lo  stesso  piede  , come 
asc  di  tutto  il  corpo , si 
trova  direttamente  sotto  la 
testa.  La  testa  è quasi  sem- 
pre dalla  parte  del  piè  che 
la  sostieue , almeno  nelle 
azioni  ordinarie  che  non  esi- 
gono alcuno  sforzò  . 

Se  la  testa  si  volta  da  un 
lato,  contemporaneamente  u- 
na  parte  del  corpo  fa  lo  stes- 
so moto  come  per  sostener- 
la . La  testa  non  si  rovesci* 
tanto  in  su  che  quanto  per 
guardare  il  mezzo  del  Cie- 
lo . Non  gira  da  una  parte 
o dall’  altra  che  per  toccare 
col  mento  1’  osso  della  spal- 
la . Il  più  grande  sforzo  per 
voltare  la  parte  del  corpo 
superiore  alla  cinturi  , è al 
più  che  una  spalla  si  mostri 
in  linea  retta  su  1’  oinbi- 
lico  . I moti  delle  gambe  e 
delle  braccia  sono  più  libe- 
ri . Le  mani  non  s’  alzano 
ordinariamente  più  in  su  del- 
la testa;  il  pugno  non  più  in 
su  della  spalla  ; il  piede  non 
più  in  su  del  ginocchio , nè 
un  piede  si  allontana  dal- 
1'  altro  che  quanto  è la  sua 
lunghezza . Se  si  alza  un 
braccio  , tutte  le  parti  di  quel 
lato  lo  sieguono , e s’  alza 
da  terra  anche  il  tallone  i 
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Qualche  pittore  per  dare  un 
bel  moto  alle  sue  figure  , ne 
ha  fatto  vedere  nel  tempo 
stesso  lo  stomaco  e la  schie- 
na ; cosa  stomachevole  , per- 
chè impossibile  in  natura  . 

Per  non  ingannarsi  nei 
movimenti  del  corpo  , con- 
viene considerarlo  immobi- 
le , e in  qualunque  attitu- 
dine sia  , osservare  la  sua 
situazione  per  vedere  se  è 
ben  piantato  : in  questo  ca- 
so le  sue  parti  sono  in  un 
tale  equilibrio  , che  può  star 
ferino  senza  sforzo  , e agire 
facilmente  senza  dissestarsi . 

Se  si  ha  da  rappresentare 
una  figura  dritta  nella  posi- 
zione dell’  Ercole  Farnese , 
si  consideri  su  qual  piede 
posa . Se  sul  destro,  biso- 
gna che  per  tutte  le  parti 
del  lato  destro  cadano  su 
quel  piede  , e quelle  del  la- 
to opposto  s’  alzino  a pro- 
porzione. La  clavicola  del 
còllo  deve  corrispondere  al 

Eiè  destro,  il  quale  diviene 
ase'di  tutto  il  corpo  , e ne 
sostieue  tutto  il  peso  . 

Lo  stesso  è se  1’  uomo 
cammina  . Le  parti  appog- 
giate su  la  gamba  dove  poìa 
il  corpo  , saranno  sempre  più 
basse  delle  altre  come  si 
vede  nell’  Atalante  . Ma  nei 
moti  veloci  questa  differen- 
za è meno  sensibile  che  nei 
moti  lenti  , perchè  ne’  ve- 
loci il  corpo  è in  un  bilan- 
ciamento continuo  e quasi 
impercettibile  . Infatti  chi 
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corre  appena  lascia  impronto 
nel  fango  o nell’  arena  ; ap- 
pena tocca  (erra  , par  che 
voli  . 

Non  si  può  star  in  piedi, 
se  manca  1’  equilibrio  . Nel 
moto  le  parti  escono  d’equi- 
librio , ma  non  tanto  che 
l’equilibrio  abbandoni  in- 
teramente le  azioni  del  cor- 
po . Chi  alza  un  piede  non 
può  sostenersi  su  1’  altro  , se 
in  questo  non  si  fa  subito 
equilibrio  : li  alzi  entrambi  , 
cade  i Chi  slancia  un  sasso 
mette  uri  piè  in  dietro  per 
acquistar  più  forza,  e il  cen- 
tro di  gravità  è su  quel  pie 
di  dietro:  tira,  e l’equili- 
brio si  trasporta  al  piè  d’  a- 
vanti  . Noi  non  possiamo  a- 
gire  con  forza  , se  la  parte 
che  spstieue  1’  azione  non  è 
sufficientemente  caricata,  al- 
trimenti sarebbe  trasportata 
di  qua  , o di  là  . Si  osservi 
il  Gladiatore  combattente.  Si 
Osservino  i facchini  , si  os- 
servino le  gravide  . Chi  si 
piega  avanti  , porta  avanti 
Je  gambe  , e chi  pende  in 
dietro  le  ha  da  trarre  in 
dietro  . 

Per  conoscere  tutti  i giuo- 
chi della  ponderazione  , non 
si  ha  che  a osservare  i mo- 
vimenti degli  uomini  . Cia- 
scuno può  osservare  sè  stes- 
so . E come  mai  tanti  arti- 
sti fa nuo  ligure  che  non  pos- 
sono reggersi  in  piedi  un 
momento?  Perchè  le  sgam- 
bano , le  contorcono  , le  di- 
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snervano  coulro  ogni  verità 
di  espressione?  Tanta  inos- 
servanza è stupenda  . 

PONTE  ( Gin  da  ) n.  nel 
lòia,  in.  nel  1 597,  architet- 
to veneziano  ristaurò  molti 
edifici  pubblici  a Rialto  , il 
Collegio  del  palazzo  Duca- 
le , le  sale  del  Consiglio  e 
dello  Squitinio  , coprendone 
il  tetto  non  di  piombo  trop- 
po pesante,  nè  di  rame  , che 
troppo  s'  infuoca  , ma  di  lat- 
ta . Nell’  Arsenale  fé*  la  cor- 
deria . La  sua  chiesa  di  s. 
Croce  non  ha  altro  pregiò 
che  la.  solidità  . La  fabbrica 
delle  Carceri  con  tanti  or- 
nati di  frontoni  , di  corni- 
ci, di  balaustrate  e di  co- 
lonne doriche  , ha  un  ca- 
rattere contrario  a carceri. 
Il  trionfo  di  questo  archi- 
tetto fu  il  Ponte  di  Rialto  . 
Fu  prescelto  il  suo  disegno 
in  concorrenza  di  quelli  del 
Palladio  e dello  Scainnzti  , 
per  la  ragione  ch’era  di  mino- 
re dispendio  . La  luce  di  esso 
ponte  è di  6(i  piedi  , la  gro- 
sezza  4 , P altezza  ai  , la  lar- 
ghezza , fili . Questa  larghez- 
za è divisa  in  5 parti  , cioè 
in  3 strade,  e in  a file  di 
botteghe,  che  sono  24.  Nel 
mezzo  sono  due  archi  che 
congiungou  le  boltege  , con 
pilastri  dorici  e con  fronte- 
spizi . Per  i lembi  ricorre 
una  cornice  con  balaustatn  : 
varie  sculture  sono  nel  ser- 
raglio e nelle  cosce  dell'ar- 
co : tutta  la  mole  è di  pie- 
tra d’ Istria  . 
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P O N T J . L’ importanza 
dei  ponti  6 tanto  necessaria 
quanto  la  comunicazione  co- 
moda e sicura.  Di  qualun- 
que specie  sicuò,  la  solidità 
è il  loro  primo  requisito  , la 
comodità  il  secóndo  : in  alcu- 
ne circostanze  richiedono  an- 
che bellezza  , specialmente 
se  souo  in  città  cospicue  , o 
in  luoghi  di  delizia. 

i.  Per  la  solidità,  la  pri- 
ma avvertenza  è di  tion  ri- 
stringer il  fiume  co' piloni; 
altrimenti  l'acqua  ristretta 
scava  il  fondo  ili  essi  pilo- 
ni , li  sgrotta  , e il  rovescia. 
A quest'effetto  convien  slar- 
gare il  letto  del  fiume,  e 
impedire  la  rapidità  del- 
l'acqua con  palizzate  che  ne 
taglino  il  filo.  Convien  an- 
che scegliere  il  sito  meno 
profondo  , di  sasso  , di  tu- 
fo, o d'altro  sodo  fondamen- 
to , e dove  il  fiume  abbia  il 
corso  dritto.  L'altezza  degli 
archi  vuol  essere  tanta  cne 
la  chiave  sia  almen  3 piedi 
al  di  sopra  delle  maggiori 
escrescenze.  La  forma  degli 
archi  è indifferente.  La  loro 
grossezza  si  fa  un  ventiquat- 
tresimo del  loro  diametro. 
Gli  archi  debbono  esser  in 
numero  dispari,  affinchè  nel 
mezzo  della  corrente  non  sia 
mai  un  pilone.  La  grossezza 
eie’  piloni  vuol  esser  il  ter- 
zo o il  quarto  di  quella  degli 
archi.  I piloni  debbono  esse- 
re a scarpa , e guarniti  di 
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speroni.  La  costruzione  vuol 
essere  di  grandi  pietre  di 
taglio  ben  connesso.  Chi  vuol 
istruirsi  su  questo  articolo 
interessante  ha  da  studiare 
l’architettura  idraulica , * 
l’arte  degl’  ingegneri» 

a.  Riguardo  alla  comodi- 
tà , i ponti  non  si  hanno 
d’alzare  punto  o poco  dal 
livello  della  strada.  Debbon 
esser  larghi  in  ragione  del- 
l'affluenza del  popolo  ; e se 
è possibile , sieno  fiancheg- 
giati da  marciapiedi  per  co- 
modo de’  pedoni.  1 parapet- 
ti sono  richiesti  dalla  sicu- 
rezza , nè  debbon  avere  ri- 
salti. Debbono  altresì  avere 
incontro  strade  dritte  senza 
gomiti , e con  piazze  di  qua 
e di  là. 

3.  11  ponte  più  ricco  di 
bellezze  fu  il  ponte  Elio  che 
Adriano  fecfe  incontro  alla 
sua  Mole . Anche  adesso 
Ponte  s.  Angelo  è il  più  bel 
ponte  di  Roma . Fabbricar 
case  su  ponti  è imbruttirli. 
Gri  archi  trionfali  vi  fanno 
bene  , e bene  vi  fanno  le  co- 
lonnette o le  ferrate  ai  pa- 
rapetti , per  godere  il  corso 
dell’acqua. 

* PORCELLANA.  Materia 
composta  di  terre  , e alcuna 
volta  di  sale  e di  sostanze 
metalliche  , e ridotta  ad  uno 
stato  di  mezzo  tra  il  vetro 
e la  terra  colta  ,•  di  cui  sono 
fatte  le  stoviglie  di  maggior 
pregio.  Gli  Egizi  conobbero 
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1’  arte  di  fare  la  porcellana  ; 
o forse  piuttosto  giunsero 
per  accidente  a fare  alcuna 
cosa  somigliante  alle  nostre 
porcellane.  I Cinesi,  i Giap- 
ponesi ed  altri  popoli  orien- 
tali coltivarono  quell'arte, 
forse  da  tempo  immemora- 
bile, ed  alcuni  eruditi  suppo- 
sero che  i celebri  vasi  mur- 
rini , tanto  pregiati  presso  i 
Romani  , altro  non  fossero 
che  porcellane  della  Cina. 
Queste  sono  ancora  al  gior- 
no d’oggi  le  più  pure  per 
riguardo  alla  loro  sostanza  , 
le  più  solide  , le  più  resi- 
stenti al  fuoco . 11  Millin 
acceuna  che  anche  alla  Ci- 
na si  danno  antiquari  che 
cercano  le  più  antiche  por- 
cellane ; ma  s’inganna  , di- 
cendo che  non  avviene  di 
queste,  come  delle  medaglie, 
cito  alcuni  vasi  portano  bensì 
dei  caratteri , ma  che  questi 
non  indichano  alcun  punto 
di  storia.  In  vece  quasi  tutte 
le  iscrizioni  cinesi  presenta- 
no il  nome  dcH’imperalore, 
sotto  il  quale  i vasi  sono 
stati  fabbricati  ; si  trovano 
anche  vasi  tutti  coperti  den- 
tro e fuora  di  caratteri  che 
ora  sono  disusati,  e che  pro- 
vano paleograficamente  la  lo- 
ro antichità.  La  bellezza  del- 
le porcellane  in  generale  di- 
pende dalla  vernice  e dalle 
pitture.  I Cinesi  fanno  uso 
di  bellissimi  colori,  ma  man- 
cando di  disegup  e di  pro- 
spettiva , le  loro  ligure  sono 
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ordinariamente  prive  di  me- 
rito . Le  nazioni  europee , 
dopo  il  risorgimento  delle 
arti  , si  sono  date  alla  fab- 
bricazione della  porcellana, 
e modellando  i loro  vasi  sulle 
forme  più  antiche  ed  ele- 
ganti, e pollando  in  essi  il 
gusto  migliore  del  disegno 
e massime  degli  ornamenti  , 
e le  più  ricche  dorature,  sono 
riusciti  a produrre  bellissi- 
mi lavori  ; non  tutte  però 
le  moderne  porcellane  sono 
egualmente  refrattarie , o re- 
sistenti al  fuoco , quanto  le 
cinesi  o giapponesi.  Le  fab- 
briche moderne  più  distinte 
trovansi  a Meissen  presso 
Dresda  in  Sassonia  , a Pa- 
rigi , a Berlino  , a Vienna  , a 
Napoli , cd  a Firenze.  A To- 
rino si  erano  fatti  tentativi 
che  promettevano  l’esito  più 
felice  , ma  sono  stati  sgrazia- 
tamente abbandonati.  Cadde 
pure  la  fabbrica  di  Vcuezia  , 
e solo  si  lavora  una  specie 
di  porcellana  alle  Nove- pres- 
so Vicenza,  ma  questa,  co- 
me quella  pure  di  Venezia  , 
non  può  riguardarsi  se  non 
come  una  imperfetta  vetri- 
ficazione. 

PORTA  ( Giacomo  della ) 
architetto  milanese  del  se- 
colo XVII  esegui  in  Roma 
la  Cupola  Vaticana  , la  fab- 
brica del  Campidoglio  , e la 
chiesa  del  Gesù.  Fece  anche 
le  facciate  di  s.  Luigi  dei 
Francesi,  della  Madonna  dei 
Monti,  di  s.  Maria  in  Via, 
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ro'  saliti  abusi.  Meno  tnale 
la  chiesa  de’  Greci.  Si  con- 
dusse meglio  nc’  palazzi  Ser- 
pilli , Ercolaui , Niccolini  4 
Piazza  Colonna,  Spada,  alla 
Sapienza  , Marescotti.  Diede 
disegni  per  le  fontane  del 
Popolo  , delle  Tartarughe  , 
di  CauTj>idoglio , della  Ro- 
tonda ec.  A Frascati  archi- 
tettò la  Villa  Aidobrandini  , 
e vi  si  fece  onore. 

PORTAFOGLIO  tesoro 
degli  artisti , i quali  vi  de- 
pongono » loro  più  belli 
pensieri  , le  loro  più  inte- 
ressanti osservazioni,  e quan- 
to altri  hanno  operato  di  più 
squisito  iti  ogni  tempo , io 
ogni  genere.  Questo  tesoro  è 
di  più  arricchito  delle  cose 
più  peregrine  che  la  natura 
e l'arte  hnn  diffuse  per  ogni 
dove. 

Quando  l’artista  ha  de- 
terminato l'insieme  della  sua 
opera,  e l’attitudine  dell’e- 
spressione di  ciascuna  figu- 
ra , apra  il  suo  tesoro  ; l’apri- 
rà con  profitto. 

PORTE  e finestre  servono 
per  gli  uomini  ; dunque  haa 
da  essere  rettangole  due  in 
tre  volte  più  alte  che  lar- 
ghe Le  porle  grandi1  e i por- 
toni si  posson  far  arcuati  p?r 
maggior  fortezza.  La  larghez- 
za delle  grandi  porte  può 
andar  da  8 fin  a 30  predi  ; 
quella  delle  mezzane  da  4 
fin  a ia  , è quella  delle  pic- 
cole da  4 fin  a 6.  L'altezza 
deve  corrispondere  al  carat- 
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tere  dell'edificio.  La  loro 
decorazione  è negli  stipiti  , 
quanto  più  semplici , tanto 
più  belli.  Le  colonne  di  ra- 
do vi  hanno  luogo.  Se  nelle 
abitazioni  le  porte  han  da 
essere  in  unar  stessa  linea 
retta  , anche  le  porte  di  cit- 
tà hanno  da  iiiiilar  dritto  a 
strade  principali. 

PORTICI  pubblici  o pri- 
vati non  sono  d’assoluta  ne- 
cessità : sono  bensì  di  como- 
dità grande,  e dalla  loro  mag- 
gior comodità  risulta  la  loro 
bellezza.  Qual  portico  più 
bello  di  quello  del  Panteon  , 
e della  piazza  Vaticana?  Non 
v’è  bisogno  sempre  di  tanta 
magnificenza.  Ma  di  colonne 
isolate  e architravate  saran 
sempre  più  comodi  e più 
belli  che  con  pilastri  e con 
archi.  Nelle  piazze  special- 
mente è lo  spicco  de'  bei 
portici. 

PORTO  di  mare.  Si  ri- 
cordi il  lettore  che  qui  noti 
si  tratta  che  di  belle  arti.  I 
porti-di  mare  o di  fiume  spet- 
tano alla  scienza  idraulica 
e degli  ingegneri  : perciò  ri- 
corra al  Belidor,  al  Fournier 
ec.  Qui  non  si  considerano  i 
porli  che  relativamente  alla 
comodità  , e alla  bellezza  ; 
e ne  sono  molto  suscettibili. 
La  loro  forma  può  esser  re- 
golare, poligona,  mistilinea, 
come  fiironO  tanti  porti  ro- 
mani . Le  scalinate  , i.  para- 
petti , i sedili , le  colonnet- 
te , tutte  di  pietrame  so- 
lido , possono  disporsi  in 


Digitìzed  by  Googli 


POS 

modo  comodo  e vistoso  . Più 
vistosi  e più  grati  vi  riu- 
sciranno i fonti , i viali  d’al- 
beri , gli  archi  trionfali  , 
i trofei  , i casini  per  abita- 
zione de’  custodi , e degli 
officiali  . £ questo  il  primo 
pezzo  della  città  che  si  pre- 
senta a que’  petti  di  tripli- 
ce bronzo  , che  lo  cercano 
fra  tanti  disastri  ; è il  loro 
soggiorno;  è la  delizia  e 
la  ricchezza  de’  cittadini  . 
Merita  dunque  tutta  l'atten- 
zione, e la  riunione  dell’ar- 
chitettura idraulica,  milita- 
re , e civile  , affinchè  sia 
sicuro,  comodo  e bello.  A 
questo  effetto  gli  arsenali  , e 
magazzini , le  dogane , le  bor- 
se debbono  esservi  adiacen- 
ti , con  botteghe  e con  abi- 
tazioni relative  al  servizio 
della  marina. 

* POSARE.  Dagli  scul- 
tori e dai  pittori  dicesi  di 
figura  che  posi  tutti  due  i 
piedi  sul  piano  del  terreno  , 
a distinzione  di  quella  che 
tiene  un  solo  piede  fermo 
sul  piano  , e levare  dicesi 
P atto  con  cui  la  figura  mo- 
stra di  sollevare  alquanto  il 
calcagno  di  un  piede  . 

POSI  ( Paolo  ) , n.  nel 
1708  , ni.  nel  1766,  archi- 
tetto sanese  di  gran  talento 
senza  buona  architettura  . Le 
sue  principali  opere  sono  in 
Roma  1’  aitar  maggiore  del- 
l’ Anima , la  chiesa  di  s. 
Catterina  da  Siena  , i mau- 
solei de'  Cardinali  Imperia- 
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li  in  s.  Agostino  ec.  bisbe- 
ticherie.  Si  condusse  meglio 
nel  risarcimento  del  palazzo 
Colonna.  , 

POSITURA  - L’artista, che 
cerca  grazia  e bellezza,  la 
troverà  sempre  che  farà  pren- 
dere al  suo  modello  la  po- 
situra la  più  naturale  e la 
più  conveniente  all’  azione 
che  ha  da  rappresentare.  Se 
il  modello  è forzato  e fuori 
della  sua  positura  familiare, 
non  sarà  più  una  figura  in 
azione  , sarà  una  figura  che 
contraffà  un’azione  e l’ar- 
tista invece  di  bellezza  e di 
grazia  non  avrà  che  manie- 
ra . Che  bella  facilità  nelle 
positure  degli  antichi , e di 
Raffaello  ! 

Nelle  moderne  accademie 
si  studia  di  porre  il  modello 
tutto  alla  rovescia  del  na- 
turale . In  vece  della  posi- 
tura la  più  semplice  e la 
più  facile  per  dargli  i moti 
più  dolci  , si  costringe  più 
che  si  può  in  moti  sforzati. 
Così  i maestri  istruiscono  i 
loro  discepoli,  e i discepoli 
divenuti  maestri  hanno  per 
bello  tutto  quello  eh’  è esa- 
gerato , fuor  di  natura  . Si 
vuole  impastar  il  modello, 
come  gli  scultori  impastano 
la  creta.  Il  risultato  di  que- 
sta educazione  è di  metter 
nelle  opere  quello  che  si  ha 
imparato,  niente  di  natu- 
rale . 

Lo  scopo  dell’  arte  è imi- 
tar la  natura  nelle  positure 
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le  più  familiari,  e nello  svi- 
luppo delle  sue  bellezze  . 
Dunque  scopo  dell’  artista  è 
abhorrire  1’  affettazione.  Co- 
me dunque  per  l' espressione 
d’una  testa  prenderà  la  rab- 
bia d’  un  assassino,  per  l'es- 
pressione de’  moti  gli-  spasi- 
mi delle  torture , e per  lo 
studio  della  natura  gli  scarti 
della  natura  ? 

Sono  sì  fuori  del  comune 
le  positure  degli  artisti  mo- 
derni , che  i non  artisti  le 
lian  credute  bellezze  occulte 
alla  loro  ignoranza , e le 
hanno  lodate  per  non  com- 
parire ignoranti  . L’  artista 
lodato  non  si  corregge.  Col 
tempo  si  è infinocchiato  al 
pubblico  , agli  amatori  , ai 
dilettanti,  ai  conoscitori,  e 
a una  folla  d’  artigiani  , che 
la  natura  dipinta  non  deve 
rassomigliare  alla  natura.  Vi 
vuole  anclia  del  tempo  per 
sfinocchiarli  di  questo  er- 
rore . 

* POSTICO  . Nome  dato 
da  Vitruvio  alla  parte  poste- 
riore esterna  di  un  tempio  . 

* POSTSCENIO.  Parte  pow 
steriore  degli  antichi  teatri, 
che  serviva  a comodo  degli 
attori , ed  anche  per  luogo 
di  deposito  delle  macchine. 

POVERO  è un  panneg- 
giamento che  non  corrispon- 
de alla  ricchezza  del  sog- 
getto . Povero  è un  disegno 
piccolo,  meschino  , mancan- 
te di  grandezza  nelle  forine. 
Sono  povertà  le  minùzie 
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rappresentate  coll  esattezza, 
che  viste  dal  suo  giusto  pun- 
te spariscono  con  danno 
della  grandiosità  . 

POZZI . I pozzi  privati 
debbono  esser  in  mezzo  dei 
cortili  : ma  dovunque  sieno, 
debbono  esser  lungi  d’  ogni 
immondezza,, e alla  scoperta 
per  la  più  libera  circolazio- 
ne dell’  aria  . I pozzi  pub- 
blici debbon  esser  in  mezzo 
delle  piazze  , e sono  suscet- 
tibili di  decorazioni  sontuose 
fin  d’  archi  trionfali , e di 
tempietti . Il  tempo  più  op- 
portuno per  cavarli  è 1’  is- 
siate . Si  scevi  finché  si 
giunga  all*  acqua , e se  ne 
abbia  5 in  6 piedi.  Si  metta 
nel  fondo  una  ruota  di  quer- 
cia ben  grossa , e si  inettan 
sopra  alquanti  strati  di  pie- 
tra di  taglio  murati  con 
malta  e collegati  con  lam- 
poni di  ferro  : s alzi  il  re- 
sto della  muratura  con  mat- 
toni o con  pietre . Rei  fondo 
si  può  metter  un  buon  piede 
ji\  ghiara  minuta  e bianca, 
affinchè  l’ acqua  resti  chiara 
e netta  . Le  acque  saranno 
più  copiose  , purgate  , e fre- 
sche, quanto  più  profondi 
saranno  i pozzi . Vi  son.  dei 
siti  in  Fiandra,  in  Germa- 
nia , in  Italia , che  basta 
traforar  il  suolo , e si  ha 
1’  acqua  . Vedi  il  Belidor  . 

POZZO  ( Andrea  ) n.  in 
Trento  nel  i642> 1n-  ne^  1 7°9 
Gesuita  , pittore,  architetto  . 
Chi  vuol  conoscerlo  , vegga 
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il  ricco  altare  di  s.  Ignazio 
nella  chiesa  del  Gesù  in 
Roma  . Non  si  può  far  peg- 
gior  abuso  della  ricchezza  . 
E qual  pessimo  abuso  di 
stampa  in  que’  due  grossi 
volumi  di  Prospettiva  dai 
Pittori  e degli  Architetti  ? 
E difficile  delirar  più  di 
Fra  Pozzo  . Fantasticò  fin 
colonne  ad  anche  di  cane  . 

POZZO  ( Conte  Girolamo 
dal)  n.  nel  1718.  Ecco  un 
altro  nobile  veronese  che 
ha  saputo  vivere  nobilmente 
coll’ applicarsi  alle  belle  ar- 
ti . La  villa  Triasino  nel  Vi- 
centino, una  chiesa  a Ca- 
stellavo sul  Mantovano  , un 
teatrino  a Verona  , souo  o- 
pere  clic  gli  fanno  onore  . 
E molto  onore  gli  fa  un 
trattato  su  gti  Ornamenti  an- 
tichi dell' Architettura  Civi- 
le , c un  altro  sopra  v Tea- 
tri degli  antichi  , e su  l’  i- 
dea  di  un  Teatro  moderno  . 

* POZZOLANA.  Terra 
vulcanica  rossiccia  , che  si 
impasta  colla  calce  i»  vece 
di  sabbia,  onde  formare  un 
cemento  che  si  ioduri  nel- 
l’acqua . I Romani  ne  face- 
vano grandissimo  nso  nell’ a- 
dattanienlo  dello  pubbliche 
vie  , e nelle  fondamenta  de- 
gli edilizi.  Il  Baldinucci  dice 
clic  fa  presa  prestissimo  an- 
che nell’  acqua,  e che  serve 
mirabilmente  per  fare  stuc- 
chi . 

PRATICA.  La  più  bella 
teoria  ò nulla  se  non  è se- 
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emulata  dalla  pratica  : la 

sola  pratica  eseguisce  quello 
che  si  è concepito.  La  pra- 
tica è la  facilitò  d’  operare, 
acquistata  da  un  lungo  uso 
di  eseguire  le  stesse  opera- 
zioni . 

E lodevole  la  pratica  nel- 
le parti  principali  dell’ ar- 
te. E biasimevole,  nella  sola 
composizione  , in  cui  Raf- 
faello, il  Russino  non  com- 
ponevano per  abitudine,  ina 
con  profonda  p laboriosa  ri- 
flessione. Ma  gli  apparatisi, 
i macchinisti  buttano  giù 
gruppi  di  ligure,  c facil- 
mente le  compongono  in  vari 
ordiui  e disordini  , e le  va- 
riano a loro  talento  affinché 
facciano  un  bel  vedere,  sen- 
za badare  se  quelle  attitu- 
dini sieno  convenienti  all’e- 
spressione del  soggetto.  Luca 
Giordano,  il  Solimene,  il 
Coaca  ec.  sono  compositori 
di  pratica  senza  teoria  . 

La  teoria  senza  pratica  , 
diceva  Apelle  , ò un  sapere 
inutile.  Pietro  Testa  effigiò 
la  Teoria  in  una  donna  ce- 
leste colle  braccia  legate  : 
e per  la  pratica  senza  teo- 
ria rappresentò  una  vecchia 
cieca  sempre  sollecita  a cor- 
rere all’  azzardo  brancolan- 
do e cadendo  . 

La  pratica  è anche  vi- 
ziosa quando  non  si  consulta 
più  la  natura  . In  questo 
vizio  cadono  per  lo  più  gli 
artisti  accreditati  , che  per 
il  gran  numero  dei  lavori 
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richiesti  tirati  giù  di  pra- 
tica senza  osservar  la  na- 
tura 

PRECISIONE  nel  disegno 
è rappresentare  le  forme 
principali  come  sono  nel 
modello,  in  guisa  che  il 
braccio  non  appartenga  ad 
una  persona  più  magra  , nè 
la  gamba  ad  una  più  grassa. 
Ciascuno  de’ principali  mu- 
scoli descrive  linee  rientran- 
ti e salienti  , e queste  deb- 
bonsi  delincare  con  preci- 
sione . Così  delle  ossa  prin- 
cipali v Ma  non  così  delle 
piccole  parti  : queste  vanno 
ommesse  .• 

■ Una  figura  rappresentata 
con  precisione  c l’apparenza 
del  modello  veduto  ad  una 
certa  distanza  , e non  già  da 
vicino  e in  dettaglio  da 
ricercarne  scrupolosamente 
tutte  le  minuzie  . Non  sa- 
rebbe allora  che  un’  imita- 
zione servile  , fredda  e ma- 
gra . La  precisione  nell’  ar- 
te è un  misto  di  menzogne 
ardite  e di  grandi  verità  , 
donde  risulta  1’  apparenza 
della  natura  . ■ 

PREGIUDIZIO  è una  pre- 
dilezione fondata  non  su  la 
ragi  one , nè  su  la.  natura  , 
ma  in  favore  di  un  certo 
maestro  , o di  una  maniera 
particolare  . 

Niente  più  difficile  che 
disfarsi  di  un  pregiudizio 
in  favor  de'maestri  . E come 
poi  sottrarsi  dal  giogo  di 
6cuole  intere  e di  tutto  un 
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secolo  ? Per  quanta  forza 
d’ingegno  abbia  un  giovane 
artista,  può  egli  solo  sol- 
levarsi contro  tante  voci  im- 
ponenti , contro  tante  opere 
applaudite  che  si  accordano 
tutte  ad  ingannarlo? 

Dacché  egli  è entrato  nella 
scuola  , gli  si  è intonato  , 
che  collo  studiar  la  natura 
non  si  deve  studiar  la  natura, 
ma  si  deve  acquistare  una 
certa  maniera  . Che  1’  antico 
non  è che  un’  occupazione 
che  si  deve  lasciare  per  di- 
segnare il  modello;  perchè 
l’antico  ispira  maniera  fredda 
e rigida  , come  1 ispira  l’in- 
sulso e secco  Raffaello  . Che 
il  fare  il  fare  è il  pregio 
delle  opere.  Che  la  pittura 
è un  vero  mestiere  che  non 
ha  bisogno  nè  di  riflessione, 
nè  di  giudizio,  nè  d’  inge- 
gno . Che  il  gran  mestiere 
consiste  in  accatastare  ligure 
e gruppi  inutili  , contorti  , 
piramidali,  mostruosi,  come 
saviamente  han  praticato  i 
Cortonisti  e i Napoletani  , 
veri  maestri  . Discepoli  di- 
lettissimi , se  andate  a Roma 
non  perdale  molto  tempo  a 
Copiar  l'antico,  nè  Raffaello, 
studi  vani  : per  vanità  sca- 
rabocchiatene un  poco,  cor- 
reggeteli anche,  e state  forti 
ad  imitare  il  Cortona,  il 
Bernini  , il  Borromini  , anzi 
fate  peggio  di  costoro  , se 
volete  essere  valentuomi  é 
maestroui  . 

Ma  si  è mai  usato  questo 
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linguaggio  ? No  . Si  sono 
beasi  in  altri  termini  usate 
queste  lezioni  , e s usano 
tuttavia.  Io  che  scrivo  queste 
cose  , ho  veduto  io  correg- 
gere 1’  Apollo  di  Belvedere 
per  dargli  tutte  le  grazie 
de'più  sforzati  contorcimenti 
come  esige  il  gusto  del  se- 
colo . 

Come  dunque  ha  da  fare 
un  povero  giovane  per  spre- 
giudicarsi? Niente  di  più 
facile  . Faccia  tutto  1’  op- 
posto di  quello  che  fa  . Non 
vada  da  neàsun  maestro  , 
li  fugga  tutti  . Si  faccia  di- 
scepolo de’  maestri  di  Raf- 
faello, di  Palladio,  di  Canova. 
Chi  souo  stati  i maestri  di 
questi  maestri  ? L’  Antico  . 
E i maestri  dell’antico  ? La 
natura  , la  ragione  , maestri 
universali  eterni  . 

PREMIO  al  più  valente: 
no,  al  più  protetto  , al  più 
brigante  . E così  i premi  in- 
vece d’  incoraggire  e di  pro- 
movere hanno  fatto  dege- 
nerare le  belle  arti  . Questo 
è un  fatto  . Dunque  non 
più  premi  accademici  . Il 
premio  venga  dall’osservanza 
delle  leggi  registrate  nel  Co- 
dice, c il  premio  sia  l’ap- 
plauso pubblico  , non  una 
medaglia  . 

* PRETESTA  . Specie  di 
toga  bianca  , che  i giovani 
romani  portavano  allo  en- 
trale nella  età  della  adole- 
scenza . Un  orlo  di  porpora 
ladistinguevadalla  togapura 
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o virile  . Essa  era  come  un 
largo  mantello , aperto  da- 
vanti , che  si  poneva  sulla 
spalla  sinistra  ; una  parte 
scendeva  e ripieg^vasi  sul 
ventre,  ed  il  rimanente  si 
rialzava  da  dritta  a sinistra, 
lasciando  sempre  libero  il 
braccio  destro  . 

* PRETORIO  . Residenza 
del  pretore' nelle  provincie 
dell’  impero  romano  . Da 
alcun  passo  di  Simmaco  si 
raccoglie  che  quel  nome  dato 
fosse  alle  case  di  campagna 
più  sontuose,  o forse  all’  ap- 
partamento che  in  quelle 
occupava  il  padrone  . 

PREZIOSO  non  è nel 
grande , le  pietre  preziose 
sono  piccole . I quadri  di 
Raffaello,  di  Tiziano,  di 
Correggio  sono  di  gr^u  prez- 
zo ,,  e non  sono  preziosi  . 
Quello  di  (Jerardo  Dow,  e 
quelli  del  Vaoder-VVerf  sono 
preziosi  , perche  di  piccolo 
stile,  accarezzati,  e quasi  lec- 
cali . 

Chi  non  sa  far  cose  gran- 
diose e sublimi  faccia  cosa 
preziose , ma  badi  di  non 
cadere  nel  meschino  e nel- 
1’  insipido;  e per  non  ca- 
dervi , vuol  essere  finezza 
di  toni,  e di  disegno,  e 
tocco  vivo.  Allora  il  prezioso 
ha  il  suo  merito,  merito  in- 
feriore, ma  è sempre  un 
merito  il  piacere  . 

PRIGIONI . Qui  le  belle 
arti  bau  da  sapersi  imbrut- 
tire . Nelle  prigioni  civili 
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deve  affacciarsi  la  malinco^ 
nia  , nelle  criminali  1'  or- 
rore . Il  rustico  il  più.  ru- 
vido , le  proporzioni  più 
inastine,  aperture  anguste 
e anche  informi , ingressi 
ributtanti , tutto  deve  spi- 
rare spavento  per  freno  alla 
scelleratezza.  La  solidità  ap- 
parente si  deve  unire  colla 
reale  , e un  buon  fosso  al- 
1'  ìniorno  vi  sta  bene  . .Ma 
1’  interno  deve  esser  netto  e 
salubre  : finché  gli  uomini 
son  vivi  non  hanno  da  star 
sepolti.  Perciò  unbuon chio- 
stro sarebbe  il  miglior  par- 
tito , con  piante  aromatiche 
nel  mezzo  : ne’  portici  si 
posson  disporre  i lavori,  es- 
sendo necessario  che  i car- 
cerati lavorino,  e dietro  le 
varie  carceri  secondo  le  va- 
rie classi  de’  delinquenti  < 
Il  sito  opportuno  è presso 
ai  tribunali , i quali  debbon 
esser  nel  cuore  abitato . Che 
contrasto  fra  la  giuliva  ap- 
parenza degli  edifici  adia- 
centi e 1’  orridezza  delle  pri- 
gioni ! Contrasto  corrispon- 
dente alla  nostra  vita  . 

PRINCIPII , o sieno  re- 
gole dell’  arte  sono  diffusi 
per  gli  articoli  di  questo 
Dizionario  . 

Per  principio  sJ  intende 
anche  ciò  che  costituisce  u- 
na  cosa  , e ne  fa  1’  essenza. 
Ciascun  genere  di  pittura 
ha  il  suo  principio  . La  sto- 
ria ha  1’  espressione , il  ri- 
tratto  la  rassomiglianza;  il 


pri 

paesaggio  e la  natura  morta 
hanno  per  principio  il  di- 
letto della  vista  . 

La  -storia  non  può  aver 
per  principio  che  1’  espres- 
ne,  dacché  ella  non  ha  da 
rappresentare  che  esseri  sen- 
sibili . L'  espressione  non 
è per  la  vista  , è tutta  per 
il  cuore  e per  la  niente:  gli 
occhi  non  vi  hanno  parte 
che  come  mezzi  conducenti 
allo  scopo  , eh’  è la  mente 
e il  cuore  . 

Per  eseguire  questo  prin- 
cipio , si  richiede  molto  stu- 
dio , e riflessione  grandissi- 
ma . Scelto  il  soggetto  in- 
teressante , e costituito  il 
personaggio  principale  d' li- 
na espressione  conveniente, 
degli  altri  personaggi  deve 
ciascuno  avere  la  sua  es- 
pressione particolare  , e cia- 
scuno deve  tendere  al  cen- 
tro , e far  unità  col  princi- 
pale, onde  tutti  i personaggi, 
e tutti  gli  accessorii  formino 
una  sola  espressione  che  toc- 
chi il  cuore  * istruisca  l’in- 
telletto , e sia  grata  alla  vi- 
sta . In  questo  hanno  sudato 
e gelato  i Raffaelli , i Ca- 
racci  , il  Domenichino  , il 
Pussino  , il  Mengs  . 

Questi  geli  e questi  sudori 
dispiacquero  ai  Cortonisti  , 
ai  Giordanisti  . Dunque  non 
più  espressione  , ma  un  ap- 
parato di  figure  insignifican- 
ti e informi  variamente  ag- 
gruppate e confuse  per  sem- 
plice diletto  degli  occhi . Gli 
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occhi  non  sodo  abbagliati  ad  retta  tutto  è uniforme;  e 
un’  occhiata  delle  opere  Raf-  nella  curva  che  si  approssima 
faellesche  , dunque  non  più  al  circolo  tutto  si  raccorcia, 
di  queste  ; guarda  e pàssa  , e le  parti  si  occultano  le  une 
e imbambionati  ai  Corradi,  nelle  altre  . Perciò  i piotili 
ai  Conca  . rotondi  e concavi  sono  de- 

li’ oblio  de’  principii  , o fòrmi  e ridicoli,  e cagionano 
l’ignoranza,  e più  di  tufto  movimenti  più  ridicoli.Quin- 
la  pigrizia,  hanno  privito  di  le  maschere  da  far  ridere 
d’ espressione  il  sublime  ge-  sono  o tonde  o dritte.  A 
nere  della  Storia  , e l’hanno  misura  che  le  forme  si  allon- 
ridotto  a un  capo  morto  . E tanano  di  qua  o di  là  dall’ova- 
addio  Arte . le  , si  allontanano  del  bello 

* PROAULIO  . Nome  col  e dal  grazioso  ; e passando 

quale  i Greci  indicavano  il  per  gradi  dal  convesso  al 
vestibolo  di  qualunque  edi-  concavo  si  giunge  fin  al  grot- 
fizio  . Si  usò  anche  iti  Italia  tesco , eh’  è 1’  opposto  del 
nel  secolo  X.  grave  e del  maestoso  Cosi 

* PRODOMO  si  disse  al-  è anche  ne’  profili  dell’archi- 

cuna  volta  nell’antichità  la  lettura,  ne’  vasi,  ne’mobili  . 
facciata  de’teinpii.  Il  portico  PROFUSIONE  . Dacché 
innanzi  a quelli  non  fu  mai  le  arti  si  sono  alzale  ad  un 
detto  prodomo , come  il  Mil-  grado  eminente,  si  attraggono 
hn  suppone  , ma  pronao.  V.  della  stima  . La  stima  spinge 
questo  nome.  un  gran  numero  di  uomini 

PROFILO  è l’aspetto  che  a cercarne  le  produzioni  , e 
presentane  contorni  d’ un  un  gran  numero  d’ altri  ad 
oggetto  veduto  di  fianco.  esercitarle.  Eccone  la  prò-  / 

L’  uso  di  disegnar  le  teste  fusione.  La  profusione  rende 
di  profilo  deve  essere  ben  difficili  i veri  principii  dei- 
antico . Che  la  innamorata  l’arte.  S’imbrogliano  giudici, 

Dibutade  nell’atto  d' esser  artisti,  conoscitori.  La  sa- 
lassata dal  suo  amante,  ne  zietà  raffredda  l’amore  del- 
delineasse  il  prof  lo  a lume  1’  arte  : non  si  ama  più  che 
d’ una  lampada,  niente  ini-  per  vanità,,  e la  profusione 
porta  che  sia  storia  o favola . porta  alla  decadenza  e al 
Importa  bensì  che  il  prò-  disgusto. 
fio  sia  di  bella  forma  . La  Si  vada  in  un  palazzone 
sua  forma  bella  consiste  nel-  romano  dove  tutto  è quadri  , 

V ovale  . Nell’ovale  si  cuo-  sculture,  sontuosità  d’ ogni 
prono  con  facilità  i punti  specie  . Yi  si  restai  stupido , 
essenziali  che  formano  il  con-  c a forza  di  veder  tante  cose, 
torno  . Laddove  nella  linea  non  se  ne  vede  nessuna  , e 
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se  ne  va  via  con  una  strepitosa 
indigestione  d’  occhi  . Per 
godere  vi  vuole  calma  c si- 
lenzio , e non  quella  molti- 
tudine di  oggetti,  che  tutti 
iusieine  gridano  d esser  ve- 
duti tutti  in  una  volta.  Il 
mediocre  grida  più  forte  per- 
chè si  pavoneggia  di  trovarsi 
a cauto  ad  un  eccellente  ; e 
questo  vi  perde  di  riputazione 
per  la  vicinanza  di  quello. 
Eccettuati  i professori,  e po- 
chissimi intendenti, ogni  altro 
dirà  cutro  di  sè  : come  mai 
si  fa  tanto  conto  di  cose 
noiose?  La  profusione  è dun- 
que la  causa  della  ruma  delle 
arti  , perchè  è causa  della 
sazietà  , del  disgusto  , del 
disprezzo  . 

11  rimedio  è facile  . Un 
Lei  falò  di  tutto  il  cattivo, 
di  tutto  il  mediocre,  e anche 
di  tutto  il  buono  . Non  si 
lasci  che  il  solo  eccellente  . 
Ma  questo  sarà  raro:  tanto 
ineglio.Nou  nella  folla  d’ogni 
genere , ma  lidia  scelta  di 
poche  cose  egregie  s'istruisce, 
si  opera  , e si  gode  a mara- 
viglia . 

* PRONAO  . Spazio  com- 
preso tra  le  colonue  esteriori 
del  tempio  . 

* PROPILEO  . Vestibolo 
posto  innanzi  ad  un  tempio, 
o ad  una  reggia.  Il  magnifico 
propileo  del  tempio  di  Mi- 
nerva nellacittadelladi  Atene 
fu  edificato  d’  ordine  di  Pe- 
ricle . 

* PROPILO . Nome  del 
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vestibolo  presso  i Greci  . 

PROPORZIONI  sono  i 
rapporti  delledimensioni  del-' 
le  parti  fra  loro  e col  tutto  . 

La  figura  dell’  uomo  è la 
più  interessante  per  1’  uomo, 
e in  conseguenza  vi  si  sono 
fatte  molte  osservazioni;  c 
misurando  e comparando  un 
gran  numero  d’  individui  se 
ne  sono  stabilite  le  propor- 
zioni per  costituire  invaria- 
bilmente la  sua  perfezione 
visibile  . 

La  testa  o la  faccia  sono 
state  le  misure  scelte  ■ 

La  testa  e la  lunghezza 
d'  una  linea  tratta  perpendi- 
colarmente della  sommità  fin 
sullo  al  mento  . La  testa  ha 
ciuque  divisioni  : i.  dalla 

sommità  fin  all'  origine  della 
fronte,  a.  dalla  fronte  Ori 
alla  nascita  del  naso,  3.  il 
naso,  4.  dal  naso  alla  bocca  . 

5.  dalla  bocca  fin  sotto  al 
mento  . Ma  questo  divisioni 
non  souo  uguali  fra  loro  , 
onde  si  fa  uso  di  altre  divi- 
sioni più  piccole  per  misurare 
le  altre  parli  del  corpo.  Si 
fa  uso  della  lunghezza  del 
naso  . 

La  testa  è riguardala  dai 
pittori  come  un  ovale  . Essi 
dividono  quest’ovale  con  una 
linea  che  ne  divide  la  lun- 
ghezza iu  due  parli  uguali  ; ) 

e dividono  la  larghezza  con 
quattro  linee  traversali  pa- 
rallele . La  prima  di  queste 
traversali  divide  in  due  parti 
uguali  tutta  l’ovale.  Su  questa 
'1 
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[linea  mettono  gli  ocelli  coloro 
angoli.  La  inetà  dell’ovale 
al  di  sopra  è divisa  traver- 
salmente  in  due  parti  uguali . 
La  più  alta  comincia  dalla 
sommità  della  testa,  per  tutto 
dove  son  capelli  : la  parte 
inferiore  occupa  la  fronte 
fin  agli  occhi  . La  parte  di 
sotto  è ugualmente  divisa  in 
due  parti  traversali;  in  una 
è il  naso  , nell’  altra  divisa 
in  due  altre  piccole  parti , 
in  una  delle  quali  è la  bocca, 
e nell’  ultima  il  mento  . 

La  faccia  è una  Jinea  per- 
pendicolare fin  al  mento  . È 
divisa  in  tre  parti  uguali , 
froute  , naso,  bocca  col  nieu- 
to  . Questa  misura  , come 
meno  grande  della  testa  , è 
più  adattata  per  misurare 
tutto  il  corpo  . 

Di  dieci  facce  è l’altezza 
ordinaria  d'una  figura  intera. 
Questa  dimensione  si  sarà 
certamente seeltadopo  d’aver 
Confrontato  i più  scelti  indi- 
vidui . Ciò  nondimeno  alcune 
immagini  sono  più  alte  qual- 
che cosa  di  più  di  dieci  fac- 
ce , come,  1/ Apollo  , e la  Ve- 
nere . Cosi  hanno  la  svel- 
tezza che  loro  conviene.  Gio- 
verebbe prender  le  misure 
esatte  delle  prirubpali  statue 
auliche,  e confrontarle  . Que- 
sto lavoro  è stalo  fatto  im- 
perfettamente. e ributtante- 
mente dal  Vinci  , e dal  Lo- 
inazzo  , Ne  ha  dato  un  saggio 
anche  1’  Audran  , ma  senza 
critica  . 
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Dal  mento  fin  alla  fossetta 
delle  clavicole  sono  due  nasi. 
Dalla  fossetta  fin  alle  mam- 
melle una  faccia.  Dalle  mam- 
melle all’  umhilico  un’  altra 
Uccia  : ina  ucll'  Apollo  v’  è 
un  naso  di  più  . Dall*  utn- 
bilico  fin  ai  genitali  una 
faccia  ; anche  qui  1’  Apollo 
ha  un  naso  di  più  . Da’  ge- 
nitali fini  al  ginocchio  due 
facce:  nella  Venere  de’ Mo- 
dici il  mezzo  del  corpo  è al 
di  sopra  de’geuitali  . Il  gi- 
nocchio ha  mezza  faccia  . Da 
sotto  al  ginocchio  al  piede 
due  facce . Il  resto  è mezza 
faccia  . 

L uomo  stese  le  braccia  è 
largo  quanto  è lungo  . Da 
una  mammelle  all’altra  so- 
no due  facce.  L’  omero  dalla 
spalla  al  gomito  è di  due 
Iacee . Dal  gomito  fin  al 
nodo  del  dito  mignolo  due 
iacee.  Dall’ omoplata  fin  alla 
lossetfa  delle  clavicole  nna 
faccia  . 

La  pianta  del  piede  i il 
sesto  della  figura  . La  mauo 
una  faccia  . il  pollice  un 
naso.  Il  braccio  interno  dal- 
la mammella  fin  al  mezzo  4 
nasi  . Dal  mezzo  tiu  alla 
mano  5 nasi.  Il  dito  più  lun- 
go del  piede  un  naso.  Nel- 
le donne  i due  capi  delle 
mammelle  e la  fossetta  fau- 
no  uu  triangolo  equilatero. 

Si  fanno  spesso  delle  fi- 
gure maggiori  del  naturaTe 
fin  al  gigantesco  . I grandi 
edifici  si  sogliono  decorare 
a5 
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ikutro  e fuori  di  fl  uire'  co- 
lossali in  ragione  (fella  va- 
stità delle  fabbriche , e del 
punto  di  veduta  . Ma  si  av- 
verta che  noi  siamo  avvezzi 
a giudicare  della  grandezza 
de  nostri  simili  sempre  a 
un  modo  in  qualunque  di- 
stanza sieno.  Si  esageri  pure 
la  grandezza  ordinaria  delle 
figure,  ma  non  tanto  che  ci 
compariscano  colossali  , e 
che  impiccoliscano  e abbas- 
sino V ampiezza  degli  edi- 
fici , come  accade  in  S.  Pie- 
tro di  Roma  , e altrove  • 

PROSCENIO  è la  parte 
del  teatro  dove  agiscono  gli 
attori  . Presso  gli  anticlii  la 
scena  era  d’uua  decorazione 
permanente  > onde  il  loro 
profeehia  era  tutto  quel  che 
noi  chiamiamo  scena  . Era 
un  quadrilungo  che  rappre- 
sentava ordinariamente  un 
luogo  scoperto  . I suoi  fian- 
chi erano  nascosti  da  prismi 
versatili  , su'  quali  eran  di- 
pinte le  decorazioni  corris- 
pondenti alla  decorazione  del 
fondo  . Questo  era  tutto  na- 
turale e ragionevole  .li  an- 
che ben  ragionevole  che  il 
proscenio  SÌA  nobile  della  for- 
ma, c semplice  ue’suoi  ornali. 
Se  fosse  carico  di  marmi  do  A 
gni  colore  , e di  oro  , le  de- 
corazióni del  fondo  c gli 
attori  sarebbero  distrutti  da 
quella  ricchczia  . 

Quanto  è diverso  il  no- 
stro proscenio  ! I suoi  di- 
fetti nella  forma  sono  senza 
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numero  . Dov’  è curva  , e 
dov‘  è d’ una  lunghezza  es- 
trema ; or  in  trapezio , or 
irregolare  ; ma  sempre  di- 
scordante colla  sala  dell’  u- 
dienza  . Alle  volte  sporge 
infuori  nella  piateti , come 
ne’ Teatri  di  Milano,  di  Ro- 
ma, di  Napóli  . 

Le  sue  decorazioni  sono 
ridicole  . Mensole,  cartocci , 
terniini  , cariatidi  , ordini 
sproporzionati,  frontoni,  mo- 
stri d’  ogni  genere  che  so- 
stentano un  cornicione  , e 
che  uon  sono  .sostenuti  da 
niente  . 

Se  poi  il  proscenio  sporge 
avauti  nella  platea  , produce 
una  vista  orrenda  , e gli  at- 
tori  si  trovavano  fra  gli  spet- 
tatori . E gli  'spettatori  che 
si  trovano  in  quelle  logge 
veggon  male , e tutti  odono 
peggio  . 

PROSPETTIVA  lineare  è 
una  scienza  che  insegna  co- 
me le  linee , che  circoscri- 
vono gli  oggetti  , si  presen- 
tano  all’  occhio  dello  spet- 
tatore situalo  in  distanza  di 
essi  oggetti'.  Finché  questa 
scienza  è ignota  , 1*  arte  è 
nell’  infanzia  .'  La  Prospet- 
tiva sola  insegna  a rappre- 
sentare con  esattezza  gli  scor- 
ci ; e gli  scorci  si  trovano 
nelle  positure  più  semplici. 
Convien  delineare  scorci, 
e in  conseguenza  seguir  le 
leggi  della  prospettiva  , per 
rappresentare  una  figura  ve- 
duta di  faccia,  che  posa  i 
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piedi  per  terra  . Il  diseepo- 

10  ha  d’  apprendere  gli  ele- 
menti di  questa  scienza  , 
prima  di  disegnare  il  natu- 
rale . Kiuna  cosa  c' iugauna 
tanto  quanto  la  nostra  vi- 
sta ; per  poco  che  si  cambi 
Sito,  o che  l’oggetto  si  muo- 
va, si  fa  subito  una  diffe- 
renza Considerabile  fra  l'o- 
riginale e la  copia  che  noi 
ne  del  infamo  . La  prospet- 
tiva è una  regola  sicura  per 
misurar  le  opere  die  noi 
vogliamo  rappresentare  , e 
per  dare  la  vera  forma  delle 
linee  che  debbono  indicarne 
i contorni  . E vero  che  non 
è sempre  facile  delincare  se- 
condo le  regole  tutte  le  li- 
nee che  danno  le  differenti 
parli  del  corpo  umano  se- 
condo le  distanze , e secon- 
do la  loro  posizione  . Ma  ri 
si  perviene  colla  pazienza  . 
La  Prospettiva  lineare  è 
uua  parte  delle  matematiche, 
dunque  ha  regole  certe.  L’ar- 
tista non  Ila  bisoguo  di  sa- 
perla in  tutta  la  sua  esten- 
sione; gli  basta  sapere  il 
piano,  il  quadralo  in  tutti 
gli  aspetti,  il  circolo,  l’o- 
vale, il  triangolo,  e spc- 
cialmeute  la  differenza  del 
punto  di  vista  secondo  si  è 
più  d’  appresso  , o da  lungi. 

11  gusto  poi  deve  presiedere 
all’  altezza  , in  cui  si  stabi- 
lisce il  punto  di  vedata  . 
Se  gli  antichi  abbiano  co- 
nosciuta la  prospettiva  , è 
una  questione  insulsa.  Tante 
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loro  opere  danno  prore  di 
si  . Ma  lame  altre  dicono 
di  no  : tali  sono  i bassi-ri- 
lievi della  Colonna  Traiana. 
Questo  nou  vuol  dire  altro 
se  nou  che  sono  opere  quelle 
d’  ignoranti  di  prospettiva  , 
come  tante  opere  modem* 
sono  im  prospc  Lttviche  non 
ostante  ebe  ora  questa  scien- 
za sia  più  sviluppata  clip  f 
mai.  ” 

La  prospettiva  aerea  non 
ha  principi!  iissi  come  la 
lineare . Insegua  il  grado 
di  lume  che  gli  oggetti  ri- 
flettono verso  lo  spettatore 
in  ragione  della  loro  distan- 
za . JNe  fa  conoscere  la  de- 
gradazione del  tono  a pro- 
porzione dell’aria  frapposta. 

L’  àriu.,0  più,  o meno  den- 
sa , ora  più  carica  , ora  più 
serena  ; onde  le  regole  di 
questa  prospettiva  non  sono 
certe  . Degradando  i toni  , 
i contorni  restano  più  in- 
decisi , gli  angoli  si  cancel- 
lano, e le  forme  si  reudouo 
vaglie  e incerte  . Osservn- 
zioui  dunque  e pratica  si 
richieggono  per  questa  pro- 
spettiva aerea. 

I piccoli  pittori , che  si 
danno  a quel  piccolo  gcue- 
re  di  pittura  che  si  (lice  di 
prospettive,  non  ne  facciano 
mai  dove  lo  spettatore  può 
cambiar  di  silo;  poiché  limi  i 
di  quel  sito  quulle  decora- 
zioni sono  mostruosità . 

* FRUSTILO.  Davasi  que-  ' 
sto  nome  ai  tempii  degli 
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antichi , che  colo ohc  non  a-  lo  , « anche  un  nuovo  ef* 
vcvboo  se  non  nella  facciata  fetlo  , diente  di  itili  facile 
principale  . Anfiprostili  di-  che  correggere  nell’  i scria  10- 
cevansi  allorché  colonne  a-  ne  un  errore  lasciatovi  e- 
Tetano  ètiche  nella  facciata  spressamenie  , o con1  pulire 
Opposta  . “ ' ' il  margine  lasciato  apposta 

* PROSTIRIDE,  o PRO-  difettoso  . Gli  amatori  cou»- 
STIRIDA;  Secondo  il  Vigno-  prano  a caro  prezzo  queste 
la , è la  chiave  di  un  arco  , vergogne  . Che  Leila  cosa  è 
adornata  di  un  cartoccio  di  l 'esser  amatore  di  tutto  Pia- 
foglie  tra  due  listelli,»  6-  amabile  1 ■ 

letti . Kitruvio  dà  questo- no-  *PSE€)  DO  DIPTERO.  Fel- 

ine alle  dife  cartelle  o men-  so  diptero,  perchè  al  di  fuo- 
cole  che  reggono  la  cornice  ri  apparisce  col  medesimo 
della  porta  ionica . numero  di  colonne  del  di- 

* PROTOTIPO  . Primo  pierò  , mentre  al  di  dentro 
modello  originale  / al  quale  del  portico  si  è scemata  una 
1*  artista  dee  conformarsi  . ala  di  colonne  . 11  nume- 

PROTE  sono  saggi  che  ro  delle  colonne  nel  tempio 
1 in  cisoie  fa  tirare  sul  suo  t pseudodi  ploro  era  d’ordina- 
raraè  per  vedere’ l'effetto  del  rio  di  diciotto  nelle  faccia- 
iùó’ lavóri» . Prove  dell'  ae-  te  anteriori  e posteriori  , e 
qua  forte  sono  quando  si  fan  di  quindici  o diciassette  nei 
tirale  alcuni  Saggi  dopo  a-  lati  ..  Rimaneva  quindi  ubo 
dopcrata  P acqua  forte.  Pri-  spazio  considerabile  intorno 
me  prove  so«  quando  il  ra-  alla  cella  del  tempio . 

Use  ò inleitsmotite  abbozzato.  * PSEUDOPERiPTERO. 
' "'il  durato  del  rame  è se-  Falso  periptero . In  questo 
«ondò 'la 'qualità  del  - rame,  le  colonne  delle  ali  erauo 
il  lavoro  deH’  artista  f e la  incastrate  nel  muro  ; il  por- 
destrezza  dello  stampatore,  tico  non  camminava  aduu- 
• Gli  Amatori  non  badano  que  tutto  ali’iiHorno,  ma  so- 
tanto  alla  stampa  , quanto  a lo  trovavasi  sul  davanti  dei 
'Certe  loro  inezie.  Vogliono  tempie  . Tale  era  quello  del- 
leprove  senza  lettera,  perchè  la  Fortuna  virile  in  Roma, 
poche  e prime  j e i mercanti  PTERA  è creduto  aicbi- 
per  contentarli  ne  fanno  »i-  tetto  della  cappella  di  Dei- 
Ter  molte  , e le  danno  fuori  fi,  che  fu  (dicesi)  prima 
« poco  a poco  . L’ avarizia  di  rami  d'  alloro , indi  di 
ispirò  al  Rembrandt  la  ciaf-  cera  , e poi  di  rame  cisel- 
lataneria  di  far  a’  rami  do-  iato  cou  immagini  di  .ver- 
ro averne  tratte  parecchie  gini  d* oro  che  canlavau  tne- 
Sfatnpe  qualche  cangiameli-  gito  delle  Sirene-  Peecatp 
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che  sì  bella  in  rii!»  fosse  stala 
inghiottita  sana  sana  dalla 
terra  . Gli  antichi  ebbero 
qualche  altro  edificio  di  ra- 
me . Di  rame  fu  a Sparta  il 
tempio  di  Minerva,  chiamata 
perciò  Chalciaecos  . E Acri- 
sio  fece  costruire  una  ca- 
ntera di  rame  per  sua  figlia  . 
La  citi!»  di  Opterà  in  Creta 
si  vuole  costrutta  da  questo 
architetto  . • 

* PTEROMA  . Nome  gre- 
co del  portico , riguardato 
come  un'  ala  . 

PU.TET  (pietra)  n.  nel 
1621  , in.  nel  1691}  , sopran- 
nominato il  Michelangelo 
della  Francia  per  essere  sta- 
to anch'egli  pittore,  scul- 
tore , e architetto  . Egli  pro- 
gettò grandi  abbellimenti  per 
Marsiglia  sua  patria  , ina  re- 
starono progetti  . In  Genova 
la  chiesa  della  Nunziata  è 
di  suo  disegno  , e varie  scul- 
ture in  quella  città  gli  fan- 
no onore  . La  sua  statua  più 
famosa  è il  Milone  Croto- 
niate  , che  da  Tolone  fu  tras- 
portata a Versaglies  . An- 
che il  Gruppo  d’  Androme- 
da e Perseo  è molto  stimato  . 

* PUNTA  . Strumento  di 
cui  si  fa  uso  per  incidire 
all'  acqua  forte  . La  punta 
serve  a togliere  dal  rame  una 
parte  della  vernice  applica- 
ta ; si  adopera  anche  sul  ra- 
me nudo  , ed  allora  dicesi 
punta  secca  , nel  quale  caso 
debb’ essere  assai  tagliente. 

* PUNTA  SECCA . Ter- 
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mine  degli  iutaglialori  in 
rame  , i quali  indicano  con 
questo  il  taglio  , massime 
ile’  contorni  , fallo  sovente 
colla  punta,  o col  bulino. 

* PUNTEGGIARE.  L'111- 
taglialore  111  rame  ha  due 
maniere  di  produrre  l’ef- 
fetto del  diseguo  e del  chia* 
roscuro , coi  tagli  cioè,  o 
coi  punti  . Alcuna  volta  si 
serve  degli  uni  e degli  al- 
tri , ed  alcuna  volta  separa- 
tamente di  ciascuno  di  que- 
gli artifizi . Le  parti  che  deb- 
bono esser  delicate  e morbi- 
de , e che  non  abbisognano 
se  non  di  ombre  leggere,  pos- 
sono trattarsi  semplicemente 
coi  punti , e questo  dicesi 
punteggiare  e punteggiamen- 
to , ed  è la  stessa  cosa  a un 
di  presso  nella  incisione  iu 
rame  come  nella  miniatura  . 
Il  Bartolozzi  il  primo  ha  da- 
to a questo  genere  di  lavo- 
ro una  bellezza  sorprenden- 
te . — Si  fanno,  massime 
nell’  acqua  forte  , punti  lun*- 
ghi  e punti  rotondi , i qua- 
li formano  una  varietà  di 
effetto,  specialmente  nelle 
carnagioni  . — Nella  minia- 
tura i punti  si  failuo  culla 
estremità  del  peuuello , ad 
oggetto  pure  sovente  di  fon- 
dere le  tinte  delle  carnagio- 
ni . Si  adoperano  punti  al- 
tresì negli  oggetti  piani,  af- 
fine di  indicare  le  parti  che 
sporgono  in  fuori  . 

* PUNZONE.  Pezzo  d’ac- 
ciaio , nel  quale  s’ intagliai** 
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di  rilievo  quelle  orse  die 
si  vogliono  scolpire  in  me- 
daglie o monete  ; col  pun- 
zone quindi  temperalo  si  im- 
prime sul  conio  a forza  di 
martello,  o a colpi  di  tor- 
chio monetario  , il  'soggetto 
Scolpito  che  rimane  su  que- 
sto in  incavo , c serve  per 
forma  della  medaglia  o mo- 
neta . Dicesi  anche  madre  . 
Ne  parlarono  Benvenuto  Cct- 
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lini  ed  il  Davanzali  ; il  pri- 
mo nomina  anche  i punzo- 
nelti . 

* PURGATORI:,  diecsi 
dagli  architetti  un  luogo 
murato  , nel  quale  l'anno  co- 
lare le  acque  piovane  per 
tramandarle  pure  nelle  ci- 
sterne , e libere  dalle  lor- 
dure che  le  medesime  por- 
tano dai  tetti  . 

. \\-  ir-  a » >4  iw 
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* Quadratura  .Arte, 

© metodo  di  dipingere  a fre- 
sco T architettura  e gli  or- 
namenti , o atiche  1»  pro- 
spettiva . Voce  però  non  mal- 
to propria, dice  il  Baldinucci. 

* QUADRELLO.  Partedel 
plinto.  Vi' PLINTO.  • ■ 

* QUADRETTI . V.  LI- 
STELLI . 

* QUADRO.  Rapprcsen- 
taziòne  di  un  subbielto,  che 
l'autore  racchiude  in  uno 
Spazio  , ornato  d’  ordinario 
di  una  cornice.  Secondo  <1 
Baldinucci  , quadro  dicesi 
fra’  pittori  ogni  sorta  di 
pittura  , fatta  in  tela  , o le- 
gno o altra  materia  , che  sia 
quadra  o d'  altra  figura  , e 
cosi  far  molti  quadri  inten- 
dono far  molle  figure . 

QUALITÀ’ . Niuno  nasce 
poeta  , pittore , astronomo 
«c.  La  natura  «i  fa  tutti 
lavoratori.  Per  esser  artista 
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non  vi  vuole  che  intelligen- 
za e disposizione  di  mano  . 

Immaginazione  ardente  e 
giudizio  squisito  , memoria 
sicura  e timor  continuo  d’  i- 
mitare  servilmente  gli  altri; 
destrezza  di  mano  e,  diffi- 
denza d’  operare  più  per  la 
mano  che  per  i suoi  occhi 
e per  il  suo  cuore  : sono  le 
qualità  , quasi  incompati- 
bili , per  formare  un  artista 
eccellente  . 

- La  più  facile  facilitò  d’in- 
ventare non  vale  niente.se 
la  più  sana  ragione  non  dis- 

Fone  e noa  eseguisce  . Col- 
ordine  il  più  esatto,  c col- 
la imitazione  la  più.  precisa 
si  darà  nell’  insipido  , se  non 
v’  entra  il  fuoco  dell’  inge- 
gno . 

i Oltre  11  giudizio  e 1’  im- 
magiaazione  vi  vuole  la  sen- 
sibilità;. La  sensibilità  è la 
sola  che  fa  parlar  le  figure  . 
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Ella  sola  scuopre  le  passio- 
ni , che  1’  artista  vuol  espri- 
mere , per  trasmetterle  agli 
spettatori  sensibili  . Sema 
questa  sensibilità  i ragiona- 
tori e gl’  inventori  d'  Apol- 
lo , di  Laocoonte  , i Raffacl- 
li  , i Domenichini  , che  cosa 
sarebbero  stati  ? 

Un’immaginazione  fertile, 
no  carattere  nervoso  e fiero, 
un  sentimento  vivo  e pene* 
frante,  un  coraggio  per  un 
lavoro  indefesso;  questo  ag- 
gruppamento di  qualità  è in 
un’  aquila  che  si  slancia  a 
voli  sublimi  , ed  ecco  il  di-, 
viuo  Mi  che  (agnolo  , il  quale 
esce  fuori  di  sè  sfrenalo  di 
savia  riflessione  . 

La  riflessione  calcola  la 
precisione  delle  forme,  dei 
cara  Iteri  , de’  colori  , degli 
effetti,  per  esprimere  le  pas- 
sioni con  dignità  come  ri- 
chiedono i differenti  sog- 
getti . La  Flora  , 1’  Ercole  , 
1’  Antinoo  , il  Gladiatore  , 
l’Apollo,  Venere,  il  Lao- 
coonte; e il  Panteon,  c il 
Golosseo , e la  Sibilla  , e tan- 
ti altri  monumenti  dell’ an- 
tichità sono  capi  d’  opera  di 
ragione  , di  scienza  , di  gu- 
sto , di  sentimento  , come 
altresì  lo  sono  le  beile  opere 
di  Raffaello  , di  Tiziano  , di 
Correggio  , del  Mengs  , del 
Canova  , del  Palladio. 

Le  qualità  dell’  artista  si 
debbon  esercitare  nello  stu- 
dio del  bello  degli  antichi  , 
c de’  maestri  moderni  ; non 
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per  imitarli  servilmente  e 
copiarli  , ma  per  convertir-' 
scli  in  sugo  c in  sangue,  e 

f»er  andare  costantemente  su 
e loro  tracce  , come  regole 
e guido  eterne  e infallibili  . 

La  destrezza  della  mano 
ha  da  essere  serva  fedele  dgl- 
la  mente  . Guai  se  ella  pre- 
tende indipendenza  ! 

Oltre  le  suddette  qualità 
primarie  , 1’  artista  ha  biso- 
gno di  emulazione  . Raffael- 
lo attratto  dalla  voluttà  sa- 
rebbe rimasto  nel  seccume  del 
Perugino  , se  non  avesse  a- 
vuta  la  bella  emulazione  di 
sorpassare  Michel  angelo  . La 
emulazione  sostiene  il  corag-  ' 

(io  per  superare  gli  oslaco- 
i , e produce  amore  per  il 
lavoro  ; quindi  la  Pazienza  , 
senza  di  cui  non  v’  è stu- 
dio . 

Il  complesso  di  tutte  le 
suddette  qualità  riunite  in- 
sieme fa  eccellente  1’  arti- 
sta . Qualche  qualità  isolata 
darà  qualche  lustro  parzia- 
le , che  per  lo  più  diviene 
nocivo  , e forma  più  nocivi 
sistemi  accademici , e par- 
zialità di  scuole  . L’  antichi- 
tà non  conobbe  nò  scuole  , 
nè  accademie  : volle  eccel- 
lenza universale  , e qualun- 
que mediocrità  fu  nulla  . 

Presupposte  le  predette 
qualità  1’  artista  si  provegga 
delle  necessarie  cognizioni 
di  prospettiva  , di  anato- 
mia, di  antiquaria,  di  sto- 
ria , di  favola , di  fìsica , 
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di  matematici)  , * di  dii— 
mica  , c specialmente  di  mo- 
rale chiara  e pratica  . 

Felice  1'  artista  che  mu- 
nito di  queste- cognizioni  , 
piantate  sul  basamento  del- 
le qualità,  sa  applicare  a tut- 
te le  parti  della  sua  pro- 
fessione; e ben  . munito  di 
osservazioni  su  le  opere  dei 
gran  maestri  antichi  e mo- 
derni , sa  scegliere  ciò  che 
conviene  al  soggetto  che  ha 
da  trattare.  Flessibilità  dun- 
que c meditazione  profonda. 
Flessibilità  , docilità  non  è 
lo  stesso  che  schiavili!  : l’ar- 
tista docile  non  è un  copi- 
sta servile  . Quanto  più  egli 
studierà  le  cose  altrui  , pili 
sarà  originale . 

Sarà  anche  moderato  , per 
evitar  la  taccia  che  Apelle 
dava  a Protogenc  di  faticar 
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troppo  le  sue  opere  . La  mo- 
derazione è anche  importan- 
te , per  non  cader  nel  vizio 
della  inoltiplicità  delle  figa- 
re  , degli  accessorii  , e degli 
ornati  . Gol  meno  si  ha  il 
più  . Le  belle  arti  sono  un 
continuo  ragionare  . Dunque 
Logica  , signori  artisti , e si- 
gnori intendenti  . 

Il  disinteresse  poi  vuol 
essere  1’  ultimo  pulimento 
che  ha  da  far  brillare  1’  ar- 
tista qualificato  . Il  disinte- 
resse lo  preserva  dalla  invi- 
dia , dalla  gelosia  , dalle  bri- 
ghe , dal  vile  mercimonio 
per  le  sue  opere,  e dall’or- 
goglio verso  i suoi  allievi  . 
De’  suoi  allievi  egli  non  si 
farà  un  gregge  di  ciechi  am- 
miratori inceppati  al  solo 
meccanismo  . 
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R ABITUÒ  fu  impiegato 
da  Domiziano  ad  architetta^ 
re  molti  edifici , tra’  quali 
il  gran  palazzo  sul  Palatino, 
descritto  dal  Bianchini  nel- 
la sua  opera  intitolata  Pa- 
lazzo de’  Cesari . Opera  più 
Utile'  fu  l'arginatura  e il 
ponte  sul  Volturno  . Ma  Do- 
miziano voleva  in  tutto  una 
profusione  di  ornali , e per 
profondere  scorticava  i po- 
poli ; onde  alla  sua  morte  i 


popoli  si  scatenarono  contro 
■ suoi  ornamenti  . 

RAINALDI  ( Girolamo  ) 
n.  nel  1570,  m.  nel  i655 
architetto  romano  di  fami- 
glia di  artisti . Compì  in  Ro- 
ma il  Campidoglio  , edificò 
la  casa  del  Gesù  , il  palazzo 
Panfili  e la  chiesa  di  s.  A- 
gnese  in  Piazza  Navona,  vil- 
la Taverna  a Frascati . In  Bo- 
logna il  collegio  di  s.  Lucia. 
'Putte  opere  molto  mediocri. 
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Carlo  suo  figlio  mostrò  po- 
co gusto  nelle  chiese  di  SS. 
Apostoli  , di  Gesù  e Maria 
al  Corso , di  Campielli , di 
s.  Andrea  della  Valle,  nel- 
le due  gemelle  su  la  piazza 
del  Popolo  , nell’  esteriore 
settentrionale  di  S.  Maria 
Maggiore  , e nel  Deposito 
di  Clemente  IX  entro  la  stes- 
sa chiesa  . Fece  meglio  nel 
duomo  di  Ronciglione  , nel- 
la chiesa  di  Monteporzio  , e 
ne’  giardini  di  Mondragone 
a Frascati , e di  Villa  Pin- 
ciana  . Il  palazzo  dell’  Ac- 
cademia di  Francia  sarebbe 
bello  se  fosse  men  ricco . 
L’architetto  amava  il  fasto, 
e riusciva  bene  nelle  piante. 

* RAPERELLA  . Pezzetto 
di  pietra  che  serve  agli  scul- 
tori per  turare  fori  , e per 
altri  usi  di  restaurazioue  di 
pietre  lavorate  . 

* RAPPORTARE  dicesi 
in  architettura  e nella  scul- 
tura lo  aggiugnere  alcun  pez- 
zo di  pietra  o legno  che 
manchi  a quello  , d’  onde  si 
cava  la  figura  *o  altro  . --  I 
Francesi  applicano  questo 
vocabolo  alle  opere  che  si 
fanno  di  diversi  pezzi  di 
una  materia  sopra  fondo  di 
materia  diversa  . 

RAPPORTO  scambievole 
de’  lumi  , delle  mezze  tinte  , 
e delle  ombre  , quale  deve 
essere  ? 

Se  si  danno  6 porzioni  di 
lume  , o sia  di  chiaro  , alla 
massa  principale  , bisogna 
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circondarla  di  9 porzioni  di 
mezze  tinte  , e ili  u di  oscu- 
ro , o sia  di  ombre . Questo 
è in  natura  , e il  Rubens  lo 
ha  saputo  ben  imitare.  Ma 
qui  non  si  richiede  un’esat- 
tezza aritmetica  : le  opera- 
zioni del  gusto  non  soggiac- 
ciono a calcoli.  Questo  rap- 
porto deve  accomodarsi  alle 
circostanze. 

All'aria  aperta  i colori 
chiari  e brillanti  dchbouo 
essere  estesi  quauto  i toni 
scuri  , e le  mezze  tinte.  Al 
sole  risplendente  da  per  tud- 
to  le  ombre  sono  la  maggior 
parte  riflesse  , e non  hanno 
che  il  valore  delle  mezze 
tinte  , e sono  perciò  di  gran- 
de estensione  ; nò  restano 
grandi  oscuri  che  ne’  luoghi 
fattizi  , dove  i riflessi  non 
possouo  giungere. 

Al  lume  artificiale  di  not- 
te le  parti  luminose  sono  del 
più  vivo  splendore  rossastro, 
e le  ombre  sono  più  taglien- 
ti e più  uniformi,  e il  fon- 
do tenebroso.  Qui  le  mezze 
tinte  appena  sono  discerui- 
bili , onde  le  ombre  debbo- 
no occupare  anche  il  loro 
luogo , cosi  che  se  la  por- 
zione illuminata  è 6 , biso- 
gna ai  li  gradi  delle  ombre 
aggiungere  19  delle  mezze 
tinte  , e far  che  le  ombre  sit- 
uo di  ai  gradi  di  estensione. 

Ne’  soggetti  di  notte  illu- 
minati da  un  lume  artefat- 
to i chiari  comparirebbero 
troppo  acuti , se  uou  fossero 
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richiamati  dagli  ocelli  che 
li  sostengono , e gli  scuri  sa- 
rebbero tristi  se  non  fos- 
sero staccali  da  barlumi  , i 
«inali  debbono  essere  dispo- 
sti diagonalmente  in  distan- 
ze ineguali  , (come  anche  gli 
echi.  In  questa  guisa  il  qua- 
dro comparirà  più  grande 
della  tela. 

Di  notte  i colori  cedono 
in  vivacità  al  lume  che  li 
produce , ma  superano  in 
i-plendore^pcr  la  loro  esten- 
sione , e per  l’ opposizione 
degli  oggetti  associati.  Que- 
ste estensioni  e questi  con- 
trasti sono  relativi  al  loca- 
le , e all'  importanza  delle 
ligure  . Finalmente  tutti  i 
corpi  veduti  di  notte  deh- 
bonsi  rappresentare  con  mol- 
to meno  finezza  e con  meno 
dettagli  che  quelli  esposti 
alla  luce  del  giorno 
R ASSOMIGLIANZA  . In 
lina  composizione  una  figu- 
ra non  si  deve  rassomigliare 
all'altra  , non  solo  nel  viso  , 
ma  neppure  nel  gesto  , nel 
portamento  , e nell'attitudi- 
ne . Così  vuole  la  madre  na- 
tura. E così  ha  operato  il 
suo  figlio  primogenito  Raf- 
faello. li  sterile  quell'artista 
che  in  un  soggetto  di  storia 
fa  le  figure  tutte  rassomi- 
gliatiti : allora  non  fa  che 
la  storia  d'ima  sola  famiglia. 
E più  sterile  è ancora  , se 
ne’  vari  soggetti  egli  sempre 
ripete  le  stesse  figure. 

La  ripetizione  non  è per- 
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messa  che  di  uno  stesso  per- 
sonaggio; rappresentato  uua 
volta  da  un  artista  in  un 
modo , deve  Jo  stesso  arti- 
sta riprodurlo  rassomiglian- 
te nell’altre  occasioni,  ma 
con  qualche  riguardo  all'età 
e alle  circostanze.  Nelle  av- 
venture di  Ulisse  , Ulisse 
sempre  si  ha  da  riconosce- 
re ; eccetto  quando  fu  cam- 
bialo da  Minerva. 

* RATTA  dicesi  ciascuna 
delle  estremità  della  colon- 
na ; quindi  la  ratta  di  so- 
pra e di  sotto. 

RAVY  ( Giovanni  ) lavo- 
rò in  Parigi  da  architetto  c 
da  scultore  nella  chiesa  de 
Notre  Dame , e la  pompi 
nel  1 35  i . E questa  uua  fab- 
brica gotica  delle  più  gran- 
diose e ben  proporzionata  , 
tutta  di  pietra  .e  ricca  stra- 
ricca di  ornati  d’ogni  genere. 

REFRA ZIOJSE  , rottura 
apparente  d’un  oggetto  pas- 
sando traversalmeiUe  da  un 
mezzo  più  raro  a uno  più 
denso,  dall’aria  nell’acqua. 
Un  bastone  dritto  immerso 
in  parte  nell’  acqua  ci  alte- 
ra la  vista;  vi  si  vede  una 
moneta  dove  prima  non  si 
vedeva,  lutto  ci  par  più  gros- 
so , c quel  cb’  è nel  fondo 
ci  comparisce  più-  vicino  : 
ma  i colori  s’  indeboliscono. 
Convien  però  aver  riguardo 
alla  natura  delle  acque  , alla 
loro  quantità  , alla  profon- 
dità. L’acqua  chiara  e poco 
profonda  fa  poca  alterazione. 


* 


REG 

* REGIONE.  Secondo 
Leon  Batista  Alberti , b una 
delle  sei  qualità  degli  edi- 
lizi, ed  è quel  luogo  am- 
pio ed  aperto  tutto,  nel  qua- 
le l’architetto  dee  procurare 
di  eleggere  il  sito  per  alza- 
re la  sua  fabbrica. 

REGOLAMENTO.  Una 
città  ben  regolata  deve  re- 
golar anche  1‘  esteriore  dei 
suoi  editici.  Non  si  ha  d’ab- 
bandonar al  capriccio  dei 
privati  quello  che  spetta  al- 
la bellezza  pubblica,  i.  L’al- 
tezza delle  case  deve  essere 
proporzionata  alla  larghezza 
delle  strade  . Nelle  strade 
principali  possono  le  case 
essere  a tre  piani  , ma  nelle 
minori  non  a più  di  due  . 
Questo  è richiesto  dal  co- 
modo e dalla  salubrità  . a. 
Varietà  nelle  forme , nella 
qualità  e quantità  degli  or- 
nati , e nel  modo  di  combi- 
narli. 3.  Ogni  città  per  quan- 
to sia  brutta  , può  bel  bello 
abbellirsi.  Si  faccia  un  pia- 
no di  quello  che  è , e di 
quello  che  deve  essere  , e a 
misura  che  le  fabbriche  de- 
periscono , ecco  strade  nuo- 
ve spaziose  e belle,  e piaz- 
ze frequenti  e magnifiche. 
Bisogna  volere  ; non  si  vuo- 
le abbastanza 

* REGOLETTO.  Nome 
dato  ad  un  membro  degli 
ornamenti.  V . REGOLO. 

* REGOLO.  Lista  , o li- 
stello , picciolo  membro  di 
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superficie  piana  , sotto  la 
benda  dell’architrave  dori- 
co , dal  quale  pendono  le 
gocciole.  — Regolo  , o re  go- 
letto dicesi  anche  una  pic- 
ciola  modanatura  piatta  e 
sporlanle  in  fuori,  la  quale 
nei  compartimenti  e profili 
serve  a separare  1?  parti  , 
o le  membra  degli  ornamen- 
ti. V-  LISTELLO  e FILET- 
TO . — U regolo  è anche 
strumento  di  legno  o di  me- 
tallo , col  quale  si  tirano  le 
linee  diritte. 

RESISTENZA  b in  ar- 
chitettura la  forza  che  so- 
stiene la  parte  che  fa  pres- 
sione . Una  fabbrica  avrà 
tutta  la  necessaria  solidità, 
se  la  resistenza  supera  al- 
quanto la  pressione.  Un  mu- 
ro semplice  È pressione  e 
resistenza  : le  sue  parti  su- 
periori premono  su  le  infe- 
riori , e queste  sostengono 
quelle  , ma  la  resistenza  to- 
tale è nel  suolo  : questo  è il 
fondamento . Un  edifizio  è 
composto  di  più  muri  soste- 
nenti volte  , solai  , tetti  , 
che  fanno  il  peso  dell’  edi- 
ficio , e i muri  ne  sono  il 
sostegno  o la  resistenza.  L'ar- 
chitetto ha  da  calcolare  esat- 
tamente la  pressione  de’  pesi 

fier  regolare  con  sicurezza 
a forza  de’  sostegni  , o sia 
la  resistenza. 

Vi  sono  de’  pesi  che  agi- 
scono verticalmente  da  su 
in  giù  : tali  sono  i muri  ; 


; 
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perciò  debbono  èssere  drit- 
ti . Altri  agiscouo  obliqua- 
mente ; queste  sono  le  vol- 
te : per  calcolarne  la  pres- 
sione , convien  misurarne  la 
curvatura,  quanto  minore  è 
questa  , maggior  sarà  la  spin- 
ta. Altri  pesi , come  i solai 
e le  volte  , premono  verti- 
calineute , e un  poco  obli- 
quamente: tutto  ciò  va  cal- 
colato. Dunque  1’  architetto 
deve  esser  provisto  di  ma- 
tematiche. senza  le  quali  non 
potrà  approfittarsi  de’  buoni 
trattali  che  su  questo  articolo 
interessante  vi  sono  del  Beli- 
dor,  del  Riccati,dcl  Rondelet. 

RESTREMAZIONE  è l’as- 
sottigliainento  della  colonna 
dal  fondo  , o dal  terzo  in  su. 
Questo  è ben  natura  : t fusti 
degli  alberi  , donde  le  colon- 
ne , si  assottigliano  a misura 
che  s’ inalzano.  Ma  il  farle 
panciute  , come  praticano 
alcuni  moderni  , è innatu- 
rale e brutto.  La  restrcma- 
tione  deve  essei»  maggiore 
quanto  è più  svelta  la  colon- 
na ; onde  un  ottavo  nel  do- 
rico , un  settimo  nell'  ioni- 
co , un  sesto  nel  Corintio. 

* RETE.  Retare  o tirar 
la  rete  dicono  i pittori  , al- 
lorché volendo  portare  un 
disegno  dal  picciolo  al  gran- 
de, o anche  copiare  dal  gran- 
de , tirano  alcune  linee  per 
l'altezza  e la  larghezza  del 
medesimo  con  distanze  egua- 
li ; e così  intersecandosi-  le 
linee  , viene  a riempiersi  lo 
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spazio  di  perfetti  quadrati , 
ciascuno  dei  quali  cadendo 
sopra  alcuna  parte  della  pit- 
tura , rende  più  facile  lo 
imitare,  ed  il  proporzionare 
la  parte  contenuta  , tirando- 
si anche  i quadrati  maggio- 
ri o minori  in  proporzione 
della  grandezza  che  si  vuol 
dare  alla  copia.  In  ogni  qua- 
drato si  ritrae  quella  parte 
che  corrisponde  flell’escm- 
plare  retato  , con  molta  ta- 
citila; e si  dà  al  tutto  la 
stessa  proporzione  che  han- 
no i quadrati  dell’  esempla- 
re con  quelli  della  copia. 

* RETICOLATO.  Muro 
le  cui  pietre  non  erano  po- 
sate orizzontalmente.  V itru- 
vio  dice  che  più  bello  era 
dell’incerto,  ma  meno  solido. 

RE V ESI  BRUTI  ( Otta- 
vio ) nobile  vicentino  del 
secolo  scorso  , architettò  ve- 
ne buone  fabbriche  iu  Bren- 
dola.  E diede  alla  luce  1 ' Ar- 
chitetto per  formare  facil- 
mente gli  ordini  d’architet- 
tura. Questo  strumento  è una 
specie  di  compasso  di  pro- 
porzione. 

RICCHEZZA  non  è bellez- 
za nelle  arti,  nè  in  mora- 
le ; anzi  è spesso  contraria 
alla  bellezza  e alla  bontà. 
Quanto  più  si  aggiungono 
ricchezze , meno  si  bada  al 
soggetto  arricchito  , c ne  re- 
sta corrotto. 

Tutto  quel  eh’  è bello  è 
wnpre  ricco  nelle  arti , co- 
me tutto  quel  eh’  è buono- 
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s ricco  se  La  merito  perjo- 
uale.  il  Lello  deve  sempre 
esser  unito  al  convenevole 
e al  naturale.  Una  composi- 
è ricca , se  ha  orna- 
necessari  in  quella 
savia  abbondanza,  che  ne 
risalti  maggiormente  il  sog- 
getto, lungi  da  profusione, 
e da  superfluità.  Quanto  è 
diffìcile  l'uso  delle  ricchez- 
ze ! E quanto  è rara  l’arte 
di  godere  e di  far  godere  ! 

RICERCATO  è parente 
di  affettato.  L’artista  noti  sia 
ricercalo , se  vuole  che  le 
sue  opere  sieiio  ricercate, 

RICHIAMI.  La  natura  in- 
segna che  una  massa  prin- 
cipale di  lume,  in  cui  si 
mettono  le  principali  figu- 
re, deve  essere  come  per  eco 
richiamata  su  gli  accessorii 
in  una  maniera  meno  viva. 
Se  non  vi  fosse  che  una  so- 
la massa  luminosa  opposta 
ad  una  sola  massa  d ombre, 
la  composizione  riuscirebbe 
insulsa. 

I Veneziani  e i Fiaminin 
gì"  sono  stati  bravi  in  que- 
sti richiami.  :>la  non  si  deb- 
bono usare  che  per  accre- 
scere l’espressione  della  sce- 
na. Onde  uè'  soggetti  di  not- 
te  , e di  misteri , i richiami 
vogliono  essere  rari.  Nella 
sua  famosa  Nolte  il  Correg- 
gio non  richiama  il  lume  j 
lo  fa  uscir  tutto  dal  Bam- 
bino per  illumiuare  la  Ma- 
dre Vergine  : che  pittoresco 
poetico  ! Anche  Raffaello 
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nella  carcere  di  s.  Pietro  si 
mostrò  intelligente  in  que- 
sti richiami. 

* RICORRERE  . Dicesi  il 
continuare  che  l'anno  basa- 
menti, corn. ci , o altri  mem- 
bri d’  architettura  , echeg- 
giando attorno  la  muraglia  . 

* RIDOTTO  . Picciolo  for- 
te . — Luogo  di  ritirata  o 
segmento  di  uno  spazio  più 
grande  . 

* RIFIORIRE.  Ricoprire 
di  nuovo  colore  qualche  pit- 
tura che  sia  alquanto  anne- 
rita o in  farla  lavare. 

RIFLESSO  . La  luce  non 
si  riflette  da  un  corpo  sen- 
za caricarsi  di  colore  di  es- 
so corpo  , e portarlo  sul  cor- 
po vicino.  Su  questo  corpo 
si  fa  un  color  misto  del  co- 
lor proprio  e della  luce  ri- 
flessa . Le  doline  sauuo  a 
maraviglia  tali  riflessi  , e 
perciò  scelgono  sempre  ve- 
sti di  colori  che  rifletta- 
no in  maggior  abbellimento 
del  loro  viso  . E i pittori 
□e  sapranno  meno  delle  don- 
ne ? , , 

Seoza  riflessi  le  figure 
non  possono  aver  rilievo  , 
uè  leggerezza  , nè  vaghezza, 
nè  armonia  . I riflessi  deb- 
bousi  distribuire  iu  forza  e 
in  colore  a proporzione  del 
lume  c d di’  oggetto  che  li 
produce  . 

Il  corpo  luminoso,  il  lu- 
me d’  uua  face  , presta  il 
suo  color  rossastro  ad  un 
corpo  vicino,  senza  ricevere 
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niente  da  esso  corpo  illu* 
iniuato  . Da  questo  bensì  si 
fanno  le  riverberazioni  in 
qua  , in  là  . L’  arie  de  ri- 
flessi è d'impiegar  le  river- 
berazioni e i colori  rotti  che 
gii  altri  corpi  ricevono  gli 
uni  dagli  altri  : quindi  la 
dolcezza  , la  gradazione  , e 
1’  accordo  delle  parti  e del- 
1’  insieme  • 

Un  tempo  s’ ignoravano  i 
riflessi  : ora  sono  tanto  alla 
moda  che  non  si  distinguo- 
no dalle  mezze  tinte  ; il  che 
è contro  natura  . La  luce 
riflessa  non  può  produrre 
toui  si  chiari  come  la  di- 
retta . 

RIGIDO.  In  natura  tutto 
è di  apparenza  flessibile  e 
ondeggiante,  bielle  campagne 
coltivate  s'  incontrano  delle 
forme  dritte  e in  conseguen- 
za rigide;  ma  non  mai  nei 
siti  abbandonati  a loro  stes- 
si . Il  terreno  è solcato  dal- 
1'  acque,  da’  venti,  dalle  tem- 
peste; se  nelle  foreste  alberi 
annosi  si  erigono  dritti , la 
loro  rigidezza  è interrotta 
da  piante  parassite  c tortuo- 
se ; gli  stessi  scogli  per  lo 
sforzo  de'  secoli  offrono  rui- 
ne  sinuose  . Da  per  tutto  è 
bandita  la  rigidezza , e la 
fredda  regolarità  . 

L’  uomo  che  si  abbandona 
alla  natura  non  è mai  rigi- 
do nelle  sue  attitudini  . Ha 
bisogno  di  sforzi  per  dive- 
nirlo, e a forza  di  sforzi  ne 
prende  1’  abito  , e vince  la 
natura  . 
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L’  oggetto  dell'  arte  è la 
natura  libera  , non  la  natu- 
ra contrariata.  L’  artista  che 
imiti  la  natura  libera  , sarà 
libero  da  rigidezza  ; e se 
nelle  sue  opere  s’  incontra 
qualche  cosa  di  rigido,  egli 
ha  fatta  un’  imitazione  falsa. 

* RIGOGLIO  . Sfogo  del- 
le volte  , degli  archi  e si- 
mili . Il  Cellini  ha  applica- 
to quella  voce  anche  al  ri- 
gonfiamento del  corpo  di  un 
vaso  . 

* RILIEVO  . Opera  pro- 
minente su  di  una  superfi- 
cie piana  . — In  pittura  si- 
gnifica 1'  effetto  dei  chiari 
e delle  ombre  che  fanno  e- 
scire  tondeggiante  la  figura 
dalla  tela  . — Quanto  alla 
scultura  V.  BASSORILIE- 
VO . — Rilievo  dicesi  in  pit- 
tura tutto  quello  che  sem- 
bra sollevarsi  sopra  il  piano 
a forza  di  lumi  e di  ombre 
ben  collocate  . Le  opere  di 
scultura  sono  tutte  di  rilie- 
vo ; e si  dà  questo  nome 
anche  alla  figura  di  gesso  o 
di  cera  , della  quale  si  ser- 
vono i pittori  per  imitare  il 
rilievo  ne’  disegni  e nelle 
pitture.  Quindi  dal  Borghi- 
ni  si  attribuisce  agli  scul- 
tori il  fare  di  rilievo  . 

RIMESSE  sicno  esposte  a 
tramontana  . Ogni  carrozza 
ha  bisogno  d’uno  spazio  lar- 
go g piedi  e lungo  a a.  Vi 
si  fanno  delle  corsie  di  pez- 
zi di  legname  a triangolo, 
per  eui  le  carrozze  «stono 
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facilmente,  c rientrano  a dis- 
porsi ciascuna  al  suo  luogo 
senza  offendersi  . 

RINGHIERE  son  parapet- 
ti traforali  per  riparo  a fi- 
nestre , a logge , a terrazzi 
ec.  Fauno  al  di  fuori  una 
bella  vista,  quando- sono  ben 
disposte  , e danno  al  di  den- 
tro comodità  e ilarità  . Ma 
invece  di  balaustri  ( Souo 
pur  barbari  i balaustri  ; gli 
antichi  non  li  conobbero  ) si 
potrebbero  sostituire  colon- 
nette corrispondenti  al  ca- 
rattere dell’edifìcio  . Ma  co- 
sì per  vedere,  fanno  un  bel 
vedere  le  ringhiere  su’  tetti , 
c fin  su'  frontespizi  ? In  Ro- 
ma , in  Roma  si  veggon  di 
queste  mostruosità  per  la 
manìa  di  adornare  . 

* RINZ AFFARE  . Dare  il 
primo  intonaco  di  calcina 
sopra  le  muraglie,  il  che  si 
fa  con  calcina  , arena  di  fiu- 
me e mattoni  pesti . Arric- 

• dare  dicesi  lo  applicare  il 
secondo  intonaco  , nei  quale 
si  adopera  arena  più  fina  j 
il  terzo  si  fa  con  ottima  cal- 
cina , e con  arena  bianchis- 
sima, o anche  pietra  pesta  , 
e dicesi  pulimento,  o an- 
che semplicemente  intonaco. 

* RIFAROGHAFiA  . Pit- 
tura di  oggetti  ignobili , co- 
me di  botteghe  dove  ven- 
devansi  commestibili  o altre 
merci  più  comuni  . Di  que- 
ste pitture  , al  dire  di  Plinio 
e di  Vitruvio , si  ornavano 
le  pareti  esterne  delle  case . 
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Alcun  saggio  se  u’ è trovato 
ad  Ercolano  . 

RIPE  t IZIONE.  La  natu- 
ra è tanto  variata  che  nep- 
pure una  foglia  c interamen- 
te simile  all’altra  d'uua  stes- 
sa pianta.  Dunque  l'artista 
non  ripeterà  le  stesse  alti- 
tudini , gli  stessi,  gesti  , le 
stesse  vesti  , i medesimi  co- 
lori . Certe  ripetizioni  però 
sono  eleganze  in  certi  casi . 
Nell’  Eliodoro  di  Raffaello 
un  gruppo  di  donne  con  di- 
mostrazioni uniformi  tendo  - 
no  all’espressione  d'uu  me- 
desimo sentimento,  e vi  fan- 
no bene. 

* RIPIANO.  Divisione  tra 
i gradi  dell’  antico  teatro  , 
detti  diagonali  da  yitru- 
vio  . 

* RIPIENO.  Parte  del 
muro  che  è tra  la  corteccia 
esteriore  e la  iuteriore , la 
quale  alcuna  volta  si  riem- 
pie di  calcina  , pietre  rozze 
e pezzami  alla  riiifusa.  - Di- 
ccsi  anche  ripieno  quel  pez- 
zo di  muraglia  che  è posto 
tra  un  vano  e 1’  altro  . 

RIPOSO.  Ogni  nostro  sen- 
so per  aver  maggiori  godi- 
menti ha  bisogno  di  ripo- 
so. I più  vivi  piaceri  ci  stan- 
cano e si  coùvertono  in  pe- 
ne, se  non  sono  frammisti 
di  riposi. 

Due  principi!  rendono  ne- 
cessario il  riposo  nelle  ope- 
re delle  belle  arti  : L’  unità 
d’  interesse  , e l'armonia. 

L occhio -trova  tranquillità 


e riposo  in  un’  opera  dote 
non  regna  confusione  , dorè 
le  parti  subordinate  e ac- 
cessorie noti  distraggono  dal 
l’oggetto  principale,  dove  gli 
ornati  non  sono  profusi  gli 
uni  sopra  gli  altri.  11  Ripo- 
so esige  ancora  una  giusta' 
gradazione  de’  colori  facili  , 
e di  chiaroscuro.  Col  riposo 
l’occhio  e la  mente  compren- 
dono facilmente  1 idea  del- 
l’opera. 

* RIQUADRI  Comparti- 
nienti  che  si  fanno  nelle  pa- 
rèli , ora  rilevati , ora  incas- 
sati , talvolta  ancora  con 
semplice  pittura  . 

RISENTITO.  Un  princi- 
piante , che  copia  il  corpo 
umano , non  vi  scuopre  le 
impressioni  muscolari  , nè 
le  esprime . A misura  che 
egli  si  esercita  nel  disegno , 
e fa  confronto  di  forme  , le 
fa  sentire  nella  sua  opera . 
Divenuto  uomo  e riscaldato 
nello  studio  de’  modelli  , e 
particolarmente  nel  moto  e 
nella  situazione  de’  musco- 
li , esprime  le  forme  con  e- 
nergia  , e ne  fa  un  disegno 
risentito  . Michelangelo  si  è 
contraddistinto  in  questo  ri- 
sentimento  . 

Ma  la  natura  , che  mostra 
da  per  tutto  forme  , non  le 
mostra  sempre  risentite  . Le 
donne  , i fanciulli  , e gli  uo- 
mini delicati  e d’una  vita 
delicata  , non  offrono  che 
muscoli  dolci  e di  transi- 
zioni Irne  . I robusti  e i la- 


boriosi hanno  contorni  ri- 
sentiti  . Dunque  chi  dise- 
gnasse sempre  risentitamen- 
te disegnerebbe  sempre  am- 
manieratamente . 

Si  osservino  i capi  d’ope- 
ra dell’  antichità  . Ercole  ha 
le  forme  risentite  , ma  uon 
già  Anlinoo  , molto  meno 
Apollo,  e moltissimo  meno 
"Venere  . Si  osservi  Rai  fuci- 
lo : con  quanta  saviezza  ha 
variato  le  forme  secondo  il 
carattere  delle  dlflereuti  fi" 
gure  1 L artista  non  ha  d a- 
vcre  altro  sistema  che  la 
natura  e la  bella  antichità  . 

RITI  RELIGIOSI.  1 Pre- 
• ti  sono  della  più  remota  an- 
tichità . In  Grecia  sotto  i 
Preti  v’  erano  ministri  su- 
balterni chiamati  parassiti, 
perchè  partecipavano  delle 
vivande  de’  sacrifici . In  Ro- 
ma gli  Epuloni  face  va  uo 
banchetti  divini  . 

Nella  vita  privata  i Preti 
Greci  e Romani  non  par  . 
che  avessero  abito  distinto  ; 
si  contraddistinguevano  ben- 
sì nelle  lor  funzioni  religio- 
se . Nell’  atto  del  sacrifizio 
si  coprivan  la  testa  colla  to- 
ga o col  mantello.  Talora  si 
mettevano  in  capo  una  co- 
rona di  fiori  o di  foglie  . Ma 
■que’  fiori  e quelle  foglie  a- 
vean  da  essere  coi  risponden- 
ti al  nume , cui  si  sacrifi- 
cava ; di  quercia  a Giove  e 
a Diana,  di  alloro  ad  Apol- 
lo , di  pioppo  ad  Ercole  , di 
mirto  a Venere , di  olivo  a 
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Minerva,  di  cipresso  a Plu- 
tone , di  narciso  a Proser- 
pina  ec. 

T tempii  cran  quadrilun- 
ghi , o rotondi  con  portici 
d’  avanti  o d’  intorno  , e con 
ornamenti  di  statue  e di  tro- 
fei . Gli  Alt  ari  v'  erano  iso- 
lati , e mobili  , di  figura  ro- 
tonda , o quadrata  , o trian- 
golare , ornati  di  bassi  ri- 
lievi, e incavati  al  di  sopra 
per  contenervi  il  fuoco  . 

I tripodi  servivano  per 
mettervi  vasi  d’  acqua  per 
lavar  le  viscere  delle  vitti- 
me . Quello  della  Pitia  di 
Delii  era  a forma  di  sedia 
fondata  per  ricever  P esala- 
zioni profetiche . 

Canestri , incensorii  , rue- 
cli  lari  ni  , vasi  di  varie  for- 
me , cran  arredi  sacri  . 1 
dischi  eran  piatti  per  met- 
tervi le  carni  . Con  un  a- 
spersorio  si1  aspergeva  1’  ac- 
qua lustrale  , che  si  santi- 
ficava cou  estinguervi  un  tiz- 
zone dell'  ara  . Le  patere 
erano  come  sottocoppe  per 
far  le  libazioni  su  la  testa 
delle  vittime,  e per  rice- 
verne il  sangue  . Quadrate 
eran  le  Gabbie  dei  polli  sa- 
cri . Gli  Auguri  usavano  un 
bastone,  lituo,  siimi  al  pa- 
storale de’  nostri  Vescovi. 
Con  un  martello  ovale  si  ac- 
coppavano le  vittime,  e si 
Scannavano  con  coltelli  con- 
tenuti in  un  fodero  in  for- 
ma di  U,  o con  un'ascia  o 
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sia  scure  . 1 candelabri  e- 
rauo  ornatissimi,  e finivano 
in  un  vaso  ad  urna  per  con- 
tenervi 1’  olio  o il  sevo  . 

Le  donne  iutervenivan  ai 
sacrilicii  col  portar  canestri 
e altri  arnesi  , e aiutavano 
i preti,  e perciò  erano  grasse; 
guazzavano  nelle  carni  delle 
vittime  . Ogni  sacrificio  era 
eseguito  da  un  banchetto. 

Le  Vestali  aveano  una 
veste  lunga  colle  maniche 
aperte  al  di  sopra  fin  al 
gomito,  e con  una  cintura 
a mezza  vita  . Su  la  veste 
lunga  portavano  una  tunica 
cortissima  . In  testa  aveano 
un  velo  fluttuante  . La  loro 
capellatura  era  separata  u- 
gualmente  in  due  parti  . 

Le  Deità  principali  avean 
i loro  Sacerdoti  distinti  . I 
Salii  consacrati  a Giove  por- 
tavano un  berretto  di  pelle 
bianca  conformalo  a fulmine 
con  una  specie  di  cimiero  , 
un  piastrone  di  metallo  al 
petto , uno  scudo  in  una 
mano  , c nell’  altra  una  pie? 
ca  o un  coltello  . I Luper- 
cali nelle  loro  feste  corre- 
va» nudi  per  le  strade  non 
avendo  che  una  pelle  di  vit- 
tima fresca  dalle  reni  in 
giu;  e portavano  in  ina- 
ilo uno  staffile  di  cuoio  di 
capra  per  battere  chi  incon- 
travano : le  donne  andavan 
ad  offrirsi  ai  loro  colpi  cre- 
dendoli efficaci  a fecondar- 
le . Per  divenir  Lupercale 
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bisognava  soffrire  molte  in- 
cisioni  nella  fronte  . 

A ciascun  Dio  s’immolava 
la  sua  bestia  diletta . A Ci- 
tici* madre  degli  Dei  una 
porca  pregna,  tori,  caproni. 
A Giove  tori  e becchi.  A 
Nettuno,  tori  ; a Plutone  to- 
ri neri  ; a Proserpina  vacche 
nere  ; a Ecate  Cani  ; a Ce- 
rere porci  ; ad  Apollo  tori 
giovani,  capre  e pecore;  a 
Marte  cavalli;  a Minerv^ 
tori  e agnelli  -,  a Venere  tut- 
to fuor  che  porci  ; a Diana 
cervi  e vacche  ; a Bacco  bec- 
chi ; a Ercole  porci  ; ad  E- 
sculapio  galli.  Queste  bestie 
si  ornava»  di  fiori , e s’ in- 
doravano , e s’ infcttuccia- 
•vano.  S’immolavano  anche 
uccelli. , * 

Le  principali  feste  dei 
Greci  erano  le  seguenti. 

Adonia-  Le  donne  anda- 
vano per  le  strade  piangen- 
do e gemendo  , ad  imitaaio- 
ne  di  Venere  per  la  morte 
del  suo  Adone  ucciso  da 
un  cignale  . Fra’ pianti  can- 
tavano . canzoni  lugubri  al 
suono  di  flauti.  Dopo  aver 
pianto  un  gioruo  intéro  pas- 
savano in  una  grande  alle- 
gria per  la  resurrezione  di 
„ Adone . *•  »' 

Amphidrohia . Festa  pri* 
vaia  che  si  celebrava  in  ca- 
sa io  giorni  dopo  la  nasci- 
ta d’un  fanciullo  , il  quale 
di  notte  si  girava  intorno 
al  fuoco,  e gli  s’imponeva 
il  nome.  I parenti  e gli  ami- 
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ci  facevano  doni  . Finiva  la 
festa  con  un  sacrifizio  e con 
una  cena. 

Apaturia.  Festa  di  3 gior- 
ni per  i padri  di  famiglia. 
Nel  primo  giorno  un  bel  te- 
stino. Nel  secondo  sacrifici! 
a Giove  e a Minerva.  Nel 
terzo  i padri  iscrivevano  i 
loro  figliuoli  alle  tribù  : e 
divenuti  cittadini  si  taglia- 
vano i capelli,  e cantavano 
e spiegavano  versi  dei  mi- 
gliori poeti. 

Ascolta.  Giuoco  in  onor 
di  Bacco  . Si  gonfiava  un  o- 
tre  di  becco  , e si  ungeva  di 
grasso.  I ragazzi  vi  saltava- 
no sopra  con  un  sol  piede  ; 
cadevano  , e facevano  ridere. 

Canefona  Le  ragazze  pre- 
parate a maritarsi  offrivano 
a Diana  ceste  ripiene  delle 
più  belle  opere  delle  loro 
mani , per  pacificar  la  dea 
della  verginità , e per  non 
ostare  ai  loro  parti. 

Daphneforia  . Durava  g 
giorni  in  onore  di  Apollo. 
Un  giovane  portava  un  ra- 
mo di  olivo,  su  cui  era  una 
palla  di  metallo  rappresen- 
tante il  sole , da  cui  pen- 
deva un’altra  rappresentante 
la  luna  , indi  altre  più  pic- 
cole che  rappresentavano  i 
pianeti , e le  stelle  fisse.  Que- 
sto- ramo  era  ornato  di  na- 
stri , di  fiori , e di  fasce  che 
disegnavano  i giorni  dell’an- 
no, e l’ultima  fascia  gialla 
esprimeva  la  luce  del  sole . 
Questo  stendardo  si  portava 
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in  processione,  c vi  concor- 

penti. Altri  su  carri  spiega- 

revano molte  zitelle  con  ra- 

vano sontuosità  di  vesti , c 

mi  di  olivo. 

di  vasi  d’argento  e d’oro  : 

Delia.  Tutta  la  Grecia 

altri  si  mascheravano  in  sa- 

accorreva  all’Isola  di  Deio 
. a celebrar  la  lesta  istruita- 
vi da  Teseo  in  onor  d’Apol- 

10  e di  Venere  quando  ap- 
prodò colà  vincitore  del  Mi- 
notauro di  Creta  . La  festq 
consisteva  in  danze  a tre 
cori  di  uomini  provetti  , di 
donne,  e di  giovani,  *;  si 
eseguivano  in  giri  tortuosi 
ad  imitazione  del  famoso  La- 
bennto  . £ quelle  danze  si 
facevano  iutoruo  a quell’al- 
tare fabbricato  tutto  di  cor- 
ni di  capra,  e di  corni  di 
capra  era  tutto  il  tempio , 
e fin  i fondamenti. 

Dionisia.  Baccanali  in  o- 
nore  di  Bacco.  Il  sacerdote 
avea  nome  di  re  e si  sceglie- 
va 14  donne,  colle  quali 
faceva  i misteri  sacerdotali, 
che  niuno  poteva  vedere  , 
nè  sentire:  ciò  nondimeno 
egli  era  riputato  probo,  cd 
era  eletto  da  probi.  I gran 
baccanali  si  celebravano  a 
primavera  ; i piccoli  in  cam- 
pagna nell’inverno,  e gli 
altri  in  autunno.  Tirsi , cem- 
bali , flauti , timpani , cro- 
tali erano  gli  strumenti  dei 
baccanti  e delle  baccanti , 
che  di  notte  con  faci  cor- 
revano furiosamente  per  le 
strade.  Chi  si  copriva  di  pel- 
le di  tigre , chi  si  cingeva 

11  capo  di  nastri,  e chi  si 
circondava  il  corpo  di  ser- 


tiri  e in  sileni  sopra  asini 
tirando  becchi  per  i saCri- 
fìzii  . Gridi  e atti  lascivi 
senza  fine . La  tumultuosa 
processione  era  seguita  dal- 
le provisicni  per  la  cena. 
Le  ^tellé  nobili  portavano 
ceste  con  primizie  di  frut- 
ti , altre  con  i misteri . Gio- 
vinastri portavano  su  lun- 
ghe pertiche  i p/ialli , cioè 
l'effigie  degli  strumenti  del- 
la generazione . Tali  feste 
per  eccellenza  si  chiamava-' 
no  Orgie  , che  signilica  qua- 
lunque solennità  religiosa. 

Eleusinia  . Impenetrabili 
sono  i misteri  eleusini  ; ma 
pubblica  era  la  festa  che  si 
faceva  nel  grati  tempio  di 
Eieusi  in  onore  di  Cerere 
per  aver  ritrovata  la  sua  figlia 
Proserpina . Il  Jerofante  rap- 
presentava il  creatoredi  tutte 
le  cose  . Da  Eieusi  la  pro- 
cessione andava  in  Atene 
fra  canti  e sacri fìcii:  ciascuno 
portava  l’ imagine  di  qualche 
deità  nella  piazza  d’ Atene. 
Le  donne  andavano  su  parri 
ingiuriando  "chi  vedevano  . 

Efesia  . Ili  Efeso  i giovani 
d’  ambi  1 sessi  facevano  pro- 
cessione con  torce,  con  pro- 
fumi , con  cani , e con  arnesi 
da  caccia  in  onor  di  Diana  . 
In  questa  festa  si  sccglicvan 
gli  sp9si. 

Gamelia  cerimonia  della 
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spose  prima  dello  sposalizio, 
consistente  in  an  sacrifizio 
a Giunone  , a Venere  , e alle 
'Grazie  nella  tribù  . 

Ecatesia . Ad  ogni  novi- 
lunio i ricchi  mettevano  avan-f 
ti  la  porta  di  caSa  la  statua 
di  Ecate  a tre  teste  , e davan 
da  mangiare  ai  poveri , che 
dicevan  di  mangiare  colla 
Dea . » 

Lampadoforie.Chi  con  una 
lampada  accesa  correva  per 
1’  accademia  d’  Atene  senza 
smorzarla  era  premiato;  ma 
eli  assistenti  menavano  su 
la  pancia , alle  chiappe  . 

Panatenee . In  onore  di 
Pallade  ogni  paese  dell’Attica 
dava  bovi  grassi  per  un  gran 
pranzo  . Le  zitèlle  nobili  da- 
vano stoffe,  dove  eran  ef- 
figiate le  vittorie  di  Pallade 
sopra  i Giganti  . I cittadini 
principali  si  vestivano  di  tali 
stoffe:  i vecchi  più  belli  por- 
tavan  rami  d’  olivo  : tutti  i 
possessori  e coltivatori  d’olivi 
avean  da  offrir  olive  . 
Tesmo/orìe . Misteri  im- 

Eenetrabili  di  donne  a Cerere . 

e più  rispettabili  portavaa. 
ad  Eieusi  libri  sacri'  sU  la 
testa  , e un  velo  copriva  tutto 
agli  .occhi  profani . 

RITOGCÀRE.Chc  l'autore 
ritocchi  la  sua  opera  ancor 
fresca  , per  correggerla  e per 
accordarla  , è un  dovere  . 

Non  deve  però  ritoccar 
troppo,  se  non  vuole  far  com- 
parire un  colorito  stentato  . 
Ma  metter  mano  uelle  ope* 
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re  altrui  insigni  alterate  dal 
tempo  , è un  deformarle  , 
il  che  è peggio  che  distrug- 
gerle . 

Un  quadro  .disaccordato  0 
guasto  dagli  anni  sia  ritoc- 
cato da  mano  esperta  . Per 
un  momento  farà  buona  com- 
parsa , ma  da  lì  a poco  di- 
verrà peggio  di  prima, .perchè 
le  nuove  tinte  cambiano  e 
discordano  colle  vecchie  . Si 
ricorre  perciò  ad  un  altro 
medicò,  che  promette  più 
miracoli  quanto  più'k  igno- 
rante : costui  applica  nuovi 
topici,  e indi  a poco  1’  am- 
malato peggiora  ..  Eccoci  al 
ciarlatano,  il  quale  spieta- 
tamente scoria  , impiastra  , 
strofina  , raschia  , lava  , rim- 
piastra  , invernicia  , e addio 
quadro  . 

Questa  bell’  arte  ha  fatto 
progressi  in  ragione  della 
decadenza  delle  belle  arti. 

Il  ritoccare  più  utile  è 
quel  del  maestro  su  le  ope- 
re de’  suoi  allievi  , se  ac- 
compagna  quella  compara- 
zione dimostrativa  con  una 
istruzione  chiara,  corta,  e 
appropriata  alla  capacità  del 
giovane  . 11  ritocco  allora  è 
una  lezione  , che  per  gli  oc- 
chi e per  gli  orecchi  va  ef- 
ficacissima alla  mente:  è una 
dimostrazione  della  teoria . 

RITRATTI.  Chi  è mi- 
glior pittore  fa  migliori  ri- 
tratti. Perciò  bellissimi  i ri- 
traiti di  Raffaello  , di  Ti- 
ziano , dei  Yandyck  , e di 
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latti  gli  artisti  che  sono  stati 
gran  pittori  di  storia  . 

La  perfezione  del  ritratto 
ha  da  rappresentare  sempli- 
cemente una  persona  secon- 
do la  più  grande  verità  del 
la  natura  , nello  stato  il  più 
ordinario  alla  sua  fisonomia  , 
nelle  sue  attitudini  le  più 
familiari , coU’abbigliamento 
e col  vestito  suo  solito.  Sal- 
da questa  definizione  , ecco- 
ne  le  conseguenze. 

i.  Ha  d’a\er  carattere  ed 
espressione  . Ha  d’  avere  le 
forme  principali  caratteristi- 
che della  testa  umana  , mo- 
dificate dalle  differenze  in- 
dividuali. 

a.  Ogni  fisonomia  viven- 
te esprime  , se  non  una  pas- 
sione , almeno  un  caratte- 
re. Quella  che  non  esprime 
niente , non  esprime  nem- 
meno la  presenza  della  vi- 
ta. Per  l’artista  l’espressioni 
più  difficili  non  sono  le  pas- 
sioni violenti , che  alterano 
sensibilmente  la  fisonomia, 
ma  le  passioni  dolci , che  si 
accostano  alla  calma.  È tale 
allora  lo  stalo  di  chi  si  fa 
ritrarre.  Ma  la  lunghezza  del 
lavoro  , e l’inazione  gli  pro- 
ducono noia.  La  noia  rila- 
scia i muscoli  , e invece  di 
calma  e di  vita  non  si  ha 
che  languidezza  quasi  ca- 
daverica. 

3.  Dunque  l’artista  sia 
spedito , e per  esserlo  con 
successo  , si  familiarizzi  pri- 
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ma  col  suo  originale,  e s’im- 
beveri  bene  della  sua  fiso- 
nomia. 

4.  Non  è in  arbitrio  del- 
l’ artista  il  situare  a modo 
suo  il  ritraendo . Ciascuno 
La  le  sne  attitudini  abitua- 
li. Chi  si  mette  in  una  po- 
situra straniera,  diviene  stra- 
niero a sfc  stesso , si  contraf- 
fa , non  è più  quello  che  è. 

5.  11  sorriso  abbellisce  i 
tratti , e dà  vivezza  . Dun- 
que il  Signore  sorrida  La 
bocca  sorride  , ma  gli  occhi 
dicono  noia.  Addio  accordo. 

6.  Si  adorni  anche  la  Si- 
gnoria sua  ; si  metta  di  ga- 
la. La  natura  ornata  è me- 
no natura. 

7.  Si  arrichisca  anche  di 
sontuosi  accessorii  ; quanto 
più  ricercati  , tanto  nuoce- 
rano  all’  originale  . 

8.  Dunque  il  ritratto  sto- 
rialo all’  eroica  , in  deità  , 
in  ninfe,  in  cappuccini,  è 
un  genere  bastardo  il  più 
vizioso  . 

9.  Il  ritratto  ha  da  essera 
una  rappresentazione  precisa 
dell’  individuo  ; e ciò  non- 
dimeno ha  d’  aver  dell’idea- 
le come  ogni  altro  rame  del- 
1’  arte  . Questo  ideale  con- 
siste nel  dare  alla  faccia  le 
parti  grandi  caratteristiche, 
e in  ometter  le  piccole  che 
non  hanno  carattere.  Le  par- 
ti grandi  sono  la  fronte  , gli 
occhi , il  naso  , le  guance  , 
la  bocca  , il  mento  . Queste 
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forme  grandi  costituiscono 
il  carattere  personale,  e que- 
ste deve  1’  artista  esprimere 
con  fermezza  . Vi  aggiunge- 
rà ancora  , ma  con  sobrie- 
tà , qualche  parte  subalterna 
per  dare  più  verità  e molo 
secondo  che  1’  età  richiede  , 
Non  è la  faccia  , risulti  an- 
che dalla  forma  , non  è la 
faccia  che  ci  fa  riconoscere 
una  persona  ; è la  sua  ap- 
parenza, il  suo  effetto,  la 
sua  idea  . È questo  un  pa- 
radosso ? No  : è la  più  esatta 
verità  . L’  idea  saviamente 
presa,  e artistamente  espres- 
sa sarà  d’  una  rassomiglian- 
za più  viva  e più  sensibile 
e più  espressiva  della  rap- 
resentazione  che  risultereb- 
e dalla  forma  stessa  . Tut- 
to è ideale  , tutto  è magico 
nell'  arte  . La  menzogna  en- 
tra fino  nelle  espressioni  del- 
la verità  . L’  arte  affascina 
gli  occhi  degli  spettatori  , e 
per  offrir  loro  la  rappresen- 
tazione di  un  oggetto,  im- 
piega il  prestigio  della  imi- 
tazione 

io.  Se  il  ritratto  stesso  è 
una  menzogna  , non  può  es- 
ser trattato  meglio  che  da 
quegli  artisti , i quali  eser- 
citali nel  genere  della  sto- 
ria sono  avvezzi  alle  grandi 
menzogne  dell’  arte  , 

Che  cosa  sono'dunque  gli 
artisti  ritrattisti  ? Artigiani 
meschini  che  sono  riusciti 
artisti  , e per  vivere  si  dan- 
no a maneggiare  il  pcuuello 
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così  all’  azzardo  copiando 
freddamente  teste  viventi 
per  farne  teste  morte  , e tal- 
volta uon  fanno  dèlia  testa 
che  un  accessorio  del  qua- 
dro . Presso  gli  antichi  non 
si  trova  altro  ritrattista  che 
una  donna  Lala  di  Cizico  . 
Gli  Apelli  facevan  ritratti, 
come  ne  hanno  fatto  i Raf- 
faeli! , i Tiziani  e tanti  clas- 
sici pittori  di  storie  , e tan- 
ti scultori  insigni  . 

RIUNIONE  . Il  bello  di 
riunione  è il  bello  composto 
delle  più  belle  parti  che  si 
trovano  negli  oggetti  più 
scelti  . La  natura  non  riu- 
nisce mai  tutte  le  sue  bel- 
lezze in  un  individuo  ; l’ar- 
tista deve  cercarle  in  qua 
in  là  , e riunirle  insieme  . 
Cosi  Zeusi  per  formare  un’E- 
lcna  compitamente  bella  , 
scelse  le  più  belle  giovani 
di  Crotone  : e così  fecero  gli 
altri  artisti  greci  per  fare 
opere  perfette  . 

Dalla  riunione  di  cose  scel- 
te risulta  il  bello  non  solo 
in  ciascuna  figura , ma  in 
tutta  la  composizione  . Così 
l’ artista  riunisce  quel  che 
in  natura  giammai  si  vede  . 

Il  bello  di  riunione  non  ò 
ancora  il  bello  ideale  . Per 
arrivar  al  bello  ideale  con- 
viene aggiungere  alle  parti 
belle  scelte  della  natura  un 
carattere  grandioso  . Per  ag- 
grandire le  belle  forme  na- 
turali , convien  sopprimere 
le  picciole  parti  .E  se  si 
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vuole  giunger  al  snpruina- 
110  , bisogna  sopprimere  i 
vasi  sanguigni  , e conservar 
solo  le  parti  grandi  neces- 
sarie al  moto  e all’  espres- 
sione . Questo  è al  di  sopra 
della  natura  , ma  non  con- 
tro natura  . L’  artista  imiterà 
la  natura  sempre  elle  1*  ab- 
bellisce : se  la  contraddice, 
la  imbruttirà  . 

RIVENDITORI.  Caveat 
emptor , all'erta  compratore. 
Chiunque  rivende  fa  profes- 
sione d’ ingannare  chi  com- 
pra , e chiunque  professa 
un’  arte  , ne  studia  tutte  le 
finezze  . Sono  innutnerahili 
le  frodi  che  i rivenditori 
usano  nello  spacciare  le  pro- 
duzioni delle  belle  arti  del 
disegno  . Tutto  è bene.  Ben 
se  lo  meritano  gli  Amatori- 
Dilettanti  ignoranti  presun- 
tuosi , che  comprano  nomi, 
e sono  come  que’  tanti  e 
tanti  che  onorano  indegni , 
e inettamente  si  lasciano 
trasportar  dalla  fama  , e stu- 
pidamente adorano  titoli  e 
fasti.  Sparirebbero  gl’  impo- 
stori dove  gli  amatori  fosse- 
ro intelligenti. 

ROBERTO  DE  LUSAR- 
CHE  architettò  nel  1220  la 
cattedrale  d’Amiens,  con- 
tinuata da  Tomaso  di  Cor- 
roour,  e compita  da  suo  figlio 
Rinaldo  nel  12G9.  Poche  o- 
pere  gotiche  possono  star  a 
fronte-di  questa  per  la  gran- 
dezza , e per  il  lavoro  ec- 
cellente. Ila  il  mal  comune 
di  tutti  gli  edifici  di  quel 
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genere  : eccesso  di  altezza. 
La  gran  navata  è alta  i3a 
piedi,  lunga  ai3  , e lar- 
ga 49- 

* RODIACO . Peristilio 
nelle  case  antiche  de'  Gre- 
ci , addetto  alla  abitazione 
degli  uomini  , più  grande  di 
quello  del  gineceo,  circon- 
dato da  quattro  lati  da  por- 
tici , più  elevati  però  dalla 
parte  esposta  al  meriggio. 
Sembra  che  in  questo  solo 
caso  quel  peristilio  portasse 
il  nome  di  Radiavo. 

RODULF  ( Corrado  ) ar- 
chitetto e scultore  tedesco 
sbalzò  in  Ispagna  nel  fine 
del  secolo  scorso , e in  Va- 
lenza eresse  nella  ricca  Cat- 
tedrale la  facciata  a tre  or- 
dini, il  primo  di  6 colonne 
corintie  , il  secondo  di  quat- 
tro anche  corintie  , e il  ter- 
zo parimente  corintio.  E vi- 
va. L’ interno  gotico  c gua- 
stato dagli  abbeiliiqenti  mo- 
derni. Malanno  generale  alle 
opere  gotiche. 

* ROMANTICO,  dice  il 
Millin , è tutto  quello  che 
conviene , o sembra  apparte- 
nere al  romanzo  , mentre  ro- 
manzesco è quello  che  al 
romanzo  propriamente  ap^, 
partiene.  Che  clic  sili  di  que- 
sta definizione  , un  quadro  , 
il  cui  argomento  sia  tratto 
da  un  romanzo  , può  essere 
romanzesco  senza  aver  nul- 
la del  romantico  nella  ma- 
niera. 11  romantico , secondò 
i Francesi  almeno  ( giacché 
gli  Italiani  per  quasi  quattro 
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secoli  dopo  il  risorgimento 
dell’arte  non  conobbero  que- 
ste corbellerie  . non  conob- 
bero cbe  il  bello  e il  brut- 
to , e nel  bello  i diversi  ge- 
neri , come  il  campestre  , il 
pastorale,  le  caricature,  cc.  ) , 
trovasi  in  certe  piacevoli  biz- 
zarrie degli  abbigliamenti, 
in  certi  ornamenti  fantasti- 
ci , in  certe  singolarità  in- 
gegnose nella  scelta  della 
situazione  e nella  disposi- 
zione della  scena.  Leonardo 
da  Vinci , pieno  di  idee  sin- 
golari e di  bizzarrie  stranis- 
sime , non  avrebbe  inteso 
una  parola  di  tutto  quel  di- 
scorso. 11  Teniers , il  Callot 
sarebbero  stali  pittori  ro- 
mantici senza  saperlo  , e non 
se  ne  sarebbero  punto  cura- 
ti , se  lo  avessero  saputo.  Il 
Alillin  accusa  in  particola- 
re , il  Rembrandt , Salvator 
Rosa , il  Feti , di  avere  porta- 
to lo  stile  romantico  nella 
storia  , o sia  nei  quadri  di 
storia;  ma  degni  li  dice  di 
perdono  , perchè  piacquero 
le  loro  opere  ; e merita  scu- 
sa , die’  egli  , tutto  quello 
che  piace  . Avviene  dunque 
nelle  belle  arti  come  nella 
letteratura  , e specialmente 
nella  poesia  , che  trovaron- 
si  anche  ne’  secoli  addietro 
letterati  ed  artisti  fantastici 
e capricciosi  ; che  questi  , o 
per  bizzarria  , o per  effetto 
di  ingegno,  o di  immagina- 
zione lussureggiante , alcu- 
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ne  singolarità  , alcune  stra- 
vaganze affettarono  di  inse- 
rire nell’ opere  loro;  che  ap- 
plaudite furono  le  loro  pia- 
cevolezze allorché  erano  bel- 
le , nè  mai  alcuno  si  avvi- 
sò di  formarne  uu  genere  a 
parte,  odi  attribuire  a quel- 
lo un  nome  ; che  solo  in 
tempi  recentissimi  , e per 
effetto  di  una  scabbia  ve- 
nula d’  oltremonti  , si  im- 
maginò di  formare  un  gene- 
re in  letteratura,  ed  in  ar- 
te , anti-classico  , licenzio- 
so , fantastico  , insulso  il  più 
delle  volte  e noioso , ed  a 
questo  si  impose  il  bel  no- 
me di  romantico  . I Francesi 
stessi  accolsero  con  difficol- 
tà questo  nome  , adottato 
solo  da  alcuni  popoli  setleu- 
trionali;  con  maggiore  dif- 
ficoltà dovrebbero  ammet- 
terlo gli  Italiani  . Sembra 
potersi  a questo  preteso  ge- 
nere applicare  ciò  che  dice 
il  Rorghini , che  una  nuova 
poesia  dopo  V inondazione 
de’  barbari  , dalla  quale  ri- 
mase soffocata  e ricoperta 
ogni  maniera  di  belle  e leg- 
giadre lettere  , nacque  in 
queste  parti , cioè  in  Italia, 
sotto  nome  di  romanzi . 

* ROMBO.  Parallelogram- 
mo equilatero,  e non  equian- 
golo , ma  con  due  angoli  ot- 
tusi e due  acuti  ; in  archi- 
tettura si  esprime  talvolta 
questa  figura  col  nome  di 
mandorla . La  romboide  è 
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un  parallelogrammo  <lie  nou 
ò nè  equiangolo,  nè  equi- 
latero . Baldinucci . 

ROMPERE  i colori  e me- 
scolarli , onde  non  abbiapo 

fiiù  il  tono  che  aveano  nel- 
a tavolozza  . 

E necessario  rompere  i co- 
lori naturali  che  si  compra- 
no e che  si  mettono  su  la 
tavolozza , perchè  sono  per 
lo  più  ben  differenti  da’ co- 
lori locali  della  natura  che 
1’  artista  ha  da  imitare.  Mol- 
to più  differiscono  i colori 
locali  secondo  il  piano  in 
cui  è 1’  oggetto , e secondo 
molte  altre  circostanze  . 

Se  in  un  ritratto  d'  un 
personaggio  vestito  di  nero 
si  dà  per  fondo  una  portie- 
ra rossa  , questa  deve  esser 
di  colori  rotti,  t.  perchè  la 
distanza  diminuisce  la  forza 
del  suo  color  proprio  ; a. 
perchè  il  pavimento,  i mo- 
bili , la  figura  vi  spargono 
tinte  straniere  , e ne  cam- 
biano il  suo  colore  ; 3.  per- 
chè la  portiera  fa  pieghe  in 
differenti  piani , e dà  super- 
ficie diverse  di  lume  c di 
ombra  . Per  tutte  queste  ra- 
gioni il  colore  locale  del- 
la portiera  deve  essere  rot- 
to , come  anche  quello  del- 
le sue  differenti  masse  , on- 
de niuna  delle  sue  parti  con- 
serva il  suo  colore  reale  . 

* ROSE.  ROSONI  . Or- 
namenti di  architettura,  fat- 
ti a foggia  di  rose  , coi  qua- 
li si  adornano  più  sovente 
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le  soffitte  ed  i gocciolatoi 
delle  cornici  tra  i medaglio- 
ni . L'architetto  Antonini  ha 
pubblicato  uua  bella  serie 
di  rosoni  antichi  . — La  ro- 
sa è anche  un  ornamento  di 
scultura  , che  si  colloca  in 
mezzo  a ciascuna  facciata 
del  capitello  corintio  . — 11 
vocabolario  della  Crusca  ap- 
plica in  generale  il  nome  di 
rosoni  agli  ornamenti  di 
architettura  fatti  a foggia 
di  fiori  . Il  Borghìni  parla 
di  rosoni  intagliati  da  Mi- 
chelagnolo  nella  sagrestia  di 
s.  Lorenzo  . 

ROSELLINI  ( Bernardo  ) 
architetto  fiorentino  fu  mol- 
to impiegato  da  papa  Nico- 
lao  V.  a ristaurare  in  Roma 
molti  edifici  . La  grand’  o- 
pera  dovea  esser  al  Vatica- 
no. Quivi  il  Rosellini  spie- 
gò superbi  disegni  : un  nuo- 
vo tempio  di  s.  Pietro  il 
più  magnifico  nel  mondo  ; 
tre  stradoni  dritti  vi  avevano 
da  condurre , e tutti  tre  con 
portici , con  logge  , con  bot- 
teghe per  artefici  distinti  in 
classi  . Finalmente  un  palaz- 
zo da  abitarvi  il  Papa  con 
tutta  la  sua  Corte , con  tut- 
to il  suo  Sacro  Collegio,  con 
tutti  i Cortigiani  del  Sacro 
Collegio  , con  tutta  la  Da- 
teria , la  Cancelleria  , e con 
tutti  i Sovrani  dell’  Orbe 
Cattolico , che  co’  loro  nu- 
merosi seguiti  potessero  ve- 
nire tutti  in  una  volta  a 
Roma  a baciar  i piedi  al 
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Santissimo  Padre.Ville  giar- 
dini , fontane , teatri  , mu- 
sei , e altre  delizie  erano  in 
abbondanza  . Morì  il  Papa 
Nicolao,  e i disegni  del  Ro- 
sellini  svanirono  come  sogni. 

ROSSI  ( Gio.  Antonio  de  ) 
architetto  romano  , n.  nel 
1616  , m.  nel  i6g5.  Sono  di 
suo  disegno  il  palazzo  di 
Rinuccini  al  Corso  , e il  pa- 
lazzone Altieri . Il  suo  stile 
è grandioso  e sodo . Ebbe 
l’abilità  di  adattarsi  ai  si- 
ti, e di  ricavar  bene  i lu- 
mi . Fu  altiero,  e disinteres- 
sato . 

•ROTONDA.  Edificio  di 
forma  circolare  al  di  dentro 
ed  al  di  fuori  , coperto  d’or- 
dinario da  una  cupola  . 

* ROVESCIO  . Membro 
degli  ornamenti  d’architet- 
tura , per  lo  più  di  corni- 
ce, fatto  a foggia  di  basto- 
ne , da  una  sola  parte  ro- 
tondo , e di  sotto  incavato 
e come  arrovesciato. -- Di- 
cesi anche  rovescio  della 
medaglia  quella  parte  che 
sta  dietro  alla  effigie  del 
personaggio  rappresentato. 

* RUDENTE,  o RUDEN- 
TATA. Voce  poco  usata  in 
Italia  , sebbene  tratta  dal- 
1'  antico  linguaggio  romano, 
la  quale  si  applica  alla  co- 
lonna scanalala,  le  cui  sca- 

1 nalàture  nella  parte  bassa 
sono  piene  di  ornamenti  a 
foggia  di  bastone 

RUIZ  ( Ferdinando  ) ac- 
quistò gran  fama  per  1’  au- 


RUL 

mento  di  quella  torre  di  Si- 
viglia, chiamata  la  Giratila  . 
Questa  fabbrica  singolare  si 
crede  costruita  nel  secolo 
Xt  secondo  il  disegno  di 
quel  celebre  Geber , cui  si 
Attribuisce  l’ invenzione  del- 
T Algebra  , e il  disegno  di 
due  altre  torri  consimili  , 
una  a Marocco  , e 1’  altra  a 
Rabata  . Questa  torre  era  al- 
ta a5o  Spiedi,  e larga  5o , 
co’  muri  grossi  8 piedi , di 

Jiietra  squadrata  fin  al  suo- 
o,  indi  di  mattoni,  liscia 
fin  a 87  piedi  d’altezza,  e 
poi  molti  lavori . Nel  suo 
centro  è un’altra  torre  gros- 
sa piedi  a3  . Nell’  intervallo 
è la  scala  a volta  sì  agiata 
da  andarvi  due  a cavallo  , e 
ben  illuminata  da  finestre, 
ciascuna  delle  quali  ba  tre 
colonne  . Tutta'  la  torre  ne 
ha  >4o  di  vari  marmi.  Fi- 
niva in  cima  con  quattro 
globi  di  bronzo  dorato  po- 
sti l’uno  su  1’  altro  . Questi 
globi  caddero , e perciò  il 
Capitolo  di  Siviglia  ordinò 
a Ruiz  d’  inalzarla  100  altri 
piedi  . Questo  Rialzamento 
si  va  ristringendo  , e finisce 
in  un  cupolino  , su  cui  è 
una  statua  di  bronzo  , delta 
la  Giralda  , banderuola  . 

* RULLO  . Pezzo  di  le- 
gno tondo  sul  quale  si  fan- 
no muovere  o rotolare  le 
travi  per  maggiore  facilità  . 
— Parte  del  torchio  da  ti- 
rare le  stampe . Le  prime 
stampe  e le  prove  de’  nielli 
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si  tiravano  semplicemente 
col  rullo . 

RUMALDO  architettò  sot- 
to il  re  Luigi  il  Pio  la  cat- 
tedrale di  Reims  servendosi 
de*  materiali  delle  mura  del- 
la Città  . Questa  chiesa  ^c 
stata  decantata  per  magni- 
fica , e tutta  la  sua  magni- 
ficenza è stata  nell’  oro  . E 
che  ha  da  far  1*  oro  colla 
bellezza  architettonica  ? 
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RUSTICO  è un  apparec- 
chio di  pietre  ruvide  e grez- 
ze , che  si  dicono  bugne , o 
bozze  , le  quali  in  alcuni  e- 
difici  convengono.  Ma  non 
converranno  inai  intorno  al- 
le colonne  , e a colonne  io- 
niche , come  hanno  praticato 
spesso  i moderni . 


SAC 


Sacchetti  ( gìo.  Ba- 
tista') torinese,  discepolo  e 
successore  dell*  Ivara  nella 
riedificazione  del  palazzo  di 
Madrid  . Non  vi  fu  esegui- 
to il  disegno  dell’ Ivara , per- 
chè sì  spropositato  , che  vi 
volevan  più  di  due  mila  co- 
lonne , e altrettante  statue  . 
Ma  quello  del  Sacchetti  è 
riuscito  pieno  d'  inconve- 
nienti . La  facciata  ha  sette 
ordini  di  finestre  . Addio 
grandiosità . La  decorazione 
formica  de’  soliti  abusi  . 

Sono  bensì  magnifici  gli 
annessi  alla  gran  piazza  , 
cioè  le  scuderie  e I’  arme- 
ria , architettate  da  Gaspare 
de  Vega  sotto  Filippo  li. 

*SACOMA.  Profilo  esat- 
to di  qualunque  membro  o 
modanatura  della  architet- 
tura . Si  piglia  anche  tal- 
volta per  la  stessa  modana- 
tura .. 


* SACRARIO . Cappella 
domestica  e famigliare  de- 
gli antichi  romani . Diffe- 
riva dal  larario,  perchè  que- 
sto era  privativamente  de- 
dicato agli  Dei  lari  . Nei 
tempii  dicevasi  sacrario  il 
luogo  nel  quale  si  chiude- 
vano le  cose  sacre  . 

* SACRISTIA  . Luogo  nel 
quale  si  conservano  gli  ar- 
redi delle  chiese  . In  alcu- 
ni luoghi  si  veggono  sale 
grandiose  destinate  a que- 
st’uso , ed  arricchite  con  or- 
namenti di  pittura  e di  scul- 
tura ; in  altri  la  sacristia 
costituisce  un  edilìzio  sepa- 
rato . Così  è della  sacristia 
vaticana  , la  quale  in  mezzo 
a molti  difetti  di  disposizio- 
ne presenta  l’ idea  di  un  e- 
difizio  assai  vistoso  , ed  in 
alcuna  parte  magnifico . 

* SAETTA  e SAETTUZ- 
ZA . Sorta  di  ferro  per  uso 
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de’  legnaiuoli  e degli  scul- 
tori . I primi  fanno  con  quel- 
lo il  minor  memliro  alle  cor- 
nici ; delle  saeltuzze  degli 
scultori  parla  il  Ctllini  . 

SALA  . Stanza  la  più 
spaziosa  di  un  palazzo  , o 
di  una  casa.  D’ordinario  si 
colloca  nel  corpo  di  mezzo  , 
o in  capo  ad  una  galleria  . 
Inutile  è il  ricercare  , se 
questo  nome  derivasse  dal 
saltare  che  si  faceva  in  qnei 
luoghi  massime  in  occasione 
di  nozze  . Vitruvio  accenna 
tre  maniere  di  sale  , le  co- 
rintie , le  egizie  e le  cizi- 
cene  . Le  prime  , cioè  le  co- 
rintie , erano  ornate  con  un 
solo  ordine  di  colonne , le 
quali  posavano  o sul  pavi- 
mento o sopra  piedestalli  , e 
sostenevano  la  volta  ; le  e- 
gizie  erano  più  spaziose,  più 
comode  e più  magnifiche  , 
essendo  ornate  con  un  ordi- 
ne di  colonne  isolate,  le  qua- 
li sostenevano  un  muro  tut- 
to all’  intorno  con  mezze  co- 
lonne corrispondenti  a quel- 
le del  primo  ordine;  le  ci- 
zicene  facevansi  per  ordi- 
nario davanti  ai  prati  , ai 
giardini  , o ad  altri  luoghi 
di  verdura , e si  tenevano 
molto  ventilate  e chiare , 
forse  con  numerose  apertu- 
re;,non  si  conosce  però  in 
qual  modo  fossero  ornate  . 
--  I Francesi  , ansiosi  sem- 
pre di  moltiplicare  le  voci 
ed  i significali  , hanno  sale 
di  assemblea  , sale  comuni  , 
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sale  delle  guardie  ne’  pa- 
lazzi, reali  sale  d'udienza, 
sale  di  bagni  , sale  da  man- 
giare , o da  desinare , sale 
da  spettacolo  , sale  degli 
antichi , o musei , sale  di 
lettura  , sale  di  giuoco  , sa- 
le di  ballo  , sale  d'  armi , e 
fino  sale  d’  acqua  . Alcune 
di  queste  denominazioni  si 
sono  introdotte  insensibil- 
mente anche  in  Italia  . 

* SALONE . In  Italia  di- 
cesi d'  culinario  una  sala 
grandissima  che  occupa  due 
piani  nella  sua  altezza  ; so- 
vente è circondata  all’altez- 
za del  primo  piano  da  una 
l°gg‘a  » c non  riceve  il  lu- 
me se  non  dalla  parte  su- 
periore . In  un  salone  sfog- 
giare possono  convenevol- 
mente con  tutto  il  lusso  del- 
le opere  loro  la  pittura  e la 
scu  1 1 11  ra  . 

SALVI  (Niccolo  ) n.  nel 
1699,  m.  nel  it5ì.  La  sua 
principal  opera  è la  Fonta- 
na di  Trevi  in  Roma  sua 
patria  . Fra  le  tante  fontane 
romane  si  ha  questa  per  la 
più  sontuosa  . Ha  non  so 
che  di  vago  , c tale  era  il 
carattere  di  Salvi  , uomo 
dabbene  , ma  immerso  nei 
pregiudizi  moderni  , come 
si  osserva  in  altre  sue  ope- 
re, nella  chiesetta  Bolognel 
ti  fuori  di  Porta  Pia  , e in 
quella  di  Gradi  a Viterbo  . 

* SALUTATORIO  - Nella 
descrizione  di  un  magnifico 
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palazzo  d’  Italia  ( probabil- 
mente di  Spoleti  ) , del  se- 
colo-nono, trovasi  dopo  il 
proaulio , che  era  a un  di 
presso  quella  che  noi  dicia- 
mo ora  anticamera  , il  sa- 
lutatorio, o la  camera  dove 
i forestieri  si  accoglievano , 
e si  trattenevano  avanti  di 
passare  al  triclinio  , o alla 
camera  dove  si  imbandivano 
le  mense  . Era  dunque  una 
specie  di  sàia , che  ora  di- 
rebbesi  di  ricevimento  . 

SANCHEZ  ( Filippo  ) m. 
nel  1696  costruì  a Guada- 
laxara  nella  chiesa  di  s.  Fi- 
lippo il  celebre  Panteon  se- 

Folcrale  per  la  famiglia  del- 
Infantado  . Essa  cappella 
è elittica  ; vi  si  discende  per 
55  scalini  , contiene  26  ur- 
ne fra  8 pilastri , e una  cap- 
pellata con  4 colonne  di 
diaspro  . Si  dice  che  vi'  sie- 
no  stati  spesi  due  milioni  . 
E più  milioni  di  distanza  è 
tra  questo  e il  Panteon  di 
Agrippa  . 

SANFELICE  ( Ferdinan- 
do ) n.  nel  1675  , nobile  na- 
poletano studioso  dell'  ar- 
chitettura , ma  di  pessimo 
gusto  , e capriccioso  special- 
mente nelle  scale  . In  Na- 
poli sono  diversi  edifici  di 
suo  disegno,  tre  palazzi  di 
sua  famiglia,  quello  di  Mon- 
teleone,  e di  Serra;  le  chie- 
se della  Nunziatella  , di  Re- 
gimaceli , la  libreria  di  s. 
Gio.  a Carbonara  . 

SANGALLO  ( Giuliano 
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di)  fiorentino  , n.  nel  i.f43» 
m.  nel  iSi?,  architetto  e 
ingegnere  . A Firenze  le  sue 
fabbriche  sono  il  monislero 
di  s.  Maddalena  de’  Pazzi  , il 
palazzo  a Poggio  , a Calano, 
e 1 altro  a poggio  Imperia- 
le , il  Convento  di  s.  Ago- 
stino . Anche  in  Roma  fece 
il  palazzo  di  s.  Pietro  in 
Vincoli  , e la  facciata  a tre 
ordini  alla  chiesa  dell’  Ani- 
ma . Il  suo  stile  architetto- 
nico fu  secco  . Grande  fu  il 
suo  disinteresse  . Egli  non 
accettò  i ricchi  donativi  di 
argento  e di  danaro,  fattigli 
dal  re  di  Napoli  per  non  so 
quali  disegni  , scusandosi  di 
non  poterli  ricevere  per  es- 
ser al  servizio  di  Lorenzo 
de  Medici  il  Magnifico  . Pre- 
se bensì  alcuni  pezzi  di  an- 
tichità , e li  donò  al  suo 
Magnifico  . 

Suo  fratello  Antonio  San- 
gallo  ridusse  a fortezza  la 
Mole  di  Adriano , che  oggi 
in  Roma  si  chiama  Castel 
s.  Angelo.  Piantò  la  rocca 
a Civitacastellana  , fece  a 
Montepulciano  un  bel  tem- 
pio per  la  Madonna  , e al- 
tre chiese  altrove  . Ma  dal- 
1’ architettura  passò  vecchio 
all’  agricoltura  . 

Questi  due  fratelli  furono 
portati  per  1’  antichità,  e ne 
fecero  raccolta  . 

Un  altro  Antonio  Sangal- 
lo , ra.  nel  1546  figlio  d’una 
sorella  de'  predetti  riuscì  no 
valente  architetto . Le  sua 
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opere  in  Roma  sono,  la  chie- 
sa della  Madonna  di  Loreto 
quadrata  al  di  fuori  , otla- 
gona  al  di  dentro  , coperta 
da  doppia  cupola . Il  bel 
pnlazzino  Palina  alla  posta 
di  Venezia  , la  chiesa  di 
Monserrato  , il  palazzo  Far- 
nese e il  palazzo  Sacchetti. 
Al  Lago  di  Bolsena  due  bei 
tempietti . Il  pregio  di  que- 
sto architetto  era  la  solidità, 
e perciò  fu  impiegato  a ri- 
fondare molte  fabbriche  . È 
opera  sua  quel  gran  modello 
di  legno  della  chiesa  di  s. 
Pietro  che  si  conserva  nel 
Vaticano;  ma  fu  rigettato 
da  Michelangelo . E anche 
di  suo  disegno  il  famoso 
pozzo  d’ Orvieto  con  due 
scale  a chiocciola  , per  una 
delle  quali  discendono  (in  le 
bestie,  e per  l’altra  salgono  . 

SANMICHELI  (Michele) 
Veronese,  n.  nel  1484,  m.  nel 
15/19  , ingegnere  e architetto 
classico.  11  duomo  di  Mon- 
tefiascone  , la  chiesa  di  san 
Domenico  in  Orvieto,  e al- 
cuni palazzetti  in  quelle  cit- 
tà furon  le  sue  prime  opere, 
e molto  ben  intese.  Egli  fu 
1’  inventore  di  quella  archi- 
tettura militare,  promossa 
dal  Vauhan , e su  questo 
nuovo  metodo  costruì  in  Ve- 
rona cinque  bastioni  , fece 
altre  fortificazioni  altrove  , 
e specialmente  a Zara , a 
Corfii,  a Sebenico  , per  tutte 
le  isole  venete,  ora  turche  , 
c per  altre  città  di  terra 
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ferma  . Il  mirabile  di  queste 
fabbriche  è la  solidità:  e 
questa  spicca  soprattutto  nel- 
la tortezza  di  Lio  alla  bocca 
del  porto  di  Venezia , sito 
tanto  paludoso.  Nell' archi- 
tettura civile  il  Sanmicheli 
si  fece  grand’  onore  ne’  pa- 
lazzi Cornaro , e Grimani 
in  Venezia,  e in  quello  di 
Sorauzo  a Castelfranco  . Ve- 
rona poi  oltre,  le  sue  belle 
porte  vanta  la  cappella  Gua- 
reschi  in  s.  Bernardino,  la 
facciata  di  s.  Maria  in  Or- 
gano, il  tempio  della  Madon- 
na di  Campagna , il  lazza- 
retto , i palazzi  Canossa,  Be- 
vilacqua , Pellegrini,  Verzi. 
Egli  intese  assai  bene  1’ ar- 
chitettura in  tutte  le  sue 
parti,  e la  esegui  con  uni- 
tà , con  armonia  , con  con- 
venienza. Fu  troppo  amante 
de’ piedestalli  . Quanto  egli 
lu  eccellente  artista,  altret- 
tanto fu  galantuomo  davvero, 
e perciò  stimato  da  tutti  . 

S ANSO  VINO  ( Iacopo  Tat- 
ti detto  ) n.  nel  i?49>  ni-  ne^ 
tàjo,  scultore  e architetto 
fiorentino  . La  sua  principal 
opera  in  Roma  è la  chiesa 
di  s.  Gio.  de’ Fiorentini , che 
non  fondò  bene  dalla  parte 
del  fiume , e fu  rifondata 
dal  Sangallo  . In  Venezia 
egli  si  fece  onore  nel  bell’e- 
dificio della  Zecca,  tutto  a 
bugne  di  pietra  d’ Istria,  e 
nella  Libreria  d’  ordine  do- 
rico e ionico.  Ma  la  volta 
appena  fatta  precipitò , per 
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essersi  fidato  troppo  alle  ca- 
tene. Il  palazzo  di  Cornaro 
a s.  Maurizio , la  loggia  a 
lato  al  campami  di  s,  Marco, 
le  chiese  di  s.  Spirito,  di 
s.  Salvatore  , di  s.  Fantino, 
di  s.  Martino,  degl'  Incura- 
bili , di  s.  Gcininiano  , il 
palazzo  di  Delfino,  Je  Fab- 
briche nuove  a Rialto  ec.  so- 
no sue  opere  rimarchevoli  . 
11  suo  stile  è grazioso,  man- 
cante talvolta  di  solidità  . 
Fece  grand’  uso  di  ordini  , 
c di'  ornati.  Inventò  un 
buon  modo  d’impalcar  i so- 
lai col  metter  le  tavole  non 
a traverso  ma  lungo  i travi; 
così  le  commissure  sono  su 
i travi  , si  ha  più  solidità  , 
nè  cade  giù  polvere  . Egli 
fu  fecondo  d’  invenzioni,  al- 
legro e di  bella  presenza  . 

* SARCOFAGO  . Sepol- 
cro di  pietra  , fatto  per  con- 
sumare le  carni . 

SAVIEZZA  è nelle  arti 
come  nella  condotta  degli 
uomini  1’  osservanza  delle 
leggi  prescritte  dalla  ragio- 
ne , Un  disegno  savio  è un 
disegno,  in  cui  l’artista  ha 
avuta  la  saviezza  di  non  al- 
lontanarsi dalla  ragione  e 
dalla  natura  . La  composi- 
zione c savia,  se  è diretta 
dalla  ragione  . Savia  è l’at- 
titudine d’  un  uomo  vera- 
mente ragionevole  e tran- 
quillo, che  nou  si  lascia 
balzare  da  passioni  impe- 
tuose . Chi  non  rispetta  la 
ragione  è pazzo , e pazzi 
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sono  gli  artisti  che  trattano 
d’  insulsa  e fredda  la  saviez- 
za . Non  si  può  slontanarsi 
dalla  saviezza  che  quando  si 
hanno  da  rappresentare  con- 
fusioni , effervescenze  e fol- 
lie . 

* SBATTIMENTO  dicesi 
dai  pittori  quell’  ombra  , o 
quella  oscurità  che  produ- 
cono i corpi  opachi  sopra  il 
piano  sul  quale  sono  posati, 
o~  sopra  qualsivoglia  altro 
corpo  . 

SBIECO  è 1’ obliquità  dei 
muri  delle  fabbriche  ne’ siti 
obbligati  . Sono  disgustevoli.  # 
Dunque  ì'  Architetto  abbia 
l’ abilità  di  sfuggirli  , o di 
farli  sparire,  o di  conver- 
tirli in  vantaggio  . La  gran- 
d'  arte  è il  trar  profitto  dai 
difetti  e dalle  irregolarità  . 
Perciò  i giovani  non  lavo- 
rino sempre  su  disegui  re- 
golari : si  propongano  irre- 
golarità , e riducaule  in  loro 
favore  . 

* SCAGLIUOLA  . Com- 
posizione che  si  fa  colla 
selenite,  o col  gesso  specu- 
lare trasparente  , calci uato  e 
ridotto  in  polvere,  mescolato 
alcuna  volta  con  polvere  di 
marmo,  o altre  sostanze  cal- 
caree, ed  alcun  poco  di  vino 

0 aceto  . Su  questa  pasta , 
non  ancora  bene  indurata, 
si  fanno  incavi  per  ricevere 
fiori , fruiti , disegni  d’  ar- 
chitettura ed  anche  figure  . 

1 voti  che  ne  risullauo, 
vengono  riempiuti  della  pas* . 


Digitized  by  Google 


4i6  SCA 

medesima  , ma  di  diversi 
colori  j ed  allorché  tutto  il 
lavoro  è secco  ed  indurato, 
si  pulisce  come  il  marmo  . 
Credesi  questo  genere  di  la- 
vori inventalo  a Carpi . Un 
monaco  toscano  trovò  poi 
1’  arte  di  dipignere  qualun- 
que subbielto  sulla  scaglio- 
la . Lamberto  Cori  produsse 
opere  bellissime  in  questo 
genere . — < 11  vocabolario 
della  Crusca  applica  il  no- 
me di  scaglinola  anche  al 
gesso  medesimo,  o allo  spec- 
chio d'  asino  , col  quale  si 
fa  il  gesso  deploratori,  e 
col  quale  si  fa  la  composi- 
zione o mestura  della  sca- 
gliuola  , malamente  detta  in 
quell'  opera  sorta  di  pietra 
tenera  simile  al  talco . 

SCALA  i.  dev'essere  si- 
tuata a vista  e a portata  di 
chi  entra,  a.  La  sua  miglior 
forma  è la  quadrangolare . 
3.  Deve  esser  proporzionata 
all' edificio.  Gli  scalini  non 
saranno  minori  di  6 piedi , 
nè  maggiori  di  i5.  Ad  ogni 
i5  in  ao  scalini  vanno  de’ 
riposi,  o ripiani  . L’  altezza 
dello  scalino  non  sarò  più 
di  6 pollici  , nè  minor  di 
4 : nel  primo  caso  la  lar- 
ghezza sarà  12,  nel  secondo 
16.  4- Sia  ben  illuminata,  e 
perciò  il  lume  venga  da 
fronte  o dall’  alto . 5.  La 
sua  decorazione  comporta  co- 
lonne ne'  ripiani  , ina  non 
nelle  rampe . 6.  La  sua  co- 
struzione richiede  volte  e- 
leganti . 
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SCAMOZZI  ( Vincenzo ) 
Vicentino  u.  nel  i55a  in.  nel 
1616  diede  gran  disegni  di 
fabbriche.  Le  principali  so- 
no, in  Venezia  le  Procuratie 
di  s.  Marco  , il  palazzo  Cor- 
nerò sul  Canal  grande  , il 
casino  di  Pisani  a Lunico  , 
il  casino  di  Molino  presso 
a Padova,  i palazzi  di  Trento 
e di  Trissmo  in  Vicenza  ; 
in  Genova  il  palazzo  Rava- 
schieri  , a Salisburg  la  Cat- 
tedrale. Del  suo  trattato  . 
Idea  dell’  Architettura  Uni- 
versale non  è leggibile  che 
il  sesto  libro,  che  tratta  de- 
gli Ordini,  meritamente  tra- 
dotto dal  Daviler  , e accre- 
sciuto da  Ruy  . Egli  diede 
anche  una  delineazione  della 
Villa  Laurenziana  di  Plinio 
il  Giovane . Compose  anche 
altri  trattati  che  si  sono 
perduti.il  suo  gusto  in  ar- 
chitettura fu  buono  . Fosse 
stato  buono  anche  il  suo 
cuore  : pieno  d’  orgoglio  dis- 
prezzo i migliori  artisti  , e 
specialmente  il  Palladio. Non 
col  disprezzo,  nè  colla  mal- 
dicenza, ma  colla  stima  e 
col  far  meglio  si  diviene  va- 
lentuomo . 

11  suo  erede  Bertoni  Sca- 
mozzi  ha  vendicata  la  gloria 
del  Palladio  colla  magnifica  , 
edizione  delle  opere  del  Pal- 
ladio e col  fabbricare  anch’e- 
gli sul  buon  gusto  palla- 
diano. 

SCANALATURE  delle  co- 
lonne , o strie , provengono 
da  strisce  cagionate  dalla 
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pioggia;  ma  la  maggior  bel- 
lezza delle  colonne  è che 
sieno  lisce. 

* SCARABEO.  Gli  antichi, 
e massime  gli  Egizi  e gli 
Etruschi  , davano  spesso  al- 
le pietre  fine , o dure , o 
selciose  , che  volevano  inta- 
gliare , la  forma  di  scara- 
beo , e sulla  parte  piatta  in- 
tagliavano o incidevano  o- 
gni  sorta  di  figure . Molti 
scarabei  trovansi  in  cornio- 
la , alcuni  in  diaspro,  in 
basalte  , in  agata  , in  onice, 
in  calamita . Su  di  alcuni 
si  trovano  i lavori  d’ inta- 
glio più  squisiti.  La  celebre 
gemma  Stoschitma  , rappre- 
sentante alcuni  degli  eroi 
che  collegaronsi  contro  Te- 
be, è pure  uno  scarabeo. 

* SCENA  . Da  principio 
non  fu  che  una  capanna,  un 
viale,  o un  portico  campe- 
stre. Quel  nome,  applicato 
in  appresso  al  teatro,  indicò 
il  muro  che  ne  formava  il 
fondo  , e quindi  tutto  lo 
spazio  sul  quale  compariva- 
no gli  attori.  Ebbero  quindi 
gli  antichi  scene  tragiche 
grandiose  di  templi  , di  reg- 
giè  , di  piazze  pubbliche,  di 
città,  di  campi , o alloggia- 
menti militari  , e comiche 
di  case  private  , e satiriche 
di  monti , e boscaglie.  Ora 
il  nome  di  scene  indica  più 
particolarmente  le  così  dette 
decorazioni  del  teatro  varia- 
bili, e quindi  veggonsi  e si 
nominano  i cambiamenti  di 
scena.  — • La  Scenografia  è 
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P arte  di  dipignere  quelle 
scene , o quelle  così  dette 
decorazioni  ; sebbene  da  al- 
cuni si  estenda  quel  nome 
anche  all’  arte  di  rappresen- 
tare un  edilìzio,  una  città, 
un  paese  in  prospettiva  . La 
scenografia  teatrale  ha  fat- 
to in  Lombardia,  e massime 
in  Milano  , grandissimi  pro- 
gressi . 

SCHIZZO  delineameuto 
rapido  d’  un  pensiero  sopra 
un  oggetto  , per  indi  giudi- 
care se  merita  d’  esser  ese- 
guito . 

Giova  agli  artisti  il  para- 
gonare i differenti  schizzi 
che  hanno  fatto  i più  insi- 
gni maestri  per  servile  di 
preparazione  alle  loro  opere. 
Se  il  primo  schizzo  ha  più. 
fuoco  e più  brio  , avrà  an- 
che i difetti  della  rapida  im- 
maginazione ; il  secondo  sa- 
rà più  moderato  , e gli  altri 
di  mano  in  mano  più  savi  • 
Se  si  esaminano  gli  studi  par- 
ticolari fatti  da  un  gran  mae- 
stro su  la  natura  per  ciascun 
oggetto,  per  ciascun  membro, 
per  il  nudo,  per  i panneg- 
giamenti , si  vedrà  il  cam- 
mino del  suo  ingegno,  e que- 
sto può  chiamarsi  l’essenza 
dell’ arte.  Così  gli  scaraboc- 
chi d’  un  uomo  celebre  pos- 
son  esser  più  utili  de’  trat- 
tati eloquenti  per  condurre 
al  perfetto  . Si  paragonino 
finalmente  tutti  questi  schiz- 
zi coll’opera  finita,  che  bella 
lezione  ! 

*7 
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Si  scuopre  talvolta  che  il 
difetto  d*  uà’  opera  non  è di- 
fetto dell’  artista  , ma  del- 
l’ ignoranza  e dell’orgoglio 
■altrui.  Nel  disegno  dell’  At- 
tila di  Raffaello,  che,  era  nel 
gabinetto  del  re  de’Francesi, 
si  vede  s.  Leoue-àn  lonta- 
nanza , e A Itila  coll’  pppa- 
rizione  degli  apostoli  e il 
primario  oggetto  dell’espres- 
sione interessante  , All’  in- 
contro nel  Vaticano  Attila 
appéna  si  trova  , e Leon  X 
in  pontificale  .con  tutto  il 
Stiò  numeroso  corteggio  fa 
indebitamente  la  principal 
parte  della  composizione  . 
Non  Raffaello  dunque  , ma 
gli  adulatori  servi  han  gua- 
stato la  convenienza  il  co- 
stume , 'e-  le,  bellezze  del- 
1’  arte  • 

Ma  per  quanto  utili  sie- 
do gli  schizzi  ,. gli  artisti, 
specialmente  giovani , deb- 
bono usarne  con  sobrietà, 
p.er  non  avvezzarsi  alla  scor- 
rezione e al  fantastico  . De- 
ve 1’  artista  cautelarsi  con- 
tro la  seduzione  delle  nu- 
merose idee  paglie  e poco 
ragionate  de’  suoi  schizzi  . 
Grande  esame  rigoroso  gli 
cónvien  fare  delle  suè  idée 
libertine  quando  ha  da  sta- 
bilire la  sua  composizione  . 
Il  tribunal  della  ragione  de- 
ciderà del  merito  de’  subi 
schizzi  . 

SCIENZA  . È impossìbile 
che  un  ignorante  divenga , 
ur  I hi  mi  artista  . L’  arte  ha 
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Insogno  di  scienza -,  ma  non 
di  tutte  le  scienze,  nè  di 
molta  scienza  . 

I pittori  e gli  scultori 
hanno  bisogno  di'  un  poco 
di  anatomia , e d’  una  tin- 
tura di  geometria  per  ap- 
prender bene  la  prospettiva. 
La  filosofia,  morale , la  sto- 
na , la  favola  voglion  esser 
il  continuo  nudrimento  del 
loro  intelletto . Questa  let- 
tura non  toglie  niente  al- 
1 esercizio  della  loro  profes- 
sione: giova- anzi,  li  ricrea, 
li  diverle  specialmente  nel- 
le ore  di  riposo , e nella  se 
ra . Onde  la  gran  libreria 
di  tali  artisti  monterà  appe- 
na ad  una  ventina  di  libri. 

L’  architetto  non  ha  biso: 
gno  nè  di  anatomia , nè  di 
taqte  favole , ma  necessità 
più  di  matematic.be  pure  e 
miste  , c di  fisica  . 

Ni  un  artista  però  si  met- 
ta in  capo  d’ esser  dotto- 
L artista  non -ha  4a  esser 
dottore  , nè  cattedratico  , e 
moltissimo  meno  pedante  . 
Pochi  libri , ma  buoni , re- 
lativi all’arte.  Gran  tesoro 
ne  portafogli  . E frequenza 
con  valentuomini  nelle  scien- 
ze', che,  invece  di  pe- 
danteria , abbiano  pratica 
del  mondo  , e.  buon  gusto  , 
cioè  discernimento. 

SCIOGRAFIA  pittura  di 
ombre  , o sia  di  chiaroscu- 
ro . Apollodoro  fu  il  primo 
tru  pittori  greci  a rompere 
i colori , cioè  a mescolarli 
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insieme,  per  far  chiariscuri, 
c per  questa  importante  ini 
venzione  meritò  il  sopran- 
nome di  Sciografo  . 
SCUDERIE  debbon  situar- 
si in  modo  che  le  principali 
finestre  e porte  sieno  a set- 
tentrione , e che  il  lume 
non  Latta  mai  in  faccia  ai 
cavalli . Debbono  esser  fre- 
sche , nette,  lumihose,-  ven- 
tilate , perciò  di  buoni  mu- 
ri a volta  , spaziose  , e 
con  opportune  aperture  . Il 
selciato  non  va  continua- 
to fin  alle  mangiatoie  , do- 
ve batte  il  cavallo  ; deve 
esser  di  breccia  per  con- 
servargli i piedi . Vi  deve 
esser  pendio  per  lo  scolo 
delle  orine  in  chiavichette. 
Da  scuderia  peri  cavalli  in- 
fermi vuol  esser  a parte.  Una 
scuderia  semplice  può  es- 
ser larga  16  piedi  . Nelle 
doppie  con  passaggio  nel 
mezzo  si  possou  erger  delle 
colonne  o de’  piedritti  per 
sostenere  la  volta  . Le  scu- 
derie debbon  esser  d’  in- 
torno e di  sopra  proviste 
d’  ogni  comodità  per  arnesi, 
per  sellerie  , per  palafrenie- 
ri , con  pozzi , con  {fontane 
ne’  cortili  adiacenti con 
fenili  , con  magazzini  ec. 

SCULTURA  . L’  arte  di 
scolpire  come  quella  di  di- 
pingere è nata  in  ogni  po- 
polo . I pih  selvaggi  hanno 
le  loro  sculture-;  come  han- 
no pitture  , grossolane  ed  a- 
gresti , ma  le  hanno  . Nelle 
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campagne  i fanciulli  rinno- 
vano ogni  giorno  l’inVenzio- 
ne  di  queste  due  arti  colle 
stesse  operazioni  senza  che  gl  i 
uni  abbiano  imparato  dagli 
altri.  L’  uomo  è portalo  al- 
1’  imitazione  . Riferir  dun- 
que ad  un  certo  paese  e ad 
un  uomo  1’  origine  dell’ -ar- 
te , è ignorare  la  natura 
dell’  uomo,  e dell’  arte. 

SCULTURA.  DEGLI  EGIZI  . 

Gli  Egizi , che  vantano 
antichità  di  migliaia  di  se- 
coli , vanteranno  anche  an- 
tichissime sculture  . Ma  non 
giunsero  mai  al  bello.  Eglino 
sempre  brutti , donde  avean 
da  prendere  bei  modelli  ? I 
Calmucchi  non  avranno  mai 
buoni  artisti  per  gli'occhi  del- 
le altre  nazioni.  Agli  Egiziani 
pfer  leggfe  e per  consuetudine 
era  proibito  di  cambiar  lo 
stile  de’loro  antenati:  avean 
da  esser  imitatori  servili  e 
senza  emulazione.  Finalmen- 
te era  loro  anche  vietato  lo 
studio  dell’anatomia  : coloro 
che  sparavano  i cadaveri  per 
esser  poi  imbalsamati,  avea- 
no  da  sottrarsi  subito  dal 
furore  del  popolo;  Interdire 
lo  studio  dell’  anatomia  è 
abbatter  1’  arte  ne’  suoi  -fon- 
damenti . 

Perciò  tutte  le  statue  e- 
gizie  furon  sempre  in  una 

{tosizione  rigida  calura  col- 
e braccia  pendente  perpen- 
dicolarmente , e colle  gambe 
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tese  e unite  senza  ombra  di 

{lossibilità  come  i morti  su 
a bara  . 

Velia  scultura  egizia  si 
possono  distinguere  due  stili 
differenti;  l’antico,  e l'al- 
tro sotto  i Greci  che  dopo 
Alessandro  Magno  domina- 
rono iu  Egitto  . 

Nello  stile  antico  il  con- 
torno è di  linee  rette  e di 
poco  rilievo,  la  positura  è 
rigida  e costretta  . Nelle  fi- 
gure sedute  le  gambe  son 
parallele  e i piedi  uniti  . In 
quelle  in  piedi  un  piè  è più 
avanti  dell'altro,  le  braccia 
son  aderenti  alle  cos^e,e  si 
oppongono  al  movimento  : 
Nelle  donne  il  braccio  sini- 
stro è piegato  sotto  il  seno  . 
Le  ossa  e i muscoli  sono  leg- 
germente indicatagli  occhi 
spianati  e tratti  obliquamen- 
te , gli  orecchi  più  in  su 
del  naturale,  i piedi  troppo 
larghi  e piatti . Questi  ca- 
ratteri costanti  della  scultu- 
ra egizia  non  derivano  dal 
gusto  degli  artisti , ma  dal- 
la fisonomia  della  nazione  . 
I panneggiamenti  poi  sono 
sì  fini  che  appena  si  distin- 
guono; e sono  disposti  senza 
grazia  , e senza  intelligenza 
di  pieghe . 

Il  secondo  stile  lia  qual- 
che cosa  di  più  espresso  sì 
nelle  forme  che  ne  drappi, 
come  si  osserva  in  due  sta- 
tue di  basalte  in  Campido- 
glio , e in  un’ajtra  di  villa 
Albani . 
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Molte  altre  sculture  egi- 
zie che  mostrano  più  .flessi- 
bilità e moto,  sono  di  mano 
di  Greci  che  lavorarono  sul 
gusto  egizio,  coinè  l’Antinoo, 
e come  anche  adesso  qual- 
che artista  è obbligato  per 
capriccio  di  qualche  ricco  . 

Gli  scultori  egizi  quanto 
riusciron  male  nelle  figure 
degli  uomini,  altrettanto  fe- 
cero bene  le  bestie  , sfingi  , 
lioni , uccelli , come  si  os- 
serva negli  obelischi . La- 
vorare con  precisione  nel  ba- 
salto e nel  granito  esige  pa- 
zienza grande,  specialmente 
se  si  ha  da  condurre  a pu- 
limento , com’  eglino  prati- 
carono . 

Si  vuole  che  gli  Egizi  u- 
sassero  di  segare  in  due  parti 
una  statua , per  essere  più 
speditamente  lavorata  da  due 
artisti  . Fissate  le  regole  di 
proporzione  in  quelle  figu- 
re di  estrema  semplicità  , 
cessa  ogni  maraviglia.  Que- 
sto segamento  però  sarà  sta- 
to per  i colossi  : tante  altre 
loro  statue  sono  tutte  d’  un 
pezzo  . 

Inserivano  talvolta  occhi 
di  materia  differente  e più 
preziosa  , come  hanno  fatto 
qualche  volta  i Greci,  e an- 
cora fanno  gl’  Indiani  . Si 
attesta  che  il  famoso  dia- 
mante della  Imperatrice  di 
Moscovia  , il  più  bello  e il 
più  grosso  de’diamanti,  fosse 
un  occhio  della  statua  di 
Scheringam  nel  tempio  di 
Brama . 
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Gli  Egizi  fondevano  an- 
che in  bronzo , e in  questo 
mestiere  non  la  cedevano  a 
niuno.  Si  hanno  anche  delle 
loro  sculture  in  legno,  e in 
terra  cotta  coperta  di  smal- 
to verde. 

E inutile  parlare  di  scul- 
ture fenicie  e persiane:  non 
ne  abbiamo,  e forse  que’ 
popoli  non  n’  ebbero  mai 
delle  buone  . Eglino  sempre 
inviluppati  in  lunghe  vesti 
non  videro  mai  il  nudo , e 
senza  la  cognizione  del  nu- 
do non  si  possono  avere  buo- 
ne sculture  . Anche  noi  al- 
tri andiamo  vestiti  e ma- 
lamente vestiti , ma  abbia- 
mo nude  le  sculture  greche, 
senza  le  quali  non  ci  sarem- 
mo mai  accorti  che  la  bel- 
lezza è nel  nudo  . 

SCULTURA  DEGLI  ETRUSCHI . 

Il  primo  gusto  degli  Etru- 
schi fu  quel  gusto  che  si 
chiama  gotico . Faccia  ovale 
troppo  allungala  , mento  ri- 
stretto e puntato,  occhi  piat- 
ti e tirati  obliquamente  in 
su  , cosi  anche  gli  angoli 
della  bocca,  braccia  penden- 
ti su  le  coste,  gambe  paral- 
lele . Questo  fu  il  principio 
della  scultura  etrusca:  e così 
comincia  l'arte  da  per  tutto. 

Il  gusto  degli  Etruschi  si 
spiegò  poi  in  espressione  e- 
sagerata  di  articolazioni  for- 
temente indicate,  di  muscoli 
gonfiati , di  ossa  troppo  ap- 
parenti: la  maniera  fu  tutta 
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dura  , forzata  , terrìbile ..  A- 
pollo  , Marte,  Ercole,  Vul- 
cano, Venere,  ‘Nir  fe  furon 
tutte  disegnale  d'  uno  stesso 
carattere  . 

Questo  carattere  dipende- 
va dal  costume  del  popolo. 
L’  Etruria  era  dura  e nera: 
il  suo  culto  superstizioso, 
malinconico,  orrendo.  I preti 
etruschi  marciavano  alla  te- 
sta delle  truppe  , armati  di 
torce  e di  serpenti;  e da  co- 
storo i Romani  presero  i 
giuochi  sanguinari  de'  gla- 
diatori e delle  fiere.  La  dol- 
cezza de'costumi  ispira  l’idea 
della  bellezza  . L’  asprez- 
za etrusca  non  potè  sentire 
il  bello  ; non  potè  sentire 
che  fierezza  e rigidezza  . E 
aspro,  e rigido,  e risentito, 
e ammanierato  fu  anche  il 
divino  Michelangelo,  benché 
non  etrusco,  ma  toscano. 

Se  poi  gli  Etruschi  imi- 
tarono i Greci  ( il  che  non 
si  sa  ) , in  tal  caso  non  si 
tratta  piò  di  gusto  etrusco, 
ma  di  gusto  greco  . 

scultura  de’  greci  ,1 

Le  prime  sculture  de’Gre- 
ci  non  furon  che  di  pietre 
rotonde  , e poi  goffamente 
sbozzate  in  forma  di  teste 
sostenute  da  cubi  o da  co-? 
lonne  . Questi  erano  i loro 
Hermi,  che  non  significava- 
no sempre  Mercuri . Herm<t 
non  vuol  dire  che  pietra 
grossa  . 
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(Queste  prime  teste  erano, 
così  informi  che  non  face- 
vano distinguere  se  appar- 
tenevan  a uomini  o a don- 
ne . Si  pensò  poi  d’ indicar 
il  sesso  -nel  mezzo  della  pie- 
tra che  si  supponeva  rap-* 
presentare  il  corpo  della  Sta- 
tua . Ad  un’  altra  epoca  si 
pervenne  con  un’  incisione 
a indicare  la  separazione  del- 
le cosce  e delle  gambe  . Di 
questo,  progresso  si  dà  l’ono- 
re a Dedalo , e Dedale  fu- 
ron  poi  denominate  le  scul- 
ture lavorate  con  tutto  il 
magistero  dell’  arte . 

Separate  le  gambe  , i Gre- 
ci cominciarono  a lavorare 
statue  , non  già  di  contorni 
ondeggianti  e morbidi  come 
fa  la  natura  , ma  imperfet- 
tameule  squadrati , dritte  , 
rigide  , senza  azione  , colle 
gambe  parallele  e strette  , e 
cogli  occhi  piatti  e allunga- 
ti, alla  maniera  egizia  , ch’ò 
la  maniera  etrusca  , eli’  è la 
la  maniera  gotica  , eh’  c la 
maniera  di  tutti  gli  artisti 
principianti. 

Quanto  più  l’arte  è diffi- 
cile , più  si  cerca  materia 
facile  al  lavoro.  Come  i pit- 
tori in  principio  non  usaro- 
no che  un  sol  colore  , cosi  i 
primi  scultori  non  lavoraro- 
no che  in  argilla  facile  a 
impastarsi  e a modellarsi.  In- 
di adoperarono  legno  . Capi 
d’opera  saranno  comparsi  al- 
lora que’  lavori.  A tempo  di 
Pausania  si  veneravano  atì- 
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cora  Dei  di  legname  nc’  luo- 
ghi più  celebri  della  Grecia. 
Di  legno  era  l’Apollo  dona- 
to da’  Cretesi  a Delfo  . 

La  statue  di  argilla  cran 
colorite  di  rosso , special- 
mente  quello  di  Giove  , per- 
chè originariamente  si  tin- 
gevano di  sangue  delle  vit- 
time. 

Pty’  secoli  posteriori  il  lus- 
so coprì  d’oèa  le  statue  degli 
Dei  , affinchè  gli  Dei  non 
fossero  mangiati  da’  vermi  . 
L’  amor  delle  ricchezze  de- 
prava le  cose  più  belle . I 
Greci  sapevano  già  lavorare 
in  marmo  e in  bronzo , e 
possedevano  l'arte  a mara- 
viglia . Ma  il  lusso  intarsiò 
oro  e avorio  ; materie  rare  , 
come  il  raro  fosse  sempre 
bello.  Quelle  statue  d’oro 
e di  avorio  non  erauo  che 
intersiature  sopra  argilla  . 
Per  il  Giove  Olimpico  al- 
to 54  piedi  vi  avrebbero 
voluto  3oo  elefanti  per  far- 
lo tutto  d’avorio , e allora 
l’avorio  era  ben  più  caro 
che  adesso.  Ma  se  si  rimpro- 
vera la  prodigalità  in  quel- 
la sorta  di  opere,  si  posson 
tacciar  di  lesina  altre  , do- 
ve si  mettevano  teste  , ma  - 
ni,  e piedi  di  marmo  in  ista- 
tue  di  legno.  Tale  fu  anche 
la  Minerva  di  Platea  , opera 
di  un  Fidia. 

Peggio  fecero  i Greci  a 
vestir  le  statue  , come  i no- 
stri frati  vestono  le  Ma- 
donne.j 
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Nc  rtiostrarou  buon  gusto 
allorché  , invece  del  marmo 
bianco'  bello  , impiegarono 
nelle  sculture  marmo  vena- 
to c macchiato  di  più  tin- 
te. Dipinger  poi  le  vesti  del- 
le statue  , o fare  statue  di 
marmo  di  colore,  e lasciarne 
l’estremità  di  marmo  bianco, 
fu  un  altro  stravolgimento 
di  gusto  . Il  gusto  lia  soffer- 
to da  per  tutto  disgusti  pe- 
stiferi dalla'  ricchezza  e dal- 
l’amore per  la  varietà. 

Quest  r.  teono  i difetti  dei 
nostri  maestri  : giova  cono- 
scerli , ma  giova  più  esami- 
nar i loro  pregi , soggetti 
della  nostra  riconoscedza. 

I Greci  amarono  tanto  la 
bellezza  , che  le  città  si  di- 
sputarono. l’onore  di  aver  le 
ceneri  di  Laide  , la  quale 
non  fu  che  una  schiava  si- 
ciliana , ma  ebbe  la  bella 
sorte  d’ esser  bellissima.  Le 
donne  di  Sparta  tenevano 
nelle  loro  camere  da  letto 
le  più  belle  stàtue  di  Eroi 
e di  Dei  per  far  figli  belli. 

In  un  popolo  innamorato 
della  bellezza  , gli  artisti 
non  poterono  avere  altro  og- 
getto cl»c  la  bellezza  : e le 
loro  produzioni  ne  sono  di- 
venute il  modello  per  tutte 
le  nazioni  future. 

Gli  statuari  inoltre  non 
ebbero  mai  tante  occasioni 
come  in  Grecia  da  svilup- 
pare i loro  talenti , e di 
raccoruc  la  ricompensa.  Ad 
ogni  uomo  di  distinzione  si 


SCU  4*3 

erigevano  statue;  era  anche 
permesso  che  ognuno  se  ne 
potesse  erigere  a sé  stèsso 
e a suoi  figli.  La  gran  quan- 
tità di  opere  suppone  gran 
numero  di  artisti  , e in  con- 
seguenza emulazione  e pro- 
gresso grande. 

Il  progresso  doveva  esser 
felice  dacché  s’ inalzavano 
tante  statue  per  gli  Atleti 
vincitori  , i quali  dovendo- 
si, mostrar  nudi  o quasi  nudi 
ne’  giuochi  pubblici  dovea- 
no  essere  di  bella  corpora- 
tura. E spesso  le  città  per 
vittorie  riportate  gareggia- 
vano in  elevare  statue  ai  lo- 
ro numi  tutelari  . 

In  tante  opere  dell’arte 
molte  avean  da  esser  medio- 
cri , moltissime  ancora  cat- 
tive ; ma  senza  un  gran  nu- 
mero di  artisti  cattivi  , c 
mediocri,  non  se  nc  posso- 
no avere  degli  eccellenti  , 
nè  de'  capi  d'opera.  I talen- 
ti egregi  sono  da  per  tutto 
rari.  Se  un’arte  è coltivata 
da  pochi , un  ingegno  subli- 
me corre  rischio  di  restar- 
ne escluso. 

Alcuni  lian  creduto  che 
le  arti  non  possano  fiorire 
che  dove  fiorisce  la  libertà. 
Questa  opinione  è distrutta 
da’  fatti.  La  più  bella  llore- 
sccnza  delle  arti  in  Grecia 
fu  quando  la  'Crocia  non 
ebbe  più  libertà  sotto  Pe- 
ricle e sotto  Alessandro,  così 
in  Roma  sotto  Augusto , in 
Italia  sotto  i Medici  , in 
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Francia  nel  dispotismo  di 
Luigi  XIV.  Per  il  progresso 
delle  arti  vuol  essere  amore 
del  Lello  , opulenza  , inco- 
raggi mento  con  ricompense 
proporzionate  al  merito,  e 
in  conseguenza  promotori  in- 
telligenti. 

I Greci  trattarono  la  bel- 
lezza del  corpo  umano  nel 
modo  seguente. 

II  proHlo,  in  cui  è il  bel- 
lo nel  grado  più  eminente, 
descrive  una  linea  quasi  ret- 
ta , o segnata  da  leggiere  e 
dolci  inflessioni  : linea  che 
si  allontana  meno  eh’ è pos- 
sibile dal)a  unità.  Ne’  gio- 
vani , specialmente  del  sesso 
bello , la  fronte  c il  naso 
forman  una  linea  che  si  sco- 
sta ben  poco  dalla  perpen- 
dicolare. Le  forme  dritte  co- 
stituiscono il  grandioso  , il 
delicato  , e un  contorno  fles- 
sibile e scorrevole.  Queste 
forme  sono  più  comuni  nei 
climi  temperati  che  ne’  rigi- 
di ; rara  è perciò  la  bellezza 
nei  paesi  aspri. 

Se  la  bellezza  è l’opposto 
della  bruttezza  , brutto  sarà 
il  profilo  che  si  allontana  dal- 
la linea  retta  , e più  brutto 
quanto  più  se  ne  allontana. 
Più  eh’  è forte  l’ inserzione 
del  naso  , più  si  avanza  e 
si  abbassa  col  descriver  li- 
nee che  fra  di  loro  si  con- 
trariano , e più  si  scosta  dal- 
la forma  bella.  Cosi  la  fron- 
te perde  più  bellezza  quan- 
to più  devia  dalla  linea  ret- 
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ta.  I Greci  dunque  trovaro- 
no la  vera  linea  del  profilo 
bello.  Dunque  chi  lascia  lo 
stile  greco  precipita  in  brut- 
tezza. 

I Greci  usarono  fronte  bas- 
sa , perchè  la  madre  natura 
non  usa  che  fronti  basse 
nelle  belle  teste  giovanili. 

I frontoni  sfrontati  sono  per 
la  vecchiaia  , da  cui  la  na- 
tura ritira  il  bello  , e vi  si 
degrada.  La  moda  moderna  , 
vale  a dire  il  rovescio  del 
gusto  , ha  sfrontata  la  bella 
gioventù  , stempiandola  a 
strappi  di  capelli  ,,  imbrut- 
tendola , invecchiandola.  Af- 
finchè la  forma  del  viso  sia 
d’accordo  con  sè  stessa , e 
descriva  un’ovale,  i capelli 
debbon  coronar  la  fronte  in 
tondo  e far  il  giro  delle 
tempie  ; altrimenti  che  fac- 
cia è quella  terminata  in 
giù  ovalmente  , e poi  in  su 
in  seni?  Sconcordanza.  Per- 
ciò i Greci  hanno  sempre 
tenuta  bassa  e tondeggiata 
la  fronte , particolarmente 
nella  gioventù  , e nel  bello 
ideale  , nè  mai  hanno  sguar- 
nite le  tero.pie  per  farne  aa- 
goli , seni  , e punte  : defor- 
mità moderne. 

In  una  bellezza  grande 
gli  occhi  belli  debbono  es- 
ser grandi  , ma  non  promi- 
nenti in  fuori.  Il  loro  incas- 
samento deve  esser  grande 
e prominente , affinchè  vi 
giuochi  meglio  l’ombva  e il 
lume.  I Greci  diedero  di 
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questi  occhi  grandi  ai  loro 
filini  ; Fallacie  che  ha  oc- 
elli grandi  , conserva  la  sua 
aria  verginale , e il  pudore 
colle  sue  palpebre  abbassa- 
te. Ma  Venere  ha  occhi  pic- 
coli : ha  occhietti  ogui  bel- 
lezza voluttuosa,  e la  pal- 
pebra inferiore  lirata  un  tan- 
tino in  su  dà  una  larghezza 
piena  di  grazia. 

Lo  statuario  non  cura  la 
finezza  de’  peli  ne’  soprac- 
cigli , ma  n’  esprime  l’effet- 
to col  risalto  più  o meno 
forte  dell*osso  che  li  sostiene. 

Il  labbro  inferiore  più 
pieno  del  superiore  dà  uria 
inflessione  che  influisce  al 
tondeggiamento  del  mento; 

I Greci  non  fecero  mai  mo- 
strar i denti  , neppure  nelle 
bocche  ridenti  de’  Satini.  Le 
labbra  sono  sempre  chiuse 
nelle  Jor  ligure  umane;  agli 
Dei  le  aprirono  un  poco. 
Ron  mai  fossette  nè  al  men- 
to , nò  alle  guance  ; piccio- 
ne1*6 che  interrompono  la 
grandiosità  dello  stile.  Eb- 
bero bensì  attenzione  a la- 
voraregli  orecchi , tanto  tra- 
scurati da’  'moderni. 

Nel  bel  tempo  di  Grecia 
i capelli  non  eran  pjù  trat- 
tati corti  c come  pettinati 
con  un  pettine  largo  , ina  in 
buccoli  fluttuanti  Nelle  don-  » 
ne  poi  erano  annodati  die- 
tro la  testa  , e tutta  la  ca- 
pellatura nudava  a onde,  c 
ne  risultava  varietà  (V  ani- 
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bre  c di  lumi  , c un  bell'ef- 
fetto di  chiaroscuro. 

Il  totale  della  testa  è co- 
stantemente ovale.  Una  cro- 
ce tirata  in  quest’ovale  in- 
dica il  piano  delle  parti  del- 
la faccia.  Il  ramo  perpeudi- 
colarc  della  croce  marca  il 
mezzo-  dèlia  fronte  , del  na- 
so , della  bocca  , del  mcnlo  : 
il  ramo  orizzontale  pbssa  pur 
gli  occhi  , c forma  una  li- 
nea parallela  alla  bocca.  , 

Allontanarsi  di  questa  re- 
gola è*  allontanarsi  dalla  bel- 
lezza. Se  la  faccia  è troppò 
lunga  o troppo  corta,  nini 
sembra  più  racchiusa  in  un 
ovale.  Sa  g|i  dicchi  son  po- 
sti obliquamente  c rilevati 
all'angolo  esterno  all’Egi- 
zia , alla  Tartara  , distruggo- 
no l’armonia  dell'unità,  poi- 
ché si  allontanano  dalla  li- 
nea orizzontale  , e vi  forma- 
no due  sezioni  con  linee  tra- 
versali . Se  la  bocca  è a 
traverso,  forma  una  linea 
discordante  con  quella  degli 
occhi  ; discordanza  è defor- 
mità. 

Il  naso  in  profilo  ha  da 
seguire  la  direzione  della 
fronte  , e farvi  una  stessa 
linea.  Sri  si  allontana  da  que- 
sta finca  , e va  per  un’altra 
prolungata,  fa  taglia  tra ver- 
sidmcutc  , o per  curve  a gob- 
be’c a seni':  se  Ja  punta 
alzata-  a abbassata  non  è 
nel  piano  della  sua  radice, 
le  linee  si  moltiplicano,  c 
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distruggono  1’  accordo  della 
bellezza.  , 

Lo  stesso  è della  bocca. 
Una  bocca  gonfia  come  quel- 
la degli  Africani^  è una  tu- 
midczza  viziosa.  E una  boc- 
ca infossata  si  oppone  al  ton- 
deggiàiuenlo.  La  natura  sa 
variare  dalla  linea  retta  al- 
la circolare  senza  descriver 

Ferfettamentc  nè  1’  una  , nè 
altra.  \ 

Tali  furono  Je  regole  del 
Greci  su  la  bellezza  della 
faccia  ; bellezza  regolare  , 
pobilc  ^ ^spettabile.  I mo- 
derni hanno  cercato  più  il 
gentile  chp  il  nobile  , più 
il  voluttuoso  òhe  il  rispet- 
tabile. Quindi  si  sono  sco- 
stali dalla  regolarità,  e il 
gusto  è divenuto  irregolare. 
L’ irregolarità  del  gusto  sup- 
pone irregolarità  dà  costu- 
mi. I giovani  specialmente 
si  lasciano  trasportare  nel 
voluttuoso  , e.f  la  corruzione 
del  gusto  dlyicn  contagiosa. 
Il  Bernini  ha  estinto  ii  llel- 
lt>  ue’  seùsi  grqssolaui  ; col- 
le sue  furine  triviali  egli  ha 
credulo  nobilitare  la  uafura 
più  abbietta.  E come  si  può 
# soffrire  in  un  tempio  fpiella 
sua  s.  Teresa  con  quell’An- 
gelo  in  un’espressione' scan- 
dalosa anche  in  un  postri- 
bolo ? Per  eSprirjier  l’estasi 
dell'  ainór  divino,  egli  ha 
scelta  l’estasi  dell'azione  più 
lubrica  nell'istante  ch’ò  con- 
sumata : 1’  espressione  pon- 
traddice' l’azione  , e la  con- 
traddice sporcamente.  Tutto 
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all’opposto  si  condusse  Mi- 
chelangelo , il  quale  col  suo 
orgoglio  distrusse  anche  la 
bellezza-  Colla  sua  smania 
anatomica  avrebbe  scortica- 
ta anche  Venere  per  esage- 
rarne i musdoli.il  forte  c il 
terribile  erano  il  suo  bello  : 
egli  avrebbe  trasformate  le 
Grazie  in  contadine  pobu- 
ste.  Le  sue  forme , le  sue 
espressioni , i suoi  moti  so- 
no sue  immaginazioni  con- 
tro la  bella  natura. 

I Greci  portarono  il  bel- 
lo io  tutte  le  parli  del  coi- 
pd.  La  mano  giovanile  è 
lotfdarella  , e qucllevlbsselli- 
ne  nelle  articolazioni  delle 
ditij  danno  l’ombra  1^  più 
dolce!  Il  fuseUaineuio  delle 
dila  è gradevole.  -Ma  i Gre- 
ci no(n  indicarono  le  arti- 
colazioni,  nè(  incurvarono 
innanzi  l’ultima  falange  co- 
me psatto  i moderai/  Poco 
indicavano  0 eoa  dolcezza 
l’incasso  e l’articolazione  del 
ginocchio  , come  si  osserva 
negli  Apolli. 

II  petto  de’  loro  uomini 
ha  la  sua  bella  elevazione  . 
Ma  il  seno  delle  loro  don- 
ne, specialmente  delle  vér- 
gini e delle  Dep  è d’  un’  c- 
Icvaziotie  ben  moderata  . Già 
si  sa  phe  donne  greche 
usavano  delle  precauzioni  af- 
fi belle  il  loro  seno  non  si 
gonfiasse  troppo  . Le  mam- 
melle Verginali  poi  non  mo- 
strano mai  il  capezzolo  risal- 
tato, inconveniente  alle  don- 
ne che  non  hanno  allattato  . 
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I moderni  hanno  trascurata 
questa  convenienza,  e il  Ber- 
nini per  mammelle  alle  don- 
ne ha  dato  fiaschi  . 

I Greci  studiarono  il  hel- 
lo ne’  più  belli  individui , 
e ne  scelsero  le  parti  più 
belle  , che  accordassero  per- 
fettamente fra  loro  per  ri- 
sultarne un  tutto  hello.  Stu- 
diarono la  bellezza  fin  negli 
eunuchi , bellezza  equivoca 
fra  i due  sessi  ; il  suo  ca- 
rattere ò la  delicatezza  ef- 
feminata de’  membri,  il  ton- 
deggiamento  della  statura  , c 
1'  ampiezza  delle  anche  . I 
preti  di  Cibele  erano  tali: 
quindi  forse  celibato . Non 
mollo  dissimili  sono  i loro 
Ermafroditi  , ne’  quali  tutto 
è muliebre  coll’  aggiunta  del 
sesso  virile,  come  mostrano 
i due  della  galleria  di  Fi- 
renze , que’  di  villa  Bor- 
ghese e di  villa  Albani  . 

La  proporzione  è la  base 
della  bellezza  : ma  con  tut- 
ta la  proporzione  un’  opera 
può  esser  non  bella,  se  1'  ar- 
tista non  ha  il  sentimento 
della  bellezza . Senza  pro- 
porzione non  si  può  dar 
bello , ma  il  bello  non  ò 
nella  sola  proporzione. 

I Greci  subordinarono  la 
proporzione  naturale  a quel 
hello  ideale  eli’ è la  sorgen- 
te del  bello  il  più  sublime  : 
l’ ingrandirono  per  renderlo 
più  bello  , gli  diedero  una 
altezza  soprannaturale  . Il 
petto  dalla  fossetta  del  col- 
lo fino  a quella  del  cuore 
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non  ha  naturalmente  clic  ti- 
ra faccia,  eglino  spesso  gli 
diedero  un  pollice  di  più , 
ed  accrescendo  così-  il  re- 
stante, giunsero  alla  sovru- 
mana sveltezza  . 

La  bellezza  divien  più  bel- 
la per  1’  espressione  del  con- 
tento e dell’ amore,  siccome 
è diminuita  dalla  collera  j 
dal  dolore,  c tanto  più  quan- 
to tali  passioni  sono  violen- 
ti : la  calma  lascia  i tratti 
nello  stato  di  natura  . 

Stabilita  la  bellezza  per 
il  primo  oggetto  dell’  arte 
de’  Greci , 1’  espressione  do- 
vea  esserle  subordinata  . Ma 
non  però  sacrificavano  que- 
sta a quella  ; le  facevano 
andar  d’  accordo  j e perciò 
evitarono  i moli  violenti  del- 
le passioni  perturbanti , che 
avrebbero  alterata  troppo  la 
bellezza  : colla  bellezza  sep- 
pero accordare  la  verità  . 

1 Gli  antichi  conobbero  il 
gran  principio  di-  far  molto 
col  poco  . Quindi  poche  fi- 
gure , e in  azioni  moderate  , 
senza  affettazione  di  gruppi 
e di  contrasti  . Col  me»o 
possibile  fecero  opere  gran- 
diose . 

Nell’  antichi tà  greca  si 
debbono  distinguere  quattro 
stili  differenti  , t.  Lo  stile 
antico  , a.  il  grandioso  isti- 
tuito da  Fidia  , 3.  il  grazio- 
so introdotto  da  Prassi  tele,1 
da  Apellc  c da  Lisippo,  4* 
lo  stile  d’  imitazione  prati- 
cato dagl’  imitatori  de’  gran 
maestri . 
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i.  Dell’ aulico  stile  i mo- 
numenti più  autentici  sono 
le  medaglie  colle  iscrizioni 
scritte  da  destra  a sinistra  . 
Le  opere  di  quel  tempo  han- 
no molto  dell'Egizio,  come 
si  vede  nella  Palladc  di  vil- 
la Alhaui  . L’  espressione  e 
I’  attitudine  v’  erano  sforza- 
te . 11  lavoro  ricercato  nei 
dettagli  . Lo  stesso  è acca- 
duto nel  risorgimento  delle 
arti  , quando  non  si  conob- 
be la  bellezza,  e gli  Olan- 
desi sono  tutlavia‘in  questo 
traviamento  . 

Lo  stile  antico  può  sud- 
dividersi in  differenti  stili  . 
Si-  può  distinguere  il  periodo 
della  sua  infanzia , e quello 
del  suo  ingrandimento.  Que- 
st'ultimo rattrista  per  la  sua 
austerità  , può  stupefare  , ma 
non  piacere;  energico,  du- 
ro , ma  senza  grazie , forte 
d’ espressione  c senza  bel- 
lezza . 

Ma  Io  stile  non  basta  per 
far  conoscer  1’  età  delle  pro- 
duzioni . Spesso  uc’  tempi 
posteriori  si  sono  fatte  delle 
opere  ad  imitazione  dcll'an- 
ticlie  , o per  renderle  più 
rispettabili  , o per  orgoglio 
degli- amatori , o per  motivi 
religiosi  . > 

a.  Lo  stile  grandioso  con- 
siste in  una  combinazione 
del  bello  col  grande  lungi 
dalla  secchezza  e dalla  du- 
rezza , ma  con  espressione 
(Ielle  parti  principali  si  ben 
marcata  da  irnpojrre  . Si  re- 
sero celebri  in  questa  rifov- 
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ma  dell’  arte  Fidia  , Policle- 
te , Scopa,  Mironc  ec.  Una 
altra  Palladc  in  villa  Alba- 
ni , il  gruppo  della  N’iobe 
sono  di  questo  stile  gran- 
dioso, in  cui  regna  la  sempli- 
cità nell’  aria  delle  teste  , 
ne’  contorni , ne’  panneg- 
giamenti: le  forine  sono  sì 
semplici  che  non  vi  si  rav- 
visa alcuno  sforzo  dell’  ar- 
te ; sembrano  create  da  uu 
pensiero  istantaneo  . Non 
manca  loro  che  un  po’  di 
morbidezza  e di  grazia  per 
avere  una  bellezza  compila  . 
Questa  felice  unione  lumia 
3.  Lo  stile  beilo  ha  per 
carattere  la  grazia  . Banditi 
gli  angoli  salienti  , vi  furo- 
no sostituiti  i contorni  più 
puri  . Lisippo  aprì  questa 
nuova  strada  imitando  me- 
glio de’  suoi  predecessori  le 
dolcezze  della  natura  , la 
purità,  la  morbidezza , il 
gradevole  . Egli  evitò  le  for- 
me troppo  ✓quadrate  e im* 
ponenti  del  secondo  stile; 
conobbe  che  lo  scopo  del- 
1'  arte  non  è d’  imporre  ma 
di' piacere,  e por  piacere 
debboné  le  figura  essere  di 
contorni  dolci  e morbidi  , e 
non  (ieri  e urlanti  .Egli  pe- 
rò rispettò  la  bellezza,  del 
secondo  stile  come  fonda- 
mento dell’  arte  , perchè  era 
piantata  sii  la  bella  natura. 
Onde,  egli  non  fece  che  ag- 
giungervi grazia  , e togliere 
;dla  grandezza  quello  ehe  a- 
vea  di  esagerato  . 
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La  grazia  vuol  andare  u- 
nila  culla  più  alta  bellezza, 
e comunicarle  il  dono  di 
piacere.  La  ai  manifesta  io 
tutti  i moti  , in  tutte  le  at- 
titudini , fin  nella  immobili- 
tà , e nell'  andamento  dei 
capelli  , e .nel  getto  delle 
vesti  . La  grazia  nasce  dalla 
bella  natura  , e perciò  ri- 
chiede stile  grandioso  , cor- 
retto , preciso  . I pittori  fu- 
rono i primi  a coltivar  que- 
sta grazia  ; Parrasio  ne  fu 
il  padre  , e la  comunicò  sen- 
za riserva  ad  A pel  le  . Gli 
statuarii  la  presero  da’  pit- 
tori , e Pressicele  la  spiegò 
in  tutte  le  sue  opere. 

La  grazia  non  sa  combi- 
narsi co’  moli  violenti  e im- 
petuosi . Il  dolore  in  Lao- 
coonle  c intenso,  ma  è con- 
centrato , uè  si  espande  in 
agitazione  .Così  la  gioia  non 
dà  in,  iscoppi  , ina  si  ristrin- 
ge in  un’ amabile  dolcezza  , 
come  si  vede  nel  viso  d’una 
Leucotoe  in  Campidoglio  . 

La  grazia  , piuttosto  che 
unirsi  colla  violenza  , va  ad 
accordarsi  con  forme  nota 
compitamente  bellc’c  ripara 
ai  difetti  della  bellezza.  Que- 
sta grazia  non  eroica  si  tro- 
va in  alcune  teste  di  Fauni 
e. di  Baccanti,  donde  forse 
provengono  le  graziose  teste 
di  Correggio  . 

I Greci  conobbero  tutte 
le  sorti  di  grazie.  II  Cupido 
dormente  di  villa  Albani, 
il  fanciullo  che  scherza  con 
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un  Cigno  nel  Campidoglio; 
un  altro  ragazzo  sopra  una 
tigre  con  due  amorini  , un 
de'  quali  con  una  maschera 
vuole  fargli  paura  , provano 
la  riuscita  de’ Greci  nell’ e- 
sprinier  la  grazia  nella  na- 
tura fanciullesca  . 

4 La  grande  riputazione 
de’ Prassilcli , c degli  Apolli 
nacque  ai  loro  successori  . 
Disperando  costoro  di  sor- 
passare , ueppur  d’  uguaglia- 
re que’  grau  maestri  , si  ri- 
strinscro  ad  imitarli  . Gl’  i- 
mitatori , già  si  sa  , restano 
al  di  sotto. degli  originali-/* 
Ben  presto  succedono  imita- 
tori d’  imitatori . Finalmente 
non  s’imitano  più  gli  esem- 
plari de’  gran  maestri  : si  va 
dietro  alla  maniera  di  qual- 
che artista  subalterno  eh’  ò 
in  voga  per  la  degradazione 
del  gusto,  e per  i capricci 
della  moda.  Tali  sono  le 
rivoluzioni  dell’  arte  presse 
gli  antichi  e i inodorili  . 

Quando  gli  artisti  greci 
cessarono  di  cercare  più  il 
hello  , vollero  distinguersi 
colla  finitezza  de’  dettagli  ; 
e per  evitare  la  durezza  del- 
lo stile  glande,  si  diedero 
alla  maniera  del  molle  e del 
tondo . 

Altri  vollero  evitare  qué- 
sto dilètto,  imitarono  lo  stile 
grande  , cioè  1’  esagerazione 
delle  forme  , e invece  di  a- 
vanzar  1’  arte  , la  portarono 
più  indietro  fin  alla  maniera 
egizia.  Maniera  speditiva,  e 
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forse  quella  che  Petronio  e 
Plinio  chiamano  via  com- 
pendiaria, un  compendio  del- 
1'  arte  , un  abbozzo  . 

Finalmente  1’  arte  si  perde 
quando  il  gusto  delle  grandi 
opere  fu  inghiottito  dal  de- 
lirio de’  grotteschi . Benché 
fulminati  da  Yitruvio  furono 
rimessi  in  luce  dagli  scolari 
di  Raffaello,  e più  indegna- 
mente si  sono  promossi  da- 
gli insensati  modernissimi  . 

-Perduto  il  gusto  , perdhto 
l'amore  per  l'arte,  una 'sta- 
tua non  fu  più  che  una 
statua  / La  sazietà  non  cura 
pili  il  hello  , porta  alla  in- 
differenza . Onde  si  tolse 
spesso  la  testa  ad  una  sta- 
tua per  mettertene  un’  altra, 
li  sarà-  forse  accaduto  di 
porre  ad  una  statua  di  Li- 
sippo  una  testa  di  qualche 
ridicolo  per  adulare  qual- 
che altro  ridicolo. 

La  moltitudine  delle  sta- 
tue non  produsse  pili  statue, 
ma  busti  c ritratti.  I generi 
Subalterni  si  degradano  , 
quando  i generi  su[>criori 
non  séno  più  coltivati  ; nè 
vermi  artista  può  riuscire 
ne’ generi  inferipri. , se  non 
coltiva  il  genere  grande  . 

E quale  grandiosità  ne’  se- 
coli tenebrosi  ? Quanto'  pili 
nel  bel  tempo  gli  artisti  dis- 
prezzarono le  picciolezze 
della  natura  , altrettanto  fu- 
rono rilevate  ne’  bassi  tem- 
pi . ftcll'  arco  di  Setturiro 
Severo  furono  espresse  le 
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vene  fino  nelle  vittorie.  Tri- 
plice errore,  minuzie  finir 
di  vista  in  un’opera  grande; 
minuzie  grossolane  in  donne 
delicate,  e inconvenienti  in 
deità  , alle  quali  gli  antichi 
non  diedero  mai  apparenza 
di  sangue  . Tanto  era  de- 
gradala 1’  arte  . 

Ma  per  quanto  lo  fosse , 
conservò  tuttavia  non  so  che 
di  buono  proveniente  dal- 
1’  eccellente  dell’  eccellente 
antichità  . I peggiori  artisti 
del  tempo  più  oscuro  non 
caddero  inai  nell’  affettazio- 
ne , nell’  esagerazióne,  e nel- 
la contorsione  de’  moderni. 
Sostennero  il  buono  a forza 
di  copiare  lo  stile  buono  . 
Anche  nel  secolo  terzo  si 
fecero  delle  opere  buone , 
copie  di  opere  anteriori  ; 
differiscono  solo  ai  capelli  • 

Riguardo  alla  pratica  gli 
statuarii  greci  lavorarono  in 
argilla,  e iu  gesso  . In  avo- 
rio e in  argento  non  fecero 
clic  piccole  opere  . Le  graci- 
di furono  in  marmo,  lasciato 
talvolta  di  scalpello  3enza 
ulferior  pulimento;  tale  è 
il  Laocnònte  , c sta  a mara- 
viglia ; par  che  il  marmo 
conservi  il  suo  epidemie  . 

A 1 It  statue  di  porfido  fa- 
cevano la  testa  c le  stremità 
di  marmo  bianco  . A quelle 
di  alabastro  poi  le  facevano 
di  bronzo  ✓ 

Le  statue  di  bronzo  eran 
fuse  di  più  pezzi  saldati  in- 
sieme con  lamine  e co» 
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chiodi  . Incrostar  poi  d'  ar- 
gento in  alcuno  parli  le 
statue  di  bronzo  , o dorar- 
le interamente  , non  pare  di 
buon  gusto  . Molto  meno  è 
lodevole  indorare  le  statue 
di  marmo,  invernicjarle  , e 
farle  colorire  da  un  pittore, 
leggio  ancora  porte  nel  cavo 
dogli  occhi  pietre  lucide. 

Se  in  Roma  si  fecero  delle 
buone  sculture  , non  furono 
in  gran  parte  che  opere  di 
artisti  greci.  E ben  verisi- 
mile  che  anche  de’  Romani 
fossero  statuarii  , ma  su  lo 
siile  greco.  Al  più  al  più  il 
llomano  vi  avrà  posto  un 
po' del  suo  carattere,  cioè 
della  durezza  , come  si  » os- 
serva ile'  gladiatori  , e nei 
busti  di  Cesare,  e di  Augu- 
sto . Di  tante  belle  statue 
che  ci  sono  rimaste  dell'  an- 
tichità , niuna  è dallq^rino- 
male  nella  storia  antica;  0 
ninna  è de’  più  celebri  ar- 
tisti . Dunque  la  bellezza  di 
quelle  sarà  stata  molto  su- 
pcriore alla  bollczza  di  que- 
ste . In  queste,  per  quanto 
sieuo  bello,  si  osserva  qual- 
che difetto.  Quindi  il  Mengs 
lp  sospettò  copie..  Non  è 
invcrisiiuil,e  ; neppure  è in- 
verisionlc  che  sieno  imita- 
zioni , 

I Siciliani  ebbero  qualche 
cosa  del  baoii  gusto  greco, 
c lo  conservarono  per  lungo 
tempo  senza  pervenir  inai 
all  eccellenza.  Furono  meno 
corrètti , più  rigidi,  più  ca- 
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ricati  , • nè  seppero  dare  al 
marmo  eleganza  ,e  morbi- 
dezza , 

SCULTORI  GRECI  . 

I Greci  , sebben  recenti 
rispetto  agli  Egizi  e agli 
Asiatici  , superarono  ogni 
nazione  nej  gusto  delle  arti, 
e sono  tuttavia,  e debbono 
esser  sempre  i maestri  uni- 
versali . 

!..  Dedalo  i3  in  14  secoli 
pj'iina  dell’  era  volgare  , ni- 
póte di  Eretico  re  di  Atene, 
fu  il  pr.iino  scultore  che  stac- 
cò i membri  delle,  figure  , e 
apri  loro  gli  ocelli.  In  Atene 
si  conservò  por  molto  tempo 
uua  .specie  di  trono  lavorato 
da  questa  artista  , a Corinto 
un  Ercole  nudo  di  legno  , un 
allrp  consimile  a Tebe,  la 
sta fua  di  Trofonio  a Leba- 
dia,  la  Brirooiartide  a Olinto 
in  Creta,  uua  Minerva  a 
Guosso  , dove  anche  era  un 
coro  di  danza  per  Arianna  in 
marmo  .Queste  ed  altre  sue 
opere  non  saranno  state  certo 
capi  d’operej  ma  furono  in 
quel,  tempo  sì  mirabili , che 
Vedale  furon  chiamate  tutte 
le  opere  fatte  con  arte  } 011- 
ac'si  è incerto  se  Dedalo 
abbia  dato  o ricevuto  il  no- 
me dall'arte.  Egli  passò  per 
un  grand’  ingegno  , e si  di- 
stinse anche  ueU'arcliitettura 
e nella  meccanica  . Ma  co- 
stui ammazzò  un  suo  nipo- 
te , si  rifugiò  in  Creta  4 
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dove  per  altri  delitti  fu  carce- 
rato , scappò  dalla  prigione, 
si  salvò  ili  Sicilia,  e suscitò 
una  guerra  fra’  Siciliani  . 
Dunque  questo  grand’  arti- 
sta fu  un  gran  briccone  . 

a.  Simili»  contemporaneo 
di  Dedalo  . Si  conservò  per 
molti  secoli  in  Santo  una 
sua  statua  di  Giunone  1 

Si  fa  menzione  di  alcune 
statue  di  que'  tempi  , ma  se 
ne  ignorano  glj  autori  . Ben 
curiosa  dovette  esser  inCo- 
rinto  quella  di  Giove  con 
tre  occhi  ia  testa  per  espri- 
mer il  suo  triregno  iu  cielo, 
in  terra  e in  mare  . 

3.  Epèo  si  fa  scultore  del 
famoso  cavalla  di  Troia,  che 
uon  fu  che  una  macchina 
da  espugnar  mura  , cijiue 
l’ariete,  ma  quella  fu  a te- 
sta di  cavallo  . Iu  Coriuto  vi 
fu  un  suo  Mercurio  . 

Delle  statue  fatte  intorno 
al  tempo  della  guerra  di 
Troia  non  si  hauno  che  fa- 
vole . . 

4.  Reco  di  Samo  si  ha  per 
il  piò  antico  scultore  greco, 
c visse  6 secoli  prima  del- 
1’  E.  V.  Egli  fu  il  primo  a 
modellare  in  argilla,  e a fon- 
dere in  bronzo.  Si  ebbe  per 
sua  la  statua  della  notte  in 
Eleso  . Egli  fu  anche  archi- 
tetto, e edificò  iu  Saino  uno 
«le’  piò  vasti  tempii  della 
Grecia  . 

5.  Teodoro  e Tebecle  fi- 
gli di  Reco  per  imparar  me- 
glio l’arte  andarouo  iu  Egil- 
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!o , e fecero  poi  per  Samo 
unq  statua  di  Apollo,  facen- 
done uno  una  inetà  in  Samo, 
e 1’  altro  la  sua  metà  in  E- 
feso  . Pratica  egizia  per  le 
statue  egizie  . Prova  che  le 
sculture  greche  fin  allora 
erano  sul  gusto  di  Egitto  . 
Che  Teodoro  poi  si  avesse 
fatto  iu  bronzo  il  suo  ritratto 
al  vivo  con  una  lidia  in  una 
mano  , e nell’  altra  con  una 
quadriga  si  piccola  da  esser 
tutta  coperta  da  uti'  ala  di 
mosca,  è' uno  di  que’ rac- 
conti di  Plinio , die  può 
couvenire  a qualche  altro 
Teodoro  molto  posteriore  . 
Al  suddetto  si  attribuisce 
anche  la  costruzione  del  La- 
hcmito  di  Saino,  e l'inci- 
sione di  quella  famosa  Cor- 
niola che  Policrate  tiranno 
di  Saino  gettò  iu  mare,  e la 
ritrovò  in  un  pesce  . Si  fa 
anche  di  suo  lavoro  la  grau 
patera  d’ argento  donala  da 
Creso  al  tempio  di  Delfi  . 

6.  Dibultadc  da  Sicione 
lavorò  in  Coriuto  de’rilralti 
iu  terra  cotta.  L’origine  è 
curiosa.  Sua  figlia  innamo- 
rata di  un  giovane  che  sla- 
va per  intraprendere  uu  luu- 
go  viaggio,  delineò  sul  mu- 
ro 1’  ombra  del  suo  amante 
per  sollevarsi  dal  tormento 
dell’assenza.  Il  padre  am- 
mirandone In  rassomiglianza, 
vi  applicò  l’argilla,  c poi 
la  feep  cuocere.  Questo  pez- 
zo dicesi  che  si  conservasse 
nel  uiufeo  di  Curiato  fin  che 
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quella  cospicua  città  fu  di- 
strutta da  Mummia.' 

7.  Euchiri  di  Corinto  fu 
modellatore  , come  anello 
Eugrainmo  . Eutramhi  veli- 
nero  in  fi  alia  con  Damacela 
padre  di  TarquihioJPnsco, 
e insegnarono  ngTi  Etruschi 
a modellare . Si  vuole  elle 
Euchiri  facesse  delle  statue 
in  bronzq  rappresentanti  a- 
tleti , e cacciatore. 

8.  Mala  di  Chio , e Mic- 
ciade  suo  figlio  non  sono 
nòti  che  di  nome.  Di  suo 
nipote  Antermo  vi  furono 
statue  a Deio  e a Lesbo  . 

9.  Dedalo  di  Sicione  ebbe 
per  figli  Dipeno  0 Scolli; 
scultori  tutti  e tre,,  nè  se 
ne  sa  altro . 

10.  Dipano  e Sdilli  di  Cre- 
ta fratelli  stabilirono  -una 
scuola  in  Sicione  , "e  vi  fe>* 
cero  le  statue  di  Apollo,  di 
Diana  , di  Ercole  , e di  Mi- 
nerva . Per  altre  città  lavo- 
rarono altre  statue  di  mar- 
mo pario  . In  Argo  fecero 
la  famiglia  di  Castorè  e Poi- 
luce  in  ebano  intersiato  d’a- 
vorio , Questo  miscuglio  dis- 
gustoso era  del  gusto  dei 
Greci . . 

,_i.r.  Tecteo  e Angelione 
della  scuola  di  Sicione  fe- 
dero le  statue  di  Apollo-  e 
, di  Diana  per  il  famoso  tem- 
pio di  Delo  . 

ia.  Learcq  da  Regio  della 
scuola  di  Sicione  fece  un 
Giove  di  bronzo,  i cui  pez- 
zi erano  riuniti  con  chiodi. 


i3.  Dociclide  e Mcdone 
lacedemoni  'della  scuola  di 
Spione  si  distinsero,  il  pri- 
mo per  la  statua  di  Temi  m 
il  sccpudo  pei-  una  Minerva 
animata  . 

■x4.,DontaJacedemone  scol- 
pì staine  per  ij  tesòro  di 
Olimpia  . 

lìi.TcocIc  lacedemone  fe- 
ce cinque  Esperidi  . Per  il 
tesoro  d’  Olìmpia  lavorò  in 
legno,  di  cedro  Atlante  so- 
stenendo al  cielo  , Ercole  ri- 
tornando dall’Esperidi , e il 
Dragone  che  inviluppa  l’al- 
bero . 

16;  Bupalo  e Aleni  dì 
Chio  figli  di  Anterino  , sta*, 
tuari , pittori , architetti.  Si 
raccpnta  che,  per  una  satira 
latta  dal  poeta  Ipponace  con- 
tro di-loro  che  gli  aveano 
fatto  un  ritratto  orrendo , 
si  andassero  ad  impiccare . 
Invece  d’  impiccarsi  eglino 
lavorarono  molte  statue,  una 
Diana  a Susi,  una  Fortuna 
a Smirne  e le  Grazie  inoro. 
In  Roma-  furono  trasportate 
alcune  statue  di  questi  arti- 
sti , e collocate  nel  tempio 
di  Apollo  edificato  da  Au- 
gusto . Indizio  del  pregio  di 
tali  sculture  . In  Chio  si 
ammirava  una  loro  Diana  , 
che  compariva  malinconica 
■a  chi  entrava  nel  tempio,  e 
allegra  a chi  ne  usciva.  Sarà 
favola.  Ma  Se  ne  può  anche 
dare  una  spiegazione'  per  gli 
accidenti  de’lumi,  o per  es- 
ser fatta  diversamente  in 
3.9 
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iiiia  parte  che  nell’  altra  . 

17.  Perdio  fece  per  il  ti- 
ranno Falari  qùcl  terribil 
toro  di  bronzo  , in  cui  quel 
mostro  faceva  rinchiudere  e 
concuocere  chiunque  non 
gli  audava  a genio.  Vi  fu 
concolto  lilialmente  Falari  , 
e Perdio.  Si  vuole  che  il 
lavoro  della  bestia  fosse  ec- 
cellente. I Cartaginesi  espu- 
gnato Agrigento  se  lo  por- 
tarono in  Cartagine  . Slhi  di- 
strutta Cartagine  Scipione  lo 
restituì  ad  Agrigento. 

18.  Baticle  è famoso  per 
i bassirilievi  del  trono  d A- 
milcarc  nella  Laconia  . Vi 
è censurata  la  moltitudine 
delle  figure.  La  statua  prin- 
cipale alta  3o  cubiti  non  e- 
ra  di  Baticle  , ma  molto  più 
antica,  essendo  nella  ma- 
niera egizia  . 

19.  Callimaco  è celebre 
per  l’ invenzione  del  capi- 
tello corintio  : invenzione 
dovuta  al  caso  come  tante 
altre  . Egli  trovò  un  cane- 
stro sopra  uns  tomba , sul 
quale  s’ erano  elevate  delle 
foglie  di  acanto;  lo  scherzo 
di  quel  fogliame  su  quel 
canestro  gli  parve  elegante, 
o lo  fece  servir  di  modello 
alle  colonne  ch’egli  eresse 
in  Corintio  . Egli  ebbe  il 
soprannome  d'  ingegnoso  o 
di  guasta-mestiere . In  A- 
tene  avanti  la  statua  di  Mi- 
nerva creduta  discesa  dal 
cielo  egli  fece  una' lampada 
d oro  che  ardeva  in  perpe- 
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tuo  , non  bisognando  rimet- 
tervi oglio  che  una  volta 
l’anno,  lo  stoppino  era  di 
amianto  , e al  di  sopra  s’  i- 
nalzava  una  palma  di  me- 
tallo fin  alla  volta  per  rice- 
verne il  fumo  . In  Platea 
v'  era  una  sua  Giunone  se- 
duta . Le  sue  Lacedemoni 
danzanti  aveano  un  eccesso 
di  finitezza  che  ne  distrug- 
geva la  grazia  . 

ao.  Lafae  di  Pliunto  fece 
un  Ercole  di  legno  troppo 
erculeo  . 

ai.  Calzone  d*  Egina  lavo- 
rò per  Amicle  una  statua 
di  Proserpina  sopra  un  trep- 
piè  di  bronzo  . 

aa.Canaco  lavorò  in  mar- 
mo e in  bronzq  , ma  d’  un 
gusto  secco  e darò  . 

a3.  Meuecmo  di  Kaupactò 
e Soida  fecero  in  oro  e in 
avorio  una  statua  di  Diana 
collocata  nella  cittadella  di 
Patrasso  . Il  gusto  per  le 
ricchezze  contrario  al  buon 
gusto  fece  continuare  que- 
sto insulso  miscuglio  anche 
nel  più  bel  tempo  di  Gre- 
cia . 

a4-  Calami  fece  una  sta- 
tua di  Venere  posta  a can- 
to alla  iionessa  eretta  iu»p- 
nore  della  cortigiana  Leena. 
Un’  altra  sua  stataa  fu  da 
Pindaro  consacrata  nel  tenw 
pio  di  Aminone  . 

a5.  Daiuea  di  Crotone  fe- 
ce la  statua  di  Mi  Ione  Cro- 
toniato  , atleta  di  tanta  for- 
za che  poftò  egli  stesso  la 
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sua  statua  in  Alti  dove  fu 
collocata  . 

uG.  Ificrate  lavorò  la  sta- 
tua della  liouessa  in  memo- 
ria (Iella  cortigiana  Leena  , 
la  quale  benché  donna  non 
volle  mai  nemmeno  nella 
tortura  svelare  il  segreto 
confidatole  da  Annodio  e da 
Aristogttone,  cospiratori  con- 
tro il  tiranno  Ipparco  . Gli 
Ateniesi  vollero  perpetuar- 
ne la  memoria  con  una  be- 
stia la  più  fiera  e la  più  ge- 
nerosa . G 1’  artista  la  fece 
senza  lingua  per  rilevare  il 
di  lei  merito  . 

a-,  Agelade  d’  Argo  fece 
per  Taranto  de’  cavalli  di 
bronzo  , e delle  donne  pri- 
gioniere . Fece  anche  il  car- 
ro di  Cleosteue  che  avea 
riportata  vittoria 

a8.  Mirone  d’  Eleuctri  fu 
eccellente  nelle  teste  ese- 
guite con  dolcezza  . Molte 
furono  le  sue  opere  ; nella 
cittadella  d’Atenc  un  giova- 
ne Licio  con  un  aspersorio 
in  mano  per  asperger  d’ ac- 
qua lustrale  gli  assistenti  , 
un  Perseo  colla  testa  di  Me- 
dusa; in  Egina  una  statua 
d'Ecatc  in  legno.  Nella  Gal- 
leria semicircolare  di  Elide 
nel  mezzo  Giove,  che  rice- 
ve le  preghiere  di  Aurora 
c di  Teli,  e opposti  gli  hijì 
agli  altri  Greci  e stranieri 
nemici  , Achille  a Melinone, 
Ulisse  ad  Eleno  , Mei\glaok.a 
Paride , Diomede  ad  Enea  , 
Aiace  a DciLubo  . La  più 
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ammiratili  opera  di  Mirone 
è Bacco  a Tespie  , e Erici- 
co  in  Atene  . È famosi  ' la 
sua  Vacca  . La  sua  statua 
d’  Apollo  fu  tolta  da  Mar- 
cantonio agli  Efesi  , e resti- 
tuita da  Augusto  : dovette 
esser  molto  stimata  . Stima- 
tissima fu  anche  la  sua  vec- 
chia ubriaca  in  bronzo  fat- 
ta per  Sinirue  . 

29.  Policlele  di  Sicione 
allievo  di  Agelade  lavorò 
con  molla  delicatezza . Gli 
si  attribuiscono  le  sculture 
seguenti  . II  Diadumede  di 
una  morbidezza  giovanile, pa- 
gato cento  talenti  . Un  fan- 
ciullo rappresentante  il  vi- 
gore . 11  canone , o sia  la 
regola  per  istudiare  il  dise- 
gno . Un  uomo  ch’esce  dal 
bagno,  e un  altro  che  invi- 
ta a giuoeare  agli  astragali, 
ossetti  . Due  fanciulli  nudi 
che  giuncano  agli  ossetti  ; 
questi  furono  nel  palazzo 
di  Tito . Un  Mercurio  in 
Lisimachia  , c un  Ercole  in 
Roma  . U11  Artemone  ,e  un 
guerriero  che  prende  le  ar- 
mi per  correre  al  combatti- 
mento . A questo  scultore 
si  dà  il  vanto  d’aver -inven  - 
tato  statue  da  reggersi  su 
d’  una  gamba  ; ma  gli  si  dà 
la  taccia  d’averle  latte  qua- 
drale , e quasi  tutte  rasso- 
migliatiti . ' 

5-  . Oliata  d’  Egina  leve 
per  Dinomedc  un  carro,  ma 
1 cavalli  e i giovani  furono 
di  Calami  . Fu  bensì  di 
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Onala  la  stalua  di  Dinoraede, 
e un  Mercurio  con  un  ca- 
prone sotto' il  braccio,  ve- 
stilo d~una  tonica  e d’  una 
clamide , con  un  elmo  in 
testa.  Ma  in  Pergamo  il  suo 
Apollo  di  brouza  eccitò  l’atn- 
. lunazione  per  la  grandezza 
■e  per  l’arte.  Egli  rifece  per 
Figalia  nell’  Arcadia  la  sta- 
tua nera , la  quale  essendo 
di  legno  si  bruciò,  ma  quel- 
la gente  vedendo  Cerere  sde- 
gnata contro  il  paese,  volle 
die  si  rifacesse  . La  statua 
rappresentava  nna  donna  se- 
duta su  d’  una  pietra  colla 
lesta  di  cavallo,  con  uqa 
tonica  nera  , in  una  mano 
un  serpente  e nell’  altra  uba 
colomba  , e il  contorno  era 
di  serpi  e d’  altre  bestie  . 

3i.  Egia  Ateniese  fu  Io- 
dato per  la  sua  Minerva  ,--e 
per  il’suo  Pirro.  Egli  fece 
anche  Castore  e Polluce  , e 
de’  giovani  a cavallo  . 

3j.  Caditele  lavorò  col 
suo  maestro  Oliata  al  sud- 
detto Mercurio  . 

• 33.  Simon  d’Egina  fece 
un  cavallo  tirato  da  un  uo- 
mo per  la  briglia  , un  'ca- 
ne r e un  ateiete  in  bronzo. 

3.{.  Dionisio  d'  Argo  fece 
un  consumi  gruppo,  ma  il 
cavallo  fu  più  stimato  . Fe- 
ce inoltre  un  Giove  , un 
Ercole  , un  Orfeo.  In  Roma 
nel  Portico  di  Ottavio  spic- 
cò la  sua  Giunone  . 

«•  35.  Glauco  d’  Argo  lavorò 
Ainlitntc  , Jfettuno  , e Ve- 
sta . 
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36.  TN’icodamo  di  Menale 
scolpi  una  Pallade,  Ercole 
che  ammazza  il  Lione,  due 
panerai  insti  , e un  pugilo  . 

37.  Socrate  di  Tebe  non 
è noto  che-  per  una  sola  0- 
pera  in  marmo  fatta  con 
Aristodemo;  e fu  la  madre 
degli  Dei  consacrata  da  Pin- 
daro.' 

38.  Elade  d’  Argo  fece  li- 
na stàtua  d’  Erdole  . Poco 
illustre  in  se  stesso,  fu  il- 
lustrato dal  suo  discepolo-. 

3g.  Fidia  Ateniese  fiori 
in  tempo,  di  Pericle  quattro 
secoli  prima  dell'  E.  V.  Fu 
quello  iF  tempo  della  mag- 
gior sontuosità  d’  Atene  , e 
il  più  favorevole  per  le  bel- 
le arti  . Filila  vi  spiegò  nn 
carattere  grandioso  e fiero  . 
Tutta  1’  antichità  ha  cele- 
brato il  suo  Giove  Olimpi- 
co ideato  da  quei  versi  di 
Omero  che  rappresentano -il 
Re  degir  Dei  scuoter  l’Olim- 
po al  muover  i suoi  neri 
sopraccigli  . Il  Dio  sedeva 
in  trono  d’oro,  d’avorio, 
e di  ebano  , incoronato  d’o- 
livo ; alla  destra  teneva  una 
vittoria  d’»avorio  e d’  oro 
con  nastro  in  testa  e con 
corona  , e alla  sinistra  uno 
scettro  brillante  d’  ogni  me- 
tallo con  un’aqhila  in  ci- 
ma . Il  manto  era  tutto  d’o- 
ro effigiato  a gigli  e a be- 
stie; anche  i calzari  erano 
d'oro.  -L’avorio  dominava 
in  questo  monumento.  Il 
Giove  era  si  grande  che 
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calla  testa  toccava  la  volta 
del  tempio  eli*  era  elevatisi 
simo  , onde  se  a S.  Maestà 
veniva  voglia  di  alzarsi  , a- 
vea  da  trapassare  la  vqlta  ; 
grandezza  dell'  onnipotenza 
di  Giove  ! Gii  ornamenti  di 
pittura  e di  scultura  v’  erau 
profusi  . In  quel  tempo  non 
si  era  incora  scoperto  che 
il  grande  s’ingrandisce  colla 
sobrietà  e colla  semplicità 
degli  ornali  . La  statua  di 
Minerva  nel  Partenone  d'A- 
lene  era  anche  una  delle 
grandi  opere  di  Fidia  ; an- 
eli’ella  d’  oro’  c d’  avorio.; 
il  cimiero  era  formalo  d’  U‘ 
na  sfinge  e di  due  grifoni . 
La  statua  era  dritta,  e il  pan- 
neggiamento discendeva  fin 
a’  piedi  , Sul  petto  era  la 
lesta  .di  Medusa  in  avorio., 
e una  vittoria  .alta  4 cubiti. 
Quindi  si  può  dedurre  l’al- 
tezza colossale  del  tutto.  In 
una  mano*  la  Dea  teneva  u- 
na  lancia  con  un  dragonea 
cauta.  Il  suo  scudo  era  ai 
suoi  piedi  ; nella  parte  con- 
vessa era  scolpilo  il  com- 
battimento delle  Amazzoni  , 
e nel  concavo^  la  battaglie 
fra  gli  Dei  e i Giganti;  an- 
ello .la  calzatura  era  scolpi- 
ta di  Lapiti  combattenti  con- 
tro i Centauri  . Fin  su  la 
base  era  un  bassorilievo  di 
30  divinità  per  la  nascita 
di  Pandora  . Gli  antichi  Iran 
lodata  questa  prodigalità  bia- 
simevole. Un’  altra  Minerva 
di  Fidia  eretta  dagli  Ateniesi 
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come  un  trofeo  della  batta- 
glia di  Maratona  , era  si 
grande  clic  i naviganti  fii\ 
da  Suuuio  ne  scopriva»?  il 
cimiero  0 la  punta  della 
laucia  . Su  lo  scudo  ci  sellò 
il  combattimento  de’. Cen- 
tauri co’ Lapiti.  ISe  1 tempio, 
«li  Vulcano  fece  una  Vquc- 
re  di  marmo  patio  . Dello 
stesso  marmo  fu  anche  la 
sua  statua  di  ^Nemesi  a Ma- 
ratona . La  corona  di  que- 
sta Dea  della  vendetta  era- 
no cervi  e altre  ligure  di 
vittorie  ; su  la  base  v’  era 
Leda  che  presentava  Elcua 
a Nemesi , perche  Nemesi 
fece  l'ovo  fecondalo  da  Gio- 
ve ^ Leda  lo  trovò,  lo  eovò, 
e.  ne  sboociò  Elcua  c Casto- 
re e Polluce  . Questa  base 
conteneva  gruppi  di  altri 
soggetti  della  guerra  di  Tror 
ia  che  non  aveano  da  far 
niente  col  soggetto  : onde  il 
disegno  c il  lavoro,  vi  pote- 
va essere  stimabile,  ma  non 
la  composizione  . Moltissime 
furono  le-  sculture  che  Fi- 
dià  fece  per  varie  città  di 
Grecia  , specialmente  per 
Delfi  . Quella  di  Giove  Q- 
limpico  in  Megera  non  fu 
terminata  :..era  d’oro  e d’a- 
vcrio,  cioè  di  lamine  d’avorio 
. e d’  oro  applicate  sopra  un 
nucleo  di  argilla  , o di  ges* 
so  : era  un’  intarsiatura  pe- 
nosa' e disgustevole  . Fidia 
non  lavorava  di  suo  giusto 
in  queste  .opere,  era  obbliga- 
to a sottomettersi  alcapriccio 
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degli  Ateniesi.  Egli  ■voleva  far 
in  marmo  la  Minerva  d'  A- 
teuc  , adduceDclo  malte  buo- 
ne ragioni  , ma  quando  poi 
vi  aggiunse  il  risparmio  del- 
la spesa,  non  fu  più  ascol- 
talo , >e  fu  costretto  a fare 
• voglia  altrui . E per  altrui 
voglia  avràdovuloanchecOn- 
disceuder  alla  superfluità  de- 
gli ornati  . È.difficil  ad  un 
artista  resister  ad  un  erro- 
neo prepotente.  Per  quest’o- 
ro Fidia  ebbe  delle  vessa- 
zioni , fin  ad  essere  carce- 
rato , e si  vuole  che  moris- 
se in  prigione  colle  inani 
tagliate,  mentre  altri  asse- 
riscono che  ne  Ascisse  in- 
nocente . Stanco  Fidia  dei 
suoi  colossi  di  Giove  e di 
Pallade  , si  divertì  a picco- 
le figurine  di  pesci , di 
cicale,  di  mosche.  Ma  che 
queste  sue  bagattelle  venis- 
sero poi  encomiate  come  o- 
pere  portentose  , è una  pro- 
va della  picciolczza  degli 
amatori  che  fingono  per  va- 
nità di  amare  il  grande 

40.  Teocosmo  lavorò  con 
Fidia  in  quella  statua  di 
Giove  in  oro  e in  avo- 
rio che  non  fu  terminata  . 
Scolpì  anche  la  statua  di 
firmene  ammiraglio  di  Me- 

. gara. 

41. Apelle  lavorò  la  sta- 
tua di  Cinisca  figlia  di  Ar- 
chidamo  re  di  Sparta,  Ja 
prima  fra  le  donne  a ma- 
neggiar cavalli  , e a riuscir 
vittoriosa  ne'  giuochi  olim- 
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pici.  Fu  poi  imitata  da  mol- 
te altré  Lacedemoni . 

42.  Sliface  di  Cipro  con- 
servò la  sua  celebrità  Un  al 
tempo  di  Plinio  per  una 
sola  statua  d’  un  giovane  , 
che  arrostiva  della  trippa  , 
e soffiava  nel  fuoco  colla 
boccà . Quel  trivial  gonfia- 
mento di  gole  faceva  lutto 

il  motivo  dell'applauso.  Con-  t 
simile  applauso  ha  riporta- 
to un  consimile  giovane  che 
soffia  nel  fuoco  uel  s.  Paolo  • 

in  Efeso  dipinto  dal  le  Sueur. 

Al  volgo  piace  più  uft  sog- 
getto volgare  che  un  con- 
cetto de'  più  nobili  e de’  più  < 
degni  dell'  arte.  E spesso  un 
difetto  fa  la  fortuna  d’  una 
buou'  opera  . 

43.  Mirmecide  Lacedemo- 
ne ebbe  la  presunzione  di  ' 
paragonarsi  a Eidia  per  a- 
ver  lavorato  in  marino  un 
carro  a quattro  cavalli  da 
potere  star  sotto  un'  ala  di 
mosca  , e un  vascello  da 
potersi  nasconder  tutto  sot- 
to un’  ala  di  ape  . Qne- 
ste  sorprendenti  mesohinità 
non  sono  che  perdita  di 
tempo  , e mentano  tutto  il 
disprezzo 

44-  Alcamene  allievo  di 
Fidia  fu  celebre  per  il  suo 
Atleta  , e più  ancora  per  la 
Venere  in  un  giardino  d’  A- 
tcne , per  1’  Amore  di  Te- 
sili, e per  un  Vulcano.  Molte 
altre  sue  statue,  c bassiri- 
lievi  ornarono  varie  città 
Grecia  . 
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45.  Agoracrile  ili  Paros 
allievo  di  Fidia  concorsecon 
Alcamene  a far  una  Venere 
per  gli  Ateniesi  , Fu  prefe- 
rita quella  di  Alcamene,  per- 
chè era  Ateniese.  Agoracrite 
in  vendetta  convertì  la  sua 
Venere  in  Nemesi  Dea  della 
vendetta,  e la  vendè  a Ram- 
no. II  cambiamento  di  Ve- 
nere in  Nemesi  prova  che 

5 li  antichi  davauo  la  Liet- 
ezza anche  alle  divinità  più 
terribili  . Avea  dunque  ra- 
gione quel  piltor  dell’ Ario- 
sto a far  bello  il  Diavolo  . 

46.  Colote  lavorò  col  sdo 
maestro  Fidia  nel  Giove  O- 
limpico.  Ebbero  fama  di  bel- 
lezza i suoi  due  filosofi , e 
un  Esculapio  di  bronzo. 

47-  Policlete  d’Argo  si  rese 
celebre  per  la  sua  Giunone 
in  Micene  di  puro  disegno 
e di  forme  belle  ; nella  sua 
corona  erano  incise  le  sta- 
gioni e le  grazie , in  una 
roano  teneva  un  granalo  , e 
nell'  altra  lo  scettro  ; ma  «ra 
anche  in  avorio  e jn  oro  . 
11  suo  Ercole  che  ammazza 
l’idra  fu  ammiralo  anche  ai 
tempi  di  Cicerone  . Le  sue 
statue  di  Giove  Clemente, 
di  Apollo,  di  Latoua  , di 
Di  ana  , di  Venere  erano  di 
marmo.  Gli  si  attribuisce 
anche  una  statua  d’Alcibia- 
de . Egli  lavorò  due  statue 
su  d’  un  medesimo  soggetto, 
una  di  nascosto  secondo  il 
suo  gusto  c secondo  le  re- 
gole dell’  arte;  1’  altra  in 
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pubblico  secondo  i consigli 
degli  amatori  : compite  lei 
opere  , le  espose  al  pubbli- 
co ; questa  fu  biasimata  , e 
quella  lodata.  Allora  l’ar- 
tista disse  « quella  che  voi 
« lodate  è la  nna  , e questa 
« che  vituperate  è la  vo- 
te stra  » . 

48.  Fragmone  fece  delle 
Amazzoni  nel  tempio  d’ li- 
leso  . 

4g.  Catione  d’  Elide  scol- 
pì un  Mercurio,  e fuse  in 
bronzo  35  giovani  Manier- 
imi affogati  in  un  naufragio; 
queste  stàtue  furon  collocate 
in  Olimpia  . 

50.  Socrate,  il  gran  So- 
crate filosofo,  figlio  di  scul- 
tore , fu  scultore  aneli’  egli  ; 
ma  lasciò  da  giovane  la  seni-  ’ 
tura,  per  darsi  ad  un  ragio- 
namento sì  disgustevole,  che 
fu' condannato  a morir  di 
cicuta  in  prigione . Nondi- 
meno furono  credute  opere 
di  sua  inano  le  stàtue  delle 
Grazie  vltetite  e d’  un  Mer- 
curio, poste  nel  Propileo  di 
Atene  . Ma  vi  furon  altri 
Socrati  statuari  e pittori  . 

51.  Menestrate  fu  ammi- 
rato per  il  suo  Ercole , e 
per  un’  Ecate  nel  tempio  di 
Diana  in  Efeso. 

5a.  Pitagora  di  Regio  fece 
in  Olimpia  la  statua  di 
Leoni isco,  atleta  d’  una  for/.n 
tale  clic  culle  sue  inani  rom- 
peva le  dita  de'  suoi  avver- 
sari . Un  altro  Pitagora  di 
Leonzio  fece  mia  statua  (li 
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mio  zoppo  molto  espressiva  , 
JJn  altro  Pitagora  di  Samo 
fece  altre  opere,  fra  le  (piali 
il  ratto  di  Europa  . Chi  sa 
quale  fosse  di  questi  Pita- 
gori  cbe  rupprescutasse  nelle 
statue  con  più  arte  de’  prc- 
decesssori  i capelli , le-  ve- 
ne , e i leudiui ? 

53.  Trasimede  di  Paro  fece 
in  Epidauro  la  statua  co- 
lossale d'  Esculapio  in  oro 
e in  avorio  seduta  in  trono 
con  un  bastóne  in  una  ma- 
no, e 1’  altra  appoggiata  su 
la  lesta  d’  un  - dragone  ; un 
cane  gli -cucciava  à lato,  e 
sul  trono  erano  scolpile  le 
gesta  di  Bellorofonte  vinci- 
tore della  Chimera  , e Per- 
seo levando  la  testa  di  Me- 
dusa . 

54.  Aristouo  d’  Egina  fece 
in  Olimpia  un  monumento 
della  vittoria  di  Platea  , of- 
ferta delle  città  greche  . 

55.  Atenodoro  (l’Arcadia 
discepoli)  «li  Policlele  riuscì 
in  belle  donne . E uu  bel 
trionfo  dell’  arte  risaltar  il 
maggior  piacere  clic  dà  la 
natura . - 

5C.  Clesìla  seppe  dare  no- 
biltà ai  -personaggi  distinti  . 
11  suo  Pericle  fu  dello  O- 
liropico  . Fu  in  gran  pregio 
una  sua  Amazzone  , c un 
Dori  fero  , cioè  una  guardia 
annata  Ji  -picca  . Gli  si  at- 
tribuisce il  famoso  gladiato- 
re morì!. ondo  di  Campido- 
glio , la  quale  statua  non 
purp  certo  un,  gladiatore , 
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poiché  ha  un  corno  a canto 
c una  corda  al  collo  ; può 
esser  un  araldo  , un  caccia- 
tore , chi  sa.  Opera  greca 
è sicuramente,  c del  più  bel 
tempo  di  Grecia  , c la  Gre- 
cia non  ebbe  gladiatori  . 

ISaUcide  d’  Argo  si  di- 
stinse in  un  Mercurio,  in 
uu  Discobulo , iu  nuo  che 
sacrificava  un  montone  , in 
un’  Ebe  d’  oro  e d’  avorio 
in  Corinto,  dove  si  ammirò 
anche  una  sua  Ecale  (1'  fi- 
vano  con  due  statue  di  Chi- 
mone  lottatore , una  delle 
quali  fu  da  Argo  trasportata 
a Roma  pel  tempio  della  Pa- 
ce . Scolpì  anche  la  statua 
di  Erinna  di  Lesbo  poetessa 
illustre  . 

58.  Djuomene  fu  celebre 
per  le  statue  di  Protesila  , 
ili  un  Lottatore  , e di  Ba- 
santi regina  de’  Peoni  che 
partorì  un  moro  . 

5g.  Prassitele  il  più  cele- 
bre scultore  dell’  antichità 
borì,  tre  secoli  c mezzo  pri- 
ma dell’  E.  Y Le  sue  opere 
sono  le  seguenti.  In  bronzo 
il  ratto  di  Proserpina , nn 
gruppo  di  Cerere  -che  ricon- 
duce sua  figlia  , uu  Bacco, 
tin  Satiro  detto  ih  famoao 
rappresentante  1’  ubriachez- 
za , le  statue  nel  tempio 
delj^i  Felicità  in  Roma,  una 
Venere  bellissima  che  si  bru- 
ciò nel  regno  di  Claudio , 
una  dònna  clic  intreccia  co- 
rolla, una  vecchia  sucida  , 
uno  schiavo  cbe  porta  vino. 
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i tirannicidi  Armodio  cd 
Aristogitone  tolti  da  Serse, 
e restituiti  da  Alessandro 
agli  Ateniesi,  un  Apollo  che 
mira  con  una  freccia  un  ra- 
marro , una  MiTtrona  che 
piange  e una  Cortigiana  che 
ride,  e che  forse  era  Friue 
1*  innamorata  di  Prassrtele  . 
In  marmo  . Si  andava  appo- 
sta a Guido  per  vedere  la 
sua  Venere  la  più  bella  di 
tutte  le  Veneri:  vi  si  vedeva 
una  macchia  , segno  della 
passione  d' un  giovane  clic 
vi  sfogò  il  suo  amore  » Lo 
stesso  si  racconta  d’  un  suo 
Cupido  in  Paro.  JJn  altro 
Cu|«do  .rapito  da  Vcrre  fu 
nel  portico  di  Ottavia.  In 
Poma  furono  ancora  una 
Flora,  un  Trilloleino,  nna 
Cerere , la  huoua  Fortuna 
^ nel  Campidoglio  , le  Menadi 
in  Cariatidi  , un  Apollo  e 
un  Nettuno  fra’  monumenti 
di  Asiuio  Pollione  . È ancor 
più  lungo  il  catalogo  delle 
opere  di  questo  insigne  ft r— 
trsta  : mrt  a che  Serve?  I 

suoi  capi  d* opera  furono  il 
■Satiro  , il  Cupido,  e la  Vene- 
re di  Gnido  . Non  vollero  i 
Gnidi  dar  questa  Venere  per 
qualunque  tesoro  , e impor- 
tava lord  certamente  un  te- 
soro continuo  per  la  fama  , 
€ per  il  concorso  de^  fore- 
stieri . Era  tale  la  sua  bel- 
lezza che  alcuni  artisti  dis- 
sero che' -se  Giunone  e Mi- 
nerva la  vedessero  , non  le 
contrasterebbero  più  il  pomo 
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di  Paride.  Vi  si  riconosceva 
non  so  che  li  atti  graziosi  , 

Frine,  e un  sorriso  incanta- 
tore di  Gratina  , due  belle  di 
Pressitele-.  Gli  artisti  hanno 
il  privilegio  di  deificare  le  f 

loro  innamorate.  Bisogna  sup- 
porre che  Prassi  tele  non  a- 
vessc  ancor  lavorata  questa 
sua  Venere,  quando  Frine 
imbarazzata  su  la  scelta  delta 
più  bella  statua  che  Prassi-  / 
tele  le  accordò,  ordì  lo  stra- 
tagemma di  fargli  dire  che  i 

il  suo  studio  andava  a fiam- 
me . Pressitele  allora  tutto 
smarrito  Si  raccomandò  che 
gli  si  salvasse  almeno  il  Cu- 
pido , c il  Satiro  . Compita 
la  burla  , Frine  scelse  il 
Cupido,  e lo  mandò  a TeSpi 
sua  patria  . Auclie  le  miere  . * 
trùci  s’  intendono  di  pàtrio  . 

lismo  . 

60.  Cefissodoro  andò  su 
le  tracce  di  suo  padre  Pras-  • 
sitele  . Nel  suo  gruppo  in 
Pergamo  si  ammirò  la  mor- 
bidezza della  carnagione  . 

Questo  pregio  dell’  arte  vie- 
ne tardi:  per  gran  tempo  gli 
artisti  conservano  uno  stile 
austero.  Prassitele  maneg-  % 

giò  la  morbidezza  meglio 
de'  suoi  predecessori  , e suo 
figho  seppe  ben  eseguir- 
la . In  tempo  di  Plinio  era- 
no in  Boma  alcune  sue  stà- 
tue ; una  Latona  sul  Pala- 
tino, una  Venere  presso'  le- 
siniti Pollione,  un  Estulaflio 
0 una  Diana  nel  tempio  di  * 

Giunone.  Vigono  stati  altH 
Cefissodori  statuari  . 
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6».  Ipatodoro  fu  insigne 
per  una  gran  Minerva  in 
bronzo,  e per  altri  lavori  in 
Delfi. 

Ga.  Parafilo  allievo  di 
Prassitele  fece  un  Giove  o- 
spitaliere  , che  fu  tra’  mo- 
numenti di  Asinio  Pollione. 

ti  a.  Eul'ranore  fu  ancho 
pittore  . Fu  Stimato  il  suo 
Paride  , in  cui  Plinio  .vede- 
va tre  espressioni  , di  giu- 
dice delle  tre  dee,  di  aman- 
te d’Eleua  , c di  uccisore  di 
Achille  . Vedere  in  uu  viso 
di  brouzo  1’  aria  imponente 
e maestosa  d’  uu  giudice  , 
l’ aria  graziosa  e appassio- 
nata d’  uu  galante,  e l’aria 
crudele  d’uu  furbo  vigliac- 
co, è un  veder  cose  invisi- 
bili. Di  Eufranore  fu  in  Ro- 
ma la  Minerva  Catnlia  de- 
dicata da  Catulo  nel  Cam-, 
pidoglio  , la  statua  del  Buon 
Successo  con  una  coppa  in 
una  mano,  e.  nell’altra  una 
spica  e un  papavero  , una 
Latoua  con  Apollo  e con 
Diana  nel  tempio  della  con- 
cordia , quadriglie  e bighe., 
uu  Plutone  di  rara  bellezza, 
la  Virtù  e la  Grazia  colos- 
sali . 

64.  Leocare  fu  tra  gli  arti- 
sti ragguardevoli  por  un  Marte 
colossale  in  Alicarnasso , per 
Giove,  per  il  Popolo,  per  A- 
pollo  ne^portico  d'Alene,  per 
Filippo  Macedone  , Alessan- 
dro , Olimpiade,  Amiula  , 
Euridice,  statue  tutte  inoro 
e in  avorio  in  un  tempio  pres- 
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so  Altide  . Il  suo  Ganimede 

spiccò  per  la  grazia  , e per 
la  morbidezza . 

05.  Timoteo  lavorava  at- 
leti , guerrieri , cacciatori  , 
sacrificatori'.  Il  suo  Escuta-  . 
pio  o .Ippolito  in  Trczene 
lu  stimato  . Sul  Palatino  vi 
fu  una  sua  Diana  . 

6ti.Policle  si  contraddistin- 
se in  un  Ermafrodito  . lu  , 

altre  sue  opere  egli  lavorò 
insieme  co’suoi  figli.  L’.uuio- 
ne  de’  talenti  è un  elogio 
della  modestia  : la  modestia 
Unisce  , l’orgoglio  disunisce. 

67.  Briassi  lavorò  nel  Mau- 
soleo . Rqdit  era  ornato  di  ,, 
cinque  sue  statue  colossali 
divine;  Gnido  d’uiia  Pasife, 
d’  un  Bacco  , e d’  un  Escu- 
lapio  culla  sua  figlia  Igia  . 

In  Dafne  fu  ammirato  il  suo 
Apollo  distrutto  da  un  fui-  0 
mine  in  tempo  di  Giuliano. 

La  maggior  lode  di  Briassi 
è il  dubbio  se  il  Giove  e 
l’Apollo  in  Licia  fossero  suoi 
o di  Fidia  . 

6g.  Scopa  di  Paro  con- 
temporauco di  Prassitele  la- 
vorò nel  Mausoleo  . La  sua 
celebrità  è bea  nota.  In  Ro- 
ma si  ammirarono  le  sue 
sculture  seguenti  . L’Apollo 
Palatino,  Vesta  ne’ giardini 
di  Servilio  con  due  sue  com- 
pagne die  le  sedevano  a can- 
to. Nel  tempio  di  Domiziano 
presso  al  Circo  Flaminio 
Nettuno  , Teli , Achille  , le 
Nereidi  a sedere  su  delfini, 
su  balene,  su  cavalli  marini., 
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su  Tritoni,  e altri  mostri 

marini,  tutta  opera  stima- 
tissima di  sua  mano,  che 
v'  impiegò  tutta  la  sua  vita. 
Un  Marte  colossale  nello 
stesso  circo,  e una  bellissima 
Vènere  da  pareggiare  con 
quella  di  Prassitele  . Un 
Cupido  fulminante  nel  por- 
tico di  Ottavia.  Moltissime 
furono  le  altre  sue  opere  in 
Grecia  . Venere  , il  Deside- 
rio , Fetonte  erano  venerate 
in  Samotracia  . Minerva  e 
Bacco  erano  9 Guido  oscu- 
rate dalla  famosa  Venere  di 
Prassitele  , il-  quale  vi  fece 
' anche  la  Persuasione  e la 
Consolazione  , Scopa  vi  fece 
l'Amore,  l’Appetito,  c il 
Desiderio.  In  Corinto  un  Er- 
cole , e in  Argo  Ecate  . In 
. Elide  Venere  popolare  in 
■ bronzo  seduta  su  d’  un  ca- 
prone lascivo  / In  Arcadia 
Esculapio  con  Igia  . A Crisa 
nell’  Arcadia  Apollo  con  Un 
sorce  sotto  il  piede  in  me- 
moria  di  que’sorci  che  usciti 
dalla  città  rosicaron  in  una 
notte  tutte  le  armi  de’Teu- 
cri  . Celebre  fu  la  Baccante 
furiosa  di  Scopa  , c il  suo 
Mercurio.  Egli  fu  anche  ar- 
chitetto : architettò  e ornò 
di  sculture  il  vasto  tempio 
di  M lisciva  Alea  nel  Pelo- 
ponneso d’ordine  dorico  sor- 
móntato  da  un  corintio,  con 
una  galleria  ionica.  Nei' fron- 
tespizio era  un  bassorilievo 
rappresentante  la  caccia  del 
cignale  di  Calidoue  . Da  un 


scu  443 

lato  Atalanta,  Meleagro,  Te- 
seo, Telamone,  Peleo  , Pol- 
luce . dola  il  grati  compagno 
d’  Ercole  il  pose  nel  mezzo: 
dall’  altra  parte  Epoco  so- 
stenente Anteo  ferito,  e poi 
OaSlore  , Andarne  , Ippotoo, 
e Piritoo  . In  un  altro  fron- 
tone della  parte  posteriore 
ilei  tempio  Scopa  effigiò  il 
comhaltimcitto  di  Telefo  e 
di  Achille  . Scopa  scolpi  an- 
che una  o trentasei  colonne 
del  tempio  di  Diana  in  Efeso 
dopo  il  famoso  incendio  . 
Meglio  se  non  le  avesse  scol- 
pite ; le  belle  colonne  non 
hanno  bisogno  di  scultori. 

6g.  Calo  è nolo  per  una 
statua  delle  Eumcuidi  in 
mezzo  a due  altre  di  Scopa 
in  Atene  . 

70.  Tolefane  di  Focia  fu 
lodato  per  la  sua  Larissa 
per  l'  atleta  Spintimi , e per 
uu  Apolb».  Gli  fu  rimpro- 
verato d essersi  messo  a la- 
vorare per  i re  di  Persia  . 

71.  Alipo  di  Sicione  fece 
molte  statue  di  vincitori  o- 
limpici-»  Lavorò  altresì  dei 
monumenti  per  Delfo  . 

7».  Tisandro  lavorò  dei 
guerrieri  principali  lacede- 
moni, che  aveano  combattu- 
to con  Lisandro , per  esser 
mandati  a Delti  con  quelli 
di  Alipo  . 

73.  Lisippo  di  Sicione  non 
fu  da  principio  che  un  sem- 
plice artefice  di  metalli.  Vol- 
le darsi  alla  statuaria  , c do- 
mandò al  pittore  Eupompo 
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qual  aulito-  maestro  -do^ea 
prendere  pei*  guida  - Eu- 
pempo  non  fece  clic  mo- 
strargli una  moltitudine  di 
gente  ; ecco  il  «naestro  , la 
natura  . Con  questo  studio 
combinato  colle  migliori  o- 
pere  degli  artisti  più  eccel- 
lenti Lisi|>po  divenne  uno 
scultore  classico , e per  la 
fecondità  del  sue  talento  le- 
ce. più  statua  di  chiunque 
altro  . 11  suo  uomo  «l  bagno 
fu  nelle  terme-di  M.  A grip- 
pa io  tale  ammirazione  che 
Tiberio  lo  levò,  e se  lo  te- 
neva in  cantera  ; ma  lu  ob- 
bligato dal  popolo  . a rimet- 
terlo dove  prima  era  . Ce- 
lebrata fu  nuche  la  Sona.- 
li’ice  di  flauto  ubriaca  , e 
un  gruppo  d’  una  caccia  con 
cani  , e una  quadriga  col 
sole  . Per  Alessandro  , per- 
i suoi  cortigiani  , e pei’  i 
suoi  guerrieri  fece  tnoUe  sta- 
tue . Nerone  volle  dorttre  uu 
Alessandro  giovinetto  , e gli 
sr  convenne  presto  toglier 
quella  deformante  doratura  , 
e la  statua  ricomparve  bella 
ancorché  vergata  dalle  ra- 
schiature di  quell  Oro  in- 
sulso . 11  Giove  colossale  in 
Taranto  poteva  girare  a qua- 
lunque mano  che  lo  oiovea  ; 
ma  non  poteva  essere  rove- 
sciato da  un  turbine,  aven- 
do in  un  sito  una  colonna 
ette  rompeva  il  vento  ; nè 
pàté  esser  levato  da  Fabio  , 
che  pure  ne  portò  >i & l’Èr- 
cole che  si  collocò  in  Cam- 
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pidoglio  . Famoso  fu  il  su» 
Ercole  afflitto  per  essere  sta» 
tu  disarmato  da  Amore  , e 
un  altro  Ercoliuo  allo  ut» 
piede  .Chi  sa  se  il  suo  So- 
crate e:-il  suo  Esopo  fossero 
si  brutti  come  ri, si  dà  ad 
iutendere  . La  sua  Occasio- 
ne era  un  adolescente  coi 
capelli  su  la  froule,  e die- 
tro calva  , alla  destra  arca 
un  rasoio  , e alla  sinistra 
una  bilancia , e le  ale  ai 
piedi  . I quattro  cavalli  di 
bronzo  su  la  chiesa  di  s. 
Marce  a Venezia  si  attribui- 
scono a Lisippo,  e gli  fa- 
rebbero torto  se  fossero  suoi} 
egli  era  obbligalo  a farli 
meglio  dacché  avea  fatto  lau- 
te slaluu  equestri  : ùe  fece 
ai  per  quelle  guardie  d’A- 
lessandro che  perirono  al  t 
passaggio  del  Granico,.  Egli  _ 
fece  tante  o tante  statue  che  , 
Plinio  le  fa  montare  a i5oo. 
Come  mai  un  Artista  può 
lavorar  tanto?  Ma  Lisippo 
lavorò  sempre  in  bronzo  , 
cibò  non  fece  che  modella- 
re , altri  fondevano.  L'abi- 
lità d'  un  artista  uou.  è nel 
numero  . Rome  neppure  uel 
favore  de’  Monarchi  . Ales- 
sandro non  voleva  essere 
scolpito  che  da  Lisimaco, 
nè  dipioto  che  da  Apelle. 
liuuque-?  Alessandro  legge- 
va assiduaiiieute  Omero  , e 
ne  .teneva  il  libro  in  una 
cassetta  preziosa  sotto  il  ca- 
pezzale . Alessandro  dovea 
saper  più  di  versi  che  di 
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pi  turni  e di  scultura;  e lo 
Stesso  Alessandro  pagava  ma- 
gnificamente i versacoi  del 
poetonzolrt  Clierilo,*  il  qua- 
le si  sforzava  d’  immortalar- 
lo . La  "loria  di  Lisippo  fu 
1’  eleganza  , c la  maggior  fa- 
cilitii  e leggerezza  nell’ ese- 
cuzione . 

Lisistrato  fratello' di 
In  si  ijiaeo  fu  il  primo  a mo- 
dellare il  viso  delie  pertone 
pter  farne  ritraiti  . Così  egli 
fece  il  ritratto  di  Meòalip- 
pe  famosa  per  f suoi  talenti . 

75.  Steni  d*  Olinto  scolpì 
Cerere  , Giove , Minèrva , elle 
adornafon  il  tempio  della 
Concordia  iti  Poma  . Fece 
per  Sinope  la  statua  di  An- 
tiloco  fondatore  di  quella 
città  ; ma  Lucrilo  se  la  por- 
tò via  V.ome  un  pezzo  pre- 
zioso . Fece  anche  la  statua 
di  P ita  Ilo  pacificatore  d'Ar- 
cndia,  e molte  statue  di  don- 
ne piangenti  „e  di  saenfir 
catòri  . 

76.  Sostrate  di  Chio  non 
ò noto  che  per  aver  lavorato 
con  Ecatodoro  in  una  statua 
di  Minerva  per  la  citta  di 
Aliterà  . 

77.  Apollodoro  amò  tanfo 
l’ esattezza  c la  correzione 
che  non  la  trovò  mai  come 
se  1’  avea  immaginata  : scon- 
tento perciò  di  quanto  esi- 
steva di  piò  bello , cercava 
distruggerlo,  e distruggendo 
nuche  i suoi  stessi  modelli*, 
facendo  e disfacendo  non  fe- 
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ce  mar  uulla  . Fu  perciò  det- 
to V insensato  . 

78'.  Silanione  d*  Atene  fu 
dagli  Ateniesi  riguardato  per 
artista  di  primo  rango.  Fece 
il  ritratto  dell’  insensato  A- 
pollojoro  spirante  . Fu  "ce- 
lebre il  suo  Achille,  la  Saf- 
fo , la  Corinna  , la  Giocasta 
inori liomla  . Egli  non  lavo- 
rò che  in  bronzo  . Gran  bron- 
co impiegarono  gli  scultori 
greci'!  Al  solo  Demetrio  Fa- 
lcreo  11’  eressero  3Go  ; c frat- 
tanto rare  sono  le  statue  di 
bronzo  che  ci  sono  rimaste  . 
D’  oro  neppure  per  sogno  . 
E nu re  gli  Ateniesi  ne  in- 
nàlzafano  d’  oro  a Demetrio 
Poliorcete  . 'La  cupidigia  o 
il  insognò  co  n verte  facilmen- 
te quel  metallo  iti  altri  usi  . 
DaT marmo  noti  si  può  trar- 
re che  calce  . 

79.  Euticrarc  figlio  di  Li- 
sippn  prese  uno  stile  contra- 
riò a quello  di  suo  pàdré; 
invece  di  eleganza  amò  l’au- 
sterità . Le  sue  principali 
statue  furono  in  Tespi  le 
Muse  e un  Cacciatore;  in 
Atene  un  Ercole;  Trofonio^ 
molte  Meduse  sopra  quadri- 
ghe ; un  cavallo  mùScolato  , 
cani  da  cacciò  , la  cortigiana 
Anita  , c una  Ragazza  chia- 
mata Pnnteuchi  incinta  per 
violenza  . 

So  Euticliide  di  Sicio- 
ne  allievo  di  Lisippo  Fece 
opere  molto  stimate  . La  sita 
statua  del  liutne  Eurota  cri 
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scorrevole  come  il  fiqme 
stesso  . 11  suo  Bacco  fu  tra 
i monumenti  di  Asinio  Pol- 
itone . La  fortuna  , il  Pria- 
po  , il  Demostene  riscossero 
lodi  . 

8t.  Lanippo  non  è cognito 
che  per  la  Bella  statua  di 
un  uomo  che  se  ne  va  in 
deliquio  . 

Sa.  Beda  di  Bisanzio  al- 
lievo di  Lisippo  non  ebbe 
fortuna  . Fece  un  uomo  in 
adorazione  . 

83.  Cefissodoro.  Altri  scul- 
tori hanno  portato  lo  stesso 
nome . 

84-  Piromaco  allievo  di 
Lisippo  fece  una  quadriga 
montata  da  Alcibiade.  In 
altro  Piromaco  posteriore  la- 
vorò al  combattimento  d At- 
talo  c di  F.umcne  contro  i 
Calli'. 

85.  Carde  di  Lindo  allie- 
vo di  Lisippo  fu  celebre  per 
il  colosso  di  Rodi  rappre- 
sentante il  Sole  , alto  70 
cubili  : lavoro  di  la  anni 
fatto  delle  macchine  marzia- 
li , lasciatevi  dal  Re  Deme- 
trio dopo  un  lungo  asseaio  . 
tjn  treiuuoto  rovesciò  il  co- 
losso dopo  36  aum  ch’era 
in  piedi  , c re$tò  atterrato 
fio  all’  imperai  or  Costante  . 
Allora  fu  comprato  da  un 
Ebreo'  die  ne  caricò  900 
cammelli  . 1 Rodiajii  ama- 
vano i colossi  ; 11'  aveapo 
cento  .in  città,  tua  nou  cosi 
bestiali  . 

86.  Tisicralc  di  Siciouc 
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andò  su  lo  stile  di  Lisippo  , 
e riuscì  nelle  belle  statue 
d’  un  vecchio  Tebano , del  ». 
Re  Demetrio  ,■  e di  Pcuce- 
sle  die  salvò  la  vita  ad  A- 
lessaudro  . 

87.  Pistone  allievo  dell’an- 
tccedcnle  è noto  per  un  .Mar- 
te e per  un  .Mercurio , tras- 
portati in  Roma  nella  Con- 
cordia . 

88.  Cantaro  di  Sicione 
non  fa  che  mediocre  . In 
Olimpia  v’  era  una  sua  sta- 
tua <!'  un  certo  Alessmico, 
vincitore  nelle  pugne  dei 
fanciulli  . 

89  Agesaudro,  Polidoro, 
Atouodoro,  tutti  e tre  di 
Rodi  , lavorarono  al  gruppo 
del  Laocoonte  Plinio  fa 
questo  gruppo  nel  palazzo 
di  Tito  , e quivi  è stato  ri- 
trovato . Plinio  lo  fa  d' un 
solo  masso  , ed  è ili  più  pez- 
zi . Plinio  lo  loda,  ma  non 
ne  loda  clic  i serpenti  , che 
'sono  i meno  lodabili  . li  uu 
eppo  d'  opera  , nou  si  sa  di 
qual  tempo. 

90.  Glicone.  Si  vede  in- 
ciso quésto  nome  nell  Erco- 
le Farnese,  c pare  un’  im- 
postura. 

gì.  Scnofilo  fece  per  Ar- 
go la  più  bella  sfatua  d'  E- 
.sculapio  seduto,  e la  sua 
figlia  Igia  iu  piedi. 

92.  Slratoue  lavorò  col 
precedente  nella  suddetta 
statua, 

93..  Apollonio  e . Tauri- 
sco  fratelli  fecero  insieme  il 
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gruppo  d’Anfione  e di  Zeta 
nel  momcuto  che  attaccano 
per  i capelli  alle  corna  di 
un  Toro  indomito  la  loro 
madrigna  Dirce , che  avca 
fatta  morire  la  loro  madre 
Antiope.  Questo  è il  famoso 
Toro  Farnese  tutto  d'  un 
pezzo  che  da  Rodi  fu  por- 
tato in  Roma  fra'  monumen- 
ti di  Asmio  Pollione.  Agli 
amatori  moderni  non  è que- 
sta sembrata  opera  della  bel- 
la antichità  greca  . Vera- 
mente di  antico  v’ò  ben  po- 
co, il  piu  è ristaui^izione 
moderna  d'un  certo  Bianchi 
Milanese  , che  intendeva  po- 
co o niente  l’antico.  A Dir- 
ce egli  fece  del  suo  la  testa 
e il  seno  fin  «II*  umhilico  , 
e le  due  braccia.  Ad  Anfio- 
ne  e a Zeto  non  è rimasto 
d’antico  che  il  torso  e una 
gamba.  Le  gambo  del  Toro 

il  torso  sono  moderni  . • Pi  fi 
modernissime  sono  le  scon- 
ciature partenopee.  Quel  pò- 
co  d’autico  che  v'ò  rimasto 
è condotto  con  intelligenza. 
Gli  Scultori  di  quest'opera 
si  credono  tre  secoli  prima 
dell' E.  V. 

9/4.  Dainofone  di  Messene 
rislaurò  con  grand’  onore 
Giove  Olimpico.  Le  statue 
intarsiate  di  lamine  d’oro  e 
d avorio  eran  soggette  a de- 
gradarsi per  umidità  o per 
secchezza  : si  adoperavano 
rimedi  contro  la  secchezza 
con  acqua  o con  vapori  ac- 
quei , c contro  l'umidità  con 
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olii  diseccativi  ; ma  tanto  de- 
compone vansi  . Oltre  qiiesto 
ristauro  Dainofone  fece  una 
Diana  par  i .Vlessenii  ; e la 
Madre  degli  Dei  in  marmo 
pario.  A Egio  nell’ Elide  Ili- 
tia  dea  de’  Parti  con  un  ve- 
lo trasparente  da  capo  a pie- 
di , con  una  inano  distesa, 
e nell’  altra  con  una  face  : 
ma  le  sole  estremità  eran 
di  marmo  pentelico  , il  resto 
di  legno.  Vi  fece  altresì  nn 
Escnlapio  con  Igia.  Per  Me- 
galopoli lavorò  un  Mercurio 
e una  Venere  iu  legno.  Ce- 
lebre fu  il  suo  gruppo  di 
Proserpina  e di  Cerere  se- 
dute su  di  un  trono  tutto 
d un  solo  masso  di  marmo. 
Cerere  teneva  alla  destra  una 
fiaccola  , e posava  la  sinistra 
su  Proscrpinà.  Questa  tene- 
va uno  scettro  , e appoggiava 
l’altra  Piano  su  d’una  cesta 
che  le  stava  in  grembo.  Da 
un  lato  del  trono  era  Diana 
figlia  di  Cerere,  coperta  da 
una  pelle  di  cervo  , col  car- 
casso  alle  spalle  , con  una 
lampada  in  una  mano,  con 
due  dragoni  nell'altra,  e con 
un  cane  a’  piedi.  Dall’altro 
canto  del  trono  era  Anita 
armato  , uno  de’  Titani  che 
nudrì  Proserpina  . 

g5.  Eliodoro  è encomiato 
da  Pii  nio  per  il  più  bello 
de’gruppi  rappresentante  Pa- 
ne e Olimpo,  che  si  dispu- 
tavano  il  premio  del  flauto  , 
96,  l’asitelc  nacque  nella 
Magna  Grecia  nel  3.  secolo 
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prima  dell’  E.  V._,  lavori» 
molto  specialmcule  >n  be- 
stie , fece  un  bef  Giove  eli 
avorio  , e scrìsse  'cinque 
libri  sui  capi  Jd’  opera  del 
móndo  • 

SCULTORI  ROMA.XI  . 

4 i ’ ' ' 

II.  Memento  de'  Romani 
fu  soggiogar  popoli.,  e la- 
sciai «1  altrui  gusto  di  «f- 
fidiar  abbrivo  bronzi  e mar- 
riài-.  La.  tradizione  métte  in 
Boma'j  statue  fin  dal  tempo 
di  Romolo  , e.a  ciascuno  dei. 
seti?  re'  si  «ressero  statóp , e 
alle  due  Sibille  , e ad  ^tto 
Jfcno  ; c poi  ad  Qrazio  Co- 
elite , e a Clelia  , e a tanti  e 
tanti  «oggetti  in  ogni  lem- 
bo . Ma  ì Romani  non  conob- 
bero sculture,  greche,  cioè 
buone  scultore  che  quando 
Marcello  vi  trasporlo  quelle 
jli  Siracusa  cinque  secoli  e 
i mqzzo  dopo  la  fondazione  di 
Boma  . Indi  Roma  spogliò 
tutto  il  suo  Impero  Roma- 
no, Avrà  avuto  i suoi  scul- 
tori romani  o romaneschi . 
Ma  chi  fossero , ci  è igno- 
to ,,  nò  importa  saperlo  . 

SCULTORI  MODERNI  . 

Le  belle,  arti  perirono  in 
ttaliti  a misura  cne  vi,  creb- 
be il.  cristianésimo  , La  lJitr 
luta  specialmente  era . dpi 
• tutio  .estinta  . Vi.’ sì  chia- 
marono dalla  Grecia  pi  Ito— 
ma  che  pittori,?  Non  a- 
•f  vena  da  trattare  che  tristi 
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soggetti  di  religione  lungi 
dalla  bella  natura , e più 
lungi  dal  bello  ideale  : non 
eèauo  che  manifattori  d’  im- 
magini. 

La  Scultura  però  si  cou- 
servava  in  Italia  e in  Roma. 
Ma  quegli  scultori  dimenti- 
chi delle  impareggiàbili  o- 
pere  della  gentililà  non  sa- 
pevan  fare-  che  figure  goti- 
che senza  proporzione  , scn" 
za  morbidezza  , senza  espres- 
sione , senza  intelligenza.  Il 
mestiere  della  Scultura  sus- 
sisteva; mancava  1’  arte.  I 
nomi  di  quegli  artigiani  si 
sono  obliati , e meritavano 
1’  oblio'. 

La  Pittura  risuscitata  ha 
fallo  risorgere  l’ arte  della 
Scultura  . La  Tosca pa  che 
ayea  veduto  rinascere  i pri- 
mi pittori  artisti  , dovea  an- 
che produrre  la  resurrezio- 
ne de’  primi  Scultori  artisti. 
Già  il  M asoli  no  avea  data  una 
specie  di  grandezza  e qual- 
che espressione  alle  sue  pit- 
ture ; già  il  Masaccio  comin- 
ciava- a dipingere  con  faci- 
Jità^.con  della  grazia.,  e con 
qualche'  intelligenza  negli 
scorcia  quando  lo  stesso  pae- 
se vide  nascere 

i . li  Donatello  fiorentino, 
n.  nel  1 383  , in.  nel  14G6, 
non  .semi  la  sua  povertà  in- 
namoralo dello  studio  e del 
lavoro,  Si  applicò  anche  al- 
l’ai'cliiteuqva  ^ aUj  prospet- 
tiva . La  sua  prima  scultu- 
ra. fu  «nà  Nunziata  in  pie- 
ira.  Quale  stupore  ne’  suoi 
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contemporanei  avvezzi  a mar- 
motte , in  vedere  la  testa  di 
una  Vergine  d’un’ espressio- 
ne amabile,  e d’un  timido 
pudore,  e con  un  panneg- 
giamento su  l’antico  stile 
greco  ! Gli  mancava  anco- 
na la  nobiltà.  Egli  fece  dopo 
un  Cristo  in  legno  d’  una 
natura  rustica,  e un  pitto- 
re gli  rimproverò  d'aver  fat- 
to un  contadino  invece  di 
un  Dio.  Questo  critico  cor— 
J'-sse  il  Donatello.  Egli  avea 
per  capo  d’opera  il  suo  Vec- 
chio calvo  del  campanile  di 
s.  Maria  del  Fiore.  Sono  bel- 
le le  sue  tre  statue  di  bron- 
zo in  s.  Marco  ; i Genovesi 
® * Veneziani  gli  offrirono 
somme  considerabili  : il  s. 
Giorgio  è un  giovane  bril- 
lante di  coraggio  e di  fie- 
rezza. Del  s.  Marco  si  rac- 
conta che  Michelangelo  in 
considerarlo  esclamò  : Mar- 
co perchè  non  parli  ? È al- 
tresì lodata  la  sua  Giuditta. 
La  sua  riputazione  lo  fece 
chiamare  dal  Senato  veneto 
per  erigere  in  Padova  la  sta- 
tua equestre  di  Erasmo  JNar- 
ni  detto  Gattamclata  gene- 
rale della  Repubblica  : egli 
la  presse  iti  bronzo  avanti 
la  chiesa  di  s.  Antonio;  e 
dentro  la  chiesa  vi  scolpi 
in  marmo  de’  bassirilicvi 
rappresentanti  i fatti  del 
Santo.  I Padovani  lo  ammi- 
sero alla  cittadinanza  Ante- 
norea  , e volevano  fissarlo  in 
Padova.  Ma  il  Donatello  volle 
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ritornare  in  patria,  dicendo 
che  le  lodi  de  Padovani  gli 
facevano  negliger  l’arte,  e 
la  critica  de’  Fiorentini  lo 
spronava  a far  meglio.  Dis- 
interessalo teneva  il  suo  da- 
naro in  una  sporta  appesa 
al  muro  della  camera  , ed 
era  li  a discrezione  d’ognu- 
no. Le  porte  di  bronzo  del 
battistero  di  Firenze  , che 
Michelangelo  diceva  che  poi 
levano  servire  per  porle  del 
Paradiso  , sono  attribuite  al 
Donatello,  ma  il  Baldinucci 
le  vuole  di  Luca  della  Rob- 
bia . 

a.  Simone  fratello  del  Do- 
natello fu  suo  imitatore  ; la- 
vorò in  Roma.  Si  attribui- 
sce a lui  il  sepolcro  di  bron- 
zo di  Martino  V.  in  s Gio. 
Laterano.  Papa  Martino  non 
vale  un  quattrino,  diceva 
Pasquino. 

3.  Andrea  Pisano  detto  il 
Pisanelfo  lavorò  in  meda- 
glie , e ne  fece  una  per  Mao- 
metto II  che  prese  Costan- 
tinopoli nel  1453. 

4-  Andrea  Verorliio  fu 
maestro  di  pittura  a Leonar- 
do da  Vinci,  e vedendosi 
sorpassato  dal  discepolo  ab- 
bandonò il  pennello,  e si  die- 
de alla  Scultura.  Egli  rinno- 
vò l’uso  di  modellare  i visi 
per  fare  ritratti  rassomiglian- 
ti. Chiamato  a Venezia  per 
la  statua  equestre  in  bronzo 
di  Bartoloinmeo  Cogl  ioni  di 
Bergamo,  generale  dalia  Re- 
pubblica , non  poto  soffrire 
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le  brighe  di  un  certo  scul-  Francesco  I.  per  fargli  una 
tore  Y oliano,  che  cabalava  statua  equestre,  ma  il.  re 
per  fare  la  statua  del  ge-  morì , l’opera  non  si  termi- 
nerale  ; spezzò  la  testa  del  nò,  ed  egli  si  ripatriò.  Ma 
suo  modello,  e se  ne  fug-  trovata  assediata  Firenze  ri- 
gì . La  Signoria  Veneta  gli  tornò  in  Francia  dove  mo- 
minacciò  di  tagliargli  la  te-  ri.  Egli  avea  tre  massime  , 
sta  se  ritornava  nel  suo  do-  i di  rifletter  molto  su  l'ope- 
minio.  Andrea  rispose  che  se  ra  che  si  ha  da  fare  , e iar- 
ne  guarderebbe  bene,  per-  ne  l'abbozzo,  a.  di  lasci;  r 
che  la  Signoria  per  quanto  riposare  lungo  tempo  l' ai- 
fosse  brava  non  era  capace  bozzo  senza  neppure  guai- 
di  fare  una  testa  come  la  darlo , 3.  di  uou  lasciar  ve,- 
sua,  ina  egli  sapeva  fare  te-  dere  il  lavoro  se  non  coin- 
ste  di  cayallo  migliori  di  pilo.  Non  so  se  questa  terza 
quella  che  avea  rotta.  Que-  massima  sia  massima, 
sta  risposta  diede  nel  genio  6.  Michelangelo  Buonar- 
a’  Veneziani,  i quali  lascia-  roti  d’ Aiezzo,  n.  nel  « 4 74  > 
rono  le  brutte  e richiama-  m.  nel  i564-  Nella  sua  prima 
fono  colle  dolci  Andrea  a infanzia  maneggiò  lo  scal- 
far  tutta  l’opera.  Egli  la  fe-  pello,  e sbalordì  Firenze  con 
ce  , e nel  fonderla  vi  acqui-  una  testa  di  un  vecchio  Fau- 
stò  uua  pleurisia  che  gli  tol-  no , e con  un  Ercole.  A Bo- 
se  la  vita.  Iogna  fece  un  s Petronio  e 

5.  Gio.  Francesco  Rustuci  un  Angelo.  Ritornato  a Fi- 
nobile fiorentino , nato  nel  renze  vi  lavorò  un  s.  Gio. 
i4?o  , m.  nel  i55o  , discepo-  Battista,  e quell' Amorino 
lo  del  Yerocbi  e del  Vinci  che  nascose  sotttrra  avendo- 
divenne  uno  de’  più  abili  ne  prima  tolto  un  braccio , 
scultori.  11  suo  Mercurio  in  affinchè  scavando  colà  , fos- 
brouzo  volante  da  un  globo  se  il  Cupido  giudicato  an- 
adorua  la  fontana  eh'  è nel  tico,  e poi  col  mostrarne  il 
cortile  del  gran  palazzo  di  braccio  , andasse  alle  stelle. 
Firenze.  E anche  stimato  il  Fece  inoltre  il  famoso  Bac-1 
suo  s.  Gio.  Batista  in  bron-  co  , e la  famosa  Pietà  ch'è 
zo.  Ma  l'artista  mal  rieom-  nel  Vaticano.  È noto  il  suo 
pensato  si  diede  all'ozio,  e David  fiondante  , eil  Mauso* 
ucll’ ozio  fece  una  Leda,  leo  di  Lorenzo  e di  Giuliano 
un'Europa  , una  Grazia  , un  de’  Medici , e quello  di  Giu- 
Vulcano  , un  Nettuno  , e un  lio  II.  col  terribile  Mosè  . 
uomo  nudo  a cavallo  : figu-  Terribili  sono  tutte  le  cose 
re  Sfitte  rimarchevoli.  Andò  di  queste^  ardito  artista, 
in  Francia  chiamatovi  da 
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7,  Giacomo  Tatti  detto 
Sansovino  dal  suo  paesello 
vicino  ad  Arezzo  n.  nel  1477 
m.  nel  1570  fu  auctie  ar- 
chitetto . Come  scultore  fece 
una  Vergine  in  Firenze  , e 
gli  Apostoli  in  s.  Maria  del 
Fiore.  La  sua  più  bella  ope- 
ra fu  il  Bacco  giovane  , di- 
strutto per  un  incendio  . In 
Botila  fece  delle  sculture 
nella  chiesa  degli  Agostinia- 
ni , e in  s.  Giacomo  degli 
Spaguuoli  . A Venezia  è sua 
opera  la  Madonna  di  mar- 
mo su  la  facciata  di  s.  Mar- 
co con  tre  altre  figure  in 
bronzo . Nella  loggia  della 
piazza  sono  anche  sue  le 
quattro  statue  in  bronzo  en- 
tro nicchie  , Pallade,  Apol- 
lo , Mercurio,  la  Pace.  In 
tutte  queste  e in  altre  sue 
opere  si  loda  1’  azione  , e la 
leggerezza  de’pauneggiamen- 
ti  ; ma  si  nota  monotonia  . 

8.  Baccio  Bandinelli  fio- 
rentino n.  nel  1487  m.  1 5 5q. 
Fece  un  Mercurio  con  un 
flauto  in  mano  per  France- 
sco I.  11  suo  Ercole  che  sof- 
foga Cucco  si  sostiene  a canto 
il  David  di  Michelangelo  . 
La  reputazione  degli  artisti* 
granili  faceva  il  suo  tormen- 
to : l' invidia  lo  macerava  , 
e lo  avviliva  in  intrighi  con- 
tro il  merito  altrui  fin  a 
distruggere  i celebri  cartoni 
di  Michelangelo  e di  Leo- 
nardo da  Vinci  . Egli  era 
dotto  , ma  non  originale  , e 
la  sua  maniera  fu  selvaggia, 
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benché  il  suo  Bacco  nel  pa- 
lazzo Pitti  sia  d’ uno  stile 
grazioso  . I bassi  rilievi  ne’ 
sepolcri  di  Leon  X e di  Cle- 
mente VII  sono  suoi  . 

9 Benvenuto  Cellini  fioren- 
tino n.  nel  i5oo  m.  nel  1570 
fu  pittore  , orefice,  scultore', 
e guerriero  ancora  . Difese 
Castel  s.  Angelo  . Egli  scris- 
se la  sua  vita,  ma  più  da 
artigiano  che  da  artista  . 

10.  Properzia  Rossi  bolo- 
gnese m.  nel  i53o.  I suoi 
nocciuoli  di  persico  incisi 
non  mostrano  che  pazienza 
femminile  . Ma  il  suo  busto 
del  conte  Guido  , e i due 
Angeli  di  marmo  su  la  fac- 
ciata di  s.  Petronio  le  fanno 
onore  . Maritata  concepì  una 
passione  violenta  per  uu  al- 
tro che  non  gli  era  marito; 
cercò  di  dissiparla  col  rap- 
presentare in  un  basso  ri- 
lievo una  consimil  passione 
della  moglie  di  Putifar , e 
colla  pittura,  e colla  musi- 
ca: tutto  in  vano.  Fu  calun- 
niata da  un  certo  Amiconi, 
e d’afflizione  morì  giovane  . 

1 1 . Daniele  Ricciarelli  da 
Volterra  n.  nel  i5og  è più 
noto  nella  pittura  che  nella 
scultura,  in  cui  perla  sua 
lentezza  lasciò  quasi  tutto 
imperfetto  . 

12.  Gio.  Goujon  parigino 
ni.  nel  1572.  E il  primo  scul- 
tore di  cui  si  gloria  la  Fran- 
cia , dove  sono  stimate  mol- 
to le  sue  opere  , la  maggior 
parte  in  bassi  rilievi  : uu 
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fiume  e una  naiade  su  la 
porta  della  tromba  della  Ma- 
donna  , nel  cortile  del  Lou- 
vre fanciulli  tra  festoni  , in 
un  frontone  Mercurio  e l’Ab- 
bondanza con  geni.  Il  suo 
capo  d’  opera  sono  le  ninfe 
nella  fontana  degl’innocenti. 
Egli  incise  anche  medaglie, 
ed  è ricercata  quella  di  Ca- 
terina de' Medici.  Egli  era 
Ugonotto  , e perì  nel  mas- 
sacro di  s.  Bartolommeo  . 

13.  Guglielmo  della  Porta 
milanese . Fece  in  Genova 
16  Profeti  in  mezzo  rilievo 
per  la  cappella  di  s.  Gio., 
un  s.  Tomaso  con  Cristo , 
una  s.  Caterina , e una  s. 
Barbara.  In  Roma  lavorò  le 
due  statue  sdraiate  che  so- 
no al  sepolcro  di  Paolo  III. 
Sono  anche  suoi  f quattro 
Profeti  nella  prima  arcata 
di  s.  Pietro  . Egli  inventò 
il  metodo  di  fondere  dal 
basso  le  statue  grandi  di 
bronzo , per  così  impedire 
il  raffreddamento  del  metal- 
lo : metodo  usato  anche  dagli 
antichi  secondo  il  Fàlconet . 

14.  Germano  Pilon  pari- 
gino , m.  nel  t6o5  . Si  ha 
per  il  Correggio  della  scul- 
tura; pieno  di  grazia  , e tal- 
ora  scorretto  . Le  sue  drap- 
perie si  hanno  per  eccellenti. 
Le  sue  opere  sono  nelle  chie- 
se ili  Parigi  E molto  stima- 
to il  mausoleo  del  cancellier 
Birago  in  s.  Luigi  . Ma  il 
suo  capo  d’opera  è nelle  tre 
virtù  teologali  in  alabastro 
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su  d’  un  piedestallo  in  for- 
ma di  tripode  antico:  le  te- 
ste sono  belle,  e i drappi  leg- 
gieri . 

i5.  Gio.  Bologna  n.  a Do- 
vai  nel  i5a4  m.  nel  1608  . 
Egli  era  Fiammingo  e non 
bolognese,  come  alcuni  han- 
no creduto.  Egli  fu  da  gio- 
vinetto a Roma  , e si  con- 
sigliò spesso  con  Michelan- 
gelo , ai  quale  avendo  una 
volta  mostrato  un  model- 
lo terminato  con  esattez- 
za , quegli  ne  cambiò  tutta 
la  disposizione,  e gli  disse  , 
che  bisogna  concepire  e ra- 
gionar molto  su  l’opera  pri- 
ma di  pensare  di  finirla.  In 
Firenze  egli  fece  una  Vene- 
re , il  gruppo  di  Sansone 
che  atterra  un  Filisteo  , il 
celebre  Mercurio  volante  in 
bronzo,  il  Nettuno  Colossale, 
il  ratto  d’  una  Sabina , e le 
due  statue  equestri  di  Fran- 
cesco e Ferdinando  de’ Me- 
dici . Fra’  moderni  egli  ha 
fatto  il  più  gran  colosso  . E 
il  suo  Giove  piovoso , che 
ha  in  testa  una  colombaia, 
e nel  corpo  una  grotta  or- 
nata di  conchiglie  e di  get- 
ti d’  acqua  . In  Geuova  fece 
gran  bronzi  : sei  angeli  , sei 
virtii,  un  Cristo  , sette  bas- 
sirilievi  . In  Venezia  è un 
s.  Antonino  in  bronzo  nella 
chiesa  de’  Domenicani . È 
considerabile  il  numero  dei 
suoi  bronzi  : a Parigi  v’è  un 
suo  Esculapio  , c a Versail- 
les un  gruppo  d’ Amore  e 
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Psiclie . Il  suo  stile  è svel- 
to , ma  un  po’ammanierato, 
e affetta  scienza  anatomica 
ad  imitazione  di  Michelan- 
gelo , ina  non  cosi  in  agre- 
sto . 

16.  Pietro  Tacca  m.  nel  1640 
all  ievo  di  G10.  Bologna.  Le 
sue  opere  sono  la  statua  e- 
questre  di  Enrico  IV,  e quel- 
le anche  equestri  di  Filippo 
III , e di  Filippo  IV  di  ga- 
loppo . 

17.  Simon  Guillain  pari- 
gino, n.  nel  i58i,m.  nel  i658, 
studiò  sotto  suo  padre  tuo- 
no scultore  per  quel  tempo, 
e andò  a studiar  meglio  in 
Poma  . Fu  stimato  il  suo 
gruppo  in  bronzo  di  Luigi 
XIV  fanciullo  tra  suo  pa- 
dre e sua  madre,  come  an- 
che il  mausoleo  di  Carlotta 
della  Trimouille  vedova  di 
Conde  . Sono  sue  anche  le 
statue  in  s.  Gervasio , e 
nella  Sorbona . Il  numero 
de’ suoi  lavori  gli  fece  una 
fortuna  considerabile  . Figli 
era  d'  una  probità  esatta  , e 
urbano  , ma  altrettanto  co- 
raggioso  . Parigi  allora  era 
infestato  da’  ladri , ed  e^li 
n’era  il  tei  roxe  : portava 'di 
notte  una  frusta  di  catene 
con  punte  di  acciaio  , e con 
quest’  arma  bravava  i per- 
turbatori, e salvò  molte  per- 
sone . Per  il  suo  valore  fu 
fatto  capitano  del  suo  quar- 
tiere . 

18.  Giacomo  Sarrasin  di 
Koion , n.  nel  i5go,  nr.  nel 
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1G60.  Studiò  in  Poma  »S 
anni  , e vi  fece  Y Aliante  e 
il  Polifemo  nella  villa  di 
Belvedere  a Frascati  . In 
Parigi  sono  in  pregio  le  sue 
due  Cariatidi  colossali  nel 
Louvre  , il  Cristo  in  s.  Gia- 
como, il  mausoleo  di  Con- 
dè  , il  gruppo  di  Romolo  c 
Remo  a Versailles  , il  grup- 
po di  due  fanciulli  e d’  una 
capra  a Mari!  . Egli  posse- 
deva grandi  parti  dell’arte, 
1’  eleganza  , le  grazie  , la  se- 
verità ; era  però  in  qualche 
cosa  ammanierato  • Formò 
scuola  di  buoni  artisti. 

19.  Francesco  du  Qucsnoi 
detto  il  Fiammingo  u.  a Bru- 
xelles nel  i5g4,  ni.  nel  1640. 
Studio  in  Roma  nella  mise- 
ria, e la  stessa  miseria  lo  fe- 
ce amico  del  povero  Pussino. 
Entrambi  lavoravano  per  vi- 
vere , ma  studiavano  molto. 
Mentre  il  Pussino  era  tuttoiii- 
tento  all’antico,  il  Fiam- 
mingo procurava  disiare  alla 
scultura  l’ amabile  morbi- 
dezza di  Tiziano  . Modellò1 
1 putti  del  grand’altare  di 
s.  Pietro  , e a quést’  oggetto 
studiò  i putti  dell’ Albano. 
Mentre  gl’invidiosi  lo  tac- 
ciavano che  non  sapeva  la- 
vorare che  in  piccolo,  egli 
fece  la  santa  Susanna  nella 
Chiesa  della  Madonna  di 
Loreto  a Colonna  Traiana  : 
ed  e una  delle  migliori  sta- 
tue moderne  . Fece  anche  in 
s.  Pietro  la  statua  colossa- 
le di  s.  Andrea,  su  cui  H 
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Beniini  diceva"  che  il  Fiam- 
mingo non  farebbe  che  un 
fanciullo  grosso;  ma  ne  risul- 
tò una  figura  molto  ben  pro- 
porzionata ed  espressiva  , as- 
sai migliore  del  Longino 
dell’  ammanieratissimo  Ber- 
nini. Il  Fiammingo  fece  po- 
che opere  grandi  , perchè  vi 
Studiava  e vi  rifletteva  mol- 
to. Faceva  modelli  non  solo 
del  tutto  , ma  dell$  braccia, 
de’ piedi,  e fin  delle  dita. 
Visse  sempre  nella  po vertè, 
e finalmente  morì  avvelenato 
da  suo  fratello,  il  quale  fu 
per  altri  delitti  bruciato  vi- 
vo a Gand  . Frattanto  la 
calunnia  diffuse  che  il  Fiam- 
mingo morisse  bruciato  per 
vizio  contro  natura.  Egli  era 
del  carattere  il  più  dolce , 
della  fìsonomia  la  più  ama- 
bile , e d’ un'  urbanità  la 
più  tenera , amato  dal  Pus- 
si  ho  e dall' Albano  per  il  suo 
pudore , e per  la  sua  intel- 
ligenza . 

so.  Filippo  Buister  Fiam- 
mingo n.  nel  i5g!>  , tu.  nel 
»<*88.  Fece  a Parigi  in  s- 
Geneviefa  il  sepolcro  del 
■Cardinal  de  la  Rochefau- 
caud  ; e nel  parco  di  Ver- 
sailles un  sonator  di  cem- 
balo, un  gruppo  di  due'Sa- 
tiri , una  Flora  , e un  Poe- 
ma satirico  ec. 

ar.  Gio.  Lorenzo  Bernini 
nato  a Napoli  nel  i5g8  , m. 
nel  1680.  Figlio  di  Scultore 
fu  da  fanciullo  portato  in 
Roma , e fu  nel  numero  dei 
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fanciulli  prodigiosi  . La  te- 
sta d’  un  Fauno  , varie  te- 
ste e busti  di  Cardinali  e 
di  Papi , un  s.  Lorenzo  , il 
gruppo  d’  Enea  e d’  Anchi- 
se  , il  Davide,  l'Apollo  con 
Dafue  furono  opere  della 
sua  infanzia  . Il  suo  fuoco  , 
il  suo  lavoro  gli  attirarono 
protezioni  e ricompense  , e 
le  ricompense  lo  eccitarono 
a nuovi  sforzi . Egli  era 
portato  per  composizioni  ric- 
che e della  maggior  magni- 
ficenza . Ecco  la  Cattedra  , 
e la  Confessione  nel  Vati- 
cano, e il  Longino,  e i De- 
positi di  Urbano  Vili  e di 
Alessandro  VII;  il  Costan- 
-tino,  gli  Angeli  di  Ponte 
S.  Angelo  , sopra  una  delle 
quali  statue  fu  detto 

Ride,  canta  e balla , 

E pur  le  manca  una  spalla. 

La  sua  miglior  opera  è s. 
Bibiana  ; ma  la  s.  Teresa 
nella  Vittoria  se  ne  va  in 
estasi  non  d’  amor  divino  , 
ma  di  voluttà  umanissima . 
Il  catalogo  delle  sue  statue 
è ancor  bea  lungo, c lungo 
anche  quello  delle  sue  opere 
d'  architettura  . Egli  visse 
molto , • fu  sempre  labo- 
rioso . Dipinse  anche  nelle 
ore  di  ricreazione . Non  v’ è 
stato  artista  più  famoso  di 
lui  . Luigi  XIV  lo  volle  in 
Francia.  E il  Bernini  vi  andò 
come  un  uomo  che  andasse 
ad  onorar  la  Francia  . Oltre 
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cinque  luigi  'al  giorno  per 
y il  soggiorno  di  8 mesi,  ebbe 

in  dono  5oooo  scudi  con  n- 
na  pensione  annua  di  2000, 
e un’  altra  di  5oo  per  suo 
tìglio  : viaggi  pagati  profu- 
matamente . Il  risultato  di 
questa  spedizione  fu  un  di- 
segno per  la  facciata  del 
Louvre  : disegno  brillante 
per  le  bizzarrie  e inesegui- 
to. Il  Bernini  fece  in  Francia 
molti  busti , e ritornato  a 
Roma  lavorò  per  gratitudine 
uua  statua  equestre  per  quel 
Re  : ma  non  ebbe  questa 
altro  merito  che  d’essere 
colossale,  e fu  poi  in  Fran- 
cia trasformata  in  un  Cur- 
- zio  . Il  Bernini  come  scultore 

cercò  unicamente  d’ abba- 
gliar gli  occhi',  e a questo 
effetto  diede  nel  fantastico  ; 
sacrificò  la  correzione  al  bril- 
lante, e alterò  tutte  le  for- 
me ; ammanieratissimo  spe- 
cialmente nelle  drapperie  , 
e prodigo  quanto  più  i Greci 
le  risparmiavano  ; le  ha  svo- 
lazzate e ripiegate  che  pa- 
iono più  scogli  che  drappi. 
II  Bernini  è agli  antipodi  di 
Michelangelo  : questi  stupe- 
fa e istruisce , e colla  sua 
austerità  ributta}  il  Bernini 
piace  colle  sue  seduzioni , 
attrae  , e attrae  in  errori . 
Come  architetto  fu  ingegno- 
so e licenzioso  : le  sue  li- 
cenze gradevoli  hanno  aper- 
ta la  strada  ai  deliri  Borro- 
mincschi.  Il  Bernini  fin  dalla 
infanzia  fu  tra’  capi  d’  opera 
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dell’  antichità  esistenti  in 
Roma  ; li  vide  per  tutto  il 
tempo  della  sua  lunghissima 
vita  , e li  vedeva  ogni  gior- 
no c a tutte  le  ore . Come 
se  non  li  avesse  mai  veduti, 
tanto  se  ne  allontanò  ! Si 
allontanò  da  quella  bella 
semplicità  : la  calpestò  anzi , 
e invece  di  quella  adottò 
1‘  affettazione  . Col  suo  ta- 
lento abbondante,  impetuoso 
sprezzò  le  leggi  stabilite  dai 
savi  artisti  antichi  per  darsi 
tutto  a’  suoi  capricci . I suoi 
capricci  piacquero  , ed  egli 
tenne  nel  secolo  XYII  Io 
scettro  delle  due  arti , della 
scultura  e dell’architettura . 
Quanto  fu  grande  la  sua 
fama,  altrettanto  fu  nociva 
alle  arti.  Egli  le  corruppe, 
e la  sua  autorità  ne  cagionò 
uno  sfacello  . Abbandonare 
la  semplicità  è abbandonare 
la  bellezza  . 

22.  Alessandro  Algardi 
bolognese,  u.  nel  1602  m.  nel 
i654-  Perde  i più  belli  anni 
a Mantova  in  piccoli  lavori, 
e venuto  a Roma  lottò  mol- 
to contro  la  povertà.  Final- 
mente fu  riconosciuto  il  suo 
merito  , e fece  il  s.  Filippo 
Neri  per  la  sagristia  de’PP. 
dell’oratorio,  il  famoso  bas- 
sorilievo di  Attila  nel  Va- 
licano, la  statua  in  bronzo 
d’ Innocenzo  X , il  deposito 
di  Leon  XI , il  celebre  Cro- 
cifisso, il  gruppo  di  s.  Paolo 
per  i barnabiti  di  Bologna 
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ec.  L’Algardi,  uno  de’prin- 
cipali  scultori  moderni  stu- 
diò la^pittura  sotto  i Carac- 
ci , e forse  senza  accorgersi 
introdusse  nella  scultura  lo 
stile  adottato  da’ pittori  del 
suo  tempo,  cioè  introdusse 
nella  scultura  gli  éffetti  del 
chiaroscuro,  ingrandì  certe 
parti  che  colpiscono  la  vi- 
sta , e uscì  da’  limiti  della 
scultura,  la  quale  ha  per  og- 
getto d’ imitar  le  forine  del- 
la natura,  e non  l’apparenza 
degli  oggetti  : questa  parte 
spetta  alla  pittura.  Così  egli 
introdusse  lo  stile  ammanie- 
rato , ed  egli  lo  fu  nelle  te- 
ste, c specialmente  ne’drappi. 

a3.  Francesco  Anguter 
Normanno, n.  nel  1604  m.  nel 
1699, passa  per  uno  de'miglio- 
ri  scultori  francesi  . Studiò 
in  Roina,  e ritornalo  a Parigi 
vi  lavorò  molto.  Le  sue  pria. 
Cipali  opere  sono  , il  sepol- 
cro del  Cardinal  Berulle  al- 
1’ Oratorio,  quello  de’ Thou 
in  a»  Andrea  des  Arcs , la 
Piramide  di  LongueVille , 
accompagnata  di  statue  e di 
hassinlievi , il  mausoleo  di 
Rohan , il  Cristo  della  Sor- 
bona  ec.  il  suo  monumento 
superbo  è il  Montino  ranci 
decapitato  a Tolosa  . Vi  si 
vede  su  d’ un  sarcofago  il 
Duca  mezzo  sdraiato,  appog- 
giato sul  gomito  con  una 
mano  all'elino  , e l’altra  alla 
spada;  sua  moglie  Maria  Or- 
sini è a'  suoi  piedi  , velata 
e in  manto;  a fianco  siedono 
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dne  figure  , la  liberalità  , e 
il  Valore  d’  Ercole  . Prece- 
de un  portico  di  4 colonne 
con  un  frontone  , e negli 
intercolunni  è la  Nobiltà  e 
la  Pietà  : nel  mezzo  è un’ur- 
na ccneraria  con  festoni,  e 
l’arma  è sostenuta  da  due 
putti . A questo  artista  si 
rimprovera  una  maniera  al- 
quanto pesante  . 

24-  Egidio  Guarin  Pari- 
gino, n.  nel  1606,  in.  1678, 
non  ebbe  altro  merito  che  il 
mestiere  di  scolpire  il  mar- 
mo con  esattezza. 

a5.  Gio.  Teodon  francese, 
morto  nel  1G80  , lavorò  in 
Roma  , dove  è un  s.  Gio.  in 
Luterano  , la  Fede  nell’al- 
tare di  s.  Ignazio  al  Gesù  , 
il  bassorilievo  al  monte  del- 
la Pietà , e il  bassorilievo 
al  sepolcro  della  regina  Cri- 
stina. In  Versailles  sono  due 
terme  1’  Estate  e 1’  Inver- 
no , e alla  Tuillerie  il  grup- 
po d’Arria  e Peto. 

a6.  Michel  Auguier  fra- 
tello di  Francesco  , n.-  nel 
16 12  m.  nel.  1686,  studiò  in 
Roma  sotto  1’  Algardi  , e ri- 
tornato a Parigi  vi  lavorò 
molle  sculture  . Una  statua 
in  bronzo  di  Luigi  XIII,  ta 
figure  iti  bronzo  per  il  ta- 
bernacolo della  istituzione, 
tutte  le  decorazioni  dell’ap- 
partameuto  della  regina  nel 
Louvre,  la  maggior  parte 
delle  sculture  di  Val-de- 
Grace , il  grand’  altare  di 
s.  Dionigi  de  la  Gbatre  > il 
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sepolcro  del  Maresciallo  de 
Sauvre,  il  Cristo  al  Calvario  , 
le  statue  e i bassirilievi  alla 
porta  di  s Diooigi  . 

37.  Luigi  Leraiubert  pa- 
rigino, n.  nel  i6>4>  in.  nel 
1670  Non  sono  che  in  pie- 
tra le  sue  statue  di  Pane  r 
di  Fauuo,  e 1 Amadriadi'  . 
Sono  di  marmo  bianco  le 
due  sfingi  montate  da  putti 
di  bronzo  inghirlandali.  Que- 
sto artista  fu  poco  artista 
per  voler  esser  poeta  , mu- 
sico , e cortigiano  . 

38..  Pietro  Paolo  Puget 
marsigliese,  n.  nel  1633,111. 
nel  1 6g4-  Pittore  , architet- 
to , scultore  , studiò  in  Ro- 
ma . Le  prime  sue  opere 
furono  i due  termini  colos- 
sali che  sostengo n a Toulon 
il  balcone  del  palazzo  pub- 
blico . A Parigi  fece  un  Er- 
cole , e un  gruppo  della 
Terra  che  incorona  Giano  . 
In  Genova  fece  un  s.  Se- 
bastiano , e il  B.  Alessan- 
dro Sauli  , e per  il  Duca  di 
Mantova  un’Assunta  in  bas- 
sorilievo . Per  Toulon  il 
gruppo  d’  Alessandro  e Dio- 
gene . Ritornato  a Parigi  vi 
lavorò  il  Mdoue  per  Versail- 
les , il  gruppo  di  Andro- 
meda 6 Perseo  . Forse  dopo 
Michelangelo  non  vi  è sta- 
to artista  più  tagliato  per 
la  scultura  di  costui.  Ma 
egli  fu  alla  scuola  del  Cor- 
tona, e fu  uno  scultore  cor- 
tonista  , 

ag.  Antonio  Raggi  detto 
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il  Lombardo,  n.  nel  i6a4i 
ni  nel  i636.  Fu  poco  sotto 
1’  Algardi  , e molto  sótto  il 
Bernini  . Fu  beruinesco  , e 
divenne  più  ricco  di  quel 
che  si  meritava  . 

30.  Tomaso  Regnauldin  , 
n.  nel  1637,  m.  nel  17.06, 
ammanierato  e pesante.  Stu- 
diò in  RoAia  arci pensionato 
da  Luigi  XIV.  Fece  a Pa- 
rigi (re  ninfe  nel  bagno 
d’  Apollo  per  Versailles  . Il 
gruppo  di  Cibele  e di  Sa- 
turno è ben  mediocre  . 

31.  Domenico  Guidi  da 
Massa  di  Carrara  , n.  nel 
1638,  m.  nel  1701.  Da  gio- 
vinetto fu  uella  scuola  del*- 
1’  Algardi  , e sarebbe  fra  i 
buoni  artisti,  se  avesse  più 
amata  1’  arte  che  il  vii  gua- 
dagno. Disegnava  e faceva 
eseguire  da’  suoi  giovani.  La 
statua  di  Clemente  IX  in 
Santa  Marfh  Maggiore , il 
sogno  di  Giuseppe  alla  Vit- 
toria, sono  opere  che  in  Ro- 
ma gli  fanno  onore.  Per  Lui- 
gi XIV  mandò  a Versailles 
un  gruppo  della  Fftina  , ina 
il  diseguo  è del  le  Bruii , ( 
il  quale  voleva  esser  1’  im- 
peratore di  tutti  gli  artisti. 

3 a.  Gasparo,  e Baldas- 
sarre Marsjr  fratelli  francesi 
lavorarono  insieme  la  statua 
di  s.  Dionigi  in  alabastro 
nella  Badia  di  Montmartre  , 
e '.in  Versailles  le  slatue.di 
bronzo  nelle  fontane  del 
Dragone  , di  Bacco  , e'  di 
Latoua,  il  gruppo  de' cavalli 
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ne’ bagni  d’  Apollo;  « nel- 
la Badia  di  s.  Germano  la 
tomba  di  Gio.  Casi  miro  re 
di  Polonia  , che  offre  la  sua 
corona  a Dio.  Di  questi  due 
scultori  Baldassare  fu  pie- 
no di  fuoco  nella  composi- 
zione , ed  esegui  con  ele- 
ganza e con  finezza  . 

.33.  Stefano  de  Hongrc 
parigino,  n.  nel  itìaS  m. 
nel  1690.  Fece  in  Versailles 
una  figura  rappresentante  l’a- 
ria, c i due  termini  Vcr- 
t u uno  e Pomona  . Diede  an- 
che il  modello  della  statua 
equestre  in  bronzo  di  Luigi 
XIV  eretta  a Dijon  . 

34-  Francesco  Girardon  il 
pili  rinomato  scultore  perii 
• fasto  di  Luigi  XIV  , e in 
conseguenza  il  più  cortigia- 
no , n.  nel  i63o  m.  nel  1715. 
F.gli  fu  a Roma  ; e ritorna- 
to a Parigi  vi  fece  le  seguenti 
opere  . Due  statue  ne’  Cap- 
pucini  , quattro  ne’  bagni 
d' Apollo,  il  mausoleo  del 
Cardinal  de  Richclieu  alla 
Sorbona  secondo  il  disegno 
di  le  Brun,  la  statua  eque- 
stre di  Luigi  XIV  , la  torn- 
ila della  principessa  di  Conti, 
quella  di  Louvois  , e quella 
del  Cnstcllan.  A Versailles  le 
sculture  della  vasca  di  Net- 
tuno, l’inverno,  la  fontana 
della  piramide  , il  ratio  di 
Proserpina  : tutti  disegni  di 
le  Ììrun  . Lo  stile  del  Girar- 
don è grossolano  , e grosso- 
lana è l'esecuzione  . 

35.  Gio.  Batista  Tubi 
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romano  , n.  nei  i65o  m. 
nel  1700.  Si  traspiantò  a Pa- 
rigi , dove  s’  ammirano  le 
statue  della  Religione  e del- 
la Immortalità  in  s.  Eusta- 
chio , i due  gran  bassirilie- 
vi  alla  porta  di  s.  Bernar- 
do , il  gruppo  del  marescial 
di  Turena  3 s.  Dionigi . Per 
Versailles  fece  l’Apollo  so- 
pra un  carro  tirato  da  quat- 
tro corsieri  condotti  da  Tri- 
toni , la  fontana  della  Flo- 
ra , la  Poesia  lirica  , Aci  e 
Galatea  , •Amore  con  un  go- 
mitolo di  filo.  Il  Tubi  fu 
costretto  a lavorare  su  i di- 
segni di  le  Brun , senza  di 
cui  niun  artista  poteva  ope- 
rare . 

36.  Gasparo  Veirer  pro- 
venzale, n.  nel  »63om.nel 
1689.  Quantunque  non  li- 
scisse  mai  dalla  sna  patria, 
vi  si  rese  ragguardevole  . Si 
ammira  in  Marsiglia  il  Car- 
tello nel  palazzo  pubblico  , 
un  fanciullo  in  bassorilievo; 
ad  Aix  un  Cristo  , due  bas- 
si rilievi  , uri  Marte,  un  Fau- 
no , e un  Lisimaco  mollo 
pregiato  . 

37.  Martino  Vanden  Bo- 
gacrt  noto  sotto  il  nome 
Dejardins  olandese  n.  nel 
1640  m.  nel  1694.  Da  gio- 
vinetto si  stabilì  a Parigi  , 
dove  lavorò  la  statua  eque- 
stre di  Luigi  XIV  eretta  a 
Lion  , sei  gruppi  di  Evan- 
gelisti e ai  Santi  per  la 
chiesa  del  CollegioMazzarini, 
una  Diana  cou  una  lepre 
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Jier  il  parco  di  Versailles  , 
' Artemisia  , una  statua  pe- 
destre di  Luigi  XIV , e il 
famoso  gruppo  della  Vitto- 
ria nella  piazza  delle  Vitto- 
rie in  Parigi  , distrutto  nel 
1790  per  ordine  dell’  Assem- 
blea Nazionale  . Sono  sue 
anche  le  quattro  Virtù  Car- 
dinali iu  bassorilievo  in  s. 
Caterina,  e la  Vigilanza  iu 
bronzo  ne’ Cappuccini . Per 
tante  opere  egli  fu  ricco  . 

38.  Antonio  Coiseux  ori- 
ginario Spagnuolo  , n.  in 
Lion  nel  1640,  in.  nel  1720. 
Per  la  statua  equestre  di 
Luigi  XIV,  ordinatagli  da- 
gli Stali  di  Bretagna,  egli 
fece  un  profondo  studiò  so- 
pra i cavalli,  a differenza 
del  Bernini  c di  altri  artisti 
che  hanno  fatto  cavalli  sen- 
za studiar  cavalli  . Esili  se 
ne  fece  portar  16  de  più 
belli  dalle  scuderie  reali  , e 
ne  disegnò  i vari  movimen- 
ti , approfittandosi  dello  i- 
struzioni  de’  più  abili  scu- 
dieri , appoggiando  tutto  su 
la  base  dell'’  anatomia  . A 
tali  studi  si  deve  il  succes- 
so d'elle  arti  . Si  posson  far 
opere  brillanti  con  meno 
studio  , ma  non  saranuo  che 
passeggiere  . Sono  mirabili 
i suoi  due  cavalli  alati  alle 
TniHerie,  uno  con  Mercu- 
rio, l’altro  colla  Fama:  son 
osservabili  per  la  leggerez- 
za , quantunque  non  esenti 
di  maniera.  Il  suo  Fauno 
flautista  , la  Flora  , e 1’  A- 


SCU  459 

madria de  hanno  qualche  pre- 
gio . Monumenti  più  austeri 
sono  la  tomba  del  Cardinal 
Mazzariui  alle  Quattro  Na- 
zioni , quella  del  Cardinal 
di  Fustenberg  a s.  Germa- 
no, quella  del  Mansard  a s. 
Paolo  , e quella  del  Colhert 
in  s.  Eustachio  . A Mari! 
Son  suoi  i due  gruppi  di 
Nettuno,  e di  Anfitrite  , e 
a Versailles  i due  fiumi  di 
bronzo,  1’  abbondanza  , uuo 
Schiavo  , sette  bassirilievi 
nella  colonnata  . Molte  sono 
le  opere  di  questo  buon  ar- 
tista , specialmente  di  ri- 
tratti , fra’  qnali  è rimarche- 
vole la  statua  del  Gran  Con- 
dè  a Chantillì  . 

3g.  Cornelio  Vancleve  0- 
riginario  Fiammingo  , n.  a 
Parigi  nel  1 645  m.  nel  1732. 
Stud  io  in  Roma  , e ritorna- 
to a Parigi  lavorò  molto  : 
due  Angeli  di  bronzo  nella 
chiesa  de  Piètre  Dame  , un 
Angelo  di  marmo  nella  chie- 
sa della  Sorbona  , tre  bassi- 
rilievi  in  quella  degl’inva- 
lidi , un  gruppo  alle  Tuil- 
lerie  ; le  decorazioni  nella 
cappella  di  Versailles  , e 
ne’  giardini  la  fontana  di 
Diana  , e un  Mercurio  . E- 
gli  fu  laborioso , e studioso  , 
probo,  e di  dolci  maniere. 

4o.  Sebastiano  Slode  fiam- 
mingo , n.  nel  iG55  m.  nel 
1726  si  stabili  a Parigi.  Si 
ammira  alle  Tuillerie  il  suo 
Annibaie  che  conta  gli  a- 
nelli  de’ Cavalieri  Romani, 
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opera  slimata  per  la  preci- 
sione delle  forme  , e per  la 
bellezza  del  lavoro,  ina  man- 
caule  di  nobiltà  e di  espres- 
sione. E anche  in  pregio  il 
bassorilievo  negli  Invalidi  , 
rappresentante  s.  Luigi  che 
invia  Missionari  alle  Indie  . 
A Versailles  è il  gruppo  di 
Proteo  e d’  Aristea;  e a 
Mari!  il  Vertunno  . 

4i.  Pietro  le  Gros  pari- 
gino, n.  nel  16Ò6  m.  nel 
17 19.  Il  suo  spicco  è in 
Roma  , dove  da  giovinetto 
fece  due  gruppi  all’  Altare 
di  s Ignazio  nel  Gesù.  In- 
di il  gran  bassorilievo  di  s. 
Luigi  Gon/àga  in  s Ignazio, 
e la  statua  di  s.  Stanislao  . 
In  s.  Ciò.  Lalcrano  i due 
Colossi , s.  l'omaso , e s. 
Bartolommeo  , e iu  s.  Pietro 
altro  Colosso  di  s.  Dome- 
nico . Mandò  alla  Tuillerie 
una  copia  d’  una  Matrona 
Romana  di  villa  Medici  , 
ma  non  copiata  servilmente. 
Ritornò  a Parigi,  ma  disgu- 
stato dall'  accademia  , se  ne 
rivenne  in  Roma  , e non  ne 
parti  piu  . Vi  lavorò  il, bas- 
sorilievo di  Tobia  per  1’  o- 
ratorio  del  Monte  della  pie- 
tà , la  statua  del  Cardinal 
Casaualta  nella  biblioteca 
della  Minerva  , U sepolcro 
dello  stesso  cardinale  in  s. 
Gio.  Luterano,  quello  di  Pio 
V in  s.  Maria  Maggiore , 
quello  di  Monsignore  Aldo- 
Lrandini  in  s.  Pietro  in 
Vincoli , e quello  di  Grego- 
rio XV  in  s.  Ignazio . Il 
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famoso  s.  Ignazio  d’  argen- 
to al  Gesù  è di  suo  dise- 
gno , come  anche  il  gruppo 
de’  tre  Augcli  .La  s.  Tere- 
sa ne’ Carmelitani  in  Torino 
è fra  le  sue  migliori  opere. 

4’z.  Piccola  Coustou  bo- 
llose, n.  nel  i658  , ni.  nel 
1733.  Studiò  in  Roma,  e 
si  propose  di  far  uu  misto 
di  Michelangelo  e dell'  Al- 
gardi  . Meglio  se  avesse  se- 
guita la  semplicità  greca  . 
Si  ammira  alle  Tuillerie  il 
gruppo  della  congiunzione 
della  Senna  colla  Marna , 
accompagnate  da  fanciulli 
co’  loro  attributi;  altri  grup- 
pi di  Ninfe,  la  statua  di 
Giulio  Cesare  , e il  pastore 
cacciatore  . E biasimato  1 al- 
tro suo  gruppo  in  Marti  di 
un  cacciatore  che  ammazza 
un  cignale , e di  un  altro 
che  tiene  per  le  corna  un 
cervo  per  scannarlo  . All’ in- 
contro è stimato  il  gruppo 
de’  Tritoni  in  Versailles. 
L’  opera  sua  più  pregiata  è 
la  Deposizione  della  Croce 
nella  chiesa  de  Nótre  Dame; 
dove  è anche  un  s.  Dionigi  iu 
marmo,  e un  Cristo  . E suo 
il  sepolcro  del  principe  di 
Conti  in  s.  Andrea  , e quel- 
lo di  Crequì  ai  Giacobini . 
Per  Lion  fece  in  bronzo  la 
Saoua  . L’opera  sua  più  rag- 
guardevole è il  passaggio 
del  Reno  . Questo  scultore 
si  è distinto  per  il  fuoco 
delle  sue  idee  e per  1’  ese- 
cuzione gradevole  , e anche 
per  la  purità  delle  forme , 
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ina  non  già  per  il  carattere 
savio  e grandioso  della  sem- 
plicità antica  . 

43.  Camillo  Rusconi  mi- 
lanese, n.  nel  i(558  , in.  nel 
1728.  Studiò  molto  l’antico 
in  Roma  , e ne  copiò  molte 
statue  . Le  sue  principali 
sono  quattro  Apostoli  in  s. 
Gio.  Laterano , s.  Andrea, 
s.  Matteo  , s.  Gio.  e s.  Gia- 
como . Fece  i sepolcri  del 
Pallavicini  , e del  Fabretli  . 
La  sua  opera  maggiore  è il 
mausoleo  di  Gregorio  Xllt 
nel  Valicano  . Egli  ha  fatto 
onore  alle  arti  e agli  arti- 
sti : non  fu  mai  invidioso, 
nè  interessato  : lavorò  per  la 
gloria  ; e allora  si  è buono 
per  sè  e per  gli  altri  . 

44.  Grinling  Gibbons  ni. 
nel  1727.  Ecco  1’  unico  scul- 
tore inglese  che  fu  occupa- 
to da  Caldo  II.  a decorare 
il  palazzo  di  Windsor.  Gli 
si  attribuiscono  le  statue  di 
Giacomo  II , del  Prior  , e il 
monumento  del  Newton:  non 
gli  fanno  grand’  onore  . Mol- 
to meno  i suoi  uccelli , nei 
quali  si  possono  coniar  le 
piume  ; e moltissimo  meno 
la  sua  crovalta  di  merletto  . 

45.  Marco  Chabrì  lione- 
se,n.  nel  1660,  m.  nel  1727. 
Fece  per  la  chiesa  di  s An- 
tonio nella  sua  patria  la  pit- 
tura e la  scultura  dell'  aitar 
maggiore  , e un  bassorilievo 
di  Luigi  XIV  , cui  mandò 
un  Ercole  . Fece  anche  un 
ritratto  dell'  elettor  di  Ma- 
gonza  . 
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46.  Pietro  ie  Paulre  pa- 
rigino , u.  nel  1660  , m.  net 
1755.  Figlip  d’  un  architet- 
to , studiò  in  Roma,  e ri- 
tornato in  Francia  si  rese 
rispettabile  per  la  sua  Clizia 
convertita  in  Girasole,  e per 
la  S.  Marccllina  . Ma  quel 
che  gli  fece  più  onore  è il 
gruppo  di  Enea  e d’  Anchi- 
se  con  Ascanio  : non  vi  si 
desidera  che  la  grandiosità 
eroica  . 

47.  Gio.  Luigi  le  Moine 
parigino,  n nel  >665  , m. 
nel  1755.  Lavorò  molto  in 
ritratti  . Fece  anche  in  bas- 
sorilievo la  Deposizione  del- 
la Croce  in  Versailles  , due 
Angeli  , una  Diana  . 

48.  Roberto  Lnrenese  pa- 
rigino , n.  nel  1 606,  in.  nel 
1743.  Studiò  con  fermezza 
l’antico,  e a tal  oggetto  pas- 
sò molto  tempo  rinchiuso 
nel  Vaticano  . Assuefallo  al 
ritiro  non  cercò  mai  occa- 
sione di  brillare,  e varie 
circostanze  lo  attraversarono 
anche  dove  fu  chiamato  . Il 
suo  talento  si  mostrò  nelle 
quattro  Stagioni  nel  palazzo 
di  Soubise  , nel  bassorilievo 
de*  cavalli  di  Apollo  , nel 
Bacco  di  Versailles,  e nel- 
la Madonna  in  Marll  . 

4g.  Angelo  Rossi  genove- 
se , n.  nel  1671  , in.  nel  1715. 
Si  contraddistinse  in  Roma 
per  il  suo  s.  Giacomo  in  s. 
Gio.  Laterano  , e per  un  Sa- 
tiretto  che  si  mangia  un 
grappolo  d’  uva  . Ma  il  suo 
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maggior  lustro  è ne’  bassi- 
rilievi  , che  sono  all’  aitar 
di  s.  Ignazio  al  Gesù , al 
Deposito  d Alessandro  "Vili 
nel  Vaticano,  della  Pietà  in 
Genova.  Si  vuole  che  in 
questo  genere  egli  abbia  su- 
perato lutti  i suoi  predeces- 
sori .L’Algardi  dava  un  ag- 
getto considerabile  alle  figu- 
re del  pruno  piano , e face- 
va un  misto  di  basso  e di 
pieno  rilievo,  lodato  di  qua, 
vituperato  di  là  . All’  incon- 
tro il  Rossi  ha  osservato  un 
mezzo  rilievo  che  si  accosta 
più  all’  antico  . Egli  era  di 
costumi  amabili  . 

5o.  Guglielmo  Coustou  lio- 
nese  , n.  nel  1678,  m.  nel 
1746,  fratello  di  Piiccola. 
Si  trovò  a Roma  in  tali  mi- 
serie , che  se  ne  sarebbe  an- 
dato a Costantinopoli,  se  il  le 
Gros  non  1’  avesse  raccolto  . 
Ritornato  a Parigi  fece  per 
Marli  Dafne  e Ippomene , 
due  gruppi  di  Cavalli  coi 
scudieri,  e un  superbo  grup- 
po dell’Oceano  col  Mediter- 
raneo . La  sua  opera  capi- 
tale è il  suo  Rodano  in  bron- 
zo per  la  statua  equestre  di 
Luigi  XIV  a Lion  . In  Ver- 
sailles c un  suo  fiacco,  e 
un  bassorilievo  di  Cristo  £rai 
dottori  . Egli  terminò  il  fa- 
moso bassorilievo  del  pas- 
saggio del  Reno  . Negl’  In- 
validi è un  altro  suo  bas- 
sorilievo, come  altrove  so- 
no altre  sue  opere  prodotte 
dall’adulazione  peri  Monar- 
chi . (Questo  artista  ebbe  u- 
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no  stile  grandioso  ed  espres- 
sivo . 

5i.  Giacomo  Bussi  fran- 
cese, n.  nel  1G81  , ro.  nel 
1740  . Fece  il  sepolcro  d’Ar- 
genton  alla  Maddalena,e  quel- 
lo del  Cardinal  de  fiois  in  s. 
Onorato  ; e nella  chiesa  di 
Piètre  Dame  s.  Maurizio  , s. 
Luigi,  e un  bassorilievo  di 
Cristo  che  dà  le  chiavi  a s. 
Pietro  . Là  maggior  parte 
delle  sue  opere  c a Madrid  , 
dove  egli  fu  scultore  del  re 
di  Spagna  . 

5a.  Antonio  Vasse  proven- 
zale, n.  nel  i683  , m.  nel 
1736  . Lavorò  in  Parigi  le 
decorazioni  del  coro  di  Xó- 
tre  Dame  , quelle  del  palaz- 
zo di  Tolosa  , il  bassorilievo 
dell’altar  maggiore  della  Me- 
tropoli , e della  facciata  dei 
Cappuccini  , e la  statua  del- 
la Madonna  . 

53.  Francesco  Dumont  pa- 
rigino , n.  nel  16S8,  in.  nel 
1726.  Senz’andare  a Roma 
egli  si  fece  onore  colle  quat- 
tro statue  di  s.  Gio. , s.  Giu- 
sep,  e , s.  Pietro  e s.  Paolo 
in  s.  Sulpizio  . Il  suo  mo- 
numento primario  fu  il  se- 
polcro del  duca 'di  Melun 
ne’  Domenicani  di  Lilla  - 

54. Edmc  Buchardou  fran- 
cese, n.  nel  1698,  ro.  nel 
1762.  Si  fece  in  Roma  tanto 
onore  che  fu  incaricato  del 
mausoleo  di  Clemente  XIII  . 
Ma  fu  chiamato  a Parigi  dal 
re  per  far  la  statua  di  Lui- 
gi XIV  clic  è nel  santuario 
de  Piètre  Dame  . Fece  poscia 


Digitized  by 


scu 

in  s.  Suloizio  dicci  statue , 
cioè  Cristo  e la  Madonna 
e ju  8 Apostoli , e il  sepolcro 
della  duchessa  de  Lauragais 
consistente  in  una  donna 
afflitta  appoggiata  ad  una 
colonna  . La  sua  principal 
opera  è la  fontana  di  Gre- 
nelle  , in  cui  la  città  di  Pa- 
rigi è rappresentata  da  una 
donna  seduta  su  d’  una  prua 
di  vascello , la  Senna  v’  è 
rappresentata  da  un  duine 
robusto  con  un  remo  in 
mano , e la  Marna  da  uua 
ninfa  che  tiene  un  gran- 
cio  : nelle  quattro  nicchie 
sono  le  stagioni . Il  suo  Cu- 
pido che  si  taglia  uu  arco 
dalla  clava  d’  Ercole  , è 
un’  opera  elegante , ma  e- 
nigmatica  . E stimatissima  la 
sua  statua  equestre  di  Lui- 
gi XV  ; quel  cavallo  è il 
più  bello  de’  cavalli  . Que- 
sto scultore  è passato  per  il 
più  puro  diseguatore  del  suo 
tempo , e della  stessj  faci- 
lità nel  grande  come  nel 
piccolo  . 

55.  Lamberto  Adam  lo- 
renese  , n.  nel  1700  , m.  nel 
1739.  ' Studioso  dell'  antico 
passava  per  eccellente  ristau- 
ratore  di  statue  antiche  in 
Roma  e altrove  . Dunque  a- 
vesse  sempre  fatto  degli  an- 
tichi e non  mai  degli  Ada- 
mi. Nelle  sue  opere  tutto  il 
suo  talento  c negli  accesso- 
rii lavorati  con  estrema  fi- 
nezza. Questi  trionfi  della 
pazienza  c d’una  meschina 


SCU  463 

abilità  sono  ammirati  dal 
volgo  : e non  hanno  che  fa- 
rò colla  bellezza.  Tale  è il 
sucrbassonltrvo  della  Madon- 
na che  apparisce  a s.  An- 
drea Corsini-  in  s.  Gio.  La- 
terano.  Peggio  i gruppi  in 
Chiosi  rappresentanti  la  Cac- 
cia e là  Pe>ca.  Questo  della 
Pesca  fu  da  Luigi  XV  man- 
dato in  dono  al  graa  Fede- 
rico, che  lo  fece  collocare  a 
Sansoucì . Dello  stesso  gu^i 
sto  è il  gruppo  di  Nettuno  , 
e d’Anfitriie  a Versailles  . 
La  sua  miglior  opera  è il 
s.  Girolamo  negl’invalidi. 

56-  Paolo  Ambrosio  Slo- 
de parigino,  n nel  1701, 
m.  uel  1738.  In  s.  Sulpizio 
sono  molti  suoi  lavori  di 
qualche  pregio.  Il  suo  Icaro 
è stimato. 

57.  Gio.  Batista  Le  Moine 
figlio  di  Gio.  Luigi , n.  nel 
1704,  m.  nel  1778.  Suo  pa- 
che per  una  tenerezza  inale 
intesa  non  volle  che  andas- 
se a Roma.  Da  giovinetto 
fece  la  statua  equestre  di 
Luigi  XV  per  Bordò,  e poi 
uu  altro  monumento  per  lo 
stesso  Re  per  la  Bretagna. 
Ai  Giacobini  di  Parigi  è il 
.mausoleo  del  Mignard;  agli 
Invalidi  la  statua  di  s.  Gre- 
gorio , e di  s.  Teresa  ; al  pa- 
lazzo di  Subise  è la  Politi- 
ca , la  Prudenza  , la  Geome- 
tria, l’Astronomia,  la  Poe- 
sia epica  e drammatica.  Tut- 
te opere  scorrette,  formate 
su  la  maniera  di  qualche 
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pittore  francese,  e opposte 
allo  stile  degli  antichi. 

58.  Michelangelo  Siodc 
fratello  di  Paolo  Ambrosio, 
n.  nel  1705,  in.  nel  17G4.  La- 
vorò molto  in  Roma  , dove 
ò nel  Vaticano  r un  gruppo 
di  s.  Bruitone  , il  sepolcro 
di  Capponi  a s.  Gio.  dei  Fio- 
rentini, c quello  di  Wleu-<' 
ghels  in  s.  Luigi  de’  Fran- 
cesi. A Lion  ò un  suo  busto 
di  Calcante,  e un  altro  di 
Ifigenia.  A Vienna  del  Del- 
iioato  è la  tomba  di  due 
arcivescovi  , di  Montinomi, 
e del  Cardinal  d’  AuvCrgne. 
In  Parigi  a s.  Sulpizio  è il 
sepolcro  del  curato  Laiiguct. 
A Clio isi  uua  copia  del  Cri- 
sto di  Michelangelo  eh’  è 
nella  Minerva  in  Roma.  One- 
sto artista  ha  peccato  contro 
la  purità  delle  forme,  e ha 
trattato  i panneggiamenti  al 
contrario  degli  antichi. 

§9.  Nicola  Sebastiano  Adam 
fratello  di  Lamberto  , n.  nel 
1706,  m.  nel  1778.  Studiò 
molto  in  Roma.  Il  suo  grup- 
po della  Religione  in  s Lui- 
gi è stimalo  a Parigi.  A INan- 
ci  egli  fece  il  gran  mauso- 
leo della  regina  di  Polonia 
moglie  di  Stanislao.  È anche 
in  eredito  il  suo  Prometeo. 
Egli  fu  superiore  a suo  fra- 
tello , ma  non  perciò  è tra 
i buoni  artisti. 

60.  Gio.  Balista  Pegalle 
parigino  , nato  nel  *714» 
nel  1783.  A forza  di  lavoro 
superò  gli  ostacoli  della  sua 
poca  disposizione  per  l’arte. 
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Ritornato  da  Roma  fece  ia 
Lion  il  suo  famoso  Mercu- 
rio , e poi  la  sua  Venere  : 
questi  due  pezzi  furono  ila 
Luigi  XV  donati  a Federico 
l'unico.  Per  Madama  di  Pom- 
padour  , che  diceva  d’amar 
le  arti  , fece  il  di  lei  ritrat- 
to in  piedi  , il  Silenzio  , il 
gruppo  d’Amore  colf  Amici- 
zia , e la  statua  di  Luigi  XV 
situata  a Bellevue  . Gli  ap- 
plausi furono  grandi  al  suo 
Fanciullo,  cui  scappa  l’uc- 
cello dalla  gabbia.  La  sua 
grand’  opera  è il  mausoleo 
del  Maresciallo  di  Saxe  a 
Strasburgo.  Altre  sue  opere 
adornano  altri  paesi  ; la  sta- 
tua di  Luigi  XV  a Reims, 
il  sepolcro  de  Conte  d’Har- 
court  a Niòtre  Dame  ec.  Ma 
in  tutto  v’  è della  maniera 
frammista  con  delicatezza. 

61.  Giuglielmo  Coustou  fi- 
glio di  Guglielmo  , n.  nel 
1 7 1 Ci  , m nel  1777.  Studiò 
bene  in  Roma  . Ili  Bordeaux 
fece  1’  apoteosi  di  s.  Fran- 
cesco Saverio  . Per  il  re  di 
Prussia  lavorò  un  Marte  e 
una  Venere  . Eresse  il  mau- 
soleo per  quel  Delfino  padre 
di  Luigi  XVI.  Il  bassorilie- 
vo della  Visitazioue  in  Ver- 
sailles , il  s.  Rocco  in  Pari- 
gi c il  bassorilievo  nel  fron- 
tone di  s.  Genevicfa  gli  fan- 
no onbre  . Egli  era  poco  la- 
borioso , e commetteva  1 c- 
secuzione  ad  abili  scultori 
che  per  mancanza  di  fortu- 
na vendevano  il  loro  ta- 
lento . 
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La  scultura  lia  per  prìu-  neggiamenti  . E pih  ancora 
cipale  oggetto  di  perpetuar  de’  contrasti  troppo  ricercati 
la  memoria  degli  uomini  il-  nella  composizione , e nella 
lustri , e di  darci  modelli  distribuzione  affettata  delle 
efficaci  di  virtù  . L'  altro  .ombre  e de'  Ialini  . Quanto 
suo  oggetto  è di  ricercarci  più  sforzi  si  fanno , meno  , 
de’  piaceri  con  soggetti  di  si  muove  lo  spettatore  . Col- 
ricreazione.  Lo  scultore  , co-  la  semplicità  si  ottiene  tut- 
ine lo  scrittore,  è lodevole  to:  nella  semplicità  è il  pre*. 
o riprensibile  secondo  i sog-  gio  de’  capi  d’  opera  di  Grò- 
getti  che  tratta.  Non  deve  eia. 

trattare  che  di  cose  islrut-  La  scultura  abbraccia  mou 
live  e grate , che  nudriscano  oggetti  della  pittura  . Ma 
la  mente,  tocchino  il  cuo-  quelli  ch’ella  si  propone, 
re , e sieno  gradevoli  alla  e che  son  comuni  a tutti 
vista  . due  le  arti  , sono  più  dif- 

La  scultura  nel  proporsi  Scili  da  rappresentarsi  ; que- 
l’ imitazione  delle  superficie  sii  sono  l’espressione,!  con- 
dei corpo  umano  , non  deve  torni  , i panneggiamenti  che 
ristringersi  ad  una  rassomi-  debbon  far  distinguer  le  di- 
glianza  fredda  . Qual  scusa-  verse  specie  di  drappi . 
zione  ecciterebbe  ? Ha  da  La  scultura  ha  le  sue  dit 
esprimere  la  natttra  viva  e ficoltà  particolari.  t.Ha  tan- 
in  passione.  ti  punti  di  vista  , quanti  so- 

Tutto  quello  che  per  lo  no  nello  spazio  ohe  la  cir- 
scuitore  è un  oggetto  d’imi-  conda  ; deve  perciò  in  ogni 
tazione  , gli  è anche  un  sog-  £ua  parte  esser  ben  intesa  . 
getto  continuo  di  studiò  . a.  Lo  scultore  deve  aver 
Studio  suo  principale  sarà  grande  tenacità  d’  ingegno 
delle  statue  greche  più  scel-  per  superare  tutti  i disgusti 
te  , degli  autori  più  classi-  del  suo  lento  meccanismo . 
ci  , e di  quel  bello  ideale , L’ ingegno  si  fortifica  col- 
che  è un  riassunto  del  bel-  1’ esercizio;  c lo  scultore  ha 
lo  reale  della  natura . meno  esercizio  del  pittore  . 

La  natura  è nemica  delle  3.  Mancando  allo  scultore 
attitudini  sforzate  : dunque  l' incanto  seducente  del  co- 
deve  esserne  nemico  anche  lorito  , qual  precisione  , qual 
lo  scultore  ; e se  taluno  le  verità,  quale  scelta  d’espfes- 
fca  usate  per  far  pompa  di  sione  non  deve  metter  egli 
disegno  , ha  fatto  male  . U-  nelle  sue  opere  per  attrarre 
gualmente  nemico  deve  cs-  l’attenzione  de’ riguardanti  ? 
sere  delle  bizzarrie  ne’  pan-  La,  sua  opera  nou  è per  lo 
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più  che  una  sola  figura  ; co- 
si egli  non  dice  che  una  pa- 
rola sola  ; bisogna  clic  sia 
una  parola  di  grand'  ener- 
gia . 4-  Questa  grau  parola 
uop  si  può  dire  senza  la  più 
rigida  esattezza  di  disegno  , 
Le  pitture  del  RubeDS  c del 
Rembrandt  piacciono,  ben- 
ché di  disegno  impuro:  que- 
sto difetto  è compensato  dal 
colorito.  5.  Lo  scultore,sgros- 
sato  il  iuarino  , non  può  più 
correggersi  : i suoi  penti- 
menti gli  sonò  inutili  e rab- 
biosi 1 Frattanto  egli  è ob- 
bligato esprimer  le  forme 
del  corpo  e unirvi  il  senti- 
menti . La  riunione  di  que- 
ste due  parti  (quanto  e dif- 
ficile ! ) è il  sublime  della 
scultura  . 

Per  quanto  sia  difficile  la 
composizione  d’  una  sola  fi- 
gura , molto  più  lo  è nei 
ruppi,  e più  ancora  nei 
assirilievi . Qui  la  moltipli- 
cità  degli  oggetti  differenti 
non  ha  da  formare  clic  un 
solo  argomento  variato  nel- 
le parti , ma  semplice  e uno. 
Qui  concorrono  le  stesse  leg- 
gi della  pittura. 

Il  bassorilievo  ò una  spe- 
cie di  quadro,  in  cui  le  fi- 
gure del  primo  piano  han- 
no da  accordare  con  quelle 
del  secondo , e farvi  armo- 
nia. I piani  vi  hanno  da  es- 
sere variati , le  ombre  e i 
lumi  distribuiti  con  dolce 
gradazione.  Il  principal  sog- 
getto v"  ha  do  campeggiare 


. SCU 

il  più  cospicuamente.  11  la-> 
me  centrale  non  vuol  esser 
interrotto  da  ?lcun  detta- 
glio di  ombre  magre  e dure, 
le  quali  produrrebbero  mac- 
chie, e distruggerebbero  l’ac- 
cordo. Lo  stesso  cattivo  ef- 
fatto  produrrebbero  i picco- 
li fili  di  lume  in  grandi 
masìte  di  ombre  . Non  i- 
scorci  n,e’  piani  d’  avanti  : 
comparirebbero  stecchi.  Le 
ligure  del  secondo  piano  deb- 
bono esser  meno  risentite  di 
quelle  del  primo  ; e cosi 
degli  altri  piani  a misura 
del  loro  allontanamento.  Col 
rocco  indeciso  e vago  e 
colla  proporzione  diminuita 
sccoudo  le  regole  della  pro- 
spettiva , la  scultura  avrà 
l’accordo  eh’  ella  può  avere 
dal  colore  unico  del  marmo 

0 del  bronzo. 

E da  evitarsi  soprattutto 
clic  intorno  a ciascuna  figu- 
ra non  regni  un  orlo  di  om- 
bra ugualmente  tagliala: sva- 
ri irebbe  la  bella  illusione  de- 
gli aggetti  e delle  lontanan- 
te , le  figure  comparirebbe- 
ro schiacciate  e come  incol- 
late su  d’  una  panca.  Le  fi- 
gure hanno  da  tondeggiare 
ne'  loro  bordi , con  un  suf- 
ficiente aggetto  nel  mezzo. 
È ben  naturale  l’ombra  d’una 
figura  su  d’un’altra  , quando 

1 piani  sono  vicini.  Ma  i 
piani  delle  figure  principali 
non  si  hanno  da  confonde- 
re. Se  una  lìgura  è isolata  , 
richiede  un’  ombra  opposta 
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dietro  al  fianco  del  suo  la-  neggiamenti  della  scultura 
me,  e se  si  può,  un  chiaro  vogliono  essere  come  li  usa- 
dietro  alla  sua  ombrar  •’  < rono  i bponi  artisti  greci, 

11  g^èzzo  , H pulito  , il  gra-  i quali  coprivano  si  delica- 
nellnto,  ben  disposti , hanno  temente  le  loro  statue  , che 
quelche*  pretensione  al  co-  ne  apparivano  sempre  te  bel- 
lordo.  I riflessi  del  pulito  le  forme.  Perciò  le  vesti  van  , 

hanno  leggerezza  e armonia,  di  drappi  conte  bagnati  ; e 
Questa  parte  della  scuitu-  a pieghe  minute  e naturati. 
ra  è la'  prova  raen  equivoca  Li  usa  con  talvolta  m gran- 
delia  sua  analogia  colla  pit- * de  e gettati,  coinè  'nel  Zè- 
tura.  Tranne  il  colorito-,  il  none  e nella  Flora  di  Cam-  ; 

bassorilievo  è nn  quadro,  pidoglio,  e nel  Mario  di  vil- 
Sono  sorelle.-  Sieoo  pur  so-  la  Negroni,  All'incontro  gli 
rei  le  , ma  ciascuna  faccia  il  scultori  modèrni  per  dar  del 
suo  dovere.  * - » pittoresco  alle  lóro  sculture  , 

Il  dovere  dalla  scultura  è hanno  maneggiato  le'  drap-  , 
la  forma  e il  carattere , cioè  - peric  in  un  modo  che  non 
l’ esattezza  del  disegno , e conviene  neppur  a’  pittori 
l’ espressione  conveniente  al  e ne  sono  risultati  scògli,- 
soggetto,  V*  » incartocciamenti , tnostruo- 

La  scultura  non  può  co-  sita  . Il  Bernioi  spetialmen- 
lorire.  Le  statue  colorite  non  te  vi  si  scapricciò, 
sono  per  gii  artisti , ma  per  II  Bernini  non-  peccò  sol- 
gli  artigiani  e per  il’  volgo  tanto  ne’  panneggiamenti'-; 
più  goffo.  L’artista  deve  .far  alterò  tutte  le  torme  , le 
illazione  non  fino  a far  pren-  scontorse  , le  smorfiò.  I suoi 
dere  una  produzione  della  successori  di  male  in  pég- 
sua  arte  per  la  natura  stes-  gio.  La  scultura  non  risorse 
sa,  ma.  di  mostrarla  rasso-  bene.  ’Ghiberto  e Donatello, 
migliente  alla  bella  natura  , che  furono  de’ primi  ad  imi- 
col  dare  al. marmo  Tappa-  tare  l’antico,  lo  imitarono 
lenza  delle  morbide  carni,  in  piccolo;  perché  non  vi-' 
e de’  tendini  fermi.  dero  il  grande.  Michelange- 

Se  la  scultura  non  può  far  lo  lo  vide  , ina  noi  vide  che 
uso  di  colori  nemmeno  può  in  ima  sola  parte  , nell’aria - 
svolazzar  panneggiamenti  ai-  tomia  , e diede  in  un’  affol- 
la pittoresca  . La  ragione  è tazione  ahatomica.  I suoi  se- 
chiara.  Se  il  principalissimo  guaci  ne  seppero  inen  di  lui, 
scopo  dello  scultore  è il  di—  e andarono  a tastoni.  Tutti 
segno,  dunque  il  suo  scopo  è in  somma  si  sono  più  o me* 
il  nudo  . £ se  non  può  sem-  no  allontanati  dallo  stile  . 
pre  lavorar  nudo,  lavori  men  greco.  Chi  piit'di  qualunque 
vestito  che  può.  Onde  i pan- 
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vi  si  accosta  , è Antonio  Ca- 
nova. Il  suo  Mausoleo  di  Pa- 
pa Ganganelli  in  Roma  ai 
ss.  Apostoli , c quello  di 
Papa  Rezzonico  in  s.  Pietro, 
sono  opere  greche  , e greche 
bellissime  sono  le  altre  sue 
sculture  eleganti  e graziose. 
(Questo  valente  artista  ma- 
neggis  per  divertimento  il 
pennello  alla  tizianesca  : le 
sue  due  Veneri  innamorano. 

Le  sculture  sono  spesso  a 
disposizione  dell'architetto. 
Egli  non  può  disporne  ad 
arbitrio.  E obbligato  adat- 
tarle al  carattere  de’  suoi 
edifici  . La. sodezza  dell’or- 
dine dorico  richiede  scultu- 
re sode  e semplici  ; il  ioni- 
co le  vuole  più  eleganti  , e 
il  corintio  più  leggere  e più 
ricche.  Ma  dove  l’architettu- 
ra, non  ammette  incavo  nè 
traforo,  non  ammette  nep- 
pure que’  bassirilievi  a più 
piani  che  presentino  sfondi. 

SCUOLA  in  pittura  si- 
gnifica l’unione  di  tutti  gli 
artisti  d'uua  nazione.  Onde 
tutti  i pittori  d’Europa  do- 
po il  ristabilimento  delle  Ar- 
ti sono  classificati  sotto  la 
divisione  di  Scuola  Fioren- 
tina , Romana  , Veneziana  , 
lombarda  , Francese  , Te- 
desca , Fiamminga  , Olan- 
dese . 

Qui  si  stabilisce  il  caratte- 
re di  queste  differenti  Scuo- 
le, e de’ principali  maestri, 
che  ne  sono  stati  i fondato- 
ri. Un  maggior  numero  di 
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artisti  si  troverà  agli  artico- 
li Architetti,  Incisori , Pit- 
tori , Scultori. 

Scuola  fiorentina.  Questa 
Scuola  si  distingue  per  la 
fierezza , per  il  moto  , per 
una  certa  .austerità  malin- 
conica , per  un'  espressione 
di  forza  che  esclude  forse 
le  grazie  , e per  un  disegno 
grande  quasi  gigantesco.  Ha 
anche  del  pesante , ma  ha 
parimente  una  maestà  idea- 
le che  inalza  la  natura  uma- 
na sopra  la  sua  debolezza. 
Gli  artisti  toscani  soddisfat- 
ti d’ imporre  ammirazione  , 
par  che  non  curino  di  dar 
piacere. 

Questa  scuola  è veneran- 
da , è la  madre  di  tutte  le 
altre  . 

Le  arti  degenerate  dopo 
Nerone  rovesciarono  col  co- 
losso dell’impero  romano  dis- 
fatto da'  Barbari.  Trovarono 
ili  Grecia  un  miserubil  ri- 
covero ; non  già  per  prote- 
zione di  Sovrani , e per  gu- 
sto di  nobili  , ma  per  pietà 
religiosa.  Gli  artisti  ne  trae- 
vano una  sussistenza  meschi- 
na , e non  mai  applauso.  Le 
loro  immagini  rusticamente 
scarabocchiate  eran  coperte 
d’  oro  e di  gemme  : la  ric- 
chezza n’era  tutto  il  bello  . 

A quella  miserabile  Gre- 
cia ricorse  1’  Italia  più  mi- 
serabile per  avere  qualche 
miserabilissimo  artista  . Fi- 
renze nel  i a4o  da  colà  le- 
ce venir  alcuni  pittori,  tutta 
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I’  abilità  de'quali  si  riduceva 
a far  imi  contorno  goffo  , e 
a ciafrugliarvi  dentro  del 
colore  : facevano  anche  del 
cattivo  mosaico;  e così  igno- 
ranti erano  ammirati  dagl’I- 
tal  iani  pili  ignoranti  . 

Fra  gli  ammiratori,  il  Ci- 
mabue  giovinetto  destinato 
da’  suoi  nobili  genitori  alle 
scienze  più  barbare  delle  arti, 
scappava  da’  suoi  studi  per 
andar  a veder  que’greci  che 
spegazzavano  nella  chiesa  di 
santa  Maria  Novella  , e sca- 
rabocchiava i suoi  quaderni, 
finché  d ivenne  allievo  di 
que’  goffi  maestri  . 

Il  Cimabue  fu  l’alba  della 
pittura  sepolta  per  dodici  se- 
coli in  una  notte  la  più  te- 
nebrosa . I più  dozzinali  ar- 
tisti arrossirebbero  oggi  di 
far  opere  come  il  Cimabue  . 
Frattanto  le  sue  furono  sti- 
mate portentose  . Quando  e- 
gli  terminò  una  Madonna  per 
s.  Maria  Novella  , actorsc  il 
popolo  a prenderla  rispetto- 
samente dallo  studio  del 
pittore  , c la  portò  in  chiesa 
a suon  di  trombe  . Gli  ap- 
iausi sono  il  latte  delle  arti 
ambine,  e cogli  applausi 
crescono  le  arti,  fioriscono  , 
e giungono  alla  maturità  : 
1’  indifferenza  pubblica  am- 
mazza in  culla  i talenti  . Se 
il  Cimabue  non  avesse  trova- 
to ammiratori  , Firenze  non 
avrebbe  forse  avuto  Michel- 
angelo . Il  Cimabue  mori  nel 
>Soi  , dipinse  o fresco  e a 
tempera  . 
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Il  Giotto  pastorello  di  pe- 
core fu  trovato  dal  Cimabue 
nell’  alto  clic  disegnava  una 
pecora  sopra  un  mattone , 
divenne  suo  allievo  , e fece 
far  all'arte  nuovi  progressi. 

Fu  chiamato  a Roma  ila  Bo- 
nifacio Vili , e vi  eseguì  la 
navicella  nel  portico  di  s. 
Pietro  . 

In  poco  tempo  il  numero 
de’ pittori  divenne  sì  con- 
siderabile in  Firenze,  che  nel 
ii5o  vi  stabilirmi  la  Com- 
pagnia detta  di  s Luca  . 

Verso  questo  tempo  PaoloV 
Ucello  fu  il  primo  ad  osser- 
vare la  prospettiva  . Il  Mas- 
solino  nel  principio  del  se- 
colo XV  diede  più  grandio- 
sità alle  figure,  diede  loro 
anche  qualche  espressione,  c 
assestò  meglio  i panneggia- 
menti. Il  Massaccio  sorpassò 
questo  suo  maestro,  e fu  il 
primo  a dar  forza  , moto  , 
e rilievo  alle  pitture,  mostrò  ' 
qualche  grazia  , e rappre- 
sentò gli  scorci  meglio  dei  , 
suoi  predecessori . Per  lun- 
go tempo  i pittori  posavau 
le  figure  su  le  dita  grosse  , 
perchè  non  sapevan  disegna- 
re un  piede  in  iscorcio  . 

Andrea  Castagna  fu  il  pri- 
mo Fiorentino  a dipingere 
ad  olio  ; invenzione  di  Gio. 
Van-Eick  più  noto  sotto  il 
nome  di  Gio.  di  Bruges.  An- 
tonello da  Messina  avendo 
veduto  a Napoli  un  quadro 
ad  olio  di  Gio.de  Bruges, 
andò  a trovarlo  in  Fiandra, 
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e ne  ottenne  il  segreto,  che 
egli  poi  coramunicò  ed  un 
suo  allievo  Domeilfco  Vene- 
ziano . Il  Castagna  lo  carpi 
da  Domenico  , e per  grati- 
tudine lo  massacrò  di  notte. 
L’  infelice  mortalmente  fe- 
rito si  fece  portar  in  casa 
ilei  suo  caro  maestro , e spi- 
rò fra  le  sue  braccia . Il 
mostro  poi  sul  punto  di  morte 
confessò  il  suo  misfatto  . 

Il  Pisanello  discepolo  del- 
l'obbrobrioso Castagna  si  di- 
stinse nella  pittura,  nella 
scultura  , e nell'  incisione 
dell?  medaglie  . 

Il  Ghirlandaio,  prima  ore- 
fice e poi  pittore,  pose  nella 
composizione  qualche  intel- 
ligenza ; fu  maestro  di  Mi- 
chelangelo . 

Andrea  Verroechio  sculto- 
tore  e pittore  dipinse  con 
durezza  , ma  con  disegno 
corretto  , diede  grazia  alle 
teste  delle  donne  , fu  il  pri- 
mo a formare  in  gesso  i 
visi  delle  persone,  per  far 
ritratti  rassomigliami , e fu 
maestro  di 

Leonardo  da  Vinci  n.  nel 
1445  in.  nel  r5  20  fu  dotato 
profusamente  de' doni  della 
natura  ; bello  di  statura  e 
di  viso  ^ forte,  agile,  viva- 
ce , c di  grau  talento..  Egli 
coltivò  tutte  queste  sue  buo- 
ne disposizioni  fin  ad  ab- 
bracciar tutte  le  arti  con 
riuscita  grande  . Egli  dan- 
zava -con  grazia  , maneggia- 
va bene  i cavalli,  giuocava 
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a maraviglia  negli  esercizi 
cavallereschi , suonava  bene 
parecchi  strumenti  v sapeva 
di  storia  naturale,  scienza 
allora  nascente  come  tutte 
le  altre  , e si  dilettava  tal- 
mente di  poesia  italiana  che  " 
ne  fu  uno  de'fondatori.  Non 
trascurò  niuna  delle  arti  del 
disegno  . Studio  1’  architet- 
tura esercitò  la  scultura  , e 
fece  della  pittura  la  sua  prin- 
cipal  professione  . Per  fon- 
damento del  disegno  egli 
pose  lo  studio  delle  mate- 
matiche, della  prospettiva, 
dell'  ottica  , della  meccani- 
ca , e dell’ anatomia  . 

Chiamato  a Milano  da  Lo- 
dovico Sforza  detto  il  Moro 
v.’ ebbe  la  direzione  dell’ac- 
cademia di  pittura  c d’  ar- 
chitettura fondata  da  quel 
Sovrano.  A Milano  egli  spie- 
gò un  talento  di  grande  in- 
gegnere nel  coudurre  in  quel- 
la città  le  acque  dell’  Adda 
per  uu  canale  d’  un’  esecu- 
zione creduta  impossibile  . 
Egli  superò  tutti  gli  ostacoli 
della  natura  , e fece  valica- 
re i navigli  per  i monti  e 
per  le  valli  . 

Applicò  alla  pittura  tutta 
la  sensibilità  del  suo  cuore, 
e vi  aprì  nell’  espressione 
degli  affetti  una  strada  fin 
allora^ ignota  . Diede  anche 
alle  sue  figure  più  grazia  di 
qualunque  suo  antecessore  . 

Fu  auche  buon  colorista  , 
benché  le  sue  tinte  tirino  al 
violastro  . Puro  e preciso  fu 
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i il  suo  disegno  , nè  senza 

grandezza  . Non  s' inalzò  su 
la  natura  , ma  la  imitò  con 
qualche  scelta . Non  vinse 
, affatto  la  durezza , perchè 
non  si  conosceva  ancora  quel- 
la linea  ondeggiante  che  sem- 
bra tendere  alla  retta  e alla 
circolare  , e che  non  è mai 
nè  Putta,  nè  l’altra.  Le 
sue  opere  erau  finite  , ma 
non  esenti  di  secchezza  ac- 
cresciuta dalla  pratica  di 
marcar  troppo  que’  contorni, 
che  debbono  in  qualche  ma- 
niera perdersi  . La  sua  sec- 
chezza però  è in  compara- 
zione de’  buoni  artisti  che 
' sono  venuti  dopo;  ma  era 

morbido  e pastoso  riguardo 
agli  artisti  del  suo  tempo  . 
Le  sue  opere  avean  il  raro 
pregio  di  far  distinguer  le 
ligure  nettamente  da  lungi . 

Si  racconta  che  aécompa- 
gnando  da  Firenze  a Roma 
il  Duca  Giuliano  de'  Medi- 
ci ,egli  per  passatempo  fece 
delle  figure  che  volavano  iu 
aria  e discendevano  in  terra. 
Gli  uomini  hanno  tentato 
spesso  di  volare  , o di  far 
volare  . 

Egli  avea  tanto  merito 
che  dovette  provare  i tratti 
dell’  invidia  . Si  disgustò  del 
/>  soggiorno  di  Roma  e di  Fi— 

• renze  per  le  persecuzioni 

di  Michelangelo,  che  gli  su- 
scitò i motteggi  di  tutti  i 
suoi  allievi  . Se  Michelan- 
gelo gli  era  superiore  per  la 
grandezza  delle  sue  idee  , e 
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per  la  sua  profond  a "scienza 
del  disegno,  gli  era  ben  in- 
feriore in  tutte  le  parti  a- 
tnabili  dell’arte. 

Per  sottrarsi  ai  disgusti 
che  soffriva  nella  pa’tria,  anJ 
dò  in  Francia  invitatovi  da 
Francesco  I,  vi  visse  pòco,  • • 

e mori  fra  le  braccia  di  quel 
Monarca  . 

E noto  il  trattato  della  ’ , 
pittura  di  Leonardo  da  Vin- 
ci Colle  figure  disegnate  dal 
Passino  . Nella  Biblioteca 
Ambrosiana  si  conservano 
molli  suoi  scritti 

Michelangelo  Buonarroti  , ' 

n.  nel  m.  1 5t>4  malgra- 
do il  suo  nobil  parentado  si 
diede  alle  belle  arti  , e ne 
ritrasse  uu  nome  brillante 
che  la  più  alta  nobiltà  non/ 
sa  dare  . 

D'  un  carattere  fiero  e in- 
flessibile , le  sue  opere  sono 
riuscite  più  terribili  che  bel- 
le . Egli  si  ha  per  di  prima 
classe  nella  scultura,  nella 
pittura  , fe  nell’architettnra; 
e in  tutto  si  manifesta  sem- 
pre la  violenza  del  suo  ca- 
rattere . In  quel  tempo  un  « 
artista  era  pittore,  statuario, 
architetto  , ingegnere  , ore- 
fice , e con  applicazione  in- 
defessa voleva  professare  o- 
gni  arte  . **  ' 

Michelangelo  seppe  pro- 
fondamente T anatomia  , e 
ne  fece  sì  grande  pompa  pe  - 
dantesca  che  obliò  la  bella  ,• 
natura  . Si  dimenticò  che  i 
muscoli  sono  raddolciti  dalla 
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pelle  che  li  cuopre  , e che 
sono  meno  sensibili  ne'  fan- 
ciulli e nelle  donne  che  nella 
virilità  . Le  articolazioni  del- 
le sue  figure  sono  grossola- 
. ne , le  carni  troppo  rotonde, 
e i muscoli  troppo  grandi  c 
duna  forza  uguale;  non  mai 
muscoli  oziosi,  nè  d’un  ca- 
rattere condolente.  Del  co- 
lorito poi  non  ne  volle  far 
conto , e quando  vide  un 
Tiziano  disse  che  quella  era 
un’  occupazione  da  donne  e 
da  fanciulli  . Trascurò  an- 
cora il  chiaroscuro,  il  co- 
stume , la  distribuzione  , le 
drapperie  . E con  tutti  que- 
sti difetti  massicci  impose  , 
e impone  nncora . La  sua 
alterigia  sorprese  , incantò 

fin  ad  esser  cantalo  . 

» 

Michel  più  che  mortai 
angel  divino  , 

Ma  l’incanto  finì,  sparir 
le  larve  . 

Ebbe  il  lodevol  metodo  di 
modellare  in  terra  o in  cera 
tutte  le  figure  che  voleva 
dipingere  . Si  rende  così  un 
conto  piò  Severo  delle  for- 
me che  si  hanno  da  rappre- 
seutare  . Questa  pratica  sì 
familiare  agli  artisti  di  quel 
tempo  non  dovea  esser  ab- 
bandonata . 

Scuola  rotnana.  Gli  avanzi 
greci  di  Roma  sono  gli  ele- 
menti della  gloria  , che  Ro- 
ma moderna  ha  nelle  belle 
arti . Su  lo  studio  delle  an- 
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tichità  si  sono  formati  i suoi 
artisti  : vi  hanno  trovata  la 
scienza  del  disegno  , la  bel- 
lezza suprema  delle  forme, 
la  grandezza  dello  stile,  la 
giustezza  delle  espressioni  , 
la  semplicità  de’ panneggia- 
menti , la  maestà  della  com- 
posizione. Queste  parti  prin- 
cipali dell'arte  costituiscono 
il  merito  della  scuola  roma- 
na. Non  si  è molto  applicata 
al  colorito:  questo  vien  l’ul- 
timo , e l'uomo  non  può 
abbracciai'  tutto  in  una  volta. 

Pietro  Perugino  , n.  nel 
1 44G,  ">  nel  i5a{,è  il  pa- 
triarca della  scuola  romana  . 


Apprese  da  Leonardo  da  Vin- 
ci, e particolarmente  dal  Ver - 
rochio  a dar  della  grazia  al- 
le teste  delle  donne  , ma  si 
conservò  sempre  secco  . La 
sua  principiti  gloria  è d’es- 
sere stato  maestro  di 
Raffaello  Sanzio  d'Urbino  , 
n.  nel  i {83,  m.  nel  1 5ao;  do- 
tato dalla  natura  di  tulle  le 
belle  disposizioni  per  riusci- 
re il  più  degno  professore 
delle  belle  arti.  Nè  suo  pa- 
dre pittore  oscuro,  nè  Pietro 
Perugino , nè  Michelangelo, 
nè  Masaccio , nè  Leonardo 
da  Vinci  furono  i suoi  veri 
maestri  . Le  sculture  greche 
di  Roma  antica  furono  i mo- 
delli che  gli  fecero  quella 
impressione  felice  , per  cui 
egli  le  studiò  con  tutto  P a- 
more,  e seppe  mirabilmente 
imitarle  - 

Assuefatto  ad  imitar  la 
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natura  con  precisione  , non 
gli  fu  di  elìcile  imitar  1’  an- 
tico , non  praticamente  , ma 
cou  esattezza  e eoa  discer- 
nimento . Egli  non  abban- 
donò la  natura  , ina  imparò 
dagli  antichi  come  dovea  es- 
sere scelta  e studiata  . Co- 
nobbe che  i Greci  non  l'a- 
veano  seguita  ne'piccoli  det- 
tagli, ina  che  ne  avean  pre- 
so il  più  necessario  c il  più 
bello , e che  la  lor  princi- 
pe 1 bellezza  consisteva  nella 
regolarità  delle  proporzioni. 

Il  suo  disegno  è bellissi- 
mo , ina  non  così  compito 
come  quello  de’  Greci  . Raf- 
faello per  quanto  ammirabi- 
■ le  non  conobbe  la  vera  bel- 
lezza . Fu  eccellente  nel  ca- 
rattere de’  filosofi,  degli  a- 
postoli,  e degli  uomini  pro- 
vetti , ma  non  già  nelle  fi- 
gure ideali  . Gli  mancò  al- 
tresì la  grandiosità  e la  no- 
biltà degli  antichi . Il  suo 
Cristo  è un  morto  ordinario, 
11  suo  Padre  Eterno  mostra  la 
debolezza  e la  declinazione 
dell’età,  nè  dà  idea  della 
natura  incorruttibile  , come 
in  qualche  testa  antica  di 
Giove  . Nelle  donne  si  abusò 
de’  contorni  convessi  e ton- 
deggiati,e  diede  nel  pcsan- 
f te  ; e per  evitar  questo  di- 

fetto ricadde  talvolta  nel 
secco  . 

Il  gusto  del  suo  disegno 
fu  piuttosto  romano  che 
greco  . Egli  studiò  l’autico 
nò  bassirilicvi,  donde  prese 
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l'abito  di  far  risentir  le  ossa 
c le  articolazioni  , e di  la- 
vorar meno  le  carni  . I bas- 
sirilievi  sono  stimabili  per 
la  convenienza  delle  propor- 
zioni reciproche  di  ciascun 
membro,  ma  non  hanno  quel-  * 
la  eleganza , e quella  fles- 
sibilità che  si  ammira  nel 
Laocoonte  , nell’Apollo  , nel 
Gladiatore  ec. 

Raffaello  si  trova  debole 
dove  gli  mancò  l’antico, 
come  si  osserva  nelle  mani  • 
delle  sue  figure,'  perchè  po- 
che mani  si  sono  conservate 
nelle  statue  antiche  . I suoi 
fanciulli  son  troppo  savi  c, 
gravi,  e senza  quella  morbi- 
dezza e quel  brio  convenien- 
te alla  loro  ridente  età  . 

Ma  se  egli  non  si  elevò 
alla  bellezza  ideale  degli  an- 
tichi, il  che  di  rado  gli  era 
permesso  da'  suoi  soggetti  e 
dal  costume  del  suo  secolo, 
s’  innalzò  bensì  alla  purità 
della  espressione  . Conobbe 
col  suo  sublime  ingegno  che 
1’  espressione  delle  passioni 
è una  delle  primarie  parti 
dell’  arte  . Far  agire  perso- 
ne , e non  rappresentar  i 
loro  movimenti  esterni,  non 
è mettere  in  azione  viventi, 
ma  automati  . Chi  trascura 
1’  espressione  , non  rappre- 
senta che  fantocci  . Il  prin- 
cipale oggetto  di  Raffaello 
fu  1’  Espressione  , cioè  sta- 
bilire secondo  l’ assunto  le 
passioni  convenienti  ai  per- 
sonaggi , e far  tendere  tutte 
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le  figure  , tutti  gli  accesso- 
rii, c tutte  le  parti  della 
composizione  all’espressione 
generale  del  soggetto  . 

La  composizione  c 1'  in- 
sieme delle  figure  è il  raro 
pregio  di  Raffaello.  Conobbe 
clic  la  sua  arte  non  è muta, 
ma  che  ha  da  parlare  alla 
mente  c al  cuore  , per  farla 
parlare  , ha  da  dire  qualche 
cosa  ; e che  ha  da  dire  se  i 
soggetti  non  sono  espressivi? 
Se  Raffaello  non  giunse  alla 
sublimità  de’  Greci  , vide 
almeuo  quel  che  la  natura 
ha  d’  espressivo  e di  bello  . 
I Greci  volarono  con  maestà 
fra  il  cielo  c la  terra;  Raf- 
faello camminò  egregiamente 
su  la  terra  . 

Egli  fu  sorprendente  nella 
Composizione  ; egli  ne  fu  il 
creatore  senza  aver  avuto 
genere  di  modello  nè  antico, 
nè  moderno  . La  composi- 
zione è di  due  specie:  quel- 
la di  Raffaello  è del  genere 
espressivo  ; 1’  altra  è teatrale 
o pittoresca  , consistente  in 
una  disposizione  gradevole 
di  figure  ; di  questa  è stàio 
inventore  il  Lanfranco. Quel- 
la di  Raffaello  è superiore  , 
poiché  richiede  grande  ra- 
ziocinio . Egli  non  si  lasciò 
sedurre  dalle  idee  comuni  , 
c badò  sempre  al  soggetto 
principale.  Egli  avrebbe  pas- 
sato i limiti  della  umanità, 
se  avesse  posseduto  nello 
stesso  grado  le  altre  parti 
dell’  arte . 
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Non  pensò  molto  all'  ar- 
monia , perchè  non  pensò 
al  delicato  , nè  al  grazioso. 

Fu  debole  nel  Chiaroscu- 
ro ; v'  imitò  per  altro  la 
natura  con  iscelta  . Impiegò 
masse  , e distribuì  i chiari 
grandi  per  le  parti  più  ap- 
parenti delle  figure.  Se  que- 
sto metodo  non  produce 
quell’  effetto  che  si  chiama 
magico,  dà  almeno  quella 
nettezza  , clic  fa  distinguere 
le  figure  da  lontano  . I suoi 
lumi  sono  più  forti  nel  da- 
vanti del  quadro  , e le  om- 
bre degradano  a misura  che 
le  figure  sono  in  dietro  . 

Raffaello  non  fu  gran  co- 
lorista , perchè  poco  dipinse 
ad  olio . Nel  suo  colorito 
però  si  osserva  talvolta  una 
gran  verità,  e vi  si  vede  un 
progresso  nell’  ultimo  tempo 
della  sua  breve  vita. 

Ma  il  vivere  si  misura 
dalle  opere  e non  dagli  an- 
ni . I suoi  talenti  , la  sua 
urbanità,  la  sua  eccellenza 
nell’  arte  , lo  resero  così  ri- 
spettabile  che  il  Cardinal  di 
s.  Bibiana  gli  offrì  sua  ni-  ' 
potè  per  moglie  , e Papa 
Leon  X gli  diede  la  speranza 
della  sacra  porpora  : ina  egli 
morì  di  3^  anni  per  eccessi 
venerei  , ed  è più  celebre 
di  Papi  , Re  , imperatori  , 
e Cardinali , e Duchi , e 
Gran  Signori  . 

La  scuola  veneziana  è 
discepola  della  natura.  Gli 
Artisti  Veneti  non  aveano 
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sotto  gli  occhi  comed  i Ro- 
mani i belli  avanzi  dell’  an- 
tichità, e copiaroo  la  natura 
senza  scolta;  ma  furono  seSfc 
sibili  alla  bella  varietà  dei 
suoi  colori  , e si  contraddi- 
stinsero nel  colorito,  senza 
esserne  distratti  dalle  altre 
essenziali  parti  dell'Arte, 
lìon  si  contentarono  di  ca- 
ratterizzar gli  oggetti  co’  lo- 
ro colori  particolari  , ma 
diedero  anche  col  contrasto 
della  luce  « delle  ombre  un 
vigor  piccante  da  fissar  lo 
sguardo  . ' ■ ■ ■ 

Quel  Domenico  Veneziano 
che  fu  assassinato  a Firenze 
da  Andrea  Castagna  , e che 
fu  il  secondo  Pittor  Italiano 
a dipinger  ad  olio  , fu  mae- 
stro di  Giacomo  Bellini  che 
morì  nel  i4'o,  e lasciò  due 
figli  da  lai  ammaestrali  nel- 
la pittura  * 

Gentil  Bellini  non  dipinsi 
che  a tempra  . Giovanni , 
eh’  era  il  fratel  minore  , di- 
pinse ad  olio  , fu  buon  co- 
lorista, introdusse  dell’ar- 
monia, fu  men  secco  di  suo 
fratello  « di  suo  padre;  ma 
il  suo  disegno  è gotico , e 
senza  espressione  . • ■ 

Giorgione  suo  discepolo 
fu  di  miglior  gusto  nel  di- 
segno, sì  contraddistinse  per 
la  facilità  del  lavoro  , e per 
il  progresso  del  colorito.  Mo- 
rì di  3 2 anni . 

Tiziano  Vecelii  nato  nel 
* 4" 7 * m.  di  peste  nel  1576. 
Gran  pittore  , cioè  gran  CO- 
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lorista,  e niente  dipiù.Quan* 
do  vide  1’  opere  di  Giorgione 
cominciò  a cercar  1’  ideale 
nel  colorito , e lo  trovò  col 
dipinger  ad  olio , col  fare 
ritratti  , panneggiamenti  ) « 
paesaggi  . 

Osservè.attentamente  i piò 
belli  colori  della  natura  , e 
vide  che  in  ciascun  oggetto 
v’  è un’  infinità  di  mezze 
li nte-^-  quindi  conobbe  1’  ar- 
monia . Osservò  che  nella 
natura  ciascun  oggetto  ha 
un  accordo  particolare  dì 
trasparenza  di  opacità,  di 
ruvidezza,  di  pulimento,  e 
che  tutti  eli  oggetti  diffe- 
riscono nel  grado  dello  lfero 
tinte  e delle  loro  ombre*. 
Prese  indi  il  più  per  il  tut- 
to , cioè  d’  una  carnagione 
ciré  avea  molte  mezze  tinte 
formò  una -sola  mezza  tinta; 
e non  ne  impiegò  quasi  niu- 
na  iti  quella  che.  ae  avea 
poche . Con  questi  studi 
pervenne  ad  un  colorito  iu- 
periormente  -bello  . Egli  è il 
principe  de’  coloristi . • i - . 

Per  il  colorito  Tiziano  ma- 
neggiò passabilmente  il  chia* 
roscuro  , ina  trascurò  il  di» 
seguo  , 1’  espressione,  la  com- 
posi zione  , la  convenienza  i- 
e quasi  tutte  le  altre  parti 
della  Pittura,  come  tutti  gli 
artisti  della  stessa  scuola  Js 

Mostrò  del  gusto  nelle  rap- 
presentazioni delle  donne  «' 
de’  fanciulli.  Diede  alle  don- 
ne attitudini  semplici  e ne- 
glette, questo  noq  è grazia  , 
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ma  qualche  cosa  di  rasso- 
migli ante  . Seppe  abbigliarle 
con  eleganza  pittoresca  . 

Dipinse  anche  belle  stof- 
fe , e di  buon  carattere  ; ma 
non  perciò  si  può  dire  ch’e- 
gli disponesse  bene  i pan- 
neggiamenti: le  pieghe  sono 
spesso  difettose . Copiò  la 
natura , e la  natura  non  è 
da  per  tutto  bella  . 

‘ - nella  Composizione  da 
principio  fu  simmetrico,  co- 
me era  il  metodo  di  quel 
tempo  . La  sua  seconda  ma- 
nièra fu  più  varia  e più  li- 
bera, ma  difettosa  e senza 
pètacipii . 

Tra  pittori  di  storia  il  Ti- 
ziano fu  il  miglior  paesista: 
scelse  bene  i siti , variò  le 
forme  degli  alberi , espresse 
bène  le  foglie  , e per  render 
più  piecanti  i suoi  paesag- 
gi , vi  rappresentò  qualche 
effetto  straordinario  della  na- 
tura . 

L’  impasto  de’  suoi  colori 
e il  maneggio  del  suo  pen- 
nello non  lasciano  alcuna 
idea  de’  colori  della  tavoloz- 
za : i suoi  qnadri  paiono 
dolorati'  dalla  stessa  natura. 

La  Scuola  lombarda  si 
distingue  per  la  grazia  , per 
il  disegno  gradevole  benché 
non  correttissimo , per  il 
chiaroscuro , per  un  pen- 
nello morbido , è per  un 
bell’  impasto  di  colori . 

Antodio  Allegri  da  Cor- 
reggio, n.  nel  1 4g4>  m.  nel 
i5S4,n’è  il  padre  e T or- 
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namento . Incominciò  come 
tutti  gir  artisti  del  suo  lenir 
po  dal  copiar  la  natura;  ma 
portato  alla  grazia  purgò  il 
suo  disegno  di  tutte  le  parti 
taglienti  e angolari . Conob- 
be che  nelle  forme  grandi 
è il  grazioso;  rigettò  dun- 
que tutte  le  piccole  parti  , 
ingrandì  i contorni , evitò 
le  linee  rette  e gli  angoli 
acuti  ; e così  diede  grandior 
sita  al  suo  disegno  , lo  rese 
elegante  , ondeggiante  , va- 
rio , ma  uon  sempre  puro  e 
corretto  . 

Egli  non  ispandeva  come 
Raffaello  il  lume  su  tutto  il 
quadro  : collocava  i lumi  c 
le  ombre  dove  credeva  che 
facessero  il  miglior  effetto  . 
Se  il  lume  cadeva  naturale 
dove  egli  voleva  tener  chia- 
ro , egli  lo  imitava  come  Io 
vedeva  ; se  no  , vi  metteva 
un  corpo  chiaro  o opaco, 
una.  carne,  un  drappo,  o 
qualunque  altro  oggetto  che 
producesse  il  lume  eh’  egli 
desiderava  ; e così  pervenne 
alla  bellezza  ideale  del  chia- 
roscuro . La  sua  delicatezza 
gl’  insegnò  che  1'  opposizio- 
ne troppo  forte  di  lumi  c 
di  ombre  cagiona  gran  du- 
rezza , onde  non  pose  mai 
il  nero  a canto  al  bianco  , 
ma  per  insensibil  gradazione 
passò  da  un  colore  all’al- 
tro , mettendo  il  grigio  scu- 
ro a canto  al  nerb  , e il  gri- 
gio chiaro  a canto  ni  bian- 
co ; quindi  Le  sue  opere  souo 
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d’  una  dolcezza  e d’  un'  ar- 
monia grande  . Si  astenne 
anche  di  metter  insieme  mas- 
se forti  di  lume  e di  ombre; 
se  avea  da  fare  una  parte 
molto  illuminata  o ombrata, 
non  vi  metteva  immediata- 
mente acanto  un’altra  del- 
la stessa  specie  , ma  vi  la- 
sciava frammezzo  un  inter- 
vallo di  mezza  tinta  , per 
cui  riconduceva  l’occhio  da 
una  gran  tensione  al  riposo. 
Con  questo  equilibrio  di  co- 
lori T occhio  riceve  conti- 
nuamente sensazioni  diverse 
senza  restarne  faticato  , per- 
chè vi  contempla  sempre 
nuove  bellezze  . 

I quadri  del  Correggio  so- 
no d’un  tono  morbido.  Egli 
impiegò  colori  trasparenti 
per  rappresentar  le  ombre 
al  naturale,  e adottò  un  mo- 
do di  velare  che  fa  compa- 
rir realmente  oscure  le  par- 
ti ombrate , il  che  non  può 
effettuarsi  che  con  colori 
trasparenti,  i quali  assor- 
bendo i raggi  della  luce 
rappresentano  una  superficie 
oscura  ; tutto  il  contrario 
fanno  i colori  opachi  per 
quanto  seuri  sieno  . S’ av- 
vide anche  che  la  luce  del 
Sole  non  è bianca  , ma  gial- 
lastra , e che  i riflessi  han 
il  colore  de’  corpi  donde  si 
riflettono  . Ciò  nondimeno 
i suoi  lumi  son  troppo  chia- 
ri e un  poco  grossolani  , e 
le  carni  non  troppo  traspa- 
renti . 
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L'  espressione  di  Correg- 
gio è tutta  per  le  grazie.  Se 
dipinge  il  dolore  , è il  do- 
lor d’  un  fanciullo  che  pas- 
serà presto  al  riso;  se  di- 
pinge la  collera,  è quella  1 
d un  giovane  dolce  e aman- 
te . Per  la  distribuzione  di- 
spose le  sue  figure  per  pro- 
durre piuttosto  grandi  mas- 
se di  ombre  e di  lume,  che 
per  1’  espressione  generale  . 

Anche  ne’ panneggiamenti 
ebbe  in  mira  la  grazia  . Vi 
cercò  più  le  masse  che  1’  e- 
spressione  , il  gradevole  più 
che  il  bello  . Sono  larghi  e 
leggieri  i panneggiamenti  , 
ma  le  pieghe  non  sono  sem- 
pre ben  intese  , e talvolta 
nascondono  e tagliano  le  fi- 
gure . I colori  sono  bene 
scelti  , e spesso  rari  per 
dar  alle  carni  più  spicco  e 
delicatezza . 

Il  gusto  delicato,  che  por- 
to Correggio  al  grazioso  ed 
al  gradevole  , dovette  neces- 
sariamente condurlo  all’  ar- 
monia , eh’  è 1’  arte  di  pas- 
sare da  un  estremo  all’ altro 
per  insensibili  gradazioni  in- 
termedie . Fu  armonioso  nel 
disegno  , tagliando  con  linee 
curve  le  linee  rette  che  fa- 
rebbero contorni  angolosi  e 
ondeggiando  sempre  jil  suo 
tratto.  Armonioso  ne’ lumi 
c nelle  ombre  pose  sempre 
tra  due  estremi  un  interval- 
lo per  servir  di  legame  e di 
passaggio  dall’  uno  all'  altro. 
Dopo  una  certa  tensione  gli 
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occhi  han  bisogno  di  ripo- 
so ; perciò  ad  ua  color  do- 
minante egli  fa  succedere 
una  mezzatinta  c per  gra- 
dazione insensibile  guida  io 
spettatore  ad  un’  altra  ten- 
sione. Così  una  musica  gra- 
ta e melodiosa  ci  desta  sì 
dolcemente  , che  sembra  più 
un  incauto  che  ua  suono  in- 
terrotto . 

Gusto  delicato  nel  colore, . 
perfetta  intelligenza  del  chia- 
roscuro , arte  d’  unir  chiaro 
a.  chiaro  e ombra  ad  ombra, 
staccar  gli  oggetti  dal. fondo, 
e armonia  impareggiabile , 
sono  le  parti  che  unite  alla 
grazia  rendono  il  Correggio 
superiore  a tutti  gli  altri  pit- 
tori . . , , 

. Della  seconda  scuola  Lom- 
barda o Bolognese  sono  i 
Caracci , nstauratori  della 
pittura,  la  quale  s'  era  in 
Italia  alquanto  oscurala  do- 
po tanto  splendore  di  Raf- 
faello, di  Tiziano , di  Cor- 
reggi0-. . v * 

Luigi  fu  il  maestro  de’due 
suoi  cugini  Agostino  e An- 
nibaie eh'  eran  fratelli.  Tut- 
ti e tre  uacquero  nel  Bolo- 
gnese poco  dopo  la  metà  del 
secolo  XVI.  Studiarmi  tutti 
le  opere  de*  più.  insigni  pit- 
tori italiani  , e specialmen- 
te quelle  di-  Correggio  e di 
Tiziano,  stabilirono  in  Bo- 
logna un’  accademia  dove 
s'  insegnaro.no  le  belle  arti 
del  disegno  con.  molto  pro- 
fitto , e ne  uscirono  valenti 
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artisti , Guido  Reni , Dome- 
nichino,  Guercioo,  Lanfran- 
co . Tutti  costoro  poi  stu- 
diarono in  Roma  l' antico* 
e le  opere  di  Raffaello  . 

Luigi-  Caracci  fu  buon  co- 
lorista , e seppe  disporre  i 
colori  da  esprimer  le  idee  e 
i sentimenti , come  le  paro- 
le esprimono  il  ragionamen- 
to . Ebbe  anche  grazia  e 
grandiosità  . 

Agostino  fu  letterato  e in- 
cisore , ebbe  più  vivacità  di 
concettile  più  facilità  nel- 
I’  esecuzione,  come  si  osserva 
□ella  Galatea  , nell'  Aurora, 
e nel  Cefalo  della  Galleria 
Farnese  . 

Annibaie  si  caratterizza 
per  la  fierezza , per  un  di- 
segno più  profondo , e per 
un'esecuzione  più  ferma.  I 
suoi  chiaroscuri  della  galle- 
ria Farnese  sono  per  il  di- 
segno preferiti  ai  suoi  qua- 
dri . Ma  gli  si  rimprovera 
d’  aver  saputo,  imitar  l'an- 
tico nell’  esterno  , non  già 
nell’,  interno  , cioè  di  non 
aver  saputo  rappresentare 
quell’  espressione  che  è io 
scopo  del  disegno. 

La  Scuola  Francese  è se- 
condo i Francesi  un  aggre- 
gato di  scuole  differenti . Si 
vedrà  meglio  or  ora  . 

Nicola  Pussinp,  n.nel  i5g!j 
m.  nel  i6G5  , bendi*  Fran- 
cese si  deve  tenere  per  Ro- 
mano , perchè  visse  sempre, 
e studiò  in  Roma  . Fu  stu- 
diosissimo dell’  antichità , e 
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•fella  natura , malgrado  la 
sua  indigenza  . Copiava  le 
sculture  antiche  , le  model- 
lava , le  misurava  con  ac- 
curatezza, girava  per  la  cam- 
pagna romana  osservando  e 
notando  le  viste  più  grate  , 
e i più  belli  effetti  della 
natura  ; abbozzava  quanto 
per  le  strade  incontrava  di 
rimarchevole  , edifici , figu- 
re, fisonomic , drappi,  arme, 
utensili  . E poteva  egli  cre- 
dersi iu  povertà  , quando 
ogni  sera  rientrava  nella  sua 
umile  casetta  per  aggiunger 
nuove  ricchezze  al  tesoro 
che  accumulava?  Chi  l'a- 
vesse veduto  1’  avrebbe  ca- 
duto infelice,  e tutti  i suoi 
istanti  eran  godimenti.  Geo- 
metria , Anatomia  , Storia  , 
meditazione  su  la  teoria  del- 
1 arte  accrescevano  le  sue 
delizie.  Egli  metteva  Raffael- 
lo nel  primo  rango,  a Do- 
mcuichino  dava  il  secondo, 
e studiava  Tiziano  per  il 
colorito  . Ma  non  si  curò 
d’  esser  gran  colorista  . Non 
cercò  di  sedurre,  nò  di  pia- 
cere agli  ocelli  , i]  suo  in- 
tento lu  di  parlare  alla  men- 
te , e di  variar  tuono  secon- 
do la  varietà  degli  argomen- 
ti . Non  ricchezze  grandi  , 
ma  nobili  e semplici;  belle 
masse  d’ 'architettura,  e non 
ornali  in  dettaglio  ; paesag- 
gi superbi,  e non  giardini 
di  .delizie;  non  gale  di  sfar- 
zo, ina  panneggiamenti  mae- 
stosi ; ma,  cou  troppe  pie- 


scu  4?  c> 

ghe:  tutto  era  per  l'espres- 
sione del  soggetto  , osser- 
vando sempre  con  esattezza 
la  convenienza  c il  costume. 
Onde  egli  si  può  caratterizza- 
re per  un  pittore  erudito.  Con 
tanto  inerito  egli  volle  vive- 
re nella  mediocrità  , esigeva 
poco  per  i suoi  lavori,  met- 
teva dietro  al  quadro  il  prez- 
zo destinato  , e se  gli  si  da- 
va di  più  Io  restituiva  , co- 
me fece  per  il  Ratto  di  s. 
Paolo  , per  cui  gli  furono 
dati  canto  scudi , ed  egli 
ne  rimandò  indietro  citi- 
quanta  ; e quel  eh’  egli  da- 
va per  sessanta  , da  li  a po- 
co era  venduto  per  mille  . 
Ispirò  a sua  moglie  il  dis- 
prezzo delle  ricchezze  , nò 
tenne  mai  un  domestico  in 
suo  servizio  . 

Il  Pussiuo  lontano  da  Fran- 
cia ammirato  e non  imitato, 
non  ebbe  alcuna  influenza 
allo  stabilimento  della  scuo- 
la francese  . Ne  fu  bensì 
fondatore  uno  de'  suoi  ner 
mici  Simou  Vovet.  in.  nel 
164 1 , il  quale  sorprendeva 
per  la  iacilità  di  dipingere; 
con  un  solo  colpo  di  pen- 
nello faceva  un  quadro  ; ma 
che  quadro?  senza  disegno, 
senza  espressione , con  co- 
lore falso,  e tutto  amma- 
nierato . ) 

Carlo  le  Bruii  n.  nel  1619 
m.  nel  1690  suo  allievo  isti- 
tuì l'Accademia  Reale  della 
pittura  in  Parigi.  Fece  qual- 
che soggiorno  in  Roma , e 


f 


43o  scu 

poco  si  curò  del  Russino,  c 
delle  grandi  opere  italiane. 
D'  immaginazione  feconda  e 
bollente  si  diede  a quella 
parte  di  pittura  moderna, 
che  si  chiama  la  gran  mac- 
china , e che  è una  compo- 
sizione inzeppata  di  ligure 
d’  ogni  genere  . Sono  cele- 
bri le  stampe  delle  sue  ope- 
re , la  famiglia  di  Dario,  la 
battaglia  e il  trionfo!  d’  A- 
lessandro,  o di  Costantino  ec. 
Ma  il  disegno  è goffo,  i pan- 
neggiamenti sen  mal  intesi, 
espressione  in  enigmi  , am- 
manierato in  tutto  e confu- 
so , e intrigalo,  coni’  era  il 
suo  carattere  intrigante  c 
soverchiatore  verso  gli  altri 
di  qualche  merito,  speecial- 
roente  contro 

Eustachio  le  Sueur,  n.  nel 
ifii-,  m.  nel  1 655  , stimato 
in  Francia  un  altro  Raffael- 
lo, di  cui  non  vide  che  le 
stampe  , perchè  non  tu  mai 
in  Italia  . Fu  discreto  nel 
disegno  , nell’  espressióne  , 
nel  colorito,  e ne’  panneggia- 
menti , non  diede  in  confu- 
sioni teatrali  , e fu  semplice 
nella  composizione.  Ma  il  le 
Bruu  diede  il  tuono  alla 
scuola  francese  , perchè  egli 
distribuiva  le  opere  c le  gra- 
zie , c tutti  adottarono  la  sua 
maniera  teatrale  e strepito- 
sa, e con  imitarlo  si  sou  più 
esagerati  suoi  difetti  . 

Scuola  tedesca  non  è scuo- 
la, ma  qualche  Artista  in 
qua  , in  là  di  sti^e  gotico  . 
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Alberto  Durer,  n.  in  No- 
rimberga nel  1470,  m.  nel 
1527,  fu  bravo  incisore,  e il 
ristauratore  della  pittura  in 
Alcmagna.  Senza  veruna  co- 
gnizione delle  bellezze  anti- 
che e moderne  egli  spiegò 
il  suo  ingegno  fecondo  in 
imitar  la  natura  come  la 
trovava  . Le  sue  composizio- 
ni son  variate , i suoi  pen- 
sieri ingegnosi , e il  suo  co- 
lorito è brillante.  Ma  secco, 
ruvido  , senza  scelta  , senza 
costume  , senza  prospettiva 
aerea  ; osservò  bensì  la  pro- 
spettiva lineare  , e seppe 
1 architettura  militare  e ci- 
vile • Il  suo  libro  delle  pro- 
porzioni del  corpo  umano  è 
senza  scelta,  e poco  utile: 
non  si  hau  da  misurare  che 
le  proporzioni  belle  . 

Giovanni  Holbein  di  Ba- 
silea n.  nel  1498,10.  nel  1 554- 
Dipinse  in  tutte  le  maniere, 
e fu  stimato  specialmente 
ne’ ritratti  per  il  colore  fre- 
sco e brillante . Per  non 
soffrir  i capricci  di  sua  mo- 
glie andò  per  consiglio  di 
Erasmo  in  Inghilterra , dove 
fece  una  fortuna  che  non 
poteva  sperar  nella  sua  pa- 
tria . 

Alla  Scuola  Fiamminga 
si  deve  la  pittura  ad  olio  , 
inventata  da  Gio.Van-Eyck, 
detto  di  Bruges , perchè  si 
stabilì  colà,  essendo  nato  a 
Manseyk  nel  1370.  Anche 
sua  sorella  Margherita  fu 
pittrice  , c per  maneggiare 
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senza  distrazione  il  pennel- 
lo non  volle  maritarsi.  Gio- 
vanni pervenne  alla  scoper- 
ta di  dipingere  ad  olio  per 
mezzo  della  chimica  , di  cui 
era  dilettante.  Per  dare  più 
vivacità  ai  suoi  quadri,  egli 
avea  trovata  una  vernice , 
ma  per  asciugarla  bisognava 
metter  il  quadro  al  fuoco  o 
al  sole;  un  giorno  gli  si 
spaccò  un  quadro  che  gli 
avea  costato  molta  fatica . 
Pensò  dunque  di  adoperar 
olio  di  noce  e di  lino  come 
più  seccativi,  e cuocerli  con 
varie  droghe , e comporne 
una  vernice  più  bella  della 
prima.  Si  avvide  poi  che  i 
colori  si  stemprano  meglio 
coll’  olio  che  con  la  colla  o 
col  bianco  d'  uovo  come  fa- 
ceva prima  , e si  conserva- 
no , e si  asciugano  , e han- 
no lustro  senza  più  bisogno 
di  vernice  . Ecco  la  sua  fa- 
mosa scoperta,  per  cui  i suoi 
quadri  furon  subito  richie- 
sti da  per  tutto . Avutone 
uno  Alfonso  re  di  Napoli  , 
Antonello  da  Messina  accor- 
se io  Fiandra  per  procac- 
ciarsi il  segreto  ec.  Gio.  da 
Bruges  ebbe  gran  fecondità; 
nel  suo  s.  Gio.  si  contano 
53o  teste  tutte  differenti,  ma 
in  tutto  fu  secco  c crudo  . 
Egli  fu  in  Fiandra  il  fon- 
datore del  mestiere  della 

Pittura  ; il  fondatore  dei- 
arte  fu  Pietro  Paolo  Ru-( 
bens  d’ Anversa  n.  nel  > 5 ■; 7 
ni.  noi  iGto.  Viaggiò  mollo, 
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e siccome  era  di  famiglia 
nobile,  fu  dal  Duca  di  Man- 
tova spedito  in  qualità  d’ in- 
viato alla  corte  di  Spagna  , 
dove  co’  suoi  quadri  fece 
fortuna  grande,  e si  trattò 
alla  grande  colà  c da  per 
tutto.  Fu  anche  ministro  di 
Spagna  a Londra  per  un 
trattato  di  pace,  in  cui  riu- 
scì a maraviglia;  onde  fu 
fatto  cavalier  in  Inghilter- 
ra , e il  re  di  Spagna  lo 
creò  gentiluomo  di  camera 
colla  chiave  d’oro.  Fu  al- 
tresì incaricato  in  Francia  . 
Era  dotato  di  molte  belle 
qualità  per  persuadere  e per 
piacere  ; (isonomia  nobile  e 
dolce  , bella  statura  , tratto 
gentile  , eloquente  , colto  , 
generoso  , benefico  . Ma  per 
quanto  fosse  carico  di  ric- 
chezze e di  onori  non  tra- 
lasciò mai  di  dipingere.  Di- 
pinse moltissimo  in  ogni 
genere.  Era  facile  iu  inven- 
tare e in  eseguire,  e avea 
gran  fuòco . Ma  con  tutti 
questi  vantaggi  poteva  esser 
corretto  e savio  . Non  puri- 
tà , nè  correzione  di  dise- 
gno, non  semplicità  di  com- 
posizione , di  colorito  , di 
panneggiamenti  , nè  nobiltà 
d'  espressione  , nè  scelta  di 
forme  . E pure  egli  avea 
osservate  le  migliori  opere 
antiche  e moderne  . Il  suo 
fuoco  lo  sbalzò  iu  una  gran- 
dezza impetuosa,  ìu  una  va- 
rietà di  fasto  c di  apparalo, 
c in  un  certo  lustro  che 
3 a 
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abbaglia  la  vista  . E tale  è 
la  scuola  fiamminga  . 

La  Scuola  Olandese  con- 
siste generalmente  nella  imi- 
tazione fedele  della  natura  , 
nel  colorito  , e in  un  pen- 
nello prezioso  : tutto  il  re- 
sto è ignobile  , piccolo,  ab- 
bietto ; è la  natura  degra- 
data . 

Luca  di  Leyde  ne  fu  il 
capo  , n.  nel  1 494  > m.  nel 
i533  , ma  egli  ebbe  più  lo 
stile  gotico  che  1*  olande- 
se . Egli  fu  un  buon  inci- 
sore . 

Rembrandt  Vanryn  m.  nel 
1674  figlio  d’  un  mulinaro 
ebbe  per  istudio  il  suo  mu- 
lino, e per  modello  le  per- 
sone che  vi  frequentavano  . 
Egli  studiava  un  Olandese 
grottesco  , o una  fantesca  di 
taverna , come  a Roma  si 
studia  l’Apollo,  o la  Ve- 
nere. Fu  chiamato  in  Am- 
sterdam , e vi  menò  la  stes- 
sa vita,  imitò  sempre  la  bas- 
sa natura , e i suoi  capric- 
ci furono  per  lui  1’  ideale 
dell'arte;  non  conobbe  l’an- 
tico che  di  nome  , e se  ne 
burlò . Tutte  le  sue  opere 
sono  senza  nobiltà  , paiono 
mascherate  . Frattanto  egli 
fu  un  pittore  insigne  per 
il  colorito,  per  il  chiaroscuro, 

{ier  il  maneggio  del  pennel- 
o , e per  1*  espressione  non 
nobile  , ma  vera  e viva.  Fu 
anche  incisore  . 

Gio.  dé  Laer,  n.  nel  i6i3, 
morto  nel  1673,  detto  delle 
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bambocciate,  perchè  a Roma 
per  la  sua  corporatura  fu 
chiamato  bamboccio.  Dipin- 
se cacce,  fiere,,  feste,  as- 
sassinii , paesaggi , marine  , 
ma  in  piccolo , con  buon 
disegno , e con  color  vigo- 
roso . 

La  maggior  parte  delle 
scuole  sopraddette  non  esi- 
stono più . Vi  sono  bensì 
molte  accademie  di  belle  arti 
del  disegno  , vi  sono  da  per 
tutto  moltissimi  artisti , ma 
rari  rarissimi  i buoni . La 
Spagna  non  ebbe  scuola 
quando  ebbe  Pittori,  di  mol- 
to merito.  L’Inghilterra  cre- 
de d’  avere  una  scuola  isti- 
tuita nel  1766,  ma  non  è 
che  un’  Accademia  , di  cui 
è stato  presidente  Reynolds 
ro.  nel  1795  , e tutta  l’Eu- 
ropa cerca  la  stampa  del  suo 
quadro  del  conte  Ugolino  . 
Le  pitture  inglesi  non  sono 
note  che  per  le  stampe  . 

Non  è difficile  trovar  la 
causa  del  differente  stile  del- 
le scuole  o delle  accademie. 
E tutto  dipendente  dal  ca- 
rattere nazionale  . I Greci 
operavano  di  bellezza  idea- 
le, perchè  ideali  eran  le  loro 
applicazioni  . Roma  antica 
non  fece  che  raccorre  le 
opere  greche , e su  queste  si 
sono  formati  gli  artisti  di 
Roma  coll’aggiungervi  tutto 
quél  tetro  del  suo  clima  . I 
• Napoletani  sono  gesticolato- 
li e caunaroni , e le  loro 
opere  si  risentono  delle  loro 
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maniere  . I Toscani  sono  po- 
liti , ma  minuti , secchi  e 
malinconici.  Yenezia  è splen- 
dida , fastosa  , ridente  . I 
Lombardi  danno  nello  smor- 
fioso , i Tedeschi  son  duri, 
i Baiavi  e i Belgi  grossola- 
ni e veraci , gli  Spagnuoli 
orgogliosi  e leali , il  Fran- 
cese è contorto  d'  un’  affet- 
tazione teatrale  , e l’ Inglese 
è schietto  e bilioso . 

SCURCIO , e SCORCIO 
è l’apparenza  di  un  oggetto 
che  veduto  di  faccia  e di 
lungo  comparisce  più  corto 
che  veduto  traversalmente  . 
Un  uomo  sdraiato  veduto  da 
piè,  si  vede  in  scurcio,  com- 
parisce più  corto  die  veduto 
da  traverso  . 

Lo  scurcio  è naturale , e 
in  molte  occasioni  inevita- 
bile. In  una  testa  guardata 
di  faccia , la  larghezza  de- 
gli orecehi  è necessariamen- 
te in  scurcio.  La  prospettiva 
dà  le  regole  sicure  per  ben 
éseguirlo  . Ma  non  tutto  il 
naturale  è bello  . 

Le  forme  sono  più  belle 
ne’ loro  sviluppi  che  negli 
scurci . Dunque  l’artista  li 
eviti  più  che  può , special- 
mente  nelle  figure  principali 
che  si  hanno  a spiegare  in 
tutta  la  loro  bellezza . Raf- 
faello e Mengs  li  hanno  sfug- 
giti anche  nelle  volte . 

Tutto  al  contrario  molti 
artisti  sono  spiccati  di  scurci, 
c di  sotto  in  su  per  far  pom- 
pa del  loro  sapere . E che 
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sapere  è il  saper  fare  cose 
non  belle,  che  non  possono 
esser  intese  che  da  soli  in- 
tendenti ? Lo  scopo  delle 
belle  arti  è di  far  cose  belle 
che  piacciano  a tutti  . 

SECCO  . Come  un  terre- 
no secco  è arido,  cosi  un’im- 
maginazione secca,  uno  stile 
secco,  una  composizione  sec- 
ca , un  colorito  secco , e 
secco  e arido  un  disegno  . 

Secchi  sono  i primi  saggi 
dell’  arte  , perchè  si  cerca 
allora  d’imitare  ne’più  pic- 
coli dettagli  gli  oggetti  che 
si  prendono  per  modelli  . 
Raffaello  imitando  i suoi 
maestri  vicini  al  risorgimen- 
to dell’arte  , ebbe  nella  sua 
prima  maniera  questo  difet- 
to , ma  poi  se  ne  corresse 
interamente.  E dunque  que- 
sto un  difetto  correggibile 
colla  riflessione  e col  lavoro: 
purché  non  sia  inerente  al 
carattere  dell’  artista  . , 

I giovanetti  che  comin- 
ciano a disegnare  sono  per 

10  più  come  le  nazioni  che 
cominciano  a praticar  le  arti: 
sono  secchi.  Abbian  dunque 
i giovanetti  dal  bel  princi- 
pio buoni  (nodelli  da  copia- 
re , e buone  istruzioni , che 

11  esentino  dalla  secchezza  . 
Non  aguzzino  troppo  il  lapis, 
affinchè  il  tratto  sia  più  gras- 
so , sugoso  , e morbido  . Ma 
qual  rimedio  contro  il  ca- 
rattere secco  , e contro  l’im- 
maginazione arida  e sterile? 

SEMPLICITÀ  unita  alla 
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bellezza  costituisce  il  gran- 
de . Dacché  si  va  lungi  dal- 
la semplicità  , si  abban- 
dona il  grande , e si  cade 
nell’  apparalo  . Il  grande  sti- 
le richiede  semplicità  in  tut- 
te le  parti  ; nel  soggetto , 
nelle  forme , nelle  altitudi- 
ni, negli  aggiustamenti,  nel- 
la composizione  , nell’  ordi- 
nanza, negli  accessorii , ne- 
gli effetti , nel  colore , in 
tutto  . AH’  incontro  niente 
di  semplice  entra  nello  stile 
tl’  apparato  ; tutto  v’  è bril- 
lante , ricco  , fastoso  . Lo 
stile  semplice  e grande  sup- 

Jione  un  gran  cuore  in  chi 
o possiede  , c un  gusto 
grande  in  chi  lo  applaudi- 
sce . Lo  stile  d’  apparato 
dà  successi  più  facili  e più 
geucrali , ma  gloria  meno 
durevole.  In  Roma,  dove  si 
è conservato  più  il  gaslo  an- 
tico , le  composizioni  sono 
più  semplici,  nè  si  fa  gran 
conto  di  quella  varietà  di 
oggetti,  che  per  i loro  dif- 
ferenti colori  sono  tanto  in 
voga  altrove  . 

SENTIMENTO  è il  risul- 
tato della  sensibilità  . L'ar- 
tista che  sente  fortemente 
quel  che  si  richiede  per  e- 
spriiuer  bene  le  forme  della 
natura,  dà  loro  un  tratto  ri- 
sentilo, e cagiona  sentimento. 
L’ indecisione  e la  mollezza 
son  contrarie  al  sentimento.  Il 
Sentimento  c sempre  accom- 
pagnalo da  fermezza  . Ma  la 
fermezza  deye  risultare  da 
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una  sensazione  giusta,  im-? 
pressa  dall’oggetto  imitato,  e 
da  una  cognizione  accurata 
di  esso  oggetto  : altrimenti 
non  si  ecciterebbero  che  sen- 
sazioni incerte,  o nulle  . 

SERLIO  ( Sebastiano ) Bo- 
lognese, m.  i55a  , studiò  le 
antichità  romane  , le  misu- 
rò, e compose  un  buon  li- 
bro d’  architettura  civile  . Il 
suo  stile  fu  puro,  ma  secco. 
Fu  invitato  in  Francia  da 
Francesco  I,  e si  occupò  nelle 
fabbriche  del  Louvre , di 
Fontcnebleau  , e delle  T°r- 
nielle.  Per  il  cortile delLou- 
vre  egli  ebbe  la  magnani- 
mità dj  preferir  il  disegno 
dell’Abate  di  Clugny  al  suo 
proprio . Il  superbo  palazzo 
Malvezzi  in  Bologna  si  at- 
tribuisce al  Serlio  : è a tre 
ordini  , ma  ciascuno  ha  la 
sua  cornice  ; bastava  una 
sola  in  cima  . 

* SERPENTINO.  Propria- 
mente pietra  dura  (non  mar- 
mo coinè  ha  il  vocabolario 
della  Crusca  ) ; specie  di 
rocca  porliritica,  nera  o ver- 
dastra , con  cristalli  grandi 
di  scherlp  , che  imitano  in 
qualche  modo  le  macchie  dei 
serpenti  . Serpentino  dicesi 
anche  in  gcueralé  di  cosa 
di  vari  colori  . 

* SERRA  . Nome  france- 
se che  si  è volgarmente  adotr 
tato  in  Italia  per  indicare 

• il  luogo,  ove  si  chiudono 
nell’  inverno  le  piante  clic 
non  reggono  al  gelo,  ed  ove 
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si  conservano  in  tutte  le  sta-  all’esercizio  della  sferistica; 
gioni  le  piante  de’climi  più  o sia  ai  giuochi  che  face- 
caldi  . vansi  con  diverse  specie  di 

SERVANDOSI  (Niccolo)  palle, 
fiorentino,  n.  nel  1 6g5,  morto  * SFIATATOI . Aperture 
nel  1766.  Girò  per  tutte  le  che  si  lasciano  dai  gettatoli 
corti  d’  Europa  a sfoggiar  di  metallo  nelle  forine,  afi. 
feste  le  piò  sontuose,  e vi  finché  nel  gettare  in  esse 
guadagno  ricchezze  e deco-  cera  o metallo  possa  uscirne 
razioni  . Egli  non  fu  sem-  1’  aria  , e cosi  restino  le  ca- 
plice  Ornatista , fu  pittore  vità  delle  forme  piene  del 
di  vedute , e architetto  . La  tutto  , e la  statua  non  ven- 
sua  principal  fabbrica  fu  la  ga  spezzata  o bucata . 1—  Si 
facciata  di  s.  Sulpizio  in  pongono  pure  sfiatatoi  dagli 
Paiigi;ma  è a tre  ordini.  È architetti  ai  condotti  delle 
anche  di  suo  disegno  la  ro-  acque,  acciocché  T aria  com- 
tonda  di  12  colonne  coriri-  pressa  non  cagioni  nocumen- 
tie  fatta  per  il  Marescial  de  to  ai  medesimi . « Di  mano 
Richclicu  ,e  non  serve  che  « in  mano  «,  dice  il  Cel- 
per  ghiacciaia.  Egli  fu  son-  « Uni  di  certa  sua  opera  , 
tuoso  in  tutto , anche  nel  « eh'  io  alzavo  la  terra  , vi 
Suo  . « mettevo  i suoi  sfiatatoi  «. 

* SESTO  ACETO.  Arco  * SFOGATOI.  Vacui  che 
composto  di  due  porzioni  di  si  lasciano  dagli  architetti 
cerchio,  che  nel  colmo  forma  nelle  grossezze  de’ fondaraen- 
angolò  acuto  curvilineo.  Di-  li  e de'  muri  da  imo  a som- 
cesi a distinzione  di  quegli  mo , quando  sono  grossi  as- 
archi che  sono  a punto  fer-  . sai , affinchè  per  essi  pos- 
ino di  tutto  sesto,  cioè  di  sano  traspirare,!  vapori  che 
mezzo  cerchio  , o di  meno  si  sollevano  dal  terreno  sen- 
che  tutto  sesto  , cioè  minori  za  nuocere  alla  muraglia  . 
di  mezzo  cerchio.  BaUlinucci.  Così  il  Baldinucci  . Più  ve- 

* SESTO  RAMPANTE  , ramente  si  praticano  quei 

Dicesi  volgarmente  di  un  fori  per  dare  libero  corsd 
arco  che , sebbene  fatto  a all’  aria  , e guarentire  la 
Seroicircolo  , si  piega  tutta-  massa  dalla  umidità  concen-* 
■Via  da  una  parte  ; si  usa  trata  , che  perniciosa  riu- 
d' ordinario  per  sostenere  le  scirebbe  all’  edifizio  ►—  Il  Se- 
scale  che  diconsi  a rampa  . gretario  Fiorentino  si  è ser- 
Vocabolario  unito  al  Vi-  vito  di  quel  vocabolo  in  si- 
gnola  . gnificato  di  contromine  . 

**  SFERISTERIO.  Edifizio  * SFRAGISTICA  . Arte  ti 
destinato  presso  gli  antichi  Scienza  che  versa  intorno 
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ai  sigilli  ed  alle  loro  im- 
pronte, delle  quali  si  fanno 
importanti  collezioni  , che 
formano  un  ramo  della  scien- 
za antiquaria  ed  un  oggetto 
altresì  di  qualche  importan- 
za per  le  belle  arti . 

SFUMATO  c un  modo  di 
dipingere , che  lascia  una 
incertezza  nella  terminazio- 
ne del  contorno  , e ne’  det- 
tagli delle  forme  , quando 
si  guarda  1*  opera  da  vicino; 
ma  in  giusta  distanza  spari- 
sce ogni  indecisione . Questa 
maniera  è gradevole  ; è na- 
turale : gli  oggetti  ad  uha 
certa  distanza  paiono  inde- 
cisi, percliò  inviluppati  più 
o meno  in  vapori.  Lo  sfu- 
mato par  eh'  escluda  il  sen- 
timento . La  carriera  del- 
l’arte è sì  vasta  che  si  giunge 
alla  gloria  per  varie  strade 

SGRAFF1TO  è una  spe- 
cie di  pittura  che  consiste 
in  una  preparazione  di  stuc- 
co d’ un  fondo  nero,  su  cui 
si  applica  un  intonaco  bian- 
co , e togliendo  di  questo 
intonaco  con  una  punta  di 
ferro  si  scuoprono  de’  pezzi 
neri  che  fanno  le  ombre , e 
si  ha  una  specie  di  chiaro- 
scuro ad  imitazione  delle 
stampe . 

Andrea  Cosimo  n è stalo 
forse  1’  inventore,  e Polidoro 
da  Caravaggio  il  promotore. 
Questo  genere  ha  molta  for- 
za , e resiste  più  d’  ogni  al- 
tro alle  ingiurie  del  tempo, 
ma  è disaggradevole  alla  vi- 
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sta  , e perciò  abbandonato  . 

Se  una  incisione  è fatta 
da  mano  timida  si  dice  sgraf- 
fila o sgraffignata  . 

SILENZIO  esprime  una 
composizione  savia,  che  pro- 
duce nello  spettatore  calqia 
a causa  della  moderazione 
de’  movimenti , e della  dol- 
cezza degli  effetti . Questo 
bel  silenzio  è opposto  al  fra- 
casso del  colorito  e de’  mo- 
vimenti . 

SIMMETRIA  per  i Greci 
era  lo  stesso  che  proporzio- 
ne. In  questo  eglino  furono 
maestri.  Dalla  giustezza  del- 
le proporzioni  deriva  la  gra- 
zia , la  bellezza  , e la  vita 
delle  loro  opere  . I moder- 
ni per  simmetria  intendono 
quello  che  i Greci  chiama- 
vano Euritmia , cioè  corri- 
spondenza di  parti  uguali  di 
qua  e di  là  , come  i nostri 
due  occhi , le  due  braccia , 
le  gambe  ec.  Questa  nostra 
simmetria  deve  aver  luogo 
in  architettura  negli  oggetti 
esposti  contemporaneamente 
alla  vista  ; ma  non  già  in 
quelli  che  si  hanno  da  ve- 
dere successivamente  . I pit- 
tori nel  rinascimento  delle 
arti  andarono  su  le  tracce 
degli  architetti . Lo  stesso 
Michelangelo  nel  suo  gran 
Giudizio,  e Raffaello  nella 
sua  Teologia , caddero  in 
questa  affettazione  . 

* SIMA  , o SCIMA  , come 
scrive  il  Baldinucci . Gola 
ne’  membri  degli  ornamenti, 
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detta  anche  intavolato  . È 
questa  un  membro  che  da 
un  aggetto  tondo  di  sotto  si 
riduce  ad  un  incavato  di  so- 
pra a simiglianza  della  let-s 
tera  S posta  a rovescio.  Di- 
cesi ancora  gola  dritta  e 
goletta  . 

* SIMPLEGMA . Gruppo 
intrecciato  di  varie  figure 
che  si  toccano,  o si  abbrac- 
ciano . Tale  è quello  dei 
figliuoli  di  Niobe  . 

* SIPARIO.  I Romani 
chiudevano  la  scena  con  u- 
na  tenda,  alla  quale  davano 
il  nome  di  auleo,  o di  sipa- 
rio . Quel  sipario  non  si  al- 
zava , come  si  fa  al  presen- 
te, ma  si  abbassava  . Quella 
tenda  era  probabilmente  di- 
pinta , e rappresentava  per 
lo  più  fatti  storici , come 
da  Ovidio  può  raccogliersi. 
Ora  si  fannq  in  vece  qua- 
dri di  paesi  , architetture  e 
talvolta  quadri  allegorici  . 
Ma  il  nostro  motodo  di  il- 
luminare la  scena  espone  i 
pittori  ai  più  grandi  peri- 
coli , ed  esige  molte  precau- 
zioni , ed  uij  calcolo  esatto 
dell*  effetto  della  luce  vivis- 
sima riflettuta  sui  colori  , 
affinchè  que’  quadri  allego- 
rici possano  produrre  a vi- 
cenda 1’  effetto  loro  sull’  oc- 
chio dello  spettatore , mas- 
sime ne’  teatri  assai  vasti . 

SIMPATIA  fra’  colori  non 
è che  un  loro  accordo  pia- 
cevole . Yi  sono  colori  bel- 
li , che  uniti  insieme  fauno 
male  all’  occhio . 
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* SISTILO.  Intercolonnio 
di  due'  diametri  della  co- 
lonia , o di  tre  diametri 
dall  asse  dell’  una  a quello 
dell’  altra  . 

SITO.  La  bella  scelta  del 
sito  è più  generalmente  es- 
senziale al  paesista  che  al 
pittore  di  storia  là  è un 
oggetto  primario  ; qui  non 
è che  un  accessorio . Ciò 
nondimeno  il  pittore  deve 
farne  una  scelta  convenien- 
te al  soggetto,  e all’  azione  , 
per  contribuire  con  piacere 
all’effetto  generale,  e alla 
moralità  dell’assunto. 

I giardini  d’  Armida  deh- 
bon  offrir  le  grazie  che  quel- 
la maga  avea  con  tanta  cura 
raccolte  per  incantare  il-  suo 
amante.  Quello  degli  Elisi , 
dove  Enea  vuol  abbracciare 
suo  padre  , deve  richiamare 
le  idee  trasmesseci  da  Vir- 
gilio . Quello  d’ Arcadia,  in 
cui  il  Pussino  fa  che  due  a- 
manti  incontrino  fra  le  loro 
voluttà  il  sepolcro  colla  fa- 

. . * 1 . j 

mosa  iscrizione  et  in  Arca- 
dia ego , è un  sito  d’  idea 
morale  . 

Dopo  d’  avere  Scelto  il  ca- 
rattere e la  disposizione  ge- 
nerale del  sito  , deve  1’  ar- 
tista disegnar  i piani  in  ma- 
niera che  le  dimensioni  de’ 
terreni  e degli  oggetti  ne 
indichino  Io  spazio  e le  lon- 
tananze . Deve  perciò  ricor- 
rere alle  leggi  delle  due 
prospettive  . Fissar  prima  i 
punti  della  lontananza  ; indi 
frapporvi  le  inuguaglianze 
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de’  terreni,  valli,  colli,  mon- 
tagne ; finalmente  determi- 
narvi le  forme  , e le  gran- 
dezze particolari  degli  albe- 
fi , degli  scogli,  delle  case 
cc.  giusta  1’  effetto  della  pro- 
spettiva aerea,  il  quale  u~ 
nilo  all'esattezza  della  pro- 
spettiva lineare  faccia  vede- 
re tutta  l’estensione  del  sito. 

Nella  ricchezza  de* Siti  può 
entrar  inare  , fiumi , acci- 
denti del  cielo:  gli  effetti 
del  suo  Hune , le  forme  e 
* il  color  delle  nuvole  , e il 
tono  del  quadro  , contribui- 
scono all'  effetto  generale 
del  chiaroscuro,  all'  armonia 
del  colorito,  e al  carattere 
de’  siti  secondo  le  stagioni 
e le  .parti  idei  giorno  . I"  si/$ 
pittoreschi  bene  scelti  e ben 
composti  possono  fare  scu- 
sare qualche  difetto  nell’  e- 
secuzione  de’  dettagli , sic- 
come 1’  esecuzione  giusta  in 
tutte  le  parti  può  dare  ri- 
salto anche  a’  siti  comuni 
e mancanti  di  carattere  . 

La  situazione  vantaggiosa 
d’  un  edificio  qualunque  di- 
pende dalla  bontà  i.del  ter- 
reno fertile  e sodo,  a.  del- 
l’aria ventilata  e pura,  3. 
dell’acqua  leggiera  e sem- 
plice, 4-  dell’  esposizione 
non  troppo  elevata  , nè  bas- 
sa , 5.  dell’amenità  di  ve- 
dute. Molti  edifici  sono  privi 
di  queste  situazioni , e piò 
privi  ne  sono  i paesi  e le 
città:  perchè  si  è per  lo  più 
fabbricato  per  necessità,  per 
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bisogni  , per  varie  occasio- 
ni, e di  rado  per  iscelta.  La 
scelta  suppone  libertà  e ra- 
ziocinio ; due  ingredienti  ra- 
rissimi . 

* SMALTO , dicesi  tal- 
volta qualunque  vetro  colo- 
rato da  una  sostanza  me- 
tallica, che  a quello  ha  tolta 
la  sua  trasparenza  . L’  arte 
di  comporre  questi  vetri 
non  era  incognita  agli  an- 
tichi , e di  questi  sono  for- 
mati que’  piccoli  cubi  che 
servirono  alla  fabbricazione 
de’  musaici  . 

Ma  lo  smalto  propriamente 
detto,  è un  intonaco  vitreo, 
o di  alcuna  materia  vetri- 
ficabile , col  quale  si  sono 
ricoperti  talvolta  i vasi  ed 
altre  opere  di  terra  cotta, 
e le  lamine  e altri  lavori  di 
metallo  . 

* SMERIGLIO.  Minerale 
che , ridotto  in  polvere  , e 
usato  con  acqua  , serve  a 
lavorare  le  pietre  più  dure, 
a brunire  l'acciaio,  ed  a 
pulire  i marmi. 

SMORFIA  è tutto  quello 
che  "non  è della  semplicità 
naturale  . 

La  società  è tutta  in  smor- 
fie. Tanto  meglio  per  voi  al- 
tri artisti.  A voi  dispiac- 
ciono le  smorfie  che  osser- 
vate nella  vita  civile,  e più 
dispiacciono  le  smorfie  che 
1’  occhio  intelligente  mira 
nelle  vostre  opere  . Dunque 
osservatele  bene  c astenetevi 
d’ imitarle . 
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Bisogna  spesso  vedere  i 
difetli  , per  sentire  meglio 
le  bellezze  : quanto  piu  si 
è disgustato  dalle  affetta- 
zioni degli  uomini , più  giu- 
sta è 1'  idea  che  si  acquista 
delle  loro  sincere  affezioni. 

Chi  vuol  conoscere  que- 
sta sincerità  la  troverà  più 
ne’  gran  modelli  dell'  arte 
che  neìla  natura  stessa  . Le 
buone  sculture  greche  , i 
Raffaelli  e tanti  altri  insi- 
gni artisti  hanno  sempre 
espressi  gli  affetti  veri  del- 
1'  uomo  , e non  inai  le  af- 
fettazioni , colle  quali  egli 
cerca  di  mascherarsi  e di 
smor • fiarsi . 

SOAVE  è tra  il  dolce  e 
il  grato.  Se  la  composizio- 
ne ha  delle  espressioni  forti 
e piccanti  ; se  il  colore  è 
vigoroso,  addio  soavità.  La 
soavità  urta  negli  scogli  del- 
la mollezza  e dell’  insipi- 
dezza . Se  si  uniscono  due 
estremi  di  color  o di  effetto, 
1’  urlo  è aspro  e duro  . Ma 
se  si  passa  da  uu  estrema 
all’  altro  per  impercettibile 
sfuinaineulo , 1 effetto  sarà 
soave.  Se  si  accosta  il  nero 
al  bianco,  l’ impressione  sarà 
forte  e dura  ; ma  se  tra  1*  u- 
no  « l'altro  si  mette  un 
grand’  intervallo  di  mezze 
tinte  , vi  sarà  dolcezza  , e 
se  fra  le  tinte  sarà  una  in- 
sensibile gradazione  , risul- 
terà il  soave  . 

SOFFITTI  vogliono  es- 

sere adorni . Gli  antichi  di 
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cassettoni  semplici  . Quanto 
più  semplicemente  si  ador- 
nano, tanto  più  compariran- 
no ornati  . 

* SOGLIA  dicesi  la  pie- 
tra , che  sta  per  piano  in 
fondo  della  porta,  dove  po- 
sano i cardinali  , o gti  sti- 
piti . — Soglia  intavolata 
dicesi  quella  che  ha  nella 
più  alta  parte  o nella  supe- 
riore un  bastone  , che  alcu- 
na volta  rigira  con  parte 
della  modanatura  dello  sti- 
pite j liscia  quella  che  tor- 
na a piano  del  mattonato  . 

SOLAI.  Per  l'impalcatura 
de’  solai  conviene  avvertir* 
che  1. 1 legnami  sienb  della 
stessa  specie  , dritti  , forti, 
asciutti  . a.  I travi  vadano 
da  muro  a muro  per  la  lar- 
ghezza della  stanza  , ugual- 
mente grossi  , e distanti  fra 
loro  quant’  è la  loro  gros- 
sezza , e colla  loro  testa  ab- 
braccino tutta  la  grossezza 
del  muro,  nè  vadano  mai 
su  vuoti  di  porte  o di  fine- 
stre ; le  loro  teste  jieno  bru- 
stolile, o fasciate  di  piom- 
bo, affinchè  non  sieno  dan- 
neggiate dalla  calce.  3.'Lun- 
go  ì travi  vanno  le  tavole 
grosse  un  dito  , bene  squa- 
drate a vena  dritta  per  il 
loro  verso  . Vi  si  stenda  so- 
pra uno  strato  di  paglia  o 
di  felce  indi  uno  di  malta 
ben  battuto,  poi  un  altro 
di  cocci  e calce , e final- 
mente il  pavimento  secondo 
la  condizione  del  luogo . 
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SOLIDITÀ’.  E che  Ve 
ili  solido  in  questo  nostro 
hel  inondo  . 

Muoiono  le  città , muoiort 
i regni  . 

Muoiano  pure.  Solidità  di 
fabbriche  nou  è immortali- 
tà , ma  la  lor  maggior  du- 
rata possibile  . A quest’  ef- 
fetto vtiol  essere  i.  scelta  di 
materiali , a,  e loro  buon 
uso  . 

i.  Per  la  scelta  di  mate- 
riali si  richiede  perizia  , fi- 
sica , onestà  . 

a.  Per  farne  buon  uso 
convien  aver  riguardo  i.  al- 
la quantità,  cioè  impiegar- 
ne a sufficenza  ; evitando 
eccesso  e difetto,  a.  Distri- 
buire i piii  forti  dove  ri- 
chiedesi  più  forza.  3.  Con- 
netterli fra  loro  che  facciasi 
tutto  un  masso  . 

Costruito  un  edificio,  è 
sempre  pericoloso  ritoccarlo 
nelle  sue  parti  essenziali.  La 
grossezza  de’massicci  fa  spes- 
so illusione  ; si  crede  poter- 
vi fare  impunemente  delle 
aperture  , o soprapporvi  al- 
tra fabbrica , e se  ne  vede 
poi  un  doloroso  sconcatena- 
mento . 

* SOMMOSCAPO.  Parte  al- 
ta della  colonna  ove  si  tro- 
va il  collarino  . 

* SOPRACCOLONNIO  di- 
cesi alcuna  volta  P archi- 
trave sovrimposto  alle  co- 
lonne . 
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* SOPRALIMITARE.  Ar- 
chitrave delle  porte  . , 

* SOPRAPPORTA.  Orna- 
mento che  si  colloca  al  di 
sopra  dell’  architrave  o del 
fregio  di  una  porta  nell’  in- 
terno degli  edilizi . Fassi  in 
quadratura  , in  pittura  , in 
bassorilievo  . Importa  però 
assai  che  quell’  ornamento 
corrisponda  al  carattere  del- 
la portale  della  camera. 

SORDO  in  pittura  è quel 
colore  , che  non  ha  lustro  , 
e fa  un  tono  dolce  e vago  . 
Questi  toni  sordi  fanno  spic- 
care i colori  brillanti . 

SORIA  ( Gio.  Batista  ) 
romano,  n.  nel  i58i  m.  nel 
1 65 1 $ architetto  dozzinale, 
come  si  osserva  nelle  fac- 
ciate ch’egli  eresse  in  Roma 
alle  chiese  della  Vittoria  , 
di  s.  Susanna  , di  s.  Grego- 
rio , di  s.  Carlo  a Catinari, 
di  s.  Grisogono  , ricche  si , 
c non  altro  . 

SOSTRATO  costruì  in 
Gnido  sua  patria  bellissimi 
passeggi  sostenuti  da  archi. 
La  sua  grand'  opera  fu  il 
Fauale  d‘  Alessandria  nell’  i- 
soletta  di  Faro  , che  per  i 
sedimenti  del  Nilo  non  è più 
isola  . Quella  torre  era  alta 
45o  piedi  a più  piani  de- 
crescenti : il  pianterreno  e- 
sagono  co’  lati  alternativa- 
mente concavi  e convessi , 
ciascuno  lungo  uno  stadio  ; 
della  stessa  forma  era  il  se- 
condo e il  terzo  ; quadrato 
il  quarto  fiancheggiato  da  4 
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torri  rotonde;  il  quinto  ro- 
tondo ricinto  di  logge  con 
grande  lanterna  in  cima  , e 
anche  con  uno  specchio 
d’ acciaio  per  vedervi  me- 
glio le  navi  . Una  grande 
scala,  e tutta  la  fabbrica  e- 
ra  di  pietra  di  taglio  . Era 
quest’  opera  fra  quelle  che 
si  chiaman  le  sette  maravi- 
glie. 

Questa  maraviglia  non  e- 
ra  un  semplice  fanale , ser- 
viva anche  di  fortezza  al 
porto,  essendo  ricinta  d’un 
muro  sul  declivio  .del  grep- 
po . Su  questo  gran  monu- 
mento v’  era  la  bella  iscri- 
zione : Sostrato  di  Guido 
.figlio  di  Dessifane  agli  Pei 
conservatori  per  chi  naviga 
sul  mare . Gli  Dei  conser- 
vatori erano  i Tolomei , i 
quali  fecero  grandi  benefi- 
cenze in  Egitto  col  promuo- 
vervi le  arti  e le  scienze . 
Quindi  il  gran  tempio  di 
Serapione,  il  Museo  , la  Bi- 
blioteca di  500  mila  volu- 
mi . Tolomeo  Evergete  vi 
portò  a5oo  statue  ; e jmo  fi- 
glio Filopatore  spedì  cento 
architetti  a Rodi  per  un  tre- 
muoto  ruinoso  . 

SOTTERRANEI  necessa- 
ri per  preservare  le  case 
dalla  umidità,  e comodi  per 
conservarvi  liquori , legni , 
e varie  proviste  . 

Voglion  essere  a volta  so- 
r stcnuta  da  buoni  muri  e , 
se  è spaziosa  , da  piloni,  ma 
non  di  molta  altezza,  affin- 
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cliò  non  si  dissipi  il  fresco. 
Scale  comode  ad  un.'  ram- 
pa . Molti  spiragli  pei  la 
circolazione  dell'  aria  . Buo- 
ni materiali  da  non  degra- 
darsi all'  umido . Il  suolo 
deve  esser  di  pietraglia  secca 
ben  battuta  con  carbon  pe- 
sto . Ne  sieno  ben  lontani 
i condotti  e le  fosse  delle 
latrine  . 

* SOTTOGOLA  . Gola  ro- 
vescia sotto  il  dentello, 
‘SOTTOGRONDALE.  Par- 
te del  gocciolatoio  della  cor- 
nice per  la  banda  di  sotto, 
che  si  fa  incavata,  affinchè 
1’  acqua  non  si  appicchi  al- 
le membra  della  cornice  . 

SPACCATO  . Dicesi  voi  - 
gannente  il  disegno  rappre- 
sentante la  sezione  inter- 
na dell’  edilizio  V . SEZIO- 
NE . 

SPECCHIO  amico  fedele 
che  non  ti  adula , e ti  mo- 
stra la  tua  opera  affinchè 
tu  la  rivedi  e la  esamini 
senza  prevenzione  . Fanno 
anche  meglio  gli  specchi 
convessi,  purché  sieno  d’  q- 
na  misura  sufficente:  quel- 
li di  piccol  diametro  cor- 
rompono la  forma  degli  og- 
getti . 

SPINTARO  da  Corinto 
riedificò  il  tempio  di  Delfi 
eretto  da  Trofonio  e da  A- 
gamede  . La  piccola  cupola 
vi  fu  poi  fatta  da  Teodoro 
Focio  . Questo  tempio  il  piò 
santo  dell’antichità  fu  il  più 
saccheggiato  . Le  sue  più 
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belle  ricchezze  erano  le  sen-  collocano  nel  coro  delle  clnc- 
tenze  de’  selle  savi  e delle  se.  In  alcuni  di  questi  si 
Anfizioni:  Conosci  te  stesso,  Sptió  prodigati  gli  ornameli- 
e gli  altri.  Niente  di  Trop-  ti  di  intaglio  e di  Tarsia. 
pò.  Porta  ogni  giorno  a Celebri  sono  quelli  di  s.  Ma- 
Casa  qualche  cosa  di  buono,  ria  di  Bergamo  . 

Nel  dubbio,  Astienti  ec.  STENTATO  . L’  artista 

SPIRITO  , vivacità,  brio,  lavora  per  dar  piacere  ; ma 
6 come  lo  spirito  di  vino  : non  piacerà  , se  lascia  ve- 
di rado  e poto  . der  la  pena  che  gli  ha  co- 

ltelle arti  è il  talènto  stato  il  suo  lavoro . Quatt- 
ri’ indicare  quello  che  non  do  si  è ben  lavorata  un’ o- 
si  esprime.  Le  opere  colos-  pera,  l'ultimo  lavoro  è di 
sali  debbono  essere  fiere  ed  farvi  sparire  lo  stento  . 
esagerate;  quelle  di  grandezza  STILE  È la  riunione  di  tut- 
i naturale  han  da  èsser  giuste  e le  le  patti  che  formano  uno- 
precise  ; quelle  in  piccolo  pera  , e ne  costituiscono  la 
sono  suscettibili  di  brio.  Le  sua  maniera  d’  essere  . Tali 
opere  terminate  debbono  es-  Stili  sono  molti  ; i princi- 
sere  compite,  le  abbozzate  pali  sono  i seguenti  . 
posson  avere  de'  tratti  viva-  Lo  stile  sublime  è nell’e- 
ci . L’  artista  sia  pur  inge-  secuzione  di  quelle  grandi 
gnoso  , e inventi  , ma  se  idee  che  rappresentano  og- 
non  compisce  le  sue  inven-  getti  soprumani , come  dei- 
zioni,  che  artista  è?  tà , eroi,  geni.  Qui  1’  arti- 

* STADIO.  Luogo  dove  si  sta  innalza  le  forme  note  ad 
esercitavano  gli  atleti,  e che  una  purità  , che  in  natura 
faceva  parte  degli  antichj  non  si  vede  mai  . "Vi  omet- 
ginnasi . Secondo  VitrutoiO,  te  perciò  tutti  i seghi  d‘  un 
era  più  lungo  che  largo,  e meccanismo  inferiore,  é le 
circondato  di  gradi  , sui  forme  subalterne , affinchè 
quali  potevano  collocarsi  nu-  non  intorbidino  le  forme 
merosi  spettatori  . — * Stadio  principali . Tale  è 1’  Apollo 
dicevasi  ancora  il  luogo  o-  di  Belvedere  . 
ve  celebravansi  i giuochi  Lo  stile  bello  rappresen- 
Solenni , e specialmente  le  ta  perfettamente  bella  la  nà- 
corse  . Lo  stadio  di  Olmi-  tura  , è puro,  sbarazzato  di 
pia  era  della  lunghezza  di  tutta  le  inutilità , ma  non 
6oo  piedi . Tre  parti  se  ne  s’  innalza  al  sublime,  al  ce- 
distinguevano,  l’ ingresso,  la  leste  . Il  Laocoonte  , Melea- 
parte  di  mezzo,  ed  il  fine,  grò.  Apolline,  il  Gladiato- 
o la  metà.  re,  le  Veneri  ec.  sono  del 

* STALLI . Sedili  che  si  bello  stile . 
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Lo  stile  grazioso  è nei  mo- 
vimenti, facili,  moderati,  de- 
licati, piu  modesti  che  fieri , 
d una  esecuzione  soave  e 
variata,  ina  seuza  cader  nel- 
1 affettato  . Apelle  ne  fu  il 
gran  maestro  . Gli  antichi 
facevano  consister  la^grazia 
in  render  gradevole  la  bel- 
lezza , come  si  osserva  nel- 
la Venere  de’ Medici,  nel- 
1 Ermafrodito , nel  Cupido 
di  villa  Borghese  ■ Fra'  mo- 
derni Correggio  è graziosa 
nc  contorni  , e nel  chiaro- 
scuro , ma  ha  talora  ecce- 
duto  /in  quasi  alle  smorfie. 

Lo  stile  espressivo  prende 
per  principale  oggetto  1*  e- 
spressione  . In  questo  ni  un 
de  moderni  è paragonabile 
a Raffaello.-  par  eh' egli  ab- 
bia fallo  il  ritratto  de’  per- 
sonaggi che  ha  posto  in  isce- 
ua:  gli  altri  artisti  non  han- 
no fatto  che  persone  finte , 
che  vogliono  imitare  quelle 
che  rappresentano.  Raffaello 
sentiva  giusto  il  carattere  di 
ciascun  personaggio  , e lo  e- 
Sprimcva  con  giustezza  . 
t Stile  naturale  è quando 
si  cerca  di  rappresentar  la 
natura  confò  senza  abbellir- 
la , senza  depurarla  . I pit- 
tori Olandesi,  specialmente 
il  Rembrandt , il  Deniers  , 
Gherardo  Dow  , vi  sono  ben 
riusciti.  Il  Velasquez  anche 
meglio  . 

Stili  viziosi  sono  il  cari- 
calo di  Michelangelo,  il  lec- 
cato de’  Lombardi,  lo  strap- 
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pazzato  di  Cortona  , e di 
Luca  Giordano  ec. 

STORI, 4.  in  pittu  ra  è il 
primo  e principal  genere  che 
rappresenta  nou  la  storia  sola, 
ma  ogni  favola  antica  e mo- 
derna , ogni  allegoria,  qua- 
lunque immaginazione  . 

Invece  di  dirsi  genere 
storico,  si  avrebbe  dovuto 
dire  classe  , poiché  abbrac- 
cia tutti  i generi  della  pit- 
tura , quali  sono  i generi 
de’  paesaggi , de’  fori  , de’ 
frutti  , delle  bestie,  dell’  ar- 
chitettura , delle  battaglie  , 
de’  ritratti  , ile' rabeschi  ec. 
tutti  questi  generi  non  sono 
che  accessori!  della  storia  . 

Ogni  pittore  che  imiti 
esattamente  un  oggetto  , è 
bravo  Ma  ciò  non  basta  per 
essere  vero  pittore  . Lo  sco- 
po della  pittura  è d’  imitar 
in  maniera  che  si  conosca 
la  imitazione,  e questa  imi- 
tazione piaccia  alla  vista  , 
tocchi  il  cuore , e nudrisca 
la  mente  . Questo  è l'ogget- 
to del  pittore  di  storia  . Che 
ingegno,  che  cognizioni,  c 
che  lavori  non  gli  si  richie- 
dono ! Il  pittore  di  genere 
e piuttosto  un  artefice  che 
un  artista.  S’ingannano  mol- 
to coloro  che  mettono  l’es- 
senza della  pittura  nell’  in- 
ganno . Una  canna  ben  di- 
pinta, e supposta  attaccata 
ad  un  chiodo  su  d’  un  mu- 
ro, può  ingannare  anche  il 
più  gran  pittore  a stendervi 
la  mano  per  prenderla  . Ma 
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questa  imitazione  è più  da 
meccanico  che  da  artista  . 

Il  pittore  di  storia  ha  da 
rappresentare  con  elevazione 
e con  iscelta  le  azioni  e le 
immaginazioni  più  interes- 
santi: la  nobilita  del  sogget- 
to, e la  grandezza  dello  stile 
hanno  da  incantare  lo  spet- 
tatore . Perciò  l’ artista  ha 
d’  avere  una  lesta  poetica  , 
cioè  inventrice,  e perciò  la 
pittura  è una  poesia  muta . 
Il  pittore  ha  da  dire  a sè 
stesso  ; » mai  niente  di  pic- 
» colo,  nè  in  modo  basso: 
» niente  di  mortale  : innal- 
» zero  gli  uomini  al  di  so- 
» pra  dell’  uomo  stesso  „ : 
così  Orazio  parlò  a sè  stesso. 
Nil  parvum  , nil  humili  mo- 
do , nil  mortale  loquar . 

Il  Rubens  per  rappresentare 
Maria  de’  Medici  fatta  reg- 

{ente  alla  morte  di  Enrico 
V,  immaginò  Enrico  IV  su 
nell’Olimpo  fra’  celesti,  ec., 
e la  regina  in  gramaglie  con- 
dotta al  trono  dalla  pruden- 
za e dalla  saviezza  corteg- 
giala da’  grandi  del  regno  . 

II  Pussino  per  esprimere  il 
prodigio  della  Manna  per 
gl’  Israeliti,  morti  di  .fame 
nel  deserto,  v’introdusse  una 
figlia  che  non  accortasi  an- 
cora del  miracolo  allatta  sua 
madre , e due  ragazzi  più 
in  la  si  battono  per  un  pez- 
zo di  manna  . 

Fra’  pittori  di  storia  la 
preminenza  è per  chi  è ec- 
cellente nel  disegno  e nel- 
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1’  espressione  per  adattarli 
ai  caratteri  , all’età,  ai  luo- 
ghi , e alle  circostanze  del 
soggetto  , ft  tutto  con  colo- 
riti convenienti  alla  totalità, 
e alle  parti  , e cogli  acces- 
sorii degli  altri  generi  pre- 
mentovati 

Anche  i ritratti  sono  sto- 
riati se  sono  in  qualche  a- 
zione  interessante . Chi  ha 
la  vanità  di  farsi  ritrarre, 
ha  anche  quella  di  storiarsi. 
E necessario  che  l'artista  vi' 
riesca,  altrimenti  n’esce  una 
ridicoleria,  come  Luigi  XIV 
in  un  enorme  parruccone  sul 
corpo  di  Apollo  ; e come 
tante  Dame  e Pedine  in  Ve- 
neri , in  Ebe  , e in  Flore , 
alle  quali  si  può  dire  se  quel- 
le Dee  fossero  state  così , 
niun  altare  avrebbero  avuto: 

I ritratti  storiati  non  con- 
vengono che  a personaggi  di 
storia  , la  quale  non  conser-< 
va  che  quello  che  merita 
d’  essere  imparato,  cioè  uti- 
lità grandi  . 

STRADE  debbono  avere 
tre  qualità;  solidità,  como- 
dità , bellezza  . I Romani  vi 
riusciron  meglio  degli  altri. 
Se  ne  conservano  ancora  sa- 
ne dopo  aooo  anni . 

>.  I Romani  scavavano  fra 
due  linee  parallele  quanto 
dovea  essere  la  larghezza  del- 
la strada,  e scavavano  finché 
trovavano  un  terreno  sodo , 
che  rendevano  più  sodo  e 
uguale  col  batterlo  fortemen- 
te co’  mazzapicchi . Su  quel 


STR 

fondo  mettevano  uno  strato 
di  pietre  piane  connesse  con 
malta  : statumen  . Indi  un 
secondo  strato  grosso  un  pie- 
de , rudus , composto  d’ogni 
pietrame,  di  ciottoli,  c di 
malta.  Poi  un  terzo  strato, 
nucleus , di  differenti  ma-  ' 
tene,  di  calce,  di  creta,  di 
ghiaia  , battute  e impastate 
insieme.  Finalmente  il  quar- 
to strato , summum  dorsum  , 
stimma  crusta  , era  di  ciot- 
toli conficcati  nello  strato 
inferiore  ; ma  per  lo  più  era 
di  grandi  selci  irregolari  di- 
sposte con  regola  di  piombo 
ad  opera  incerta.  Do v’è  roc- 
ca e scoglio  , per  praticarvi 
strada  , convien  ricorrere 
al  fuoco  . Vi  si  faccia  fuoco 
di  fascine  , e quando  lo  sco- 

Elio  è ben  infocato , vi  si 
ulti , non  aceto  , come  di- 
cono che  facesse  Annibale 
su  le  Alpi , ma  acqua  , e gli 
scogli  si  scaglian  subito,  La 
strada  si  faceva  sempre  al- 
quanti piedi  più  alta  del  li— 
Tello  delle  campagne  , e tal- 
volta fin  a i5  e ao  piedi. 

Si  rinfiancava  perciò  di  gran 
massi  di  pietra  di  taglio . 
Non  si  poteva  fare  cosa  più 
solida , specialmente  se  dal 
mezzo  era  alquanto  in  pen- 
dio di  qua  o di  là  a schiena 
d’  asino  , come  debbono  es- 
sere tutte  le  strade  esterne, 
per  il  facile  scolo  delle  ac- 
que. Tutto  al  contrario  deb- 
bono essere  le  strade  interne 
delle  città  ; dcbbon  aver  un 
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po’ di  concavità  nel  mezzo 
affinchè  le  acque  scorrano 
nelle  cloache,  e non  entrino 
nelle  case  . 

2.  Per  la  comodità  delle 
strade  i romani  sormontava- 
no qualunque  ostacolo.  Ponti 
superbi  dovunque  occorreva- 
no  , tagli  e trafori  di  mon- 
tagne , come  si  vede  nella 
via  Flaminia  , a Napoli  , e 
a Cu  ma  ; facevano  di  tutto 
per  abbreviare  e per  Spia- 
nare . 

Se  il  Selciato  delle  vie  ro- 
mane dopo  migliaia  d’  anni 
è ora  incomodo  a noi  che 
vogliamo  andarvi  colle  ruo- 
te ; noi  ce  lo  possiamo  ren- 
dere ben  agiato  con  coprirlo 
con  un  buon  battuto  di  ghia- 
ia . E se  quelle  vie  sembra- 
no. a noi  alquanto  strette  , 
noi  possiamo  far  larghe  le 
nostre  quanto  vogliamo  . 

L essenziale  è costruirle  for- 
ti alla  romana  , e in  modo 
che  non  faepian  mai  nè  pol- 
vere, nè  fango  . Questa  è 
vera  comodità  . 

Per  comodità  le  strade  an- 
tiche erano  guarnite  di  pog- 
gi uoli  per  montare  a caval- 
lo, perchè  i cavalieri  romani 
non  sapevan  che  cosa  fossero 
staffe  . Eran  altresì  guarnite 
di  colonne  migliane  . È un 
gran  sollievo  per  chi  viag- 
gia saper  quante  miglia  ha 
fatto  , quante  ne  ha  da  fare, 
e quanto  v è da  un  paese 
all'  altro  . Sono  perciò  co- 
mode quelle  lapidi,  che  nelle 
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intersezioni  delle  strade  in- 
dichino quale  conduce  al 
tal  paese.  Comodi  parimente 
sarebbero  di  tratto  in  tratto 
sedili,  e orologi  solari . Della 
comodità  delle  osterie  è su- 
perfluo farne  cenno.  Da  tutti 
SI  falli  comodi  risulta  . 

3.  La  bellezza  delle  strade 
ricrea  chi  viaggia  , e indica 
floridezza  della  nazione.  Mol- 
to belle  saranno  state  le  vie 
romane  bordeggiate  da  tem- 
pietti , da  mausolei , da  mo- 
numenti d’ogui  geucre.  An- 
che gli  alberati  abbellisco- 
no molto,  purché  non  sieno 
uniformemente  prolungati  al- 
la noia  , come  è accaduto 
iti  alcuni  luoghi  che  per 
farsi  belli  si  son  latti  insof- 
fribili , 

SXR  A SPAZZARE  è far 
male  per  negligenza,  o per 
affettar  facilità  . Quanti  ar- 
tisti strapazzatoci  ! 

STREPITO  e fracasso  so- 
no le  pitture  de’  Cortonisti, 
le  sculture  de’Berninisti,  le 
architetture  de’ fiorrommisti- 
È irragionevolezza  inzeppar 
figure  , arnesi  , membri  , or- 
nati in  un  disordin  tale,  che 
se  si  movessero , farebbero 
un  gran  fracasso . In  certi 
Soggetti  di  battaglie,  di  bac- 
canali, di  giuochi,  di  fiere, 
par  che  si  richicgga  fracasso 
e strepito.  Ma  la  gloria  del- 
T arte  è d'  imitar  la  natura 
nella  bellezza  , e non  nel- 
1’  ubriachezza  e nel  furore  . 
STUDIO  è l’esercizio  ra- 
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f ionato  di  tutte  le  parti  del- 
' Arte  . L’  arte  è imitazione 
della  natura:  dunque  il  prin- 
cipale studio  é quello  della 
natura  . Ma  la  natura  offre 
nel  fisico  e nel  morale  bel- 
lezze e difetti  , virtù  e vizi. 
Convieue  scegliere,  e per 
sapere  scegliere  vi  vogliono 
priocipii  cosi  solidi  che  met- 
tano e mantengano  nel  retto 
sentiero  1*  artista  illuminato 
e 1’  uomo  probo  . 

Per  istudiare  le  migliori 
opere  de’  maestri , non  basta 
copiarle  , bisogna  meditarne 
i principii  , e considerare  i 
molivi  che  hanno  condotto 
le  operazioni  del  maestro  . 
Chi  non  uc  considera  che 
il  solo  stile  non  copierà 
che  lo  stile;  ma  se  poi  vuol 
operar  da  sé  , resta  senza 
guida  , perchè  non  trova 
niente  uella  natura  che  ras- 
somigli a quello  stile,  e il 
suo  studio  sarà  inutile  . Al- 
1’  incontro  chi  studia  le  cau- 
se, che  hanno  determinato  il 
maestro,  può  impiegare  le 
slesse  cause  per  produrre  ef- 
fetti consimili . 

L’incessante  lavoro  di  ma- 
no e di  mente  su  quanto  si 
osserva  di  più  bello,  non  è 
penoso  che  per  le  piccole 
teste,  che  vedono  le  coslc 
da  lungi  c si  sgomentano  . 
Per  i bei  talenti  lo  studio 
è un  diletto,  c il  prodotto  è 
un  capo  d’  opera  . 

* STUFA  . Presso  gli  an- 
tichi Romani  era  una  camera 
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annessa  al  bagno,  la  quale 
riscaldata  sotto  il  pavimento 
per  mezzo  di  una  fornace, 
detta  ipocausto  , serviva  an- 
che a tir  sudare  colóro  che 
si  bagnavano  . Ora  si  dà 
uesto  nome  alla  fornace  me- 
esìma',  o al  cóndotto  per 
cui  esc à il  calore  nelle  ca- 
mere , e questo  pure  divie- 
ne un  oggetto  della  archi* 
fettina  . li  pili  delle  volte 
si  fa  in  fórma  di  colonne,  o 
di  vaso  , con  ornamenti  di 
vario  genere  , con  emblemi 
allusivi  al  fuoco o al  calore, 
con  ligure  talvolta  e bassi- 
rilievi  . 

* SUBBIA.  Specie  di  scar- 
pello appanlato  e grosso,  òhe 
serve  agli  scultori  per  ab- 
bozzare le  loro  figure  nel 
marino,  che  vanno  'con  quel- 
lo strumento  dirozzando  . 

SUBLIME  grande  al  su- 
premo grado  è sempre  sem- 
plice . A pochi  è concesso 
sentirlo,  "e  a ben  pochi  tro- 
vano . ' ‘ 

La  natura  è talvolta  su- 
blime , 1’  arte  può  allora  i- 
tnitarla  . L’  arte  può  anche 
render  sublime  la  natura 
colla  semplicità  d’  intenzio- 
ne , d’  azioiyi , e de'  mezzi  , 
e della  grandezza,  e dell’ c- 
nergia . - 

L’unità  d’ intenzione  pro'- 
duce  l’unità  di  sentimento, 
d’  azione  , c di  mezzi  . Una 
intenzione  sola  predominan- 
te in  dna  composizione  , im- 
pone,'c  cagiona  il  sublime. 
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Quindi  pochi  oggetti,  uiuna 
complicazione  fra  loro , un 
solo  lume;  un  colorito  sen- 
za stento , un  accordo  sem- 
plice e generale,  una  figura, 
un  tratto  di  carattere , di 
sentimento,  di  passione  de- 
terminante tutti  gli  altri 
tratti  j ecco  il  sublime. 

Il  Sublime  di  qualunque 
genere  sia,  di  virtù,  d’a- 
zióne , d*  espressione  ,d<  di- 
scorso , di  silenzio  stesso , 
non  è a portata  nè  di  tutti 
i cuori  , iià  dii  tutte  le  incu- 
li , nè  iK  tutti' gli  occhi  . A 
quanti  e a quanti  la  sem- 
plicità e l’unità  sembrano 
aver  meno  merito  che  la  j 
complicazione  L Quanto  più 
si  moltiplicano  le  idee  e i 
lumi. , più  raro  c,  ri  sublimo. 
Ma  quanto  più  raro,  piu 
stimabile.  ••  ’v  * 

SVELTO  è la  riunione 
d’ elegante,’ di  delicato,  di 
leggero  . L’  infanzia  nflu  è 
Svetta  y ha  hensi  mollezza 
di  parti  e movimenti  gra- 
ziosi : dà  speranza.  La  svel- 
tezza e nella  gioventù',  biel- 
la virilità  la  sveltezza  spa- 
risce , peir  dar  luogo  al  vi- 
gore de’  muscoli.  Finalmente 
il  corpo  s’  ingrossa  , o sma- 
grisce j non  più  ha  propor- 
zione , sia  perchè  i sughi 
nutritivi  nou  avendo  più  da 
produrre  sviluppo  si  met- 
tono dove  possono , sia  per- 
chè il  deperimento  deteriora 
alcune  parti:  ecco  la  vec- 
chiaia . La  vecchiàia  però 
33 


t 


Digitized  by  Coogle 


SUG 

ha  la  sua  bellezza  , ma  più 
morale  che  fisica  . ÌJu  vec- 
chio grinze  , canuto  , curvo, 
concilia  rispetto,  è credulo 
savio  , buono  , e si  ha  per 
un  bel  vecchio  . La  cadu- 
cità c ributtante  . .Dunque, 
Aclisti,  rvon  rappresentate 
inai  ( senza  necessità')  gli 
estremi  della  vita.  Ricor- 
datevi ancora  che  nel  rap- 
presentare lo  svelt,o  non  of- 
fendiate la  correzione  del 
disegno,  cioè  leggero  e non 
debole  , elegante  p,  non  am- 
manierato , delicato  e non 
magro  .. 

SUGGERIO  abbate  di  s. 
Denis  presso  a Parigi  , ri- 
fabbricò nel  1140  la.  chiesa 
di  quella  Badia,  e ne  fece 
la  descrizione.  Da  lunghezza 
di  essa,  chiesa  è di  335  pie- 
di , e la  larghezza  3g.  Che 
delirio  di  proporzione  ! La 
volta  è sostenuta  da  colonne 
sottilissime , & da  cordoni 
de’  più  delicati . È illumi- 
nata da  tre  ordini  di  fine- 
stre , alte  4°  palmi  , ma 
strette  strette  , e distanti 
1’  una  dall’  altra  tre  piedi . 
Questo  tempio  pa^sò  per  su- 
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perbo  , e il  Monaco  per  un 
intelligentissimo  d’  architet- 
tura . 

SÙGGDTTO  . L’  unico 
scopo  dell’  artista  è d’espri- 
mere il  soo  suggello  , e 
renderlo  sensibile  allo  spet- 
tatore . ^Dunque  il  suggello 
deve  esser  uno  , affinchè  vi 
si  concentri  tutta  l’ atten- 
zione di  chi  lo  guarda.  Quin- 
di farà  ^iù  effetto  , se  sarà 
semplice.,  e nella  sua  prin- 
cipale circostanza.  Con  poco 
far  molto  è la  divisa  del 
grand’  artista . 

In  Sun  suggetto  grande 
tutto  deve  essere  grandiosi- 
tà, in  ano  tridente  tutto  ga- 
io , io.  uno  afflitto  tutto 
tristo  ec.  Il  carattere , il 
disegno,  l’ ordinanza  , il  sito, 
1’  effetto,  il  colóre,  gli  epi- 
sodii , tutto  ha  da  corri- 
spondere al  suggetto , tutto 
ha  da  concorrere  all’  impres- 
sione che  deve  fare . 

L’  artista , per  riuscir  be- 
ne in  un  suggello , se  Io 
ha  da  scieglier  di  suo  gusto, 
e ha  da  considerar  bene  se 
è peso  per  le  sue  spalle  . 


* Tabernacolo.  Edi- 
cola o cappella , nella  tjuale 
si  dipingono,  o si  collocano 


immagini  di  Dio,  o dei  santi. 
Pigliasi  talvolta  per  sacra- 
rio, 0 per  quella  specie  di 
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tempietto  riccamente  ador- 
no , nel  quale  si  conserva 
1’  eucaristia  . Bellissimo  è 
quello  del  duomo  di  Mila- 
no , maestrevolmente  lavo- 
rato in  bronzo.  I più  magni- 
fici tebernncoli  sono  isolati. 

* TABLINO  . Luogo  che 
formava  parte  della  casa  ro- 
mana , nel  quale  si  colloca- 
vano le  statue  degli  antenati 
della  famiglia;  era  esso  si- 
tuato immediatamente  dopo 
1’  atrio.  S‘  inganna  il  Millin 
che  lo  crede  un  gabinetto  . 

TAGLIENTI  son  quc’  co- 
lori , che  non  sono  condotti 
gli  uni  verso  gli  altri  per 
insensibili  gradazioni.  I lumi 
tagliano  le  ombre  , e le  om- 
bre i lumi,  se  si  trascurano 
i passaggi  dolci  e impercet- 
tibili dagli  uni  alle  altre . 
Talvolta  questi  tagli  danno 
fierezza.  Sta  al  pittor  di  gu- 
sto impiegarli  a proposito 
senza  offender  mai  1’  accor- 
do dell’  opera  . 

* TAGLIO.  Voce  colla 
quale  si  indica  la  divisione 
di  un  corpo , come  della 
pietra  t^del  legno  , fatta  per 
dare  a quelle  materie  una 
forma  in  servizio  delle  arti. 
Dicesi  il  taglio  vivo  o mor- 
to , secondo  che  è acuto  o 
ottuso  . Più  particolarmente 
dicesi  taglio  1‘  incisione,  che 
si  fa  sul  rame  o altro  me- 
tallo, col  bulino,  colla  punta, 
o coll*  acqua  forte  . I tagli 
fatti  e distribuiti  secondo 
le  regole  dell’  arte  , formano 
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tutto  il  complesso  dell’  in- 
cisione . 

TALENTO  non  si  acqui- 
sta che  col  lavoro  , purché 
sia  secondato  da  disposizioni 
naturali  . La  pittura  ha  dif- 
ferenti parti , ciascuna  delle 
quali  può  bastare  a render 
glorioso  un  artista , se  cia- 
scuno si  applicasse  a quella 
parte  , cui  è chiamalo  dalla 
natura  , e il  pubblico  fosse 
giusto.  Paolo  Veronese  ebbe 
il  talento  del  colorito  : si 
ammiri  su  questo  . I grandi 
uomini  sono  quelli  che  si 
sono  resi  eccellenti  in  una 
parte.  Chi  vuol  saper  tutto, 
resta  nella  mediocrità  . 

TÀLMAN  architetto  in- 
glese di  bnon  gusto  costruì 
nel  1761  il  palazzo  Thorby 
nella  Contea  di  Nottingham. 
Indi  quello  di  Chaisworth 
in  Cerbev,  il  quale  per  tutti 
i riguardi  è uno  de’  più  ri- 
spettabili  palazzi  d’  Europa. 
Il  pianterreno  contiene  le 
officine  , una  gran  sala,  una 
cappella  , e ha  in  mezzo  un 
cortile  spazióso  con  due  bei 
portici.  Una  magnifica  scala 
conduce  all’  appartaménto 
nobile  , che  ha  galleria  , li- 
breria , pitture  , sculture  . 
Sopra  è un  altro  apparta- 
mento anche  nobile.  La  fac- 
ciata ha  un  basamento  bu- 
gnato', su  cui  ò un  ordine 
ionico  di  pilastri,  c nel  mez- 
zo sono  4 colonne  con  un 
frontone  inutile  . Tutto  l’e- 
dificio è coronato  d’  una 
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balaustrata  adorna  di  vasi . 
Le  finestre  sono  semplici, 
ina  hanno  de'  cunei  che  ta- 
gliano le  fasce  dogli  appari 
tainenti.  Ancor  pili  bello  è 
il  palazzo  Dyrham , che  lo 
stesso  architetto  fece  a Glou- 
cester  . 

* TARSIA  . Sorta  di  mu- 
saico , fatto  di  legname  col 
commettersi  in  tavole  di  no- 
ce  diversi  pezzetti  di  legno 
colorato , coi  (piali  si  for- 
mano figure  e stane,  prospet, 
ti  ve,  ed  altre  rappresenta- 
zioni . 

* TAVOLOZZA.  Assicel- 
la sottile  , sulla  quale  ten- 

fono  i pittori  i colori  nél- 
' alto  del  dipignere  . 
TEATRALE  . J,e  rappre- 
sentazioni teatrali  influiscono 
negli  artisti  e nelle  arti.  Gli 
attori  ne'  teatri  mettono  un 
affettazióne  studiata  nelle 
attitudini . Gli  artisti  pren- 
dono quegli  attori  per  mo- 
delli , li  copiano,  e fanno 
peggio  * perchè  i copisti  e- 
sagerano  sempre  i vizi  dei. 
loro  originali  . I Parigini 
avvezzi  a*  teatri  sono  i più 
teatrali  ■ 

TEATRO.  Noi  non  siamo 
gli  antichi  , e perciò  non 
abbiamo  nè  circhi  , nè  sta- 
di , nè  terme,  nè  anfitea- 
tri , nè  teatri.  I nostri  teatri 
scoio  una  specie  di  alveari , 
dove  si  va  non  per  vedere, 
nè  per  udire  drammi , ma 
per  farvi  un  pispispiglorio 
yli  cellula  in  cellula . Se 
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vogliamo  teatro , facciamo- 
celo coinè  insegna  Vitruvio  , 
e il  Palladio,  e tanti  altri, 
che  hanno  dimostrato  che 
nell’  interno  deve  il  teatro 
essere  per  gli  spettatori  gra- 
dinato semicircolarmente  , e 
all’  estremo  decorato  in  mo- 
do che  si  riconosca  subito 
per  teatro  . 

* TENOLOGIA  . Ragio- 
namento sulle  arti  , scienza 
delle  arti,  filosofia  delle  arti. 
Questa  si  applica  anche  alle 
arti  meccaniche  ; 1’  estetica 
rende  ragione  dei  principi» 
sui  quali  sono  formate  le  o- 
pere  delle  belle  arti . 

TELA  prima  di  Nerone 
non  fu  adoprata  nelle  pit- 
ture . Dopo  il  ristabilimento 
delle  arti  si  è dipinto  per 
lungo  tempo  in  leguo  o in 
rame  . Ora  1’  uso  comune  è 
in  tela  fina  o glossolalia  se- 
condo la  pratica  degli  artisti. 

* TECLA  MONE  o TELA- 
MONI . Figure  d’  uomini 
applicate,  come  le  cariatidi, 
al  sostegno  d i un  cornicione  , 
o altro  simile  inculimi  d'ar- 
chitetlura  . II  Risconti  ha 
dato  la  figura  di  un  lei. linone 
egizio  in  granito  rosso.  Quel 
nome  si  fa  derivare  da  una 
origine  greca  , che  significa 
portare,  o sostenere  . Alcu- 
na volta  quelle  ligure  si  sono 
nominale  Atlanti. 

* TEMPERA  ( PITTU- 
RA A ) ditesi  quella  che  si 
fu  con  colori  stemperati  ncl- 
1’  acqua  di  colla  , o gomma. 
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e clic  si  usa  d’ordinario  sul 
gesso  , sul  legno,  sulla  tela, 
sulla  carta,  sulla  pelle,  ec.  , 
frequentemente  ancora  pel- 
le scene , ed  altre  decora- 
zioni teatrali  . 

TEMPIO.  Ecco  là  in  fon- 
do a un  dritto  stradone  in 
mezzo  ad  una  piazza  rego- 
lare un  tempie,  tutto  di  gran 
pietre  di  taglio  , decorato 
d’  un  sol  ordine  , su  d’  un 
basamento  di  pochi  scalini: 
gl’  intercolonni  son  tutti  u- 
guali  , il  soprornalo  ricorre 
continuo  senza  risalti , un 
solo  frontespizio  ne  fa  l’au- 
gusta fronte  . Lo  stesso  or- 
nato è al  di  dietro,  nel  cui 
mezzo  s’  erge  nn  altr’ordine 
per  orologio  e per  campana. 
Si  enlfi,  e si  scuopre  tutto. 
Non  cappelle  sfondate  , non 
grossi  piloni , ma  glorine 
isolate  dello  stess’ordine  pre- 
sentano ad  ogni  passo  una 
varietà  che  incanta  : niente 
di  cornice,  niente  di  cupo- 
la, altri  ornati  di  semplici- 
tà , cioè  senza  piedestalli  , 
senza  colonne  ; senza  fron- 
tespizi . Questo  è quadrato. 
Piu  in  là  ve'  ue  sono  di  al- 
tre forme  . 

TENERO  . I colori  teneri 
son  dolci  e soavi.  Dìpiuger 
teneramente  , k dipinger  con 
soavità  e con  morbidezza. 
La  tenerezza  è anche  nelle 
sculture  e nelle  incisioni. 
Gli  statuari  fiorentini  han- 
no amato  il  duro  . 

TEODOLl  (marchese  Gì- 
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rolamo  ) n.  nel  1 677  m.  nel 
1766,  nobile  romano  , in- 
telligente di  lrelle  arti,  ar- 
chitettò in  lloma  la  chiesa 
di  s.  Pietro  e Marcellino  di 
passafili  gusto . Passabile  è 
ancora  la  figura  del  suo  tea- 
tro ad  Argentina.  Pece  an- 
che una  chiesa  in  Vicovaro. 
Egli  fu  un  rispcttabil  uomo. 

TEODORO  in  compagnia 
di  Zinilo  e di  Polo  fece  in 
Lcmno  il  laberiùto  sostenu- 
to da  5o  colonne  euormi , 
così  ben  equilibrate  su  per- 
ni , che  un  fanciullo  le  fa- 
ceva girare,  mentre  l’arte- 
fice le  lavorava  . Questo  La- 
herinto  fu  da  Plinio  prefe- 
rito a quelli  di  Candia  e di 
Egitto . Lo  stesso  artista  e- 
resse  in  Lacedemone  l’cdi ti- 
zio alt  ombra , che  forse  sa- 
rà stalo  un  portico,  alla  cui 
volta  era  sospesa  la  lira  di 
Timoteo  punito  da’ Lacede- 
moni per  aver  aggiunto  quat- 
tro corde  alla  lira  antica . 
Peccato  grande  è l’ innova- 
zione ! Teodoro  fu  auche 
scultore  , e gli  si  attribuisce. 
l’ invenzione  della  regola  , 
del  livello  , del  torno  , della 
chiave  , e di  fondere  il  ferro 
e farne  statue  .Ma  non  si  è 
mai  veduto  statua  di  ferro 
fuso. 

* TEPIDARIO  Stanza  de’ 
bagni  antichi  , dove  erano 
le  vasche  dell’acqua  calda. 
Nelle  tenne  di  Diocleziano 
il  tepidario  era  di  una  ma- 
gnifica struttura  . --  Dicesi 
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ancori»  <li  una  camera  nelle 
stufe  de’  giardini  botanici  , 
destinata  alle  piante  clic  non 
abbisognano  di  molto  calóre. 

TERMA  o ERMA  c una 
statua  ,'la  cui  parte  inferio- 
re è a forma  di  piramide 
rovesciata . Questo  richiama 
l’ infanzia  dell’arte  , quando 
si  contentava  dì  mettere  uni 
lesta  sù’d'un  ceppo  . Si  de- 
stinano le  'terrhe  ne’giàrdin;, 
e talvolta  su  cornicioni.  Ma 
che  lignificano  le  terme  ma- 
rine1 terminanti  in  coda  di 
pesce  ? 

* TERME  . Edilìzi , spesso 
sontuosi , degli  antichi  per 
uso  di’ bagni.  Se  ne  veggono 
ancora  5ù  più  luoghi  gli  a- 
vanzi , che  attestano  la  loro 
magnificènza'.  - Le  terme  de’ 
romani  contenevano  altresì 

5 rèndi  bacini  per  esercitare 
a gioventù  al  nuoto  ; basi- 
liche e sale  nelle  quali  di- 
sputavano i filosofi,  i relori 
ed  i poèti  ; luoghi  dove  si 
addestrava  la  gioventù  al- 
la lotta  , al  giuoco  del  di- 
sco , al  pugilato  , alla  Corsa; 
viali  lunghi  ed  ombreggiati 
da  alberi  per  comodo  del  pas- 
seggio; alcune  terme  fornite 
di  tutti  questi  accessori  po- 
tevano paragonarsi  a picciolè 
città  , e tali  erano  forse  le 
terme  milanesi  , delle  quali 
sono  un  avanzo  le  colonne 
di  s.  Lorenzo . Il  Borghini 
adopera  il  vocabolo  di  terme 
in  generale  per  indicare  ba- 
gni. 
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* TERRAZZO.  Parte  più 
alta  della  casa  ; detta  altri- 
mentc  solaio.  Dicesi  più  co- 
munemente della  parte  sco- 
perta, o aperta  da  una  o da 
più  parti  . - Si  dà  talvòlta 
quel  nome  ad  una  eminenza, 
o ad  un  rialzo  di  terra  giìer- 
nito  di  muro  per  sostegno  , 
fatilo  per  ornamentò  di  giar- 
dini , per  piantagioni , 5 per 
godere  di  una  vista  £iù  ame- 
na . Quindi  giardini  ih  ter- 
razzi diconsi  quelli , ove  ì 
terrazzi  sono  addogati  ,.£n 
um  agli  altri  in  vari  ordini, 
o piani  , 

TESTA  è lo  specchio  del- 
1*  interno  , e la  principal  se- 
dè della  bellezza  . 

La  stia  forma  ovale  ' noq, 
deve  essere  nè  troppo  Corta, 
nè  troppo  allungata  , nè  mol- 
to aguzza  in  su  , nè  in  giùf 

Le  teste  piccole  hanno 
dell’  elegauza  e del  nobile  ; 
le  grosse  hanno  gravezza » 
Prendendosi  la  testa  per  mi-  ' 
sarà  delle  altre  parti  del 
corpo  , se  ella  è grossa  , il 
corpo  sarà  tozzó  : ma  s’ è 
piccola , il  corpo  sarà  ele- 
gante. Perciò  Lisippo  intro- 
dusse le  teste  piccole. 

Una  fronte  grande  indica 
insulti  del  tempo;  'la  natura 
prodiga  capelli  alla  gioven- 
tù , I Greci  stimarono  le 
fronti  piccole , non  troppo 
piatte  , nè  troppo  convesse, 
ma  dolcemente  tondeggiate  ai 
due  lati  . 
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Gli  antichi  diedero  la  pre- 
ferenza ai  capelli  biondi,  co- 
me più  convenienti  alla  gio- 
ventù , e alle  deità  . I ca- 
pelli neri  potrebbero  dar  fie- 
rezza a Giunone  e a Pallade, 

* e fanno  più  spiccare  la  car- 
nagione . 

I sopraccigli  non  troppo 
grossi  in  arco  mediocremen- 
te arcuato  non  sieno  fra  loro 
nè  troppo  lontani , nè  trop- 
po vicini  . 

Gli  occhi  della  bella  an- 
tichità erano  incassati  , e 
colla  loro  incassatura  forma- 
vano una  parte  grandiosa 
della  testa  : così  ne  risulta- 
va un’ombra  decisa  . Gli  oc- 
chietti' non  del  tutto  aperti 
e allungati  hanno  dolcezza 
Venerea  . Gli  spalancati  han- 
no del  fiero , e si  attribui- 
scono a Giunone . 

Le  più  belle  guance  sono 
tonde , ma  senza  eminènze 
di  pomette , nè  senza  buchi 
di  fossette.  Le  infossate  mo- 
strano patimento  . 

Gli  orecchi  non  vogliono 
esser  troppo  grandi , e per 
tondeggiare  in  varie  forme 
richieggono  dello  studio  . 

Il  naso  presso  i Greci  an- 
dava dritto  ip  linea  conti- 
>■  nuata  colla  fronte  . 

La  bócca  nè  grande , nè 
piccola  . Le  labbra  nè  pia- 
ne , ne  grosse  5 1'  inferiore 
più  tumidetto  del  superiore. 
Nelle  situazioni  violenti  può 
esser  assai  aperta  . Di  rado 
mostrerà  i deutì,  benché  ciò 
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possa  piacere  -Quando  1'  c- 
spression  lo  richiegga . 

Il  mento  ha  da  finir  dol- 
cemente in  tondo;  è ingrato 
se  è puntuto  , o se  è troppo 
corto  . 

* TESTUGGINE  . Volta 
leggerissima  e poco  arcua- 
ta , colla  quale  gli  Antichi 
coprivano  le  sale  de*  bagni  , 
c di  altri  edilizi . Alcune 
volte  fàcevasi  per  ciò  un’os- 
satura di  ferro  o di  legno  , - 
che  si  copriva  di  un  into- 
nacò , 0 di  stucco . Se  ne 
trovarono  le  vestigia  ad  Er- 
colano  , ed  a Pompei  y ma 
le  volte  erano  atterrale,  non 
aveado  potuto  per  la  -legge- 
rezza loro  resistere  all*  ca- 
tastrofe che  seppellì  quelle 
città.  Parla  il  Boccaccio  del- 
la tonda  testuggine  pietra. 
che  ricopriva  gli  atri  de' 
gran  palagi . 

TETTI.  I tetti  a terraz- 
za’sono  i più  comodi,  e dan-  » 

no  un  bel  vedere  specialmen- 
te se  son  circondati  da  rin- 
ghiere; ma  non  Si  possou 
fare  che  ne’  xclimi  caldi  o 
temperati . Il  lastrico  deve 
esser  ben  sodo  , liscio , e in 
pendio . 1 

« Nelle  regioni  fredde  i tetti 
dehboU  esser  in  pendio , e 
più  in  pendio  quanto  più  vi 
suol  cader  neve  . Lo  prime 
coperture  fùron  di  stoppia 
e di  cannucce  : indi  di  terra 
nerae  di  cortecce  d’  alberi  ; 
poi  di  panche  con  qiietre' So- 
pra, e inchiodate:  finalmente 
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ili  tegole  , di  marmi  , -« 
(li  melali i . Con  tegole  iu- 
vnruiciate  e variamente  co- 
lorite si  [tosso n far  .coperture 
di  bella  apparenza  , e anche 
di  molta  durata,  perchè  quel- 
la vernice  le  preserva  dal  mu- 
sco da  altre  pianlereile  che 
{anno  una  vera  carie,  e trat- 
tengono lo  scoio  delle  piog- 
ge. Le  lavagne  o ardesie  ben 
inchiodale  e incavalcate  fan- 
no una  buona  copertura  , 
ma  tetra.  Il  piombo  screpo- 
la, in  un  incendio  è ru inoso, 
ed  è troppo  pesante  . Più.  pe- 
satile è il  bronzo  . Miglior  là 
latta,  se  nou  irrugginisse  . li 
preferibile  il  rame  . Per  ab- 
Lellidtento  de  tetti  si  mettali 
banderuole  , che  servon  an- 
che per  indicare  i venti  . Sì 
nietlau  pure,  e si  posson  -ef- 
figiare in  bei  volatili  a code 
di  pavoni.  Ma  quel  che  più 
importa  .è  adattarvi  dc’con- 
duttori:  così  ogni  casa  può  ri- 
dersi di  Giove  tonante  • 
Compita  la  fabbrica  si  cuo- 
pra  suiti to  col  tetto : vieti 
così  difesa  e concatenata  . 
Nell’armatura  del  tetto  è re- 
gola generale  che  ni  un  de' 
legni  spinga immediatameute 
contro  i muri , ma  tutti  inr 
sieme  formino  una  macchina 
che  graviti  verticalmente  su 
de’  muri  , e spinga  men  che 
si  può  .Tutto  il  resto  spetta 
alla  Meccanica  . t 
;Le  Grondaie  invece  di  ver- 
sar l’ acqua  a canali  pelle 
strade , potrebbero  racccrla 
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in  tubi  tirali  da  cima  ' m 
fondo  . Di  quest'  acqua  si 
posson  fare 'rotiti  usi  . 

* TETTOLA. . Tetto  fatto 
iu  luogo  aperto  . 

TIMIDO  . L’  apparenza  di 
timidità  dispiace  anche  nelle  * 
opere  buone . E contro  la 
facilità, 

* TIMPANO  dicesi  pro- 

priamente quella  parte  del 
fondo  del  frontespizio  , che 
corrisponde  al  vivo  del  fre- 
gio , fatto  a guisa  di  un  trian- 
golo isoscele,  che  porta  sulla 
cornice  dell’  intavolato  . Al- 
cuni nominano  timpano  la 
parte  più  alta  del  frontespi- 
zio . . 

TINTA  ò una  porzione  di 
colori  mescolati  ira  loro  per 
imitare- una  parte  delle  di- 
verse gradazioni  della  natu- 
ra . Queste  tinte  si  fanno  o 
su  la  tavolozza  o sul  quadro. 

La  tinta  nou  va  confusa 
col  tono  del  quadro.  La  tin- 
ta si  riferisce  al  solo  colo-, 
rito,  e il  tono  al  grado.  del 
bruno  e del  chiaro  : così  i 
fondi  di  Caravaggio  son  d’un 
tono  troppo  nero  , il  diluvio 
di  Pussino,  è d’ una  tinta 
grigia. 

Vi  sono-  oggetti  d’  uno 
stesso  colore  , -che  danno 
tinte  differenti  , Ognun  sa 
che  vi  sono  più  sorte  di  bian- 
chi , di  neri,  di  gialli  cc. 

Per  farne  buon  uso , biso- 
gna osservar  da  natura  ■ La 
natura  delta  leggi  ^diverse 
secondo  le  diverse  circostanze 
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de’  lumi  che  illuminali  gli 
oggetti.  Al,, lume  vivo  del 
soie  i colori  locali  spariscon 
in  parte  , le  piccole  forme 
perdono  del  lor  rilievo , e 
le  tinte  sou  poco  variate  . 
Il  contrario  accade  9C  gli 
oggetti  non  son  molto  illu- 
minati . ' % 

Anche  la  qualità  degli  og- 
getti fa  varietà  di  tinte  . I 
corpi  levigati  riflettono  tinte 
diverse;  i drappi  porosi  mo- 
Stran  men  varietà  de’  com- 
patti e de'  lustri . 

Bisogna  dunque  impiegar 
tinte  diverse  secondo  le  di- 
verse circostanze  . Se  la  sce- 
na è in  parte  illuminata  dal 
sole  , le  tinte  sien  vive  , ma 
larghe  e quasi  uguali  ; dove 
non  è questo  gran  lume , 
le  tinte  sieno  variate  di 
molto . 

Le  tinte  ad  olio  debbon 
esser  le  più  fresche  e vive  ; 
gli  oli , e la  composizione 
metallica  de’ colon  le  reiidon 
suscettibili  di  cangiamento. 
Per  conservarsi  belle  e fre- 
sche, debbon  esser  poste  con 
giustezza,  nè  tormentate  sul 
quadro  dalla  mano  del  pit- 
tore . , 

Le  tìnte  a fresco  e a tem- 
pra richieggono  graude  spe- 
rienza  , perchè  diseccate, 
prendon  differentissimo  gra- 
do di  quel  che  avea.no  quan- 
do contenevano  acqua  . 

* TIRASTI . Travi  che 
nel  tetto  inclinano  ad  angolo 
dalla  sommità  delle  grondaie. 
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Dicohsi  anche  cavalli , ed 
in  Lombardia  canterii  o can- 
tili . 

* TIRARE,  parlandosi  di 
Stampe,  vale  stampare,  im- 

[irimere  . L’  arte  del  tirare 
e stampe,  e massimale  stam- 
pe in  rame  diligentemente 
intagliate  , benché  sembri 
affatto  meccanica,  esige  gran- 
dissima diligenza  e maestria 
uel  suo  esercizio;  e sovente 
avviene  che  le  stampe  sieno 
viziose  per  non  essere  state 
tirate  con  accuratezza.. 

TITO  ( Santi  di  ) n.  i558 
m.  i6o3  , pittore  toscano  di 
buon  disegno  , e architetto 
meno  che  mediocre  , come 
mostra  il  palazzo  Dardinelli 
eh’  ci  costruì  in  Firenze  . 

TOCCO  ardito,  fino,  gros- 
solano , leggiero  , vivace  ep. 
Si  dice  anche  toccare  con 
sentimento  le  carni , con  vi- 
vezza il  paesaggio  , con  fie- 
rezza le  bestie,  e anche  la 
natura  morta  Queste  due 
espressioni  diverse  hanno  dif; 
ferenti  significati  . 

Il  tocco  è un  modo  di  di- 
segnare o di  dipingere  certe 
circostanze  de’corpi  prodotta 
dalla  lor  natura  , dalle  loro 
posizioni  ’,  o da’  loro  inoli  . 
Qui  il  tocco  si  riferisce  al- 
1’  espressione  . 

La  testa  umana,  eh*  è la 
parie  più  espressiva' del  suo 
corpo , è la  più  toccata  , 
specialmente  dagli  artisti  nio- 
aerni , perchè  , eccettuate  le 
mani,  le  altre  parti  sono 
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coperte  . Ma  quanto  più  il 
tocco  ò energico  nél  viso , 
le  altre  parti  del  corpo  non 
corrispondono  , la  figura  re- 
sta fredda  , e in  ceutraddi- 
zioue  : questa  contraddizione 
«li strugge  1’  effetto  che  si 
vuol  produrre.  Come  ac- 
cadde a quel  pantomimo  che 
contraffaceva  1’  ubriaco  sol- 
tanto 'colla  testa  «'  Amico 
« mio  , gli  disse  il  Garrick  ' 
« eccellente 'nell'’  imitazipne 
« teatrale  : la  tua  testa  è 
« veramente  ubriaca , ma  le 
cc  tue  mani  , le  tue  gambe  , 
« il  tuo  corpo  son  pieni  di 
« ragione  . 

Il  tocco  non  è arbitrario. 
Negli  accidenti  del  chiaro- 
scuro si  tocca  più  in  certi 
luoghi  per  romper  1’  unifor- 
mità del  tratto;  questo  tratto" 
è più  marcato  dove  lian  da 
esser  più  forti  gli  effetti 
dell'  ombra  : allora  il  tocco 
comincia  a dar  carattere  al 
disegno  .Di  più  : il  tocco 
sarà  più  sensibile  , quando 
renderà  più  sensibili  i moti 
più  cara'tterizz^ti , e gli  ac- 
cidenti de’  contorni , e to- 
glie magrezza  e secchez- 
za . 

To'ecar  bene  le  carni , le 
piante  , le  acque  ec.  vuol 
dire  maneggiar  bene  la  punta, 
o il  pennello  per  rappresen- 
tarci 1*  apparenza  di  quegli 
oggetti . Ma  bisogna  ricor- 
darsi che  la  Pittura  non  è 
un'imitazione  completa  della 
natura , rha  un  imitazione 
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finta  . Non  imitali  rilievi), 
come  là  Scultura  ; finge  so- 
lamente tf  imitarlo  . Finge 
la  rappresentazione  degli  og- 
getti con  tutta  T industria  . 
Qui  spicca  1’  ingegno  del-*. 
1’  artista , e non  nelle  mi- 
nuzie, colle  quali  è impos- 
sibile uguagliar  assolutamen- 
te la  natura  . £ questo  è il 
pregio  di  tutte  le  belle  arti. 
L*  artista  deve  con  mezzi 
magici  richiamare  piuttosto 
che  imitare  o copiate  hti- 
nutamente  . Una  parola  in* 
terrotta  , il  silenzio  steiso  , 
una  colonna , un  occhio , 
parla  più  eloquentemente  di 
tutte  le  farraggini  . In  Ru- 
bens , in  Rembrandt , e ne’ 
gran  maestri  che  altro  si  ve- 
de che  tocchi  magiéi  ? • 

I tocchi  debbon  esser  va* 
riati  secondo  la  natura  de* 
corpi , c secondo  il  piano 
che  gli  oggetti  occupano  nel 
quadro  , e secondo  il  punto 
di  veduta  . Si  dannò  tocchi 
di  color  vergine  con  fran- 
chezza dove  conviene . Ne’ 
luoghi  rilevati  un  color  sodo; 
in  quelli  che  son  meno  ri»? 
levati  un  color  fuso;  Delle 
ombre  tocchi  poco  sensibili. 
Ma  i tocchi  non  sieno  mai 
in  pregiudizio  della  mas- 
sa . Si  deve  sempre  consul- 
tar la  natura  dal  giusto  pun- 
to di  veduta  . *" 

TONBEGGIARE . È un 
illusione  della'  pittura  per 
far  comparir  di  rilievo  le 
sue  figure  diptùte  in  "•  una 
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superfìcie  .piana  . A tale  ef- 
fetto si  richiede  uria  perfet* 
ta  intelligcriza  del  chiaro- 
scuro , che  con  mezze  tinte, 
e con  isfumamenli  di  toni 
successivamente  degradati  o- 
peri  il  prodigio  di  far  com- 
parir tondeggiati  i soggetti 
come  sono  in  realtà  e della 
loro  particolar  natura  . 

* TONDINO.  Membro  de- 
gli ornamenti  d’  architettu- 
ra , cosi  detto  per  la  sua 
rotondità  , assomigliandoci 
ad  un  bastoncino . Dicesi 
ancora  bottaccino  , astragolo 
e fusaruolo  . 

TONO  da  tendere,  ten- 
sione , intensità  d’  un  colo- 
re , - o d’  un  effetto  di  chia- 
roscuro . Il  tono  in  pittura 
o in  disegno  esprime  F in- 
tensità del  chiaroscuro , o 
del  colorito  . Una  stampa  è 
debole  o vigorosa  , se  1 in- 
tensità del  nero  e del  bian- 
co è debole  o forte . Ma 
siccome  questo  nero  e bian- 
co si  frammischia  come  il 
colore;  perciò  si  .prende  vol- 
garmente tono  per  tinta  , e 
tinta  per  tono  • La  tinta  ge- 
nerale d’  un’  opera  forma  il 
tono  : se  la  tinta  è gialla- 
stra , F intensità  dell’  effet- 
to, o sia  il  tono  sarà  gial- 
lastro . 

TORELLI  ( Giacomo  ) n. 
nel  1608,  m.  nel  1G78,  no- 
bile di  Fano  , e di  gran  ta- 
lento per  l’architettura  tea- 
trale , per  cui  Fano  vanta 
ancora  il  suo  Teatro  . Egli 
fu  l’ inventore  delle  mac- 
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chine  sceniche,  per  le  quali 
in  Venezia  alcuni  invidiosi 
lo  assaliron  di  notte,  c gli 
tagliaron  le  dita  della  de- 
stra . Ciò  nondimeno  eg]i 
proseguì  a disegnare , e si 
fece  in  Francia  grand’  ono- 
re a segno  che  fu  nomina- 
to il  grande  Stregone  per 
le  sue  nuove  mutazioni  di 
Scene  . Di  tutte  le  sue  mac- 
chine egli  pubblicò  le  de- 
scrizioni e i disegni  . 

* TOREUTICA  . Questa 
era  propriamente  presso  gli 
antichi  l’arte  di  tornire,  non 
ristretta  , come  opina  il 
Millin  , alla  scultura,  o in- 
cisione di  figure  in  legno  , 
in  avorio , in  pietra , o iu 
marmo  , e principalmente 
nelle  materie  più  dure . I 
Greci  non  ebbero  altro  vo- 
cabolo per  iudicarc  le  opere 
del  torno  in  generale  ; nò 
col  torno  fabbricarorisi  da 
essi  figure  in  legno , o in 
marmo,  e forse. neppure  In 
avorio . Siccome  però  con 
una  specie  di  torno  , e sul 
prinepio  medesimo  delle  o- 
pere  tornatili,  si  comincia- 
rono a lavorare  le  gemme  e 
le  pietre  selciose,  che  con 
altro  mezzo  non  si  poteva- 
no scolpire  per  farne  cam- 
mei , o sigilli  o altri  lavori 
d’  incavo  , questo  genore  di 
làyori  formò  parte  dell’  an- 
tica toreutica  , ed  ancora  a 
quell’  arte  appartiene  , inta- 
gliandosi quelle  materie  du- 
rissime e fino  il  diamante 
medesimo  col  castelletto  , 
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che  è una  specie  di  torno  , 

TORMENTARE  un  mo- 
dello è farlo  stare  in  una 
posizione  stentata  chó  lo  tor- 
menta . Si  tormenta  una  fi- 
ura  , se  le  si  dà  un'attitu- 
ine  innaturale  . Si  tormen- 
ta il  colore  , se  s’  impiega 
con  incertezza , se  s’ imbro- 
glian  le  tinte,  rimettendo 
colori  sopra  colori , farne 
un  miscuglio  disgustevole  , 
e fatigarli  con  tocchi  e ri- 
tocchi inabili.  Ogni  compo- 
sizione è tormentala , se  le 
si  dà  più  movimento  di  quel 
che  le  conviene.  Anche  le 
fabbriche  si  tormentano  da’ 
Borrominesclìi . 

• TORO . Membro  dello 
basi  rotondo  a foggia  di  gros- 
so anello',  che  si  dice  anche 
bastone . Il  toro  è gonfio  a 
guisa' di  guanciale  schiac- 
ciato ; esso  descrivesi  cir- 
colarmente terminato  con  su- 
perficie convessa  intorno  al 
vivo  della  base  . 

* TORRIONE.  Torre,  la 
cui  grandezza  eccede  in  gros- 
sezza , come  si  vede  per  lo 
più  intorno  alle  mura  e pórle 
delle  città  e castella  . 

* TORSO  è il  tronco  d’  una 
Statua  mutilala  . Chi  sa  ve- 
dere vede  nel  Torso  di  Bel- 
vedere un  frammento  d’  Er- 
cole tutto  ideale,  ili  cui  sott 
riunite  tutte  le  bellezze  del- 
le più  belld'statue  nella  più 
squisita  varietà,  e con  un  toc- 
co impercettibile  : i piani 
non  vi  sono  sensibili  che  in 
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comparazion  de’convessi , nè 
i convessi  sono  sensibili  cli^ 
in  comparazione  de’  piani . 

TRAMEZZO  specie  di  mu- 
ro sottile  per  dividere  le 
parti  di  un  edificio  comprese 
ne’  muri  grossi . Se  ne  fanno 
di  più  specie . 

t . Si  pietra  di  taglio  sot- 
tile per  i pianterreni . 

a.  Di  mattoni  posti  di 
piatii  per  gli  appartamenti 
superiori  . Se  sono  troppa 
lunghi  , hanno  bisogno  di 
traverse  di  legno  . 

3.  Di  tutto  gesso  , dqve 
n’è  abbondanza  , come  a Pa- 
rigi . i 

4.  Di  legname,  che  se  don 
è bene  stagionato  , è un  ma- 
lanno , e anche  stagionato  è 
soggetto  a molti  inconve- 
nienti . 

5.  Di  camera  a canna,  cioè 
di  canne  intrecciale,  e in- 
tonacale di  malta  e di  gesso. 
Anche  questo  modo  è vizioso 
tanto  che  Yitruvio  desiderò 
che  non  fosse  mai  stato  in- 
ventato . 

TRASPARENTE.  Dicomi 
trasparenti  que’  colori  natu- 
rali che  són  leggieri  e aerei, 
tal  è la  lacca.  All'incontro 
nou  sono  trasparenti  i colori 
terrei , r quali  sono  la  terra 
d'  ombra  , ir  rosso  bruno  . 

Diconsi  anche  trasparenti 
que’  colori  artificiali  che  la- 
scian  trasparire  quelli  che 
vi  sono  sotto  . I pittori  ve- 
neziani e fiamminghi  vi  so- 
no. riusciti  all’  eccellenza . 
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Nelle  decorazioni  notturne 
si  fanno  delle  pitture  tra- 
sparenti de’  più.  risplendenti 
colori  su  .tele  fine,  su  carte, 
o su  taffettà  . 

TRATTEGGIARE  è di- 
sporre linee  , tratti , col  la- 
pis , colla  punta  o col  bo- 
llilo, per  dar  effetto  a’ dif- 
ferenti oggetti  che  si  hanno 
da  ombrare  nel  disegno  o 
nell'  incisione  . 

Si  tratteggia  con  linee  or 
rette,  or  curve,  or  ondeg- 
gianti . Talvolta  si  combina- 
no insieme  incrociandole  in 
rombi,  o in  quadrati.  Qui 
non  giuoca  1’  arbitrio;  è, 
tutto  regolato  dalla  forma  , 
dal  moto , dalla  durezza  , 
dalla  mollezza  del  soggetto, 
dalla  prospettiva.  Se  l'og- 
getto è tondo,  i tratti  han 
da  essere  circolari , se  è u- 
nito  piani , se  inuguale  inu- 
guali. Se  le  sostanze  da  imi- 
tarsi son  dure,  i tratti  s’ in- 
crocino in  quadrati  , se  mal- 
li in  rombi . La  grand'  arte 
è di  variarli , affinchè  indi- 
chino l’ inflessione  e la  for- 
ma generale  de’  'differenti 
oggetti . Se  vi  sono  più  trat- 
ti gli  uni  su  gli  altri  , il 
che  acccade  spesso  , bisogna 
che  quello  eh’  esprime  la 
forma  dell’oggetlo  sia  il  do- 
minante, tutti  gli  altri  uon 
servono  «die  per  velatura  , e 
per  dargli  risalto  . 

TRATTO  è la  linea  che  ter- 
mina una  figura  qualunque. 
Fare  uu  tratto  è far  delle 
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linee  che  descrivano  una  fi- 
gura sopra  quel  che  gli  ser- 
ve di  fonilo.  Mettete  un  va- 
so su  d'tUna  tavola  contro 
uu  muro  ; delineate  su  d'n- 
na  carta  una  linea  che  pren- 
da la  parte  del  muro  uasco- 
sta  dal  vaso  : se  1’  operazio- 
ne è ben  fatta , avrete  il 
tratto  del  vaso  con  tutta 
giustezza  . 

Non  per  i tratti , ma  per 
il  colore  gli  oggetti  si  di- 
staccano gli  uni  dagli  altri 
nella  natura.  Onde  il  pittore 
imitator  della  natura  non  fa 
tratti , che  per  rendersi  ra- 
gione delle  forme  , uè  li  la- 
scia più  sussistere  quando 
dipinge  : col  colore  stacca 
gli  oggetti  eh’  egli  imita  . 
Cosi  i disegni  ben  finiti  noa 
han  più  bisogno  di  tratti , 
si  staccano  eoi  chiaroscuro, 
e sono  specie  di  pitture  a 
chiaroscuro  . Gli  antichi  ar- 
tisti delle  scuole  romana  e 
fiorentina  eran  più  disegna- 
tori che  pittori , e termina- 
vau  le  loro  forme  con  tratti 
ben  risentiti . 

, Benché,  in  natura  non  vi' 
sieno  tratti  , nell’  arte  peri» 
si  ha  talora  da  tratteggiare 
qualche  contorno  : ma  quei 
tratti  presi  e lasciati  sono 
come  tocchi  vivaci  e intel- 
ligenti: il  che  conferma  che 
gli  oggetti  in  pittura  uon 
debbono  esser  terminati  da 
tratti  . 

* TRIBUNA.  Nicchia  gran- 
de posta  incapo  ad  un  tempio 
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— Tribune  diconsi  anche  i 
luoghi  in  alto  , destinati  ai 
cantori  , ni  suonatori  , e 
talvolta  altresì  agli  spetta- 
tori . Quindi  le  tribune  de- 
gli organi . - Tribuna  tonda 
dicesi  una  specie  di  volta, 
la  quale  non  è fatta  sola- 
mente di  archi , ma  di  cor- 
nici e cose  simili , per  il 
che  non  ha  bisogno  di  cen- 
tina.-La  tribuna  degli  an- 
tichi era  il  pulpito  sul  quale 
saliva  1’  oratore  uelle  as- 
semblee popolari , malamen- 
te da  alcuni  confusa  coi  ro- 
stri che  erano  collocati  pres- 
so la  tribuna  medesima,  on- 
de parlare  dai  rostri  dice- 
vasi  come  parlare  dalla  tri- 
buna , sebbene  i rostri  fos- 
sero tutt’  altra  cosa  . Il  Bor- 
g/iini  crede  la  forma  ed  an- 
che il  nome  delle  tribune 
delle  chiese  , derivanti  da 
quello  dei  tribunali  . 

TRIBUNALE  non  può  es- 
sere di  miglior  forma  della 
basiliche  antiche , che  eran 
pur  tribunali.  Se  se  ne  vo- 
gliono più  insieme  , si  fac- 
ciano più  basiliche  insieme  . 
Felici  quelle  città  grandi 
che  non  lian  bisogno  di  tri- 
bunali grandi  . 

* TRICLINIO  . Camera 
o sala  dove  i Romani  man- 
giavano . Tre  letti  vi  ave- 
vano intorno  alla  mensa , 
d’  onde  venne  quel  nome  ; 
e quelli  ornati  sovente  d' oro, 
d’  argento  , d’  avorio  , d’e- 
bano ; e coperti  di  drappi 
p urpurei , o d’  altri  colori , 
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ricamati  d’oro  e di  porpora  . 
Di  que’  letti  ancora  alcuni 
dicevansi  tricliniì , c di  essi 
si  variarono  sovente  le  forme; 
a poco  a poco  si  elevarono 
dall’  altezza  di  due  piedi 
lino  a quella  di  quattro  . 

* TRIGLIFI  . Pietre  qua- 
drate con  sopra  un  poco  di 
capitello  , usate  per  orna- 
mento del  fregio  dorico,  sfon- 
date ad  angolo  retto  median- 
te tre  solchi,  che  si  dicono  ca- 
naletti , e gli  spazi  che  so- 
no tra  1’  uno  e 1’  altro  tri- 
glifo si  dicono  metope.  Da 
quei  tre  solchi  venne  il  no- 
me di  triglifi . Portano  an- 
cora i nomi  di  trisolchi  , di 
glifi  e di  correnti  — Credono 
alcuni  che  anticamente  il 
fregio  non  fosse  che  lo  spa- 
zio compreso  tra  la  cornice 
e 1’  architrave  ; che  una  par- 
te di  quello  spazio  fosse  oc- 
capata  dalla  estremità  delle 
travi  , tra  le  quali  restavano 
dei  voti  ; che  questa  dispo- 
sizione desse  luogo  alla  for- 
mazione de’  triglifi  , i quali 
forse  non  erano  in  origine 
se  non  piccoli  canaletti  pri- 
smatici per  facilitare  lo  scolo 
delle  acque;  che  finalmente 
coperte  essendosi  le  estre- 
mità delle  travi  e gli  inter- 
valli tra  V una  e 1’  altra  di 
lastre  di  pietra  , si  conser- 
vassero nel  fregio  dorico  i 
triglifi,  come  ornamenti,  per 
indicare  il  luogo  ov’  erano 
altre  volte  le  estremità  delle 
travi , e così  si  formassero 
similmente  le  metope  . Ma 
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perchè  mai,  essendo  eguali 
le  circostanze  negli  altri 
ordini  , sarebbersi  conser- 
vali quegli  ornamenti  nel 
solo  fregio  dorico?  — Gli, 
architetti  variano  sulle  pro- 
porzioni che  debbono  con- 
servarsi tra  le  metope  e i 
triglifi  . 

TRIONFO  non  è un  sog- 
getto da  prescegliersi  trop- 
po : pecca  di  soprabbondan- 
za , pecca  contro  l’unità. 
L' artista  di  gusto  ne  sce- 
glierà la  parte  principale  , e 
n’  eviterà  la  lunga  proces- 
sione , e la  calca  degli  spet- 
tatori . 

TRIVIALE  s’incontra  an- 
che nelle  azioni  più  nobili 
de’  più  nobili  personaggi  . 
Ma  il  nobil  artista  nobilita 
c abbellisce  tutto , e lascia 
il  triviale  ai  professori  del 
genere  triviale  . Anche  qui 
v’  è qualche  specie  di  me- 
rito ; vi  sono  applauditi  gli 
Hoghartb  , i Teuiers  , i Bra- 
wer  cc.  per  le  loro  bam- 
bocciate . 

TROFONIO  c AGAME- 
DE  furono  i primi  architetti 
Greci , de’  quali  la  storia 
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fa  qualche  cenno.  Entrambi 
furon  créduti  figli  di  Erg  ino 
Re  di  Tebe  in  Beozia  . Eres- 
sero insieme  un  tempio  «l’A- 
pollo su  d’  un  monte  della 
Livadia  : il  recinto  era  di 
marmo  alto  due  cubiti  tutto 
ornato  di  obelisco  di  bronzo. 
Il  tempio  di  Nclluno  a Man- 
tinca  , e qnello  di  Apollo 
in  Delfo  furono  anche  di 
lor  disegno  . Compito  questo 
edificio,  supplicaron  Apollo 
che  accordasse  loro  quel  cli’è 
più  utile  all’  uomo.  Tre  gior- 
ni dopo  furon  trovati  morti. 
Bel  premio  ! Ovvero  bella 
favola  . Altri  la  raccontano 
più  bella.  Dicon  che  costoro 
costruirono  un  edificio  per 
il  tesoro  del  re  Irico , ma 
vi  congcgnaron  delle  pietre 
da  levarsi  e rimettersi  a lor 
arbitrio;  e così  entravano  e 
uscivano  senza  che  niuno  se 
ne  accorgesse . Ma  il  Re  ve- 
dendo scemare  il  suo  tesoro 
vi  pose  una  trappola  . V’in- 
cappò Agamede  . Trofonio 
non  potendolo  liberare  , gli 
tagliò  la  testa  , e se  lo  portò 
via  . Subito  s’  apre  la  terra , 
e Trofonio  è ingoiato  vivo. 


VAE 


Vaesbrug  ( Gio.  ) ar-  nella  contea  d’ Oxford,  che 
tista  inglese  di  cattivo  gusto  la  Nazione  donò  al  Duca  di 
eresse  il  palazzo  di  Blenhoim  Malborough  per  la  vittoria 
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di  Bleuheim  o sia  d’  Hoc- 
slet  nel  1704.  Questo  monu- 
inenlo  è imponente , ma  lia 
un  miscuglio  d'  ordini  , di 
cornici,  di  rustici,  e di  mas- 
sicci spropositati . I giardini 
sono  grandi  , e più  grande 
è un  ponte  d’  un  arcone  di 
100  piedi,  sotto  di  cui  ap- 
pena si  vede  un  filo  d’  ac- 
qua : onde  la  satira  , che 
l'altezza  del  ponte  era  l'am- 
bizione di  Malborough  , e 
la  tenuità  dell’  acqua  la  di 
lui  generosità  . Forse  peggio 
si  comportò  lo  stesso  archi- 
tetto nel  castello  Howard 
nella  contea  di  York  . Al- 
1’  incóntro  egli  era  elegaute 
in  Poesia  . 

VAGHEZZA  esprime  u- 
na  certa  leggerezza  o finezza 
di  tini»  provenienti  da  un 
felice  misto  . L’  armonia  del 
colorito  esige  un  misto  di 
nuvole,  di  tinte,  di  lumi, 
di  riflessi  , di  ombre  , che 
se  non  vi  si  discernouo  i 
legami,  si  chiama  vaghezza. 
Il  Cielo  è il  più  vago.  L’ar- 
tista se  ne  istruirà  coll’ os- 
servar la  natura  , e i buoni 
maestri  . 

VAN-CAMPEN  ( Giaco- 
mo ) 111.  1 Gì 8,  buon  artista 
olandese,  rifabbricò  in  Am- 
sterdam il  palazzo  pubblico  . 
Lo  piantò  sopra  una  paliz- 
zata '«li  14  mila  pali  : in  un 
suolo  palustre  non  si  può 
far  altrimenti  , Nella  sua 
facciata  principale  è una  pi- 
lastrata corintia  , che  ab- 
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braccia  due  piani,  indi  un'al- 
tra pilastrata  anche  corintia, 
che  abbraccia  anche  due 
altri  piani.  Puh!  Agli  an- 
goli e nel  mezzo  vi  sono 
degli  avancorpi  : in  cima 

è un  frontone  ; e più  in 
dentro  è una  bella  cupola 
per  1’  orologio  . Invece  di 
portone  vi  sono  sette  porte 
mediocri  indicanti  le  sette 
Provincie  Unite  . La  son-, 
tuosità  interna  è grande  . Si 
vuole  che  questo  edificio  ab- 
bia importato  3o  milioni  di 
fiorini  . Egli  architettò  al- 
tre fabbriche  , teatri  , mau- 
solei , e un  palazzo  all’  Haya 
per  il  principe  Maurizio  . 
Egli  era  di  famiglia  nobile, 
e più  nobilmente  trattò  le 
beile  arti  : donò  le  sue  pit- 
ture , e i suoi  disegni . 

YANONE  ( Andrea  ) ar- 
tista lombardo  del  secolo 
XVI  edificò  in  Genova  il 
palazzo  del  Doge,  mole  gran- 
de tutta  rinforzata  di  occulte 
catene  di  ferro  . A Sarzuna 
scavò  una  gran  cisterna  pel- 
oso pubblico  . Fu  impiegato 
dalla  Repubblica  in  varie 
fortificazioni.  Costui  era  alla 
rovescia  degli  altri  uomini; 
tutti  s'  inverniciano  di  po- 
litezza : egli  neglesse  P e- 
stcriorc  , badò  all’  interno, 
e fu  buon  amico,  generoso, 
onoralo  . 

VAN  VITÈLLI  ( Luigi)  n. 
nel  1700  in.  nel  1773,  roma- 
no, prima  pittore,  e poi  ar- 
chitetto il  più  famoso  di 


questo  secolo.  In  Ancona  di- 
resse il  molo  , e Vi  diede  di- 
segni per  altre  fabbriche.  In 
Róma  riedificò  il  convento- 
ne  di  s.  Agostino , e fece  al 
cupolone  di  s.  Pietro  metter 
cerchioni  di  ferro  . La  sua  . 
grand’  opera  fu  la  fabbrica 
di  Caserta  per  il  re  di  Na- 
poli . Il  palazzo,  uno  de'gran 
palazzi  del  mondo , non  è 
grandioso  ; sei  ordini  di  fi- 
nestre sono  per  ogni  faccia- 
ta , e ogni  fila  ne  ha  3j.  Un 
lunghissimo  andito  traversa 
tutto  il  palazzo  da  un  por- 
tone all’ altro;  e i,  quattro 
cortili  sono  uniformi  . Il 
grande  di  quest’opera  enei 
Acquedotto  a 3 ordini  di 
arcate  d’  una  spaventosa  al- 
tezza, e di  un  tratto  lungo 
per  congiunger  i due  monti 
Tifati  presso  le  Forche  Cau- 
dine. In  Napoli  egli  archi- 
tettò la  decorazione  dorica 
che  non  decora  il  largo  del- 
lo Spirito  Santo  ; le  chWSb 
di  s.  Marcellino,  e della  Nun- 
ziata; e questuiti  ma  è forse 
la  cosa  migliore  dei  Vanvi- 
telli . 

VARIETÀ’.  La  natura  è 
così  varia  che  in  una  stessa 
pianta  non  si  trovano  mai 
due  foglie  perfettamente  u- 
nifortni . Ma  l’arte  non  deve 
imitar  tutte  le  varietà  della 
natura  : non  deve  imitarne 
che  il  più  bello.  Perciò  nelle 
sculture  antiche  non  si  tro- 
va gran  varietà:  sono  bolle, 
che  hauno  fatto  uuo  stile 


bello . I nostri  bamboccisti 
hanno  più  largo  campo  a 
varietà . , 

La  varietà  è un  dovere  spe- 
cialmente per  rappresentar 
oggetti  differenti . Si  ha  da 
trattar  ugualmente' Venere  e • 
Vulcano?  La  gioventù  come 
la  decrepitezza?  Una  stoffa 
di  seta  pome  una  di  lana 
ruvida  ? Far  tutto  a un  mo- 
do non  è freddezza,  è ghiac-' 
ciò  . 

VARIETÀ’  Variare  ne’ 
personaggi  d’un  assunto  P a- 
ria  , P attitudine  , e le  pas- 
sioni che  sono  proprie  a 
qoe’ personaggi , richiede  di- 
versità nell’  espressione  .'  Vi 
è un'  infinità  di  piaceri  e 
di  dolori  differenti, che  l'arte 
sa  esprimere  per  1’  età , per 
il  sesso,  per  il  temperamento, 
per  il  carattere  delle  nazioni  * 
e de’particolari]  per  la  qua- 
lità delle  persone,  e per  mil- 
le alfri  mezzi.  Ma  questa  di- 
versità deve  esser  vera  , na- 
turale , e legata  al  soggetto, 
bisogna  che  tutti  gli  oggetti 
sembrino  essersi  ordinati  c 
posti  da  per  loro  stessi  senza 
fatica  e senza  affettazione  . 
La  diversità  della  natura  è 
infinita  ; infinita  è dunque 
la  diversità  dell*  imitazione; 
e infinita  sciocchezza  sareb- 
be darne  regole  . Chi  sa  ve- 
dere Uaffaello  nella  Scuola 
d’  Atene  , nell’  Attila  , nella 
Messa  di  papa  Giulio,  com- 
prende nn  infinità  di  diver- 
sitò;  ma  la  maggiore  è quella 
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clie  passa  tra  Raffaello  e tutti 
gii  altri  . 

VASANZIO  ( Gio . ) da 
ebanista  si  fece  architetto  , 
e architettò  in  Roma  a Vil- 
la Pinciana  quello  straricco 
palazzino  veramente  da  eba- 
nista . 

VASARI  ( Giorgio)  n.  in 
Arezzo  i5ia  m.  nel  i574> 
è reso  più  celebre  per  le 
vile  de’  Professori  del  dise- 
gno ( piene  di  gran  super- 
lativi sopra  soggetti  minimi) 
che  per  le  sue  pitture  fred- 
de , e per  le  sue  architetture 
poco  architettoniche  . Il  suo 
miglior  edificio  è quello  de- 
gli officìi  in  Firenze:  la  fac- 
ciata ò con  portici  alternati 
d’ archi , e di  piattabaode , 
di  pilastri  con  nicchie,  e di 
colonne  binatei;  sul  corni- 
cione è un  dorico  con  den- 
telli, e un  attico  ben  alto, 
su  cui  è un  appartamento  . 
Dunque  il  Vasari  non  pene- 
trò nel  bello  dell'  architet- 
tura , 

* VASCA  .Ricetto  murato 
dell’  acqua  delle  fontane . Si 
applica  talvolta  quel  nome 
anche  ai  grandi  bacini  di 
marmo  o d’altra  pietra  , de- 
stinati all’  uso  medesimo  . 
Voce  non  ammessa  nel  vo- 
ltolano della  Crusca . 

VEDUTE  belle  han  d’aver 
estensione  e varietà . Una 
veduta  ristretta  non  può  es- 
sere molto  variata , e dove 
non  è varietà  è tedio . Una 
veduta  senza  limiti  stanca 
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10  sguardo  e l’immaginazione, 
*e  coll’  offrirci  troppo  , non 
ci  fa  veder  nulla  . È però 
un’estensione  troppo  gran- 
de preferibile  ad  una  trop- 
po angusta , la  quale  non 

uò  ampliarsi  se  è barricata 
a montagne  , mentre  quel- 
la può  con  alberati  ristrin-, 
gersi . 

Dove  si  posson  riunire  va- 
ri prospetti  di  mare,di  mon- 
ti, di  piani,  tanto  più  ameni 
quanto  più  variamente  col- 
tivati , di  praterie  serpeg- 
giate da  fiumi  o da  ruscelli, 
e fiancheggiate  ad  una  certa 
distanza  da  colli  fertili;  do- 
ve al  ridente  si  unisce  an- 
che il  terribile  della  natura; 
e dove  al  campestre  si  con- 
giunge il  maestoso  di  città, 
e delizia  d’architettura,  quivi 
è quel  pittoresco  che  più  in- 
canta se  è ravvivato  da  va- 
rietà di  viventi . E difficile 
trovare  in  natura  quanto  è 
'riunito  nelle  vedute  del  Ti- 
ziano, e del  Pussino  . Ma  è 
necessario  considerarle  per 
giudicare  se  il  pregio  di  al- 
cune cose  può  compensare 

11  difetto  di  altre  . 

* VELABRI  dicevansi  an- 
ticamente i veli,  o le  tende, 
o le  cortine,  che  si  sospen- 
devano innanzi  alle  porte  in- 
terne delle  case,  allora  pres- 
soché tutte  mancanti  ai  u- 
scio  . 

VELATURA  è uno  strato 
di  color  leggero,  che  si  appli- 
ca specialmente  alla  pittura 
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ad  olio  , per  velare  e fare  Chimici,  e la  Chimica  acqui- 
trasparire  la  tinta  che  vi  è sterebbe  più  lustro  se  s ìn- 
sotto  • _ teressasse  per  le  belle  arti  . 

Alcuni  pittori  velano  al  Le  velature  si  adoprano 
primo  colpo  ; cosi  pratico  il  anche  nella  pitture  a tem- 
Rubens  e la  sua  scuola  . In  pra  e a guazzo  . Si  mettono 
questo  modo  le  velature,  im-  al  secondo  colpo  , e colla 
piegate  sopra  un  fondo  ben  loro  trasparenza  rendono  le 
asciutto  , sono  durevoli,  leg-  tinte  ricche  , vive  , e vigo- 
gere  , e spingono  la  tinta.  rose  . 

Altri  ad  esempio  dell’an-  VERITÀ’  nell’  arte  non  è 
tica  scuola  veneziana  danno  che  un'  apparenza  di  verità 
sul  primo  strato  la  velatura  Per  offrire  questa  apparenza 
con  tinte  diverse  per  accor-  convien  ricorrere  a menzo- 
dar  l’opera,  e rimediare  ai  gne  , che  gli  spettatori  con- 
difetti scappati  nel  primo  vengono  di  ricevere  per  ve- 
strato  . Questo  metodo  è fu-  rità  . Senza  questa  cooven- 
nesto  al  quadro  , perchè  la  zione  l’arte  non  esisterebbe. 
velatura  impedisce  l’evapo-  È una  specie  di  convenzione 
razione  degli  olii  del  primo  ( per  esempio  ) fra  lo  sta- 
strato  ancor  fresco  , e vi  si  tuario  e lo  spettatore  che 
fa  una  crosta  d’ un  giallo  una  figura  rappresenti  un 
nero  • uomo,  e frattanto  non  si  ve- 

Nelle  velature  non  deve  da  che  marmo  o bronzo . 
mai  entrar  colore  d' alcun  Questa  verità  dell’  arte  non 
minerale.  Questi  sou  poco  va  fin  all'illusione, 
trasparenti,  si  alterano,  e in-  Questa  verità  ( che  si  do- 
gialliscono . Anche  il  bian-  vrebbe  nelle  arti  chiamar 
co,  e certe  terre,  come  le  piuttosto  verisimiglianza  ) 
ocre , producono  gli  stessi  comprende  tntte  le  parti 
cattivi  effetti . dell'  arte  , disegno,  colorito , 

I migliori  ingredienti  per  composizione  , invenzione  , 
le  velature  sono  i colori  leg-  convenienza  , unità  , espres- 
geri  di  sughi,  di  resine  co-  sioné  ec.  È falso  quel  colo- 
nie i cannimi , le  lacche , rito  che  non  rassomiglia  a 
l’asfalto,  la  mummia  compo-  quello  della  natura-  Falsa  è 
sta  di  resine,  le  ceneri  d’ol-  quella  eomposizione  in  cui 
tremare  stemprate  impalpa-  il  primo  personaggio  è in 
bili . Ma  bisogna  impiegarvi  terra  e contemporaneamente 
olii  seccati  bianchi } e se  la  nelle  nuvole.  Posano  in  falso 
stagione  è umida  aggiunger-  le  colonne  su’  vani . Tutto 
vi  un  po’  di  vernice  . I pit-  è verità  nelle  nozze  di  Psi- 
tori  dovrebbero  consultare  i che  . E tutto  vero  il  Lao- 

coonte. 
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* VERMICOLITI  dice- 
vansì  dagli  antichi  i lavori 
fatti  a musaico;  diconsi  an- 
che vermicolate  dagli  scul- 
tori alcune  punteggiature  , 
fatte  irregolarmente  nelle 
opere  rustiche  alla  foggia 
de'  solchi  formati  dai  vermi. 

* VERONE.  Terrazzo  , o 
loggia . Andito  aperto  per 
passare  da  stanza  a stanza  , 
quasi  corridoio . — Dicest 
volgarmente  un  piccolo  ter- 
razzo coperto  , nel  quale 
termina  la  scala  di  fuori  , e 
per  il  quale  si  entra  nel  se- 
condo piano  della  casa  . 

VESTI,  I pittori,  e gli 
scultori , se  vogliono  trattar 
soggetti  antichi , debbono  a- 
ver  qualche  cognizione  delle 
vesti  degli  antichi , senza 
mendicarla  dagli  antiquari 
spinosi . 

Generalmente  gli  artisti 
antichi  impiegarono  drappi 
leggieri , e in  conseguenza 
le  pieghe  riuscirono  minute 
e spesse  , ma  ben  adattate 
da  far  conoscere  le  forme 
del  corpo  che  coprivano . 
Talvolta  però  usarono  panni 
grossi , onde  risultarono  pie- 
ghe larghe  e rare  . 

Il  yestimento  delle  donne 
consisteva  in  tonaca  , in  ve- 
ste, in  manto  • 

La  tonaca  era  di  lino  o 
di  roba  leggera , senza  ma- 
niche , attaccata  con  un  bot- 
tone su  le  spalle , copriva 
il  petto,  ed  era  più  lunga 
di  quella  degli  uomini  , la 
quale  non  arrivava  che  al 
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5 inocchio  : era  una  specie 
i camicia . La  Flora  Far- 
nese, le  Amazzoni  di  Cam- 
pidoglio , la  Cleopatra  eo. 
sono  in  tonaca.  Alle  figure 
comiche  e agli  schiavi  la 
tonaca  avea  maniche  lun- 
ghe . 

La  veste  era  di  due  pezzi 
lunghi  informi , cuciti  lon- 
gitudinalmente , e attaccali 
su  le  spalle  con  bottoni , o 
con  aggrappe  puntute  , Al 
di  sotto  del  seno  se  la  cin- 
gevano con  un  nastro  più 
o meno  largo  , e vi  faceva- 
no un  cappio.  Le  Amazzoni 
se  la  cingevano  ai  fianchi,  co* 
me  i guerrieri . Talune  non 
usavano  cinto,  come  la  Flora 
Farnese  dal  Winkelman  cre- 
duta una  delle  Ore,  e come 
le  danzatrici , le  a fflitte  . 

Il  manto , quadrato  o ro- 
tondo o d’  altra  forma  più 
volte  cambiata  , si  attaccava 
su  la  spalla  destra  , passava 
sotto  al  braccio  sinistro  , e 
si  rialzava  ’d’  avanti  e da 
dietro;  ma  si  scherzava  an- 
che in  vari  modi.  Le  donne 
aveano  anche  mantelli  si- 
mili alle  mantiglie  odierne, 
ma  chiuse  d'  avanti , e si 
facevano  passare  per  la  te- 
sta . 

L’  acconciatura  della  te- 
sta era  "varia.  Vi  si  metteva 
talvolta  un  velo  finissimo  . 
Si  copriva  anche  con  una 
specie  di  cappello  di  po- 
chissimo fondo . Gli  antichi 
conobbero  anche  le  ombrel- 
le . Le  donne  afflitte  , le 
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vedove  si  tagliavano  i ca- 
pelli . Alcune  usavano  reti. 
Gli  orecchini,  i pennacchi, 
le  collane , i braccialetti  vi 
furono  in  moda . Anche  le 
gambe  ebbero  i loro  orna- 
menti , che  consistevano  in 
un  anello  o in  una  banda 
al  di  sopra  de’  malleoli  , su 
quali  faceva  più  giri . 

Gli  uomini  aveano  anche 
la  loro  tunica,  ma  più  corta 
di  quella  delle  donne  . La 
clamide  de’  Greci , o il  pa- 
ludamento de’  Romani , era 
un  abito  guerriero , che  si 
attaccava  alla  spalla  sinistra 
con  bottone  , o con  fìbbia  , 
o con  aggrappa , e al  di 
sotto  era  tondeggiato.  Il  pal- 
lio de’  Greci  era  la  ioga 
de’ Romani,  era  un  mantello 
senza  collaro,  era  largo,  lun- 
go , e si  metteva  differen- 
temente fino  a coprirsene  il 
capo  nelle  cerimonie  sacre  , 
nelle  afflizioni , e contro  le 
ingiurie  del  tempo  . La  to- 
ga pretesta  avea  un  lembo 
di  porpora  , era  propria  de’ 
fanciulli  di  qualità , e poi 
per  gl’  Imperatori  . 

Le  calzature  furono  di- 
verse : scarpe  intere  ricama- 
te in  oro  : calzari  con  suola 
allacciata  con  istrisce  di 
cuoio  sul  collo  del  piede 
altri  tessuti  di  corda  ; sti- 
valetti a mezza  gamba  ; san- 
dali allacciati  con  coregge. 
Il  coturno  era  più  o meno 
alto,  addetto  alla  Musa  tra- 
gica. 
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Il  color  delle  vesti  degli 
Dei  e degli  Eroi  era  appro- 
priato alle  loro  rispettive 
qualità  : Giove  in  rosso  , 
Kettuno  in  verde  mare,  e 
in  verde  mare  tutti  gli  Dei 
marini , e anche  Achille  co- 
me figlio  di  Teti  dea  ma- 
rina , e chi  avea  riportata 
vittoria  navale.  Apollo  in 
blù , Bacco  in  porpora  o in 
bianco,  Ceiere  in  giallo. 
Venere  in  cangiante.  I sa- 
cerdoti sempre  di  bianco  . 
Il  lutto  era  nero , o d’  un 
grigio  sporco. 

VESTIBOLO  è il  primo 
luogo  dopo  1’  ingresso  . Era 
dagli  antichi  dedicato  alla 
Dea  Vesta , e di  là  s'  in- 
cominciava a lasciar  giù  lo 
strascico  delle  loro  vesti . 
Sono  suscettibili  di  varie 
forme  , e di  varie  decorazio- 
ni, ma  sempre  convenienti 
al  carattere  dell’  edificio  . 
L’essenziale  è clic  sieno  di 
buona  pietra,  come  richieg- 
gono i luoghi  aperti  e fre- 
quentati . 

VIA  APPIA  la  regina 
delle  strade  romane  fatta 
costruire  1’  anno  di  -Roma 
44a  da  Appio  Claudio  il 
cieco , il  quale  la  tirò  dalla 
-porta  Capena  fino  a Capila, 
e di  là  poi  fu  continuata 
fino  a Brindisi  . 

La  costruzione  di  questa 
strada,  come  di  tutte  le  al- 
tre vie  di  Roma  antica,  è 
un  massiccio  di  più  strati  , 
su  cui  era  posto  un  selciato 
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di  enormi  selci  vulcanici  in 
opera  incerta,  così  ben  con- 
nessi fra  loro , e così  ben 
incassati  ne’  rinfiancbi  da 
massi  giganteschi,  che  nien- 
te poteva  scomporla  . La 
larghezza  è di  a6  in  36  pie- 
di. Di  tratto  in  tratta  lungo 
i contrafforti  v’  erano  delle 
pietre  pili  alte  per  riposare, 
e per  montare  a cavallo , 
perchè  i Cavalieri  Romani 
non  conoscevano  staffe  . Il 
mezzo  della  strada  era  più 
elevato  per  il  facile  scolo 
delle  acque  . Ad  ogni  mi- 
glio v’  era  una  colonna  mil- 
liaria  . E i tempietti , mau- 
solei , le  osterie  v’  erano  fre- 
quenti di  qua  e di  là. 

Per  conoscere  la  grandez- 
za dell’  impresa  , e 1’  intel- 
ligenza nell'  esecuzione,  con- 
vicn  considerare  che  da  Ro- 
ma a Capua , e da  Capua  a 
Brindisi  fu  scelta  la  linea 
più  breve.  Alla  brevità  si 
volle  combinare  la  comodità 
e il  piacere  . Quindi  si  spia- 
narono monti,  si  colmarono 
valloni,  e si  costruirono  mol- 
ti ponti.  Tutto  con  solidità 
da  bravare  i secoli  . Infatti 
non  le  ingiurie  de'  tempi , 
ma  le  barbarie  degli  uomini 
hanno  distrutto  questo  mo- 
numento indistruttibile.  Do- 
ve gli  uomini  non  vi  hanno 
imperversato  , si  conserva 
dopo  duemila  anni  hello  e 
sano  come  se  fosse  fatto  a- 
desso.  E adesso  , se  n’  è di- 
strutta una  tirata  di  3o  mi- 
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glia  per  mezzo  le  Palndi 
Pontine  . 

VIALI  quanto  più  lunghi 
più  noiosi  . Tutte  le  forme 
parallele  e simmetriche  sono 
amiche  dell’  occhio  , se  sono 
in  pianura  , e se  conducono 
ad  un  oggetto  rimarchevole. 
Ma  troppo  prolungati  e uni- 
formi recano  tedio  , se  non 
sono  interrotti  da  qualche 
varietà,  e non  lasciatao  sco- 
prire di  qua  e di  là  delle 
belle  viste . Sarebbe  inna- 
turale un  viale  dritto  in  un 
luogo  montuoso  , che  non 
offre  niente  da  lungi , e il 
di  cui  accesso  richiede  tor- 
tuosità per  rendervi  il  cam- 
mino più  agevole  . I Cinesi 
che  ne’  loro  giardini  evita- 
no le  linee  rette , non  le 
rigettano  però  quando  i lo- 
ro viali  hanno  da  far  vedere 
qualche  oggetto  interessan- 
te. Quando  il  terreno  è per- 
fettamente unito,  sembre- 
rebbe loro  assurdo  farvi  u- 
ua  strada  serpeggiante  . E 
chi  cammina  mai  per  una 
curva  quando  può  andare 
per  linea  retta  ? 

Ogni  viale  dritto  o tor- 
tuoso deve  avere  un  carat- 
tere : il  carattere  del  sito, 
o dell’  oggetto  dove  condu- 
ce . Deve  essere  ombroso  di 
alberi  folti  in  un  sito  espo- 
sto all’  ardore  del  sole:  d'  al- 
beri poco  fronzuti  ne’  luo- 
ghi bassi  e umidi . Ne’  luo- 
ghi campestri  per  la  medi- 
ditazione  convengono  viali 
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ineguali  e selvaggi . Spaziosi 
e d’  alberi  alti  sieno  quelli 
che  conducono  ad  un  pala- 
gio, ad  un  tempio;  oscuri 
e bassi  se  portano  ad  un  e- 
rerao,  ad  una  grotta. 

I viali  de’  giardini  per  un 
comodo  passeggio  esigono 
una  superfìcie  piana  e com- 
patta ; onde  conviene  forti- 
ficarla con  un  massiccio  di 
frantumi  di  pietrame  alto 
otto  in  nove  pollici,  o bat- 
tere fortemente  la  terra  do- 
po averla  bagnata  , e spar- 
gervi sopra  del  sabbione  , o 
della  ghiaia,  o del  gazone  . 
Dessi  viali  vanno  tenuti  a 
schiena  d’  asino  , affinchè 
1’  acqua  scoli , e vada  invi- 
sibilmente a perdersi  in  con- 
dotti sotterranei  . 

I viali  semplici,  cioè  a 
due  fila  d’  alberi , debbono 
avere  5 in  6 tese  di  larghez- 
za in  100  di  lunghezza,  7 
in  8 per  3oo  , e io  in  ia 
per  4°o. 

Ne'  viali  doppii , cioè  a 
quattro  fila  d’  alberi , con- 
vien  dare  ai  vialetti  laterali 
il  quarto  della  larghezza  di 
quel  di  mezzo  . 

I viali  coperti  sieno  pili 
alti  che  sia  possibile,  e 1’  arte 
non  vi  si  scuopra  . 

Sopra  i viali  paralleli  si 
è fatta  una  questione  cu- 
riosa. Ognuno  sa  che  veden- 
do da  un  capo  un  lungo 
viale  d’  alberi  piantati  su 
due  linee  rette  parallele,  o 
un  lungo  corridore  di  muri 
paralleli  col  soffitto*  paral- 
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lelo  al  pavimento,  gli  alberi 
par  che  si  avvicinino,  e ne! 
corridore  i muri  laterali  e il 
pavimento  e il  soffitto  par 
che  formino  una  piramide 
vuota  ; e questo  è più  sen- 
sibile, quanto  più  lunghi 
sono  i viali  e i corridori  . 
I Geometri  hanno  ricercato 
su  quale  linea  debbano  dis- 
porsi gli  alberi  per  correg- 
gere questo  difetto  di  pro- 
spettiva , e conservarvi  il, 
parallelismo  apparente  ?Que- 
sto  uon  è affare  di  belle  arti. 

V IGNETTA  incisione  per 
decorar  libri  . Una  volta  i 
libri  si  ornavano  di  minia- 
ture, indi  d'incisioni  che 
rappresentavano  vitami,  don- 
de vignette.  Questi  ornati,  in 
qualunque  parte  del  libro 
si  mettano , dovrebbero  al- 
ludere all’  opera  , e dovreb- 
bero essere  ben  espressi  . Si 
ricordino  gli  artisti  che 
uanlo  esce  dalle  loro  mani 
eve  esser  bello  , perchè  e- 
glino  professano  le  belle  arti. 

VIGNOLA  ( Giacomo  ta- 
rozzi da)  n.  1507,  m.  *573, 
studiò  molto  le  ruine  ro- 
mane , e il  risultato  fu  quel 
tratlatelio  degli  Ordini,  ch’è 
divenuto  1*  abbiccì  degli  ar- 
chitetti ; ma  con  quello  ab- 
biccì credersi  architetto  è 
una  pretensione  non  raris- 
sima . Egli  fece  anche  un 
trattato  di  prospettiva  , e 
maneggiò  anche  il  pennello. 
Le  sue  fabbriche  sono  rag- 
guardevoli . In  Bologna  il 
palazzo  Isolani,  la  facciala 
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de’  Banchi  , il  Canal  del  Na- 
vilio.  A Piacenza  il  palaz- 
zo Ducale . Le  chiese  di 
Mezzano , di  s.  Oreste  de- 
gli Angeli  in  Assisi , la  cap- 
pella entro  a.  Francesco  in 
Perugia  , de*  Paolotti  in  Vi- 
terbo . In  Roma  la  villa  di 
Papa  Giulio  , il  tempietto 
di  s.  Andrea  a Ponte  Molle, 
la  chiesa  del  Gesù  malme- 
nata da  altri , le  due  cu- 
pole che  fiancheggiano  la 
gran  cupola  Vaticana  - Altri 
edifici , e molti  disegni  egli 
fece  . Il  suo  capo  d’  opera 
è il  palazzo  di  Caprarola  : 
quando  Monsignore  Barbaro 
lo  vide,  disse  che  era  supe- 
riore alla  fama.  E veramente 

10  è per  chi  sa  vederlo  . Va 
veduto  : perciò  qui  non  se 
nc  fa  descrizione  alcuna.  Se 

11  Vignola  fu  un  artista  dei 
più  valenti  , fu  altresì  un 
uomo  de'  più  morigerati', 
sincero , benefico,  paziente  , 
allegro  : allegro  è ogni  uo- 
mo dabbene  e laborioso . 

VIGORE  è 1’ essenza  del- 
1*  uomo  , come  la  grazia  è 
l’essenza  delle  donne.  La  gra- 
zia dell  Albano,  il  vigor  del 
tuberà  ; il  vigor  d’  Ercole  . 
La  prima  maniera  di  Guido 
fu  vigorosa,  la  seconda  dol- 
ce . Giorgione  è vigoroso  . 
Una  stampa  vigorosa  è forte 
nel  bruno  e piccante  nell’ef- 
fetto., 

VILLA  ADRIANA , ved. 
ADRIANA  VILLA. 

VITA . Il  primo  grado 
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dell’espressione  è dar  la  vita 
alle  immagini  . I pittori  che 
si  dicono  gotici  non  sapevan 
che  cosa  fosse  appa^nza  di 
vita  ; e dopo  il  gran  pro- 
gresso delle  arti  raro  è chi 
sa  darla . Per  dare  vita  ri- 
chiedonsi  tre  cose  : disegno 
che  esprìma  con  giustezza 
i movimenti,  chiaroscuro  che 
dia  rilievo  agK  oggetti,  tocco 
intelligente  che  compisca  la 
creazione  : così/acquista  vi- 
ta la  carta,  Irtela,  il  marmo, 
il  bronzo.  Anche  i paesaggi, 
gli  alberi , gli  scogli  hanno 
del  vivo. 

VITRUVIO  POLLIONE 
da  Formia,  ora  Mola  di  Gae- 
ta, è il  nostro  patriarca  del- 
1’  Architettura  .Non  ci  è ri- 
masto dell’antichità  che  l’u- 
nico suo  trattato,  che  ha  me- 
ritato tanti  commenti  e tra- 
duzioni . Egli  visse  nell’au- 
reo secolo  di  Augusto , e si 
lagna  dell’ignoranza  degli 
artisti  e del  gusto  corrotto . 
Egli  fece  in  Fano  una  Ba- 
silica , e la  descrive . Non 
se  ne  sa  altro . Si  rileva 
da’ suoi  libri  ch’egli  fosse 
un  uomo  probo  . 

VITRUVIO  CERDONE 
eresse  in  Verona  , credula 
sna  patria  , 1’  Arco  de’  Gavi 
d’  ordine  corintio  , e nella 
cornice  sono  modiglioni  e 
dentelli  . 

VITTORIA  ( Alessandro ) 
Trentino,  n.  nel  :i5ai  m.  nel 
1608,  fabbricò  in  Venezia  il 
magnifico  e scorretto  palazzo 
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Balbi  , e durante  questa 
fabbricazione  il  Balbi  abitò 
in  una  barca.  Il  forte  del 
Vittoria  non  fu  1’ architet- 
tura, ma  la  statuaria  e la 
plastica,  e questi  suoi  lavori 
sono  in  Venezia  nella  libre- 
ria , nel  palazzo  ducale,  nel 
consiglio,  e in, molte  chiese, 
come  nel  Santo  a Padova,  e 
altrove , 

UNIONE  vedi  Accordo  . 
L’  unione  è applicabile  spe- 
cialmente al  colorito.  Ogni 
oggetto  ha  un  color  generale 
che  gli  è proprio;  e ciascuna 
sua-  parte  ha  una  tinta  spe- 
ciale . In  una  carnagione  fi- 
na del  viso  il  colore  della 
fronte  è argentino , quello 
intorno  agli  occhi  è viola- 
stro , quello  delle  guance  è 
diverso  . Questa  differenza 
varia  ancora  secondo  la  va- 
ria esposizione  alla  luce.  Se 
si  colorisce  la  fronte  come 
le  guauce  , non  v’  è più  li- 
mone di  tinte.  Questa  unio- 
ne è applicabile  a tutto  . 

UNITA’  richiede  che  tut- 
te le  parti  d uo’  opera  qua- 
lunque si  riferiscan  all’  og- 
getto principale  , e formino 
insieme  un  tutto  unico  sem- 
plice e solo . Altrimenti  l’o- 
pera non  interesserà  , non 
piacerà.  Sul  cornicione  d’una 
casa  innalzar  un  altro  ap- 
partamento , è far  nna  casa 
sopra  l’altra.  È.  peccar  con- 
tro l’unità  metter  ordini  di- 
versi in  uno  stesso  piano  . ■ 

UNIVERSALITÀ ’devees- 
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ser  de’  rari  ingegni  sublimi.. 
Abbracciar  tutte  e tre  le  arti 
del  disegno,  ed  esercitarle 
a dovere  , e incider  ancora, 
sarebbe  una  bella  cosa  . Mi- 
chelangelo fu  maestro  nelle 
tré  arti  sorelle  , ma  . . . Un 
pittore  di  storia  ha  bisogno 
d’una  universalità  pittorica; 
ha  da  saper  dipingere  pae- 
saggi, architettura,  strumen- 
ti , bestie.  Raffaello  fu  ujii- 
versal  pittore  . 

UNIVERSITÀ’ per  gli  stu- 
di può  aver  vicini  collegi 
e accademie . Sta  dunque 
una  gran  piazza  , e alla  sua 

Frincipale  fronte  s’  innalzi 
università  con  prospetto 
serio  e grandioso  . Nel  suo 
pianterreno  alquanto  elevato 
dal  suolb  intorno  ad  uno 
spazioso  cortile  saranno  le 
scuole  . Nel, piano  superiore 
anche  porticato  saranno  i 
vari  musei , e la  libreria 
con  tutte  le  macchine  scien- 
tifiche . Non  vi  si  debbono 
omettere  due  torri , una  per 
1’  orologio  e per  la  campana, 
l’altra  per  l’osservatorio. 
Sarebbe  un  gran  vantaggio 
che  ne  cortili  vi  fosse  l’orld 
botanico . Quali  ornati  vi 
convengono  di  pittura  , e di 
scultura  , ognun  lo  vede  : 
tutto  deve  essere  relativo  a 
scienze  e a valentuomini . 

Incontro  all'  Università 
può  situarsi  l'Accademia  per 
le  arti  del  disegno  , con  sale, 
con  gallerie  , e con  abitazio- 
ni al  di  sopra  per  i poveri 
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alcuni  di  buon  ingegno  e di 
miglior  morale.  Il  contenuto 
deve  esser  di  quanto  hanno  di 
più  prezioso  le  Arti  per  i- 
struzione  continua  . Il  pro- 
spetto merita  eleganza  . 

I Collegi  possono  esser  ai 
lati  con  decorazioni  graziose 
Convenienti  a convitto  di 
giovinetti  . 

VOLTA  . Le  pitture  che 
si  fanno  nelle  volte  debbono 
nobilitare  T Architettura. 
L’  incantesimo  de’  colori 
più  freschi,  più  vivi  e più 
ridenti , e i soggetti  più  ae- 
rei , e più  adattati  deb- 
bono ingrandire  gli  spazi  col 
moltiplicare  i piani  . 

L essenziale  di  queste 
pitture  è che  sieno  conve- 
nienti al  luogo  , e che  ac- 
cordino con  tutto  il  resto 
della  decorazione  . 

E più  natarale  fìngerle  co- 
me tappeti  attaccati  nella 
volta  , che  far  le  figure  di 
sotto  in  sa,  che  non  ven- 
gono mai  bene  . Raffaello 
avrebbe  saputo  fare  de’  sotto 
in  sif  , ma  non  volle  saper 
fare  difformità,  e ornò  le 
Volte  della  Farnesina  di  pit- 
ture mirabili  poste  colà  co- 
me su  tappezzerie  . 

Ma  il  pittor  di  volte  si 
ricordi  che  dipinge  per  gli 
spettatori  . E gli  spettatori 
non  si  hanno  da  torcere  il 
collo,  e stralunar  gli  occhi 
per  contemplare  le  volte  . 
Dunque  vi  dipinga  poco  e 
facile  3 e niente  , se  il  sito 


TJOM  * 

è troppo  stretto  e alto  da 
potere  guardare  in  su  senza 
stento . Per  il  meccanismo 
delle  Volte  V . de  la  Hìre , 
il  Belidor,  il  Cuplet  , il  Ca- 
mus, il  Frezier , il  Gauthey  , 
il  Riccati  il  Lambertt  ec. 

* VOLUTA. Membro  degli 
ornamenti  . Cartoccio  in  for- 
ma spirale  , rappresentante 
una  scorza  d’  albero  ripie- 
gata sopra  se  medesima  , che 
serve  a’  ornamento  ai  capi- 
telli ionico  , corintio  e com- 
posito . L’ionico  porta  quat- 
tro volute  nell’  antico  , ed 
otto  nel  moderno  3 il  co- 
rintio ne  porta  sedici , ot- 
to angolari , ed  otto  più 
piccole  3 otto  ne  porta  il 
composito  ; spesso  si  ag- 
giungono le  volute,  come 
oroamenti  , ai  modiglioni 
ed  alle  mensole.  - Si  danno 
volute  di  più  specie,  ango- 
lari , piane  o col  listello  non 
prominente  ne'suoi  contorni, 
rette  o a stelo  retto , rove- 
sciate , incavate,  sinuose, 
prominenti  , ovali  , ec.  Tutti 
que’  nomi  sono  introdotti 
dagli  architetti  francesi  . 

* VOMITO RJ.  Porte  del- 
l'anfiteatro , che  conduceva- 
no ai  cunei  ed  alle  gradina- 
te . Trassero  probabilmente 
quel  nome  dalla  affluenza 
del  popolo  che  ne  usciva 
al  finire  degli  spettacoli. 

UOMO  è la  cosa  più  pre- 
ziosa per  1*  uomo  . Egli  si 
è posto  fin  sull’  Olimpo, 

I Greci  si  ristrinsero  ad 
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imitare  colla  maggior  esat- 
tezza la  figura  dell’  Uomo  , 
e trascurarono  forse  gli  al- 
tri generi,  e forse  anche  il 
colorito,  per  meno  distrarsi 
daH’oggelto'principale  . Non 
è limitarsi  il  ristringersi  alla 
imitazione  dell' uomo;  è dare 
all'  arte  1’  oggetto  il  più 
bello , è offrirle  lo  scopo 
dove  può  giungere  , è pre- 
sentarle la  palma  più  glorio- 
sa che  può  raccorre  . 

Qualunque  rappresentazio- 
ne , sia  di  giardini  ridenti  , 
sia  di  burrasche  , sia  di 
tremuoti  e di  fulmini , vi 
si  ammirerà  il  lavoro,  ma 
ci  lascia  freddi , se  non  vi 
sono  rappresentati  uomini 
che  esprimano  le  loro  affe- 
zioni . 

Gli  Artisti  antichi  scel- 
sero la  più  grande  e la  più 
bella  parte  dell’  arte  ; e se 
in  questa  hanno  sorpassato 
i moderni,  si  deve  dire, 
eh’  eglino  ci  sono  nell'  arte 
stati  superiori  . 

Se  gli  antichi  non  sape- 
vano rappresentar  fulmini 
cosi  bene  come  noi,  sape- 
vano rappresentar  bene  Gio- 
ve fulminante  che  ci  fa  fre- 
mere al  solo  aspetto  de’suoi 
sopraccigli  „ L’  Artista  stu- 
dii  sopra  tutto  l’uomo  ,•  se 
vuole  esercitare  su  1’  uomo 
1’  impero  il  più  potente  . 

URIA  ( Pietro  de  ) co- 
struì il  ponte  d'Almaraz  sul 
Tago,  opera  da  star  a fronte 
con  qualunque  altra  dique- 
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sto  genere . Due  arconi  go- 
tici formano  tutto  il  ponte, 
lungo  58o  piedi  , largo  aò, 
alto  1 3 4 • L’  apertura  d’  un 
arco  è di  piedi  i5o,  l’al- 
tra 119.  1 piloni  son  tor- 
rioni , e quello  di  mezzo  è 
sopra  un’  alla  rupe  . Un  al- 
tro pilone  ha  un  risalto 
semicircolare  tra  gli  archi, 
e forma  in  cima  una  piazza. 
V*  è una  iscrizione  , opera 
fatta  nel  i$5a  dalla  Città 
di  Plasencia  sotto  Carlo  V. 
da  Maestro  Pietro  da  Uria . 

URTARE  passare  brusca- 
mente da  una  tinta  all’  al- 
tra . L’  aria  frapposta  fra  il 
quadro  e lo  spettatore  toglie 
gli  urti . È stato  detto  che 
1 freschi  di  Lanfranco  ven- 
gono finiti  dall’  aria  , e che 
in  una  certa  distanza  sva- 
niscono gli  urti  ; cosi  di 
Tintoretto  , e di  tanti  altri 
, pittori  urlatori  . Così  sia  . 
Ma  in  quale  distauza  spa- 
riscono gli  urti  di  Rembran- 
dt  , il  quale,  in  una  stessa 
figura  terminava  la  testa , 
lasciava  abbozzata  una  mano? 

I primi  pensieri  degli  Ar- 
tisti non  sono  che  urti , urti 
preziosi  per  gl’  intendenti  , 
ricercali  anche  dagli  amatori 
per  comparire  intelligenti  , 
e per  farvi  vedere  mille  vi- 
sioni agl’  ignoranti  , che 
sono  i loro  ammiratori . 

WIT  ( Pietro  de  ) artista 
di  merito  del  secolo  XVI, 
chiamato  in  Italia  il  Can- 
dido , perché  è lo  stesso  che 
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Wil  fiammingo.  In  pittu- 
ra egli  disegnò  e colorì  me- 
glio del  suo  maestro  Vasari. 
Egli  ebbe  gran  mano  nel- 
l’immenso palazzo  elettorale 
di  Monaco  architettato  dal 
Duca  Massimiliano.  La  scala 
è un  capo  d’ opera  d’archi- 
tettura . Un’altra  bell’  opera 
del  Candido  è il  Mausoleo 
di  Lodovico  il  Iìavaro  : ai 
4 angoli  sono  4 statue  gi- 
antesche  rappresentanti  sol- 
ati come  guardie  di  quel- 
1’  Imperatore  , e altre  sta- 
tue di  bronzo  compiono  la 
macchina  . 

WREN  ( Cristoforo  ) n. 
1732  m.  1 723,  professore  di 
matematiche  in  Inghilterra, 
studiò  anche  1'  architettura, 
e ne  fece  un  trattato.  Se- 
guito nel  1666  1’  incendio 
di  Londra,  il  Wren  pubblicò 
una  pianta  per  riedificare  la 
città  con  regolarità  di  strade, 
di  piazze,  di  edifici  pub- 
blici , di  portici  . Aon  fu 
eseguita,  e Londra  <Ja  quel 
male  non  trasse  tutto  il  bene 
che  dovea  . Tanto  ne  ricavò 
un  vantaggio  grande  ; si  li- 
berò di  quelle  epidemie,  cuie- 
ra  prima  soggetta  per  la  stret- 
tezza delle  strade  . Il  Wren 
fece  il  monumento  del  sud- 
detto incendio  : una  colonna 
dorica  di  grosse  pietre  alta 
200  piedi,  e del  diametro  di 
i5  , sopra  un  piedestallo 
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alto  40,  e di  21  in  quadrato. 
Nel  di  dentro  è una  scala 
a vite  . Nel  piedestallo  sono 
iscrizioni  allusive  all’  in- 
cendio . Egli  architettò  il 
teatro  d’  Oxford , il  colle- 
io  di  Chclsea , il  palazzo 
i Malborough,  il  palazzo 
d’IIampton-Court , la  chiesa 
degli  Archi  , e quella  di  s. 
Stefano  che  viene  reputata 
per  il  modello  dell’  arte  . 
L’  opera  sua  più  strepitosa 
fu  il  s.  Paolo  celebrato  dopo 
il  s.  Pietro  di  Roma . La 
pianta  è a croce  greca,  a 
tre  navi,  con  cappelle  sfon- 
dategli una  cupola  in  mez- 
zo alta  338  piedi  ; tutta  la 
lunghezza  della  chiesa  è di 
570 . La  facciata  è a due 
ordini  ; il  primo  di  colonne 
corintie  isolate  con  interco- 
lonni uguali  ; il  secondo  è 
composito.  Ai  lati  son  due 
campanilidi  colonne  isolate. 
Non  vi  sono  risalti  . Se  s. 
Pietro  è più  grande  e più 
ricco  , s.  Paolo  è meno  di- 
fettoso: da  chi  fu  incomin- 
ciato nel  1672  fu  terminato 
nel  1710.  Il  Wren  fu  d’ un 
carattere  sì  modestoche  si  at- 
tirò il  disprezzo  degl’  igno- 
ranti j egli  era  veramente 
dotto  , e perciò  studiò  a 
non  imparare  le  inutilità 
brillanti,  e perciò  non  par- 
lava che  poco  e di  rado . 
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Zecca.  Quelle  di  Ve*  ticolari  .Il  terzo  piano  può 
nezia  e di  Lion  passano  per  servir  d’  abitazione  de’  mi- 
le  più  famose  . Il  loro  e-  nistri . 
sterno  esige  sontuosità,  ma  ZOCCOLI  , piedestalli , 
non  rassomigliante  alle  abi-  basamenti  , plinti , proven-  * 
fazioni . L’ interno  conterrà  gon  da  que'  pezzi  di  travi  o 
intorno  a cortili  tutto  il  bi-  di  sassi  della  primitiva  co- 
sognevolh  per  il  lavoro  della  struzione  per  inalzarla  dal 
merce  universale , con  ca-  suolo  , e preservarla  dalla 
mere  per  gli  artefici  . Al  umidità  . Non  meritan  per- 
di sopra  per  ampie  scale  ciò  moltiplicità  di  membrel- 
posson  esser  i banchi  pub-  ti  ; anzi  richiedono  tutta  la 
blici  per  i depositi  de'  par-  semplicità  . 
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PER  LEGGERE  I PRINCIPALI  ARTICOLI 

DI  QUESTO  DIZIONARIO. 


Convien  prima  leggere  Pittura , Disegno,  Prò- 
Arte  , Artista,  Natura,  porzioni.  Ponderazione,  E- 
Bello, Gusto, Genio, Unità,  quilibrio,  Anatomia,  Pro- 
Varietà,  Convenienza , Eu-  spettiva.  Espressione,  Com- 
ritmia , Simmetria , Propor-  posizione , Invenzione , Ve- 
cione  , Grazia,  Eleganza.  sti.  Pieghe,  Pittori,  Scno- 
Architettura , Architetti , le,  Modello,  Studio,  Acca- 
Fabbrica,  Ordini,  Colonna,  demia.  Antico,  Copia,  U- 
Base*  Corpicione  , Piede-  niversalità.  Fantasia,  Acces- 
stallo.  Rustico,  Bugne,  In-  gorio.  Storia,  Generi,  Gtar- 
tercolouni,  Archi,  Basamen-  dinaggio  , Paesi,  Ritratti 
ti , Frontespizi , Case,  Chie-  ec. 

se.  Tempii,  Palazzi,  Fac-  Scultura,  Scultori,  Sta- 
ciate , Porte, Finestre,  Sale,  tue  Equestri,  Bronzo,  Bu- 
ec.  Ornamenti,  Monumenti,  sti,  Erme,  Bassorilievo, 
Città,  Strade,  Piazze,  Fon-  Gruppo, 
tane  , Porti , Distribuzione , Incisione,  Incisori , Stam- 
Comodiià,  Solidità,  Male-  pe,  Prove,  Vignette,  Ac- 
riali,  Marmi,  Pietre,  Mat-  qua  forte , Bolino,  Maniera 
toni , Calce , Malta  ; Stuc-  Nera , Pietre  . 
chi , Intonachi , Legni , Giar- 
dini . 
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Pro  Em.  et  Reverend.  D.  D.  D.  Karolo  Card.  Oppizzonìo 
Archiep.  Bononiae  . Marianus  Medici  D.  P. 
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Pro  Excelso  Gubernio 

Dominicus  Mandini  S.  T.  D.  Paroch  et  Exao).  Synod. 

IMPRIM ATU R 
' Joseph  Archip.  Passaporti  CancelL  Geu. 
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